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A'  SABBIONETÀNI 


L'  AUTORE. 


Ifulla  di  mMggior  potere  tuli  animo  nottro  del- 
le rovine  a  che  il  tempo  lentamente  va  ridueendo 
le  opere  deltuamo.  Nelle  città  i  palagi  splendidi 
a  vedere  e  maestosi,  gli  archi  e  le  logge  subblimi, 
t  teatri  a  disegno  ili  squisitissimo  stile,  le  vie  ti- 
rate  come  per  fatto  <f  incanto,  i  magnifici  tem* 
pli,il  fiore  per  dir  breve  delParte,  attirano,  egli  è 
vero,  la  maraviglia  nostra.  Ma   una  colonna   in^ 


6 
franta  i  rovesciata ,  una  muriccia  di  pietre  e  di 
sassi  che  biancheggiando  rilevi  dal  verde  di  una 
solitaria  campagna  o  dalt  alto  di  un  monte;  un 
avanzo  di  mura  o  ili  vecchia  torre  ^  su  cui  si  ab* 
barbichi  ed  inerpichi  r  edera  y  risvegliano  e  commo" 
vono  la  parte  piic  sincera  del  cuore.  Dinanzi  a 
guesta  scena  non  t  entusiasmo^  ma  la  meditazio' 
ne  occupa  V  intelletto,  e  come  la  fantasia  è  meno 
subita  ed  ardita,  cosi  ne'  suoi  voli  più  generosa 
riesce  e  duratura.  Egli  è  infatti  per  eccitamento 
naturale  che  Vuomo  (  veduto  di  non  potere  figgere 
addentro  il  guardo  e  troppo  sindacare  nelV  avvenir 
re  y  pago  ed  assai  delle  volte  nojaio  del  presente  ) 
interroghi  le  reliquie  del  passato,  viva  nel  pensiero 
co^  padri,  ne  tesoreggi  le  consolazioni  e  le  sven' 
ture  ad  eguale  che  le  speranze,  perocché  anche  tra 
i  ruderi  e  la  desolazione  delle  cadute  città  spirano 
le  forti  speranze  de'  padri.  Pieno  di  questo  spirito 
di  meditazione  e  tutto  in  me  raccolto  e  romito 
mi  avrete  voi  per  avventura  spesso  riguardato  pas» 
seggiare  quando  i  terrapieni  delle  vostre  mura  , 
quando  le  viette  non  usate  e  i  recinti  delle  vec- 
chie fortificazioni ,    donde  il  paese  intorno  porge 


fnalincùniea  veduta  e  soave.  Ma  indamo  io  ehie' 
deva  a  me  medesimo  la  storia  di  codesti  luoghi: 
solo  mi  traluceano  alla  mente  incerte  ricordanze 
di  fatti  che  andavano  per  la  bocca  del  volgo,  altC" 
rati  il  più  spesso  da*  poetici  fingimenti  con  che 
questi  suole  sempre  vestire  le  sue  più  care  tradi* 
sioni;  e  però  quanto  più  a  l$ingo  vi  andava  medi» 
tandoy  tanto  in  me  più  cresceva  la  bramosia  di 
sapere.  Non  tacerò  che  fino  dai  primi  giorni  eh'  io 
mi  condussi  tra  voi ,  era  venuto  in  desiderio  di 
cercare  e  verificare  le  memorie  che  corrono  di  code^ 
sti  luoghi  e  di  scovarne  al  possibile  di  nuove  e 
forse  quandochesia  pubblicarle.  Non  pertanto  cono- 
sceva  io  troppo  ineguali  al  carico  le  mie  forze,  e 
comechè  non  entrassi  nuovo  allo  studio  di  storie 
municipali,  che  mi  fu  diletto  infino  dalla  prima 
giovinezza,  non  sapea  però  fidarmi  alt  impresa.  Chi 
mi  ebbe  a  confortare  ad  applicarvi  di  proposito 
t  animo,  anzi  a  colorir  mio  disegno  dettando  e  di- 
vulgando  le  presenti  Memorie,  fu  V egregio  vostro  con- 
cittadino, già  segretario  Municipale  ingeniere  Giovafi- 
ni  Brighenti, vecchio,  ma  di  ancor  verde  vecchiaja,  e 
se  disventuratamente  cieco  da  alcuni  anni,  tuttavia 
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'di  assai  veggente  inielleito*  Un  uUimo  voto,  mi  andava 
spesso  dieendoj  rimanergli,  il  compimento  del  quale 
avrebbe  come  coronato  la  cadente  sua  vita  :  ciò  era 
che  fosse  incancellabilmente  dato  luogo  nella  storia 
ff  Italia  alle  memorie  di  una  terra,  la  quale  se  non 
vanta  una  remotissima  antichezsa,  non  resta  però 
che  gualche  parte  non  fosse,  né  a  certo  spregevole, 
delle  svariatissime  vicende  di  questa  nostra  patria 
diletta.  Avere,  per  quanto  era  da  lui,  già  raccolte  con 
non  poco  spendio  di  fatiche,  di  danaro  e  di  tempo 
parecchi^  documenti  di  bonissima  fonte;  ma  per  le 
molte  cure,  onde  fu  versata  la  sua  vita,  non  essere 
bastato  né  a  tutte  compilarle,  né  a  loro  dare  ordine 
e  forma.  Altri  giovani  aver  egli  confortati  alt*  ope» 
ra,  ma   non   avutone   che   solo  promesse   di  pa» 

« 

role  :  infine  non  dovermi  io  rifiutare  a  ciò  ;  a 
me  commettere  il  primo  desiderio  di  sua  giovinez" 
za,  P  ultimo  de'  cadenti  suoi  giorni,  lo  non  vedrò, 
cosi  chiudeva  il  suo  dire  quel  venerando  vecchio,  io 
non  le  vedrò  de' miei  occhi  già  messe  in  pubblico  e 
divolgate  le  ricordanze  di  questa  mia  terra  natale; 
pure  me  le  farò  ripetere  ad  ogni  giorno  alt  órec" 
chio,  e  saranno  soave  canto  che  mi  allegri  il  tra^ 


9 
monlù  diUa  vùa ,  t  ttinimo  canto  di  ttrtenQ  con- 
fiMTtQ  iU  mia  poetare  da  questa  vaile  di  magure.  E 
am  fueeie  ed  ai4re  moìiè  parole  tentandomi  t  ani- 
fno ,  a  p0eo  a  pflco  fecemi  forza ,  e  si  mi  apinte 
amorevolmente ,  che  mi  laeeigi  fuggire  di  bocca 
c&e  avrei  faitù  mio  il  piacer  euo.  Quanto  eùrebòe  a 
desiderare  che  ogni  terra,  ogni  villa,  ogni  borgata 
contasse  tra  i  suoi  terrazzani  uno^  uno  almeno 
somigliante  al  Brighenti:  imperocché  in  Italia^  dirò 
io  pure,  dove  quasi  ogni  pietra  serba  il  nome  di  un 
grande^  ed  ogni  terra  è  culla  o  tomba  di  ufi 
eroe,  non  si  vedrebbe  cosi  posto  in  non  cale  e 
per  poco  in  beffe  lo  studio  delle  cose  ptunicipali , 
guasi  invidiando  alla  patria  anche  la  grandezza 
della  sua  storia,  avuta  pure  in  rispetti  aUo  stra- 
niero. 

Da  quel  giorno  pertanto,  fa  ora  due  anni,  aven- 
do volti,  0  Sabbionetani,  quando  pii^  quando  meno 
i  miei  studi  a  codesta  vostra  un  tempo  cospicua 
città,  con  fermo  animo  rovigliai  i  manoscritti  che, 
sebbene  pochi,  rimangono  nei  vostri  archimi;  pregai 
al  cuore  di  aiuto  chiunque  sentisse  amore  per  la 
terra   natale  ;    scrìssi    ad   amici    lontani ,  a    let- 

o 


terati  che  buona  voce  hanno  in  questa  maniera  di 
studi,  e  finaìtnenie ,  il  dirò  con  Omero,  mi  trovo 
in  sulle  ginocchio  già  per  disteso  e  pronto  alta 
stampa  un  buon  dato  di  quelle  memorie  che  var- 
ranno ad  effettuare,  colla  promessa  al  vecchio  amico, 
un  voto  carissimo  al  mio  cuore;  quello  cioè  di  por- 
gere a  voi  tutti  un  argomento  qualsiasi  del  mio 
amore  e  della  mia  veracissima  stima.  E  qui  mi 
cade  anche  di  rendere  un  fedel  testimonio  di  gra- 
titudine al  prestantissimo  signore  Speridione  Gial- 
di,  il  quale  con  quel  caldo  che  gli  è  naturale  per  le 
belle  arti  ed  ogni  nobile  disciplina,  si  piacque  gentil- 
mente di  farmi  copia  di  quanti  possiede  preziosi 
manoscritti  e  antiche  monete  e  dipinti  e  stampe 
che  al  mio  intendimento  potessero  fare-,  serisa  che 
col  fine  suo  giudizio,  pratico  com^  è  di  simili  ma- 
terie, nC  ebbe  a  fare  accorto  di  parecchi  abbagli , 
che,  seguitando  la  vo/gar  tradizione,  avrei  potuto 
prendere  in  opera  si  malagevole.  Ite  lascierò  an* 
che  di  qui  riconoscere  il  bravo  giovinetto  signor 
Lazzaro  Foà,  che  meco  ha  portato  e  porta  la  noia 
di  copiare  e  rivedere  antichi  documenti  con  quel 
diritto  discernimento  ed  ifìflessibile  volere,  che  già, 


è  ^n  snno,  lo  avevan  reso  il  dilettimmo  de*  miei 
seolarif  e  lo  porrem  senza  dubbio ,  continuandosi 
di  pari  passo  negli  studi  delle  lettere ,  vie  meglio 
neir  amore  €  nella  estimazione  d^  sud  ottimi 
concittadini: 

Montare  a  tempi  antichissimi  parlando  di  Sab^ 
bioneta  non  si  può  al  tutto  per  mancanza  di  ap* 
poggi  storici.  E  pertanto^  sendomi  proposto  di  te-^ 
nermi  strettamente  al  vero,  non  vorrò  ricantare, 
secondo  hanno  vaghezza  alcuni  storici  di  cose 
municipali,  favole  strane  ed  avvenimenti  immagi" 
narii,  dei  guali  non  i  piccola  borgata  che  non 
abbia  i  SU9ÌI  anche  perchè  non  sono ,  chi  ben 
vede,  cento  o  ducento  anni  di  maggiore  antichità 
che  rechino  lustro  ad  un  paese.  Tuttavia  come  non 
accennare  a  guelle  tradizioni  che  senza  fondamene 
to  di  storia  formano  il  diletto  più  caro,  il  più  bel 
sogno  del  popolol  Nella  miseria  del  viver  presente  egli 
mi  pare  sentir  di  barbarie  il  dilungare  la  mente 
anche  da  quelle  illusioni  innocenti  di  gloria,  che 
con  tanto  affetto  di  padre  in  figliuolo  andarono 
trasmettendosi  parecchie  generazioni,  e  delle  quali 
vanno  segnati  alcuni  popolari  monumenti  tra  loro* 


mn0  di  codesta  Urrà.  It  iftfo  nel  mio  caso  non 
vuoi  essere  un  amuro  disinganno:  per  la  qual 
cosa  ho  posto  di  far  luogo  alle  volgari  tradizioni, 
ma  per  pia  di  cenno  puramente ,  e  o  cinte  da 
ragioni  che  le  combattano,  o  postevi  con  quelf  stria 
di  Irasouranxa,  onde  lo  storico  imprónta  le  cose 
che  egli  piene  a  suo  mal  cuore  narrando.  Cosi  io 
p&tto  sperane  di  fare  un  Ukro  che  serva  ali  aasre^ 
seimtnto  della  storia  generale  di  nostra  penisola  ed 
al  popolo ,  il  ^uaU  è  veramente  il  signore  deUa 
fama  degli  scrittori  (^anso  posso  anche  mi  itm-^ 
dierò  ohe  le  préìseHti  Memorie  non  riescano  un'  a^ 
rida  cronica,  ma  che  le  grazie  dello  stile,  la  pur» 
gatetta  della  lingua,  tanto  oscurata  e  negletta  og- 
gidì, e  la  semplicità  del  dèttatcf  possano  aiutar  col 

« 

dUetlo  il  lettore,  </uale  ei  sia.  Uè  saranno  alla 
fila  Memorie  politiche  solamente,  ma  verrannovi 
inserite,  secondo  tordine  de'  tempi,  altresì  le  me^ 
morie  ecclesiastiche  e  deir  arte  :  perciò  che  queste 
e  quelle  conserte  costituiscono  la  vera  storia,  e  non 
se  ne  possono  formar  volumi  a  parte  senza  ingros^' 
sare  male  a  proposito  la  mole  del  dettato,  addap- 
piar  la  fatica  e  toglier  piatesfOlesza  senza  più  al 


43 
leiiore.  La  gloria  di  guata  pieciola  terra,  fa  io  ra- 
gione, finalmente  farà  ^nostra  di  sé  nella  storia 
generale  (f  Italia,  e  sua  principalissima  gloria  non 
sarà  punto  di  avere  avuti  propri  e  naturali  Ffin^ 
c^  per  lunga  filiera  di  anni,  anzi  per  meglio  di 
quattro  secoli  ;  il  guai  pregio  era  comune  a  molti 
paesi  quando  questa  nostra  patria  diletta,  a  bal^ 
danza  de'  vincitori  ridotta  in  pezzi ,  era  data  in 
Mia  di  signorotti,  che  nel  moltiplicarne  lo  catene 
ne  crebbero  la  debolezza',  ma  bensì  di  poter  nove* 
rare  in  que*  miserrimi  tempi  Principi  umani  e  dot" 
ti,  il  che  fu  e  sarà  sempre  grandissimo  privilegio 
e  soavissima  ricordanza. 

Casalmaggiore,  il  2  settembre  4849, 
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SABBIONETA 


LIBRO  PRIMO. 

-cBSBo- 

Cap.  I.  Presente  condizione  finca  e  cenni  statisttei 

di  Sabbioncta. 


s 


abbioneta^  capo  dell'  uddecimo  distretto  delta  Pro- 
vincia di  Mantova  siede  a  quattro  miglia  dal  Po  e  a 
due  tanti  dall'  Ollio  in  gradi  quarantotto  e  dieci 
minuti  primi  di  altezza  e  ventotto  gradi  di  lunghezza 
a  norma  del  meridiano,  che  pigliasi  più  comunemente 
a  punto  di  misura  in  Italia.  Il  territorio  del  co- 
mune, di  cui  ella  tiene  presso  che  il  mezzo>  culto 
a  campagne  di  seminati  e  per  io  più  inarborato  di 
gelsi  e  di  bellissime  vigne,  che  ordinate  per  filari 
vanno  da  mezzodì  a  tramontana,  gira  a  un  di  presso 
venti  miglia.  Dentro  questi  termini  è   condotto  in- 
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torno  iotorno  un  argine  lungo  sedici  miglia ,  il 
quale,  sebbene  in  più  luoghi  sia  smottato  e  disadatto 
al  carreggiarej  serve  però  a  difendere  la  terra  dalle 
acque  che  giù  riversano  per  parecchi  fossati  dal 
Cremonese,  ed  eziandio  ad  impedire  in  qualche  modo 
le  inondazioni  del  Po  e  dell'  OUio,  se  novamente  que- 
sti avessero  a  scoppiare  dai  loro  principali  ritegni 
Inclinando  poi  il  paese  con  naturale  e  dolce  pendio 
aMuoghi  dove  più  si  avvalla  la  grande  pianura  che 
dalle  alpi  distendasi  all'  Apennino,  esso  forma  parte 
del  lembo  estremo  di  un  ampio  fondo.  A  levante 
confina  in  gran  parte  al  paese  di  Gomessaggio  e  per 
pìccola  con  quello  dì  Viadana:  a  mezzodì,  tramonto 
e  settentrione  è  cinto  dal  contado  Casalmaggiorese, 
prendendo  figura  di  penisola  per  le  acque  corsive 
che  r  intorniano  da  tramonto  in  fuori.  Imperocché 
verso  monte  gli  scorre  a  piede  il  canal  Gambalooe 
che  più  innanzi  qoI  nome  di  Cavo,  ricevute  le  acque 
del  canal  di  Spineta,  e  svoltando  verso  levante  si  disten- 
de in  paludi  e  piglia  il  nome  di  Comessagqio,  e  poco 
più  avanti  di  Navarolo.  Quivi  egli  fa  confine  cui  Ci- 
riana  fiumicello  talora  ai  colti  fatale,  che  mo\e  dai 
Yiadanese,  e  che  unite  con  luì  le  acque,  mette  fuori 
con  empito  dalle  grandi  chiaviche  di  S.  Matteo  per 
tar  capo  nell'  Ollio.  Da  tramonto  poi  a  levante  fin^) 
a  sfogarsi  nel  Ciriana  suddetto,  mena  le  sue  acque 
il  Cazunenta.  Anche  il  paese  che  giace  dentro  TargiDe 
dì  molle  e  vivissime  acque  è  venato,  e  segnatamente 
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lo  corre  il  canale  dal  volgo  detto  G^imbifta^^epres* 
^  l'argine  a  tramonto  pollando  e  spargendo  ftiori  du 
propria  fonte,  raoe<^Uepiù  avanti  le  acque  di  altri  mi- 
nori canali:  piglia  quindi^  poco  piò  oltre  a  Sabbioneta^ 
il  nome  di  i^aviglio>  ed  a  levante  fuori  sgorga  per 
una  grande  chiavica  dall'  argine  e  mette  nel  Navarolo. 
Qaattro  vìfle  entrano  con  Sabbiooeta  a  fermare 
uno  di  qtiel  piccoli  governi  di  una  parte  di  provin- 
cia, cui,  impropriamente,  viene  dato  il  nome  di  co*^ 
nfsne.  Ciò  sono  in  ordine  di  precedenza  Ponteter- 
ra.  Villa  Pasquale,  Breda  Cisoni  e  Comessaggio  in«> 
feriore.  Vigoreto  poi  dove  s'innalza  con  assat  beila 
vista  il  pallazzo  de' Conti  Cantoni,  Cadàmici^  Mezzana 
e  Dossi  compongono  come  i  sobborghi  di  Sabbìoneta.  E 
però  parte  del  distretto  Sabbionetano  anche  Comessag- 
gio al  di  là  del  Canale,  detto  anche  Superiore  che  com- 
pone un  comune  separato.  L' amministrazione  dei 
pubblici  interessi  si  tiene  strettamente  alla  scritta 
imperiale  del  i2  aprile  dS'iS,  ohe  nella  massima 
parte  derogò  alle  troppo  vecchie  e  disusate  costi- 
tuzioni del  pa6se,  e  fu  data  a  regolare  con  isplen-* 
dida  mostra  ad  un  consiglio  di  trenta  uomini  prin- 
cipali del  luogo,  scelti  per  due  terzi  tra  quelli  di 
maggior  censo,  per  uno  dalla  classe  da'  commer- 
cianti più  in  voce  di  onesti,  e  ad  ogni  capo  d'anno 
se  ne  rinova  per  imborsazione  un  terso.  Essi  a  certi 
tempi,  0  quando  siringe  improvviso  il  bisogno,  fìinno 
loro  adunanze,  e   vi    deliberano  degli   impieghi  da 
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conferire,  delle  imposte ,  delle  opere  da  farsi  per  edifi- 
ci)  corso  di  acque^  strade,  e  di  altre  cose  di  peculiar 
pertinenza  del  comune.  L'eseguimento  poi  di  tali 
partiti^  viene  commesso  a  tre  di  loro»  de'  quali 
r  uno  debb'  essere  il  meglio  provveduto  di  censo  ; 
e  questi  sotto  nome  di  Deputati,  e  per  tempo  di  un 
anno,  amministrano  le  bisogne  del  comune  e  danno 
ricapito  agli  ordini  Sovrani.  Il  pubblico  non  ha  fondi 
a  mantenimento  del  suo  piccolo  governo  ed  a  sol- 
lievo de' carichi  tanto  regii  che  propri;  dappoiché 
nulla  od  un  nonnulla  rendono  la  grande  piazza  a  pra- 
to del  castello  ed  il  magnifico  edificio  del  palazzo 
un  tempo  del  Duca^  dove  tengono  luogo  il  Gom- 
messario  Regio,  i  Maggiorenti,  che  rappresentano  il 
comune,  le  scuole  de' primi  elementi  delle  lettere 
e  di  disegno,  ed  altri  uffici!.  Ogni  carico  vi  è  per- 
tanto sostenuto  col  censo  e  con  altre  leggieri  tasse 
e  balzelli  della  piazza.  L'  amministrazione  del  co- 
mune e  di  tutto  il  distretto  è  sopraweduta  dall'I. 
R.  Commissario  al  censo,  il  quale  presedendo  a'  con- 
sigli ,  ne  sottopone  le  deliberazioni  alla  sentenza 
del  Delegato  al  governo  della  Provincia;  rappre* 
senta  nelle  pubbliche  festività  il  Monarca  regnan- 
te ,  ed  ha  nelle  mani  il  buon  governo ,  o  quel 
che  diciam  noi  la  Polizia,  per  cessare  le  avanie, 
e  scoprire  e  prevenire  i  delitti,  facendo  capo  per 
questi  ad  un  Pretorio  di  quarta  classe,  che  vi  com- 
pie il  ben  essere  del  paese. 
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In  Sabbionetà  è  una  sola  parrocchia  che  s' intitola 
nel  nome  di  santa  Maria  Assunta  per  gli  abitami 
entro  le  mora,  e  di  S.  Biagio  per  quelli  della  cam- 
pagna^ 0 ,  dirò  meglio^  de'  sobborghi.  Un  arciprete 
Ti  regge  la  chiesa,  aiutato  nella  cura  ddle  anime 
da  due  vicarii,  ed  egli  ^ò  Vicario  Foraneo  del  Ve- 
scovo diocesano  ;  di  che  viene  tenuto  a  vegliare 
tatti  i  parrocfai  e  sacerdoti  del  comune.  Il  reddito 
fermo  de'  beni  di  questa  ricca  parrocchia  al  mtUo 
vi  somma  un  sei  mila  lire  italiane  all'  anno,  ed  i  Vi- 
carii  hanno  pingui  beneficii  in  terreni.  Altre  quattro 
chiese  si  contano  entro  le  mura,  dette  sussidiarie 
perché  aperte  a  sussidia  delh  chiesa  maggiore,  e 
sono:  S.  Rocco,  dove  ò  il  deposito  di  divine  salme 
e  di  numerose  reliquie,  e  si  conservano  a  grande 
onore  dHie  lettere  scritte  di  proprio  pugno  da  S.  Carlo 
Borromeo,  ivi  recate  e  lasciate  come  a  prezioso  re- 
taggio de' fedeli  dall'arciprete  che  fu  Ermenegildo 
Benvenuti  di  onoratissima  memoria:  1'  Incoronata; 
S.  Sebastiano  e  la  B.  V.  del  Carmine;  le  quali 
chiese  vi  sono  ufficiate  a  certi  giorni  dell'  anno  con 
provento  di  proprii  e  particolari  legati.  Ne'  sobborghi 
soperiscono  alla  distanza  della  parrocchiale  alcune 
capelle  ed  oratori!  :  quello  di  Santa  Maria  in  Vi- 
goreto,  di  S.  Cssrlo  in  Cadàmici,  di  S.  Giovanni 
Battista  ai  Dossi  e  di  iS^.  Remigio  nella  Mezzana  -, 
per  cura  de' quali  a  rendita  di  piccoli  legati  e  di 
elemosine    vi   si   mantengono   altrettanti    capellanl. 
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PreM)  la  chiesa  ^ptrroochiale  ia  Sabbtoneta  è  pure 
uà'  attoria  de'  beoi  per  il  ctilto  eoa  un  reddito  aa- 
niiale  tra  fondi  e  oapiCali  di  meglio  che  10000  lire 
italiane. 

« 

GtaseMà  poi  delle  quattro  ville  è  fornita  di  uaa 
farroecbiale.  OUeUà  di  Ponteterra  si  titola  in  S.  Gi- 
rolamo\  di  YiUa  Pasqitàle»  Hi  S.  Ànionh  AòcUe^  iK 
Breda  Gisoai,  in  S.  Giorgio  Cavaliert  eoa  ofatorio 
detto  della  B.  V.  cfe/  Lago ,  «d  ia  OotaiiBSsa^gto 
iofelriope  V  oratorio  titolato  del  'nénae  della  Beata 
Volgine  di  Lortto  è  àfficiatò  dal  Parroco  di 
€oineissaggio  Sopertore,  stante  che  la  popolaaidAe 
al  di  qaa  del  tsanàle  è  eompi^esa  ne'  temuni  di  qoella 
Parrocdna. 

Né  S^biooeta  ha  difetto  d'Ibatitutt  di  carità  e 
A  beaefieeoaa.  PrilaamenCe  vi  è  notevole  il  Monte», 
ehe  aopra  pegno  per  tre  anni  sovviene  gratuitamente 
a' (Poverelli;  governato  da  un  anttainistratore,  un 
caslodo»  lino  stimatore  de' pegni  ed  uno  scrivano. 
Parte  dell'eredità  del  benemerito  che  fa  Vincenzo 
Dondi  valsa  a  toglierlo  quasi  dal  nulla  e  farlo  fiori- 
re; e  ^esentemente  oresduto  in  riochea^e  sopravaaaa 
il  bisogno  altresì  del  comune»  a  tal  che,  ciascun  anno, 
ragguagliate  le  partite  de'aoccersi,  l'avaazo  pu& 
moatare  a  beo  sei  mila  lire,  o  là  intorno. 

Aggiunti  a  quelli  del  Monte  sono  altri  l^ati, 
detti  piccole  eredità ,  che  formano  un  Instituto  Ele^ 
mosiniere^  per  il  quale  vengono  datate  alieuae  po^ 


▼ere  ed  onette  fanciulle  die  vamio  à  tnarico;  ti 
dJAtribaisee  a  certi  tefii|ri  dbU^Miiio»  cóme  a  Pascila 
ed  a  Natale^  pane  alle  famiglie  Naognose;  si  preiwe» 
àM»  di  ?e8tiiiieiila  i  più  nSserablli  noa  atti  al  ì^ 
ìftoro  I  e  di  balialfeo  a  pòveri  bimbi ,  a  cxà  dm 
beata  o  oanea  il  latte  cfeUa  Hftdfe.  Ha  non  pÉà^ 
«tluBlai  <ittestd  wiafiiasiBio  libstltale  itgfgeee  al  m^ 
l^cabbondéte  del  eairice,  se  m»  gK  dà  'di  .epAlU  là 
pietà  cittadina. 

fH  pari  e  càfitatevolissimo  iaMidimeitto  erYi  utt 
eeHo  di  dodici  orfaM  miaerabili^  le  «quali  M  sotto^ 
rìcemte  ine'  sei  o  sette  9011I  té  educate  -fino  a  eeoa* 
{nati  i  teUtiitìO.  Qaivi  si  formane  alla  relSl^one , 
al  l^igere ,  al  far  di  conto ,  ai  più  usati  meatiarì 
fdomesUci  e  aoprattulto  al  tessere^  che  toma  aasai 
ìMile  nel  paese:  e  data  toro  une  piccala  àuto  nt 
:¥eiigono  poi  UceoziaSe  ed  allogate  a  «tsTviiie' di  qfnl^ 
die  egiata  faaoìglia,  o  eoaMnesae  ad  one^i  parenti»  se 
ne  hanno.  Evtì  inftiae  un  Idspedato  che  ha  per  san* 
tisaimo  iBstitnto  di  ricoverare  oltre  i  poveri  dei 
paeae ,  che  non  'Siene  tsronaii ,  anehe  quo'  forestieri 

• 

chero  passando  pel  comune,  od  avendovi  Aaata 
ferma,  cadessero  ammalati,  né  mpessero  pìer  povertà 
ceme  provvedere  ala  loro  salute^  Il  luogo  a'  è  ame» 
Rissime,  grandiosa  tki  fabbrica,  comode,  venteggtate, 
apaaiose  te  sale,  cen  ilm  gabinelto  di  anatomia,  00* 
ertioello  botanico,  bagiri  per  ambo  i  aessi,  altri  » 
f  f  o'degli  aasmabU  dett'ospìEiOi  altri  ad  oso  de'dttadà- 
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ni  agiati^  e  letti  morbidi  e  decentissimi.  Di  clie  si 
debbe  gran  lode  al  prestantissimo  isuo  amministratore 
D.  Pietro  Bertazzoli  Cova,  Vicario^  che  ne  allargava 
ed  ordinava  coli'  edificio  i  singoli  appartamenti, 
ed  al  Medico  Signor  Carlo  Yidoni,  in  cui  lo  zelo 
del  bene  eguaglia  il  culto  e  nobile  ingegno.  Ha  nel 
mantenere  che  si  fa  in  quest'  ospizio  soli  dodici 
letti  ben  si  pare  quanto  sia  più  largo  il  proponi* 
mento  della  rendita  dei  beni. 

II  non  mal  abbastanza  lodato  Vincenzo  Dcmdi 
ehe  legò  neHe  ultime  ore  di  sua  vita  ogni  suo 
possedimento  a  mantenimento  di  pietosi  instituti, 
avea  disposto  che  del  frutto  de'  suoi  lasciti  al  Mon- 
te si  dovesse  far  capitale  per  ingrandirne  cosi  la 
sostanza.  Ma  di  presente  che  il  Monte  stesso  ha 
già  più  che  da  soddisfare  a'  propri  carichi,  mi 
pare  tomi  male  a  proposito  cpiella  da  prima  si  be- 
nefica disposizione.  Perocché  chi  non  vede  che  se  non 
il  legato  Dondi,  almeno  il  sopravvanzo  del  reddi* 
lo  annuale  del  Monte,  dovrebbe  essere  commu- 
tato  in  altre  opere  di  beneficenza  ?  Che  lo  stare 
alla  lettera  de'  pii  legati  in  questa  caso  porta  a 
toglierne  in  parte  il  loro  effetto,  che  è  di  benefit 
care  a'  poverelli?  Si  progettò  pertanto  da' solerti 
cittadini  quando  di  sovvenirne  1'  asilo  delle  Orfane, 
quanda  d' aprirne  un  altro  piccolo  pe'  maschi ,  o  di 
ordinare  una  sala  pe'  cronaci  nell'  Ospedale,  o  final- 
mente   di    usarne    parte  all'  accrescimento   del* 
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r  lostitolo  Elemosiniere,  il  quale,  come  si  disse, 
non  può  oggimsi  la  soma  di  tante  beneficenze. 
Ma    i    progetti    furono    fio    qui    parole. 

A  lustro  e  perfezionamento  di  siiatte  benefiche  in* 
stituzioni,  volge  un  anno,  erano  gli  Asili  detti 
deir  Infanzia ,  ne'  quali  suH'  esempio  delle  più 
Ticino  citUk  lombarde  e  per  opera  dei  M.  &.  ar- 
ciprete D.  Luigi  Tosi,  si  raccoglievano  dallo  squal- 
lore della  pia  supina  ignoranza  i  fanciulletti  del 
volgo.  A  bel  principio  ebbero  favor  grande  e  fama 
queste  scuole  di  carità,  ma  cessata  a  poco  a  poco 
la  novità  della  cosa,  ed  il  beneficio  di  tanto  evan- 
gelica instituzione ,  resosi ,  direi  quasi,  per  V  abi- 
tudine di  chi  lo  riceve,  meno  osservato^  vennero 
menomando  le  offerte  ed  i  benefattori,  avverandosi 
così  il  detto,  che  male  si  pronostica  dal  suo  na- 
scere specioso  la  grandezza  di  qualunque  umana 
opera.  Assente  il  Tosi ,  non  si  pu^  dire  a  parole 
quanto  F  egregio  vicario  D.  Muzio  Sangaietti  met- 
tendo del  suo,  ed  altri  pii  Sacerdoti  con  instanca- 
bile zelo  si  diedero  attorno  e  supplicarono  a  pro- 
trarne comechesia  la  vita;  ma  fv  nulla  e  dovettero 
cadere.  Né  T  offerta  ,  a  vergogna  de'  migliori  cre- 
denti, spontanea  e  generosa  di  parecchi  Israeliti,  né 
la  preghiera  de'  buoni,  che  suona  incessante  alla  porla 
de*  più  agiati,  temo  non  voglian  valere  a  più  rimet- 
terli in  piede.  I  miseri  fanciulli  intanto,  diserti  di 
ogni  civile  e  religiosa  educazione,  strappati  a  forza 
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da  qaetle  care  abiladiai  cbe  nel  medesimo  tempo 
ne  invigorivano  il  corpo  ed  il  nascente  inteietto, 
accattando  su  per  le  vie  e  le  piazze  ai  vedranno 
laaeiati  andare  a  tale  spregevole  vita,  che  la  patrio, 
senz'altro  sventuratissima,  poi  ^vrasscne  a  pentire 
vergognare. 

U  terreno,  tutto  disteso  di  campi  lavorativi  , 
è  geperalmente  di  natura  grave  e  ferace»  dacché 
tra  le  sostanze  che  il  compongono  prevale  Tar^ 
gilla  che  ne  conserva  Y  umido;  e  il  suolo  pro- 
duttivo vi  è  si  fondato  che  vantaggiosamente  vi 
provengono  tolte  le  biade  e  vi  crescono  arbori 
di  ogni  maniera.  Verso  mezzodì  e  a  tramonto  pe* 
rò  per  qualche  breve  spazio  tiene  in  sé  troppa 
calce»  ed  in  alcun  luogo,  ma  per  piccolissima  parte, 
tira  anche  al  sabbionoso:  pure  se  lo  si  concimi  larga- 
mente si  fa  soflSce  e  dolce  a  bastanza,  ed  è  ugual- 
mente convenevole  a  tutti  i  semi.  Entro  il  com- 
preso deir  argine  trovasi  il  terreno  della  maggiore 
feracità,  sia  perchè  da  più  gran  tempo  dissellato  ed 
in  'positura  più  che  altro  felice ,  sia  perchè  le 
acque  che  vi  piovono  fecìlmente  se  ne  derivano 
e  scolano  faori  .  I  terreni  che  restano  al  di 
là  dell'  argine  a  levante ,  come  fdrmatiai  di  più 
recente  alluvione ,  tutto  che  forti ,  sono  pel  so- 
verchio umidore  men  fruttuosi,  traboccandovi  so- 
pra soventi  volte  l'acque  de'  canali  ,  che  con 
gran    danno    ai    colti ,    vi  cova  e  lungomcnte  sta- 
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pì^  rCoQ  è  tutta  per  altro  d'ugual  pregio  anche  là 
terra  giacente  entro  Y  argine ,  perciò  che  al  con- 
fibe  di  Ponteterra^  da  mezzodì  a  levante  di  costa 
alla  strada  a  ghiaia  fino  alla  chiavica  del  Bra2- 
2ola,  trovasi  più  grassa  ed  allégra  che  non  altrove, 
e  con  pari  bontà  dall'  altra  parte  della  strada , 
da  ponente  a  tramontana  rispondono  i  quartieri 
detti  dell'Argine  vecchio,  delle  Garpanare,  dei  Dossi, 
del  fondo  Schiava,  delle  Sòrbe  ed  infine  di  Hezzabò 
e  Sacchina. 

Gli  alberi  che  vi  allignano  sono  della  medésima' 
^cie  che' nelle  altre  pani  della  bassa  Lombardia  ^ 
dcuni  di  natura  fòrte,  alcuni  dì  dolce,  e  dà  pochi 
in  fuori  lasciati  d'  alto  fusto,  tutti  tagliati  a  corona 
per  averne  bronconi  da  impalare  le  viti.  NO0  sono 
molti  anni,  vi  si  hitrodussero,  non  senza  vantag- 
gio, alcune  specie  di  falsacaccia,  detta  più  volgar- 
mente da  noi  Buòinia,  ed  in  qualche  luogo  anche 
platani  di  diverse  sorta.  Quanto  ad  alberi  fruttiferi 
vi  si  rinvengono  i  piùr  comuni  d' Italia,  né  loro  si  fa 
grande  studio  intorno.  Sopra  tutto  i  gelsi  vengonvi 
assai  felicemente,  s' impedalano  fuori  dell'  ordinario, 
e  benché  molto  fronzuti ,  la  loro  foglia,  tuttavia 
hicida,  incartata  e  leggera,  é  nata  fatta  pel  pro^ 
spero  allevamento  de'  bachi  da  seta.  Gli  ordinari! 
prodotti  del  suolo  sono  il  frumento,  il  gran  sici- 
liano 0  turco  e  le  uve.  11  primo ,  se  corre  pro^ 
pizia    la    stagione,   ragguagliatamcnte    rende  ciu- 
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que  tanti  o  sei  di  sementa  ;  il  secondo  per  ognr 
pertica»  computato  V  un  anno  per  V  altro,  si  rac*- 
coglie  da  quattro  a  sei  staia  per  ogni  pertica  di 
misura  cpemonese.  Yi.  pollano  e  crescono  altresì  i 
legumi  d' ogni  sorta,  e  le  fave  sopra  tutto  vi  fiuino 
bella  prova ,  le  quali  vi  sono  seminate  il  più  so- 
vente soverscio  per  abbonire  U  fondo.  Tra  le  piante 
tigliose  il  canape  vi  mette  e  fiorisce  in  grande 
copia ,  bontà  e  bellezza^  e  medesimamente  il  lino  ; 
se  non  che  quello  detto  vernìo,  pei  geli  solita- 
mente vi  invanisce  e  muore.  Soprammodo  vi  pigliano 
bene  le  viti,  la  coltivazione  delle  quelì  è  singolare 
come  in  tutto  il  cremonese  e  basso  mantovano,  a 
cagione  della  sistematica  forma  e  piantagione  degli 
oppii ,  che  a  schiera  sostentano  la  vite ,  fatti  cre- 
scere a  gabbiola  ottangolare,  tanto  che  vi  fanno 
dilettevole  vista  di  bellissimi  vasi.  Le  vigne  ven* 
gonvi  sempre  più  recate  a  migliore^  essendo  svec- 
chiate e  rinnovate  con  altre  di  estranie  e  squisite 
qualità.  11  vino  che  se  ne  cava  non  è  troppo  nero,^ 
ma  più  che  mezzocolore;  di  molto  saporito  e  ne 
vanno  lodati  peculiarmente  i  quartieri  delle  Carpa - 
nare ,  de'  Dossi,  di  Mezzana  e  Breda  Mala.  Soprap- 
più  il  paese  è  bastevolmente  provveduto  d'  orti ,  la- 
vorati a  maraviglia,  che  producono  ortaggi  sapori- 
tissimi e  salubri ,  e  quanti  appunto  bastano  alla 
popolazione.  Da  qualche  tempo  si  mette  cura  e- 
zìandio  di  fare  semenzai  di  alberi   ed  in  ispecie  di 
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«viti;   ma  mi  si  conceda  il  dirlo,  non  con  tutta  la 
possibile  sottilità  ed  esatezza. 

Certo  1'  agricoltura  del  paese  potrebbe  essere  d'as- 
sai migliorata  togliendola  tla  alcune  vecchie  e  disutili 
usanze,  e  recandola  a  quelle  pratiche,  le  quali  con 
tanto  prò'  si  vanno  hisegnando  nelle  scuole  d*  agraria. 
E  lasciando  le  novità,  innanzi  alle  quali  arricciano  il 
pelo  e  si  scontorcono  i  meno  veggenti ,  aecennerò 
solo,  che  bene  starebbe  per  quel  fertile  terreno, 
*«ome  già  si  usa  altrove,  nei  fondi  più  trAtabili 
e  con  opportuni  semi,  il  tentare  le  doppie  ricolte; 
perocché  è  falsa  opinione  quella,  che  i  terreni  si  fiac- 
chino col  fruttificare:  dove  invece  solo  crescono  e 
perdono  di  virtù  generaftiva  a  seconda  die  noi  li 
sappiamo  o  no  convenevolmente  conciare.  Metterà 
bene  inoltre  accrescere  la  piantagione  de'gelsi,  vuoisi 
'per  lo  proitto  che  ne  può  avere  11  commercio  '  della 
seta«  vuoisi  perchè  più  braccia  di  poveri  lavorino  at- 
torno a'  filogeni.  Di  che  porgono  singolarissimo  esem- 
'pio  que'  8i  Comessaggio,  i  quali  possono  esser  dati 
a  modello  degR  agricoltori,  quantunque  il  loro  ter- 
Teno,  per  la  maggior  parte  malinconico  e  gessoso, 
e  qui  ^  qua  safbbia  e  pantano,  la  ceda  d'  assai  a 
quello  di  Sabbtooeta,  e  i  gelsi  sopra  tutto  non 
aiutati  dall'  arte  vi  sdegnino  o  intristiscano.  Cosi  in 
t|uel  comune  dhrittamente  venne  in  fama  d'esper- 
tissimo agricoltore  qnelP  attuoso  e  generosissimo  spi- 
rito che  fu  Giovanni  Pagliari,  il  quale  spese  la  sua 
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vita  ia  utili  esperimenti^  che  perfezionassero  nd 
possibile  r agricoltura  della  sua  terra  natatele  però 
in  bello  studio  si  messe  a  cercare  diligente  e  cu- 
pidamente i  colti  migliori  de'territorii  di  Bergamo» 
della  Brianza,  del  Milanese  je  del  Bresciano.  Come 
pure  oggidì  a  buon  diritto  hanno  in  xiò  bel  nome  i 
suoi  allievi  e  terrazzani  dottor  Giuseppe  Gessi,  Luigi 
Verdierij  Luigi  Bacchi  ed  Israele  Forti  Sabbione- 
tano  del  fu  Donato  Leone^  ed  alcuni  altri,  i  quali, 
suir  innanzi  del  loro  maestro  e  de'  più  discreti  agri- 
coltori di  Lombardia,  vanno  rendendo  quel  suolo,  di 
freddo  ed  ingrato  che  era,  vivo  ed  abbondevole. 
A  voler  fare  un  adequato  computo  de'  ricolti  di  quel 
paese,  bene  può  dirsi  che  il  comune  di  Gomessaggio 
da  pochi  anni,  solo  pe'  miglioramenti  recati  nella 
coltura  de' -gelsi  e  delle  viti,  ritrae  un  vantaggio 
x^ni  anno  di  meglio  che  trenta  mila  lire  italiane. 

Sarebbe  non  altrimenti  a  desiderare  che  nel  ter- 
ritorio di  Sabbioneta  si  diminuisse  di  un  quinto  ed 
anche  di  un  quarto  la  semina  del  grano  siciliano  vO 
turco,  acciò  ^e  con  praterie  ai  potesse  allevare 
maggior  copia  di  bestiame,  di  cui  non  è  lieve 
penuria  dopo  che  furono  dissodati  i  molti  pascoli 
della  Valle.  Gonciossiachè  empiuti  gli  stallaggi  e  rica- 
vatone  in  maggior  copia  il  Iettarne,  s'avrebbe  con 
minor  tratta  di  campagna  e  fatica  del  colono  la 
stessa  e  forse  vantaggiata  quantità  di  gran  turco.  U 
territorio^  secondo   si  è  veduto^  abbonda  «di  acquea 
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altre  di  scolo^  altre  che  rampollano  da  perpetua 
veoa^  cosi  nel  compreso  dell' argine  come  fuori  per 
gli  molti  canali  ed  acquereHe  «che  mai  non  Vengono 
meno.  Onde  cke^  costituendo  in  alcune  più  comode 
situazioni  fogne  e  smaltitoi,  si  potrebbe  assicurare, 
caso  che  fallissero  le  piogge,  il  ricolto  .de'  fieni  con 
piccole  irrigazioni.  Per  menomare  inoltra  il  difet- 
to che  si  ha  di  legna  ^  di  legname  a  cagio* 
ne  del  consumo  che  se  ne  fa  tuttodì  nelle  iabbricbe 
4elle  suppellettili  di  casa  e  ne'  fornelli  a  sapore 
de'  filatoi  4ella  -seta,  si  potrebbe  piantare  il  paese 
de'  più  Mnosciuti  e  sperimentati  alberi  esotici,  faciU 
a  crescere  e  di  bel  fusto.  Imperocché  .l'industria 
dell'uomo  non  si  deve  rimanere  nò  più  né  meno 
a  quanto  si  .è  latto  £no  a  qui;  ma  procedere  e  ten- 
tàr  nuove  cose,  sopra  tutto  in  agricoltura,  la  quale 
oggidì  in  que'  luoghi,  ^dove  Xu  sceverata  da'  vecchi 
pregiudizi!,  va  toccando  più  dappresso  la  |>erfeziòne. 
Il  commercio,  quel  qualunque  che  si  fa  in  Sab- 
bioneta,  assai  vivo  rispetto  ai  comuni  più  vicini, 
sta,  si  può  dir  francamente^  quasi  tutto  in  mano  de* 
gli  Israeliti,  4  quali,  solleciti  e  sperimentati  in  atto 
di  mercature,  vi  .traggono  non  piccola  quantità  di 
grano,  sia  da' vasti  poderi,  che,  propri  od  a  fitto^ 
ungono  anche  fuori  del  comune,  sia  dai  mercati  di 
Viadana,  Gazzolo,  Bozzolo  e  Piadena,  che  si  fanno 
ùgaì  settimana  un  giorno,  e  dove  mai  non  re^ 
atano  di  usare.  A  loro  certo  si  debbe  attribuire  il  ben 
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essere  del  emntrae^  non  essendovi  per  essi  mai  daniErfi 
morto  né  ricchezza  senza  nmtamento.  Il  traffico  dd 
vino  si  limita  e  quello  che  è  prodotto  del  paese  : 
non  cosi  quello  de'bozzolij  che,  da  abbandonato  che 
^i  era,  risorse,  e  si  vlen  facendo  vivissimo,  poscia 
che  il  signor  Michele  Isacco  Foà  lo  dilatò  viemeglio 
ed  incoraggi  co*  suoi  filatoi  della  seta,  pei  quali  sol- 
tanto non  bastano  i  bozzoli  cbo  produce  a  non 
briccola  dovizia  il  territorio  del  erarane.  Anche 
ti  signor  Michele  fionaiato  Foà,  tutto  mente  e  cuore 
per  lo  vantaggio  della  natale  sua  terra,  colla  fabbrica 
.per  acconciare  le  pelli,  cVei  rizzò  in  Ponteterra, 
venne  a  favorire  fli  traffico  e  aumentare  i  guadagni 
de'  suoi  popolani  ;  traffici  e  guadagni  che  spargendo 
il  danaro,  segnano  come  la  via  ad  altre  piccole  indu- 
strie e  mestieri.  L'allevamento  de'  filug^i  e  la  fila* 
tura  della  seta  tiene  occupati  i  più  poveri  del  co- 
.mtrae  da  maggio  a  tutto  settembre:  Il  contadino 
oel  crescere  che  vi  fa  la  cara  de'  campi  vien  sem- 
pre in  più  comodo  stato  :  i  maestri  di  legname  m 
grosso  e  minuto  lavoroi  massime  nella  fabbricazione 
delle  suppellettili  jji  lusso  in  Breda  Gsoni,  vi  toccano 
un  lodevole  punto,:  né  vi  mancano  esperti  fabbri- 
ferrai  ed  abilissimi  muratori  e  siffatti  artieri.  Il 
^mercato  che  in  Sabbioneta  si  fa  il  mercoledì  ogni 
settimana  e  la  fiera  che  dal  ^orno  4i  S.  Gallo 
il  i6  ottobre  per  ben  tre  giorni  vi  4ura  ogni  anno, 
^aono  sempre  più  acquistando  credito  nel  concorso 
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dèlia  gente  e  nell^  importare  de'  negozila  che  vi  sr 
trattano  :  tanto  che  la  popolazione  si  paò  dire  nel 
nassimo  grado  indastriosa  e  procacciante,  nalla  al 
tutto  la  miseria  e  piccplìasima  la  classe^  de'  men-- 
dicanti. 

il  commercio  ti  è  poi  agevolato  dà  belle  strade^ 
tutte  mantenute  a  spese  del  eomnnei  le  qnali  cor- 
rono il  territorio  per  ogni  verso>  ed  oltre  le  maestre 
ebe  menano  a  Viadana  ^  Casalmaggiore  e  Bozzo-^ 
lo  3  anche  le  vicinali  tra  villa  e  villa  sono  assai 
ben  risodate  e  sufficientemente  spaziose.  Delle  strade 
principali  è  di  grandissima  utilità  quella  assai  battuta 
ebe  riga  per  lo  lungo  il  territorio  del'  comune  da 
Casalmaggiore  a  Comessaggio,  prestando  cosi  a'Sab<^ 
bionetani  pronto,  facile  e  sicuro  V  andare  alle  due 
presso  che  opposte  Città,  Mantova  e  Cremona. 

La  popolazione  vi  ascende  a  7^140  anime  secondo 
i  seguenti  ultimi  ragguagli.  In  Sabbioneta,  4080,  e 
con  quelle  dei  sobborghi  soggette  alla  parrocchia 
arcipretale,  4946.  In  Ponteterra,  4216;  in  Villa  Pa- 
squale, 24  OS;  in  Breda  Cisoni,  4346,  e  in  Comes- 
saggio  Sabbionetano  od  inferiore,  494. 

De' 4080  abitanti  di  Sabbioneta  200  sottosopra 
seno  israeliti,  che,  non  formando  però  una  partico^ 
lare  comunanza,  vengono  rappresentati  presso  il  Go- 
verno in  fatto  di  ragion  civile  da  un  Rabbino  Mag- 
giore per  tempo,  che  ba  sopra  di  sé  anche  V  ammi- 
nistrazione di  ogni  affare  di  culto  e  di  beneficenza. 
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Questi  è  al  presente  l'egregio  signor  Consigliò  Sa-- 
cerdoti,  licenziato  dal  celebre  convitto  Rabbinico 
di  Padova^  coadiuvato  da  un  secondo  Rabbino* 
che  è  in  oggi  il  colto  giovine  signor  Giuseppe  Ba- 
sevi.  Prima  del  Sacerdoti  il  capo  degli  Israeliti  iir 
Safibioneta  era  detto  semplicemente  Maestro  di  Re- 
ligione. Il  rito  del  loro  culto  è'  V  itàlico^  e  pel  suor 
esercizio  vi  si  ammira  a  gran  decoro  un  bel  tem- 
pio eretto  maestrevolmente  nel  4824  sul  disegno 
deir  immortale  Cariò  Voghera;  e  nel  4840  fregiato 
tutto  all'  intorno  di  stucchi  a  basso  rilievo^  bellissimi, 
dallo  svizzero  sigi  Pietro  Bolla. 

Sebbene  il  suolo  Sabbionetano  sia;  conte  si  è  d6t- 
to^  depresso  anzi  che  no,  e  si  vada  abbassando  con 
naturai  china  verso  il  fondt)  della  gran  valle  lom* 
barda,  il  cielo  vi  è  però  sempre  ridènte  e  V  ari» 
d' ogni  stagione  salubre.  Tuttavolta  si  vogliono 
eccettuare  i  mesi  di  Itiglio  e  di  agosto  ne' luoghi 
verso  le  paludi  del  Comessaggio,  cui  è  confine  il 
paese  di  Sabbioneta,  dove  i  vapori  infetti  che  si  al* 
zano  da  quei  pantani,  ed  il  fetore,  che  mandano  so« 
prappiù  il  lino  e  la  canape  postivi  a  macerare,  ren^ 
dono  l'aria  per  qualche  miglia  all' intórno  pernicìo* 
sissima  alla  salute.  I  venti  che  fanno  nel  Sabbio- 
netano con  maggior  forza  movono  dagli  apennini , 
ed  il  Po  ve  ne  tempera  di  piacevoli,  non  troppo 
umidi  perchè  a  ragìonevol  distanza  dal  fiume,  e  che 
leggermente  spirando^  giovano  a  mantenere  d'estate 
fresco  e  sano  il  paese. 
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tsn  abitanti  vi  sono  ben  complessionati ,  statura 
in  generale  più  che  mezzana^  agile,  schietta  ;  e  vi 
campano  d*  ordinario  fino  alla  più  tarda  vecchiezza. 
La  malattia  che  tra  loro  domina  è  la  Pneumoniu'^ 
che  suole  manifestarsi  il  più  nei  contadini  ali'  uscir 
della  state  e  nel  mettere  della  primavera.  L'indole 
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e  la  natura  per  lo  più  in  tatti  è  gioviale;  ma  spesso 
si  compongono  in  aspetto  pensoso ,  talora  in  aria 
melanconica.  Lettere  poche»  sebben  molta  attitudine 
per  esse,  poiché  non  vi  ebbero,  salvo  le  scuole  pub- 
bliche de*  primi  loro  elementi,  instituti  che  le  pro- 
movessero: però  da  pochi  anni  vi  sono  privati  ìnse- 
gaatori  di  gramatica  e  di  rett)rica  da  sperarne  buon 
vantaggio.  Lande\'oli  i  Sabbionetani  per  costumi  si 
gratuiscono  di  leggeri  l'animo  altrui  col  fare  tra 
loro  air  amichevole  e  col  cessare  nella  comunione 
degli  nomini  ciò  che  sente  di  lezioso  e  di  studiato , 
il  va  e  vieni  del  cerìmoniare.  Cortesi,  ospitalissimi, 
amanti  della  fatica  e  di  quanto  va  o  si  conduce  a 
punta  d'ingegno. 

Gap.  II.  Àntichhtimt  nolizlt  del  paest 
dove  è  posta  Sabbioneta. 

Buoni  o  tristi,  tutti  slam  presi  all'amore  di  no* 
stra  terra  natale,  né  riguardar  possiamo  alle  mura 
che  ci  ebbero  a  raccoglier  pargoletti,  né  alle  ver- 
deggìanti  campagne,  al  cielo  sempre  limpido   e  ri- 
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tdeate^  che  allegrava  la  nostra  giovinezza^  senza 
che  un  desiderio  in  noi  non  si  metta  di  sapere  da 
chi  e  quando  si  gettassero  le  fondamenta  di  quel- 
r  unione  di  variati  edifici ,  ai  quali  per  soave  ma- 
niera ci  legano  del  pari  e  gioie  ed  affanni.  Quindi 
accendendosi  il  cuore  in  una  tale  curiosità,  né  pò- 
tendo  per  poco  levai:si  da  si  dolce  contemplazione , 
cosi  la  veniamo  tra  noi  e  noi  discorrendo:  e  pri- 
ma  di  que' fatti  che  ci  testimonia  la  storia  più 
certa  e  meno  remota ,  che  fu  del  suolo  dove  al 
presente  fa  bella  mostra  quella  nostra  piazza^  er- 
Konsi  quelle  chiese,  quelle  torri,  que' palagi  e  gia- 
cion  que^  portici  e  quelle  case,  nelle  quali  convivono 
i  nostri  padri,  la  moglie,  i  fratelli,  i  %liuoli  no- 
stri? Era  per  avventura  fonda,  inaccessibile  boscaglia 
o  posatura  di  allagamento  di  fiumi?  Deserte  campa- 
gne e  grillaie?  Od  anche  in  que'  tempi  luogo  abitato 
di  gente,  che  poscia  vinta  da  qualche  sventura 
venne  meno  e  si  disperse?  Per  tal  maniera  un 
amore  ingegnoso  travalicando  i  termiui  della  cer- 
tezza istorica  si  spinge  in  tempi ,  de'  quali,  se  par 
rimangono  fatti ,  tengono  assai  di  favola ,  e  tenta 
e  studia  il  passato ,  e  là  dove  non  sono  che  tene- 
bre inventa  ed  ai  posteri  studiosamente  trasmette 
bugiardi  racconti,  i  quali,  se  non  altro,  mostrano 
quanto  nel  cuore  dell'  uomo  sieno  mai  sempre  ve- 
nerande le  antiche  memorie  del  paese  natio,  prin- 
cipio e  come  generatrici  dell'amore  che  tutti ^^- 
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biamo  sapieDtemente  e  costantemente  alla  patria. 
Ed  egli  è  dalla  vaghezza  di  dare  come  storia  i 
fingimenti  della  nostra  mente  che  venne  V  attri- 
buire che  noi  facciamo  un'  orìgine  greca  poco 
meno  che  a  tutte  le  città  nostre.  A  rispondere  per- 
tanto^ secondo  la  poca  mia  possibilità,  a  quel  de- 
siderio più  presto  naturale  che  ragionevole,  anzi  ad 
un  tanto  bisogno  dell'  umano  intelletto  allorché 
trattasi  di  patria,  non  posso  fare  che  non  pigli 
sotto  brevità  dalla  storia  generale  d'Italia  quanto 
può  concernere  a'  tempi  antichissimi  del  paese,  dove 
colP  andare  degli  anni  ebbe  a  sorgere  e  giace 
Sabbioneta. 

Ne'  tempi  primitivi  d' Italia ,  de'  quali  non  si 
ha  lume,  se  non  ben  debole  e  fioco,  la  valle  del 
Po  non  altrimenti  che  il  restante  di  nostra  peni- 
sola ,  era  tenuta  da  un  popolo  in  opere  si  maravi- 
glioso,  che  allontani  posteri  apparve,  non  che  altro, 
divino.  Noi  non  possiatno  parlare  di  lui  che  vestiti 
di  tenebre  e  a  tentone.  Solo  dai  monumenti  e 
dalle  poche,  ma  grandi  tlradizioni  che  ci  riman- 
gono, sappiamo,  che  fin  nella  infanzia  del  mondo 
era  in  Italia  un  grande  imperio  d^  uomini,  i  quali 
non  giganti  del  eorpo,  come  se  li  finsero  i  poeti,  ma 
nel  pensiero  e  ne'  fatti,  non  poterono  essere  abbas- 
sati della  loro  grandezza,  che  dai  sovvertimenti 
della  natura  onde  si  crollò  di  tremuoti  l' italico  suo^» 
lo,  si  apersero  in   vulcani  le  montagne,  si  spianta- 
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rono  le  città,  e  fiumi  e  monti  e  pianure  andarono 
sossopra  (a).  Fugi^endo  la  terra  maladetta ,  onde 
nacquero  »  portarono  raminghi  in  paesi  stranieri , 
oltre  mare ,  la  fiaccola  della  civiltà  ;  ling^ua ,  co» 
stumi ,  arti ,  scienze ,  oracoli  :  e  dopo  secoli  di 
esigilo»  di  guerre  e  di  gloria ,  quali  per  una  via , 
quali  per  altra,  ed  in  diversi  tempi,  tornarono  a 
respirare  sulle  rovine  della  loro  patria.  Però  trali- 
gnati, e  non  più  fratelli  nella  terra  materna,  formai 
rono  una  lega  di  vari  stati,  che  discordi  e  T  un  del- 
l'altro  gelosi,  non  ebbero  più  a  ritrarre  nella  po^ 
tenza  dagli  antichi  padri.  Sarebbe  infinito  chiunque 
volesse  dire  tutte  le  favole  tra  le  quali  venne  con- 
fusa la  vera  loro  storia  :  appena  è  che  se  ne  potesse 
credere  l'esistenza,  se  non  ne  facessero  fede  i  menu» 
menti,  che  anche  nella  valle  del  Po,  come  accen- 
neremo, dopo  tanti  secoli  ci  restano,  ed  innanzi  ai 
quali  tutta  volta  stupisce  la  mente  dell'uomo.  Questi 
Atlantidi,  o  Pelasghi,  o  Tirreni,  o  Toschi,  che  si 
voglian  dire,  per  indicarli  come  il  primo  o  pruni 
popoli  d' Italia,  tosto  che  la  loro  storia  comincia  ad 
escir  dalle  tenebre,  trovansi  già  assai  mancati  di 
loro  potenza,  ed  il  paese  al  di  qua  del  Po  diven* 
ne  teatro  per  secoli  delle  accannite  loro  guerre 
cc^li  Umbri ,  o  Galli  che  fossero,  ma  certo  la 
prima   rovina  calata   tra  noi.   Combattuti   ad   ud 

(a)  Mazsoldi,  DeUe  Origlai  lUUche. 
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tempo  dalle  intestine  discordie ,  e  dall'  armi  ne- 
miche, fnron  cacciati  da  queste  pingui  e  fiorenti 
pianure.  Poi  risoluti  di  vendicare  V  onore  ed  il  per- 
duto paese,  in  una  generale  sollevazione  usciti  da 
ogni  parte  adosso  al  nemico,  lo  sterminarono  da'  suoi 
tenlmenti.  Fu  allora  che  a  trarre  frutto  della  vitto- 
ria, a  bene  e  stato  d'Italia,  pure  nella  valle  del 
Po,  come  in  Etruria,  sorsero*  dodici  *  città,  tra  le 
quali  mi  {à  sob  di  nominare  Brescia  e  Mantova, 
dominate  ciascuna  da  un  prìncipe  detto  Lueumone, 
unite  in  confoderazione  e  rette  insieme  a  governo 
di  nobili,  con  ordinamenti  civili^  forza  e  libertà, 
come  ne'  più  floridi  tempi  di  Grecia» 

Ma  come  dà  il  variare  delle  umane  cose,  gli  Etru- 
acbi  si  addormirono  sopra  il  periglioso  vertice  della 
loro  potenza  e  si  lasciarono  andare  all'invidia  e 
ali'  ambizione,  sempre  compagne  della  buona  fortu- 
na, le  quali  si  tirarono  addietro  la  rovina  di  quel 
vasto  impero.  1  Gallio  come  prima  si  videro  tempo, 
tornarono  alla  conquista  di  queste  nostre  terre  in 
più  invasioni,  in  una  delle  quali  condotta  daElito- 
vio,  capitano  de'  Genomani,  o  ultimi  venuti,  conqui- 
starono particolarmente  le  rive  al  di  qua  del  Po  ; 
e  fu  in  quest'  ora  che  il  valore  itaKano  riparatosi 
tra  le  paludi  del  Mincio,  vi  sr  pota  sostenere  ^  per 
lunga  pezza  ancora.  Quindi  circa  due  secoli  d'inu- 
tile sebben  viva  resistenza,  Roma,  città  mal  affetta 
verso  gli  Etruschi,  dal  nulla  salita  in  grande  fortuna 
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e  di  que^  giorni  governata  a  signoria  di  popolo^  nel- 
l' estremo  periglio  di  que'  snoi  emuli,  dimandata  di 
soccorso,  con  assai  buon  cuore  pigliò  sopra  di  sé 
quella  guerra.  Vincitori  i  Romani  e  a  vicenda  vinti, 
da  vedere  perfino  presa  la  loro  capitale,  non  ristet- 
tero mai  dal  combattere  :  Cremona  colonia  romana 
fu  più  fiate  da'  terribili  Galli  assediata:  il  ferro  nemi- 
ca, la  pestilenza  t  te  fìigbe  disertarono  Ulta  questa 
riviera  traspadàna;  ma  di  nuovo  ristorata  di  abitatori 
e  prèsso  che  rifiAte  Hacensa  e  Cremona,  t  Romani 
rèstarotio  al  di  èopta,  e  qui  per  lungo  tempo  die- 
deiro  la  caccia  ai  nemici.  Tuttavia  i  Galli,  già  sog- 
getti, da  capo  ribellnno;  collegansi  co'  Li^^uri  e  co^ 
Cartaginesi  calati  in  Italia  con  Annibale,  e  la  guerra 
avviata  di  nuovo  in  queste  parti  inveleni  fieramente, 
finché  in  una  graftde  battaglia,  dicesi  al  Battaglione, 
a  due  miglia  da  Cremona,  i  Romani  batterono  e 
misero  in  volta  Galli  e  Cartaginesi.  Signori  dd- 
V  alta  Italia  o  Gallia  Cisalpina  essi  non  si  la- 
sciarono fuggire  di  mamo  V  avventurosa  oppor- 
tunità d'insignorirsi  anche  del  rimanente;  e  con 
maravigliosa  arte  di  pace  e  di  guerra  a  poco 
a  poco  scassinato  lo  stato  degli  Etruschi,  già  cor- 
rotti, ansi  affogati  nella  crapula  e  nella  lussuria, 
in  breve  signoreggiarono  Y  intera  penisola.  Rigi- 
damente drscipHnati  in  guerra,  costumati  fa  casa, 
caldi  della  patria ,  di  tutto  prevalendosi ,  e  da 
tutti ,   da'  nemici  stessi    imparando ,    prepararona 
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le  forze  idla  eonquista  del  mondo.  Ciò  che  di  poi 
avvenne  ognun  sei  aa  per  la  storia  di  cpiel  grande 
popolo  italiano. 

Si  pretende  da  parecchi  gravi  scrittori,  non  so 
però  con  quanto  di  ragione,  se  non  forse  appog- 
giati alla  sola  etimolpgiai  che  Brescello,  ora  picciol 
fortezza  e  per  antico  insigne  e  popolosa  città,  abbia 
in  que'  gloriosi  tempi  degli  Etruschi  avuto  naseimen* 
to  (a).  Certo  il  suo  nome  suona  quasi  picciola  Bre*. 
scia,  onde  Giorgio  Anselmo  Nipote  per  appunto  chia- 
molla  figlia  di  quella  grande  città  (b),  ed  esser  dovette 
statuita  propugnacolo  contro  a'  nemici  che  si  dife* 
sero  lungamente  oltre  Po  tra  i  Liguri,  lunghesso  la 
Trebbia,  ne' colli  Piacentini  e  ne'  TortonesL  Tuttavia 
se  non  si  vuole  far  conto  di  certe  particolarità,  non 
troppo  fondate  per  essere  ammesse  nella  storia,  egli 
è  però  vero,  io  stimo,  che  le  rive  del  Po,  e  massime 
queste  nostre,  cominciassero  ad  essere  in  que'  tempi, 
se  già  non  erano,  piantate  di  case.  Né  punto  vale 
a  persuadermi  il  contrario  V  autorità  di  coloro, 
nell'animo  de' quali  veglia  ancora  il  fallace  pensiero 
che  tutto  il  paese  tra  V  Olilo  ed  il  Po  fosse  prisca- 
mente una  lunga  palude ,  formata ,  essi  dicono, 
da  qne' fiumi  non  ritenuti  da  ripe  e  trascorrenti 
alla  libera  per  le  campagne.  Egli  bisogna  proprio  non 
sapere  punto  di  storia  per  mettere  in  dubbio  che  quei 

(a)  Curzio  Inghiramì  Elrasc.  Antiq.  Fragm. 
(6)  Epig.  iib.  6. 


40  nSHORIE  STORICHE 

nostri  antiehisslmi  padri^  non  già  materiali  e  rozzi, 
ma  forti  e  civili  quanto  mai  altra  nazione  di  pre» 
sente  e  più,  dessero  opera  con  arte  sovrana  a  fare 
che  i  fiami  corressero  in  canali  pmprii,  da  grossi 
argini  sostenuti;  massime  il  Po^  le  bocche  del  quale, 
e  la  Fìlistine  in  primo  luogo,  da  essi  costruite  fino 
da'  primissimi  tempi  della  storia,  sono  avute  pur  di 
presente  per  lavoro  maravigliosissimo.  Come  non  al- 
irimenti  stupenda  è  qui  tra  noi  quella  catena  di  ar- 
gini che  da  Farisengo  sotto  Cremona  conduce  il  Po  al 
mare;  opera  loro  attribuita  da  Livio,  da  Plinio  e  da 
quel  prodigio  di  dottrina  che  è  il  Mazzocchi.  In 
processo  di  tempo  voglio  concedere  che  i  fiumi  per 
naturale  inalzamento  del  loro  letto,  e  abbandonati 
dair  arte  dell'  uomo  intra  le  guerre  che  seguitarono 
grande  spazio  di  tempo  a  disertare  questo  nostro 
paese,  avranno  in  più  luoghi,  e  verso  la  loro  fote 
soprattutto,  formato  varie  paludi;  ma  Strabone  che 
ne  assicura  di  questo  (<?),  non  tace  altrimenti  co- 
me i  Romani  fino  da' primi  tempi  che  questi  luo- 
ghi signoreggiarono,  scavando  lunghi  canali,  comodi 
ad  essere  navigati,  le  vennero  asciugando.  £  quando 
Plihio  narra  {l)  che  oltre  i  fiumi  navicabili  dell'  Apen- 
nino  e  delle  Alpi  scaricavansi  nel  Po  immensi  laghi, 
egli  è  da  badare,  che  egli  ed  altri  dopo  lui  accen- 
nano sempre  alle  condizioni  dei  paese  al  di  là  del 

(a;  Geog.  lìb.  5.    (b)  Storia  Dal.  Ub.  3.  e.  16. 
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Po^  ed  in  parlicdar  modo  al  Parmigiano  e  Hodonese, 
non  al  nostro,  che  è  di  quello  notabilmente  più  alto, 
come  si  pub  vedere  anche  a'  nostri  giorni.  Di  più, 
se  it  Po,  eonte  lo  stesso  Plinfo  (^  e-  Polibio  ne  fànno^ 
avvertiti,  malagevole  nel   suo   lunghissimo   corso   & 
con  tanta  ampiezza  ad  «ssere  contenuto  da  ripe,  era 
navigabile  fino  dalle  radici  delle  alpi,  «i  deve  ben  cre- 
dere che  grossi  argini  il  tenessero  a  segno;  peroc- 
ché, se  si  fosse  sparso  senza  freno  per  le  compagne» 
come  vi  potevano  sorgere  le  njivi  di  grande  carico, 
menzionate  dagK  anticlit  scrittori,  e  correre  fino  A 
mare?  E  se  questi  luoghi,  per  lo  traboccamento  dct 
fiumi,  erano  palustri  e  selvag^,  che  è  quello  che  di- 
cono gli  storici   Romani  delt'  Italia   traspadana  d;ì 
loro  giudicata  il  sostegno,  Vorfiamento  della  rotnana 
potenza?  E  le  campagne  cremonesi  e  le  mantovane 
altresì  non  pure  coltivatissime,  ima,  per  testimonianza 
di  Virgilio  e  di  Stratone,  irrìg^ate  per  belli  artiflcìi 
da'  contadini?  Onde  non  solo  i'e  acque  non  trascor- 
revano ad  inondare  e  guastare  le  campagne,  ma  p:i- 
droneggiate  e  governate  erano  dal   colono,  e  vdlfe 
a  vantaggio  dell'  agricoltura.  Iter  qne'  tratti  di  paese 
che   al    dire   anche    di  Tacito*    erano    a  certe   sta- 
gioni   allagati  dal  Po,  credo,  h\  potrebbe   intendere 
le  campagne  che   anche  di   pr^esente  in  più    luoghi 

si  distendono  dall'argine  alla ^ ripa,  sopra   le   quali 

f 

(a)  Slor.  nat.  lib.  3.  e.  12.  ' 
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si  sfrenaiKX  talvolta  le  correnti  e  le  sconvolgono  e 
intere  le  tranghiottono  per  tramutarle  prodigiosa- 
mente altronde.  Arrogi,  che  i  testimonii  portati  di 
Polibio,  di  Plinio  e  di  Strabene  riguardano  tempi 
non  remoti  come  quelli  degli  Etruschi,  la  cui  po- 
tenza e  valentia  ifu  dai  Romani  più  dappresso  imi* 
tata,  ma  non  potuta  mui  superare.  L'antichissimo 
stato  palustre  di  q^ueste  campagne  non  è  dunque, 
a  mio  avviso,  che  u^na  fantasia  di  alcuni  moderni 
scrittori,  0,  dirò  me^glio,  sbadataggine  nello  studio 
della  Storia.  I  fiumi ..  nel  generale  inalzarono  straor- 
dinariamente il  loro  Jetto,  e,  dando  fuori  daMoro 
antichi  alvei ,  si  confusero  qualche  volta  infra  di 
loro,  se  pure  non  è  esagerata  questa  mia  espressione, 
dopo  un  lasso  di  mcilti  secoli,  in  tempi  assai  più  a 
noi  vicini,  e  dopo  c!he  i  figliuoli  di  questa  bellissi- 
ma e  cara  madre,  1]  Italia,  rotti  al  lusso  ed  airum- 
bizione,  ebbero  dato  il  tracollo  a  quel  vasto  edifi- 
cio di  potenza,  che  tcon  tanto  sangue  i  nostri  mag- 
giori avean  saputo  difendere  e  mantenere.  Chiuderò 
dicendo,  che  se  tra  1/e  paludi  del  Mincio,  ancora  in- 
fami per  aere,  potè  ilagli  Etruschi  essere  fabbricata 
Mantova  e  fatta  difes)a  contro  il  loro  nemico  per  le 
acque  che  la  circond^avano,  a  più  ragione,  venendo 
verso  il  Po  il  terren^  vie  meglio  levandosi,  come 
più  asciutto,  salvo  al^^une  bassure,  dovette  essere  uh 
antico  culto  ed  abitato.  E  questa  mia  opinione,  chi 
ben  avvisa,  consona  c<pn  quanto   Plutarco   e  Floio 
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dissero  de'  luoghi  attorno  al  Po  (0),  che  facendo  in 
essi  quasi  d'ogni  tempo  temperatisstma  stagione^  i 
primi  fciroDO  ad  èssere  popdati.  Ciò  è  fermato  da 
Catone  nel  stio  libro  delle  origini  dove  si  dice,  che 
tutti  i  luoghi  traspadani  sotto  le  alpi  furono  da  co- 
lonie degli  antichi  Etruschi  priscamente  abitati^  e  da 
essi  aver  molti  luoghi  ricevuto  il  nome  e  ritenerlo. 
Ma  chi^  in  tanta  distanza  di  tempo  e  difetto  di  sto- 
ici documenti^  sapere  il  nome  primitivo  di  quei 
luoghi?  Chi  assegnare^  pognam  caso^  la  posizione  di 
Acerra  antica  città  degli  Etruschi,  ne' dintorni  del 
Po,  vicina  a  Cremona,  della  quale,  per  iscoperta 
dell'  eruditissimo  Mazzocdii,  avanza  pure  una  moneta 
a  caratteri  Etruschi?  Ha  torniamo  al  nostro  pro- 
posito. 

Capi  e  padroni  del  mondo  i  Romani  alla  lor 
volta,  siccome  gii  Etruschi,  calarono  verso  il  peggio; 
e  se  uscirono  gloriosi  dalle  guerre  cogli  stranieri , 
trovarono  la  perdizione  nelle  discordie  civHi,  e  nella 
bonaceia,  come  si  suol  dire,  affogarono.  Soverchio  Sd- 
irebbe A  riferire  il  sangue  italiano  in  Italia  e  fuori 
dagli  italiafai  sparso;  f^ì  esi^i,  ^  assassinii,  le  basse 
ire  e  le  private  vendette,  che,  sotto  colore  di  ben 
pùbblico,  lacerarono  quel  possente  stato,  a  cui  par- 
vero nate  per  ubbidire  tutte  le  nazioni  della  terra. 
I  ricchi,  tfl  solito,  iS   divisero   dal   povero  volgo. 

(a)  Fiat,  in  CtoiL- fioro  de  bel  Oinbr. 


H  VBKOAIE  8T0E1GBE 

Alloro  GlttUo  Cesare^  il  Napoleone  del  suo  secolo» 
entraado  a^  maneggi  della  repubblica  »  finse  d'  aiu- 
tare scaltritamente  la  causa,  del  più  debole,  cioè 
della  plebe>  e  ne  trasse  gran  forza,  grande  ardi- 
mento ,  grande  scelerafteua  verso  la  patria  ;  peroe* 
che  eoo  agevol  mano  rovesciò  poi  la  repubblica,  e 
di  tutti ,  ricebi  e  poveri ,  nobili  e  volgo ,  si  fece 
signore.  Non  valse  cke*  venlitrò  pugnalale  d'  uo- 
mini generosi  gli  rompessero  il  petto  in  senato  :  il 
popolo  di  Roma  si  era  già-  accollato  il  giogo  ed 
avvezzato  ad  avere  un  padrone.  Ed  ecco  queste  belle 
terre,  bagnate  dal  Po,  cadere  in  nuove  cagioni  di 
guerra.  Tengono  esse  per  Bruto,  uno  degli  uccisori 
di  Cesare:  danari,  vettovaglie  €  militi  furono  a 
lui  dati  contro  i  nemici  di  Roma;  ma  andata  a 
male  r  ultima  e  più  bella  impresa  d' Italia ,  questi 
campi  furono  la  preda  de'  veterani  del  vittorioso 
Ottaviano,  nipote  di  Cesare^  tanto  che  i  nuintovani 
nel  comune  infortunio  dicevano  essere  appena  loro 
lasciati  i  pantani  attorno  le  mura^  e  Virgilio  il  loro 
poeta  cantò  pietosamente  in  versi  la  miseria  di  que- 
sti luoghi.  Ottaviano,  detto  poi  Augusto  per  adula- 
zione, fu  il  primo  imperatore  di  Roma. 

Cosi,  poichò  Roma  non  si  resse  più  a  repubblica 
ed  ebbe  un  padrone,  queste  ridenti  campagne  del 
Po  non  furono  più  campo  di  guerra  contro  un 
nemico  straniero  od  i  sovvertitori  del  pubblico  bene, 
ma  un  misero  teatro  di  battaglie,  onde  uomini  mali- 
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ziosi  t  eradeU  ceoteii^evana  di  spUaUni  V  un  l' altre 
e  farsi  signori  di  R«im.  LMuipero  già  in  piega,  anzi 
barcoUaAtej  era  veanto  a  mano^  per  brighe  e  per 
saagiie,  a  eerto  OuoAe,  Per&  ()aaa4o  ftoQa  il  rioo- 
nobbe^  le  legimi  GeriMiiobe  aahitarona  in  loro 
imperatore  ViteUio  cbe  le  eoiwndaire:  anbo  «degni 
delle  ^aeries  V  uno  focace»  rovineioi  V  altro  aioli* 
diia^eete  geimvigjiietorei  e  de)l*  arie  «ilitare  quento^ 
pem  a^peto^  a^tnMtfW^  l^tentwaov  QiiMi^e  moiae  io 

persona  contro  i  generali  di  YiIflUte  <ebe  diseeodevaiio 
dalle  alpi  e  pose  il  eamyo  e  BreaceUo^  terra  attova  pò- 
eta^  eredai  al  di  fna  del  Po^^e  eiò  addivenne  poeadepo 
4:he  alcuae  eoe  acMere  di  eavalli,  e  guarnigione  aulle 
rive  di  qneslo  noitro  finmei  voltato  atendale  e  presa  la 
via  <li  Cremona,  Milano  e  Vercntli  ai  fnvona  tratte  in- 
contro'aUe  armi  Yitelliane  e  wiite  eoa  esse  a'auoi  dan* 
ni.  Al  di  qua  e  aldi  U  del  Po  si  eombattè  con  assai 
varia  fertana^  deprima  favorevole  ad  Ottone, poi  a 
Vitelli^.  Ogni  paasoi  ogni  bocca  di  via»  opti  bor- 
gata» liirono»  dieeai»  fortifieate  dagli  ottoaiaai;  onde 
r  origine  da  sAeuai  data  a'  nostri  easteUi  qua  in- 
tono. Finalmente  Ottone ,  '  per  aatora  impaaien* 
te»  vedendo  sur  tanto  i  nemici»  diapeae  di  cimen*- 
tare  la  foflaaa  dell'  anni«  e  (|aattro  miglia  sopra 
Bedriaco  »  terra,  dn  obi  ora  voluta  Casalmaggiopei 
da  cbl  Calvatim^  il  ano  esercito  fa  rotto  e  dis&tto. 
^i  legge»  che  quaranta  mila  uoniini  tra  di  nn  eser- 
cito e  ddl'  altro  rimanesaero  in  sul  campo;  e  che. 
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in  Breseetlo^  risaputo  ddla  sua  rovina,  Ottone 
disperatamente  si  uccidesse.  In  questa  Y  emulo  suo 
Yltellio  air  avviso  della  vittoria  venia  battendo  dalle 
Gallié  In  Lombardia;  e  quaranta  gforni  dopo  U 
pugna  i^oUe  col  proprii  occhi,  intorno  a  Beckiaee, 
gioire  lo  spettacolo  di  tanti  cadaveri  smozzicati , 
putridi,  vermicolosi  ;  e  feroce ,  quanto  ghiottone  ^ 
¥ietò  che  fossero  sepolti  quelli  di  parte  avversa,  di- 
cendo che  il  cadavere  di  un  nemico  ucciso  rende 
sempre  un  grato  odore. 

Non  posj^  per   questo  gran   tempo  la   guerra , 
perchè  Flavio  Vespasiano  gridato  imperatore    dalle 
legioni  romane ,   che   erano  in  Egitto  ^d  in   Già- 
dea  da  lui  comandate,  la  contesa   dello  impero 
tornò  ad  essere  crndeiissimBmente-  agitata.   Iii  Ro- 
ma già  molti  erano  per  Vespasiano  e  stavano  in 
sentore    aspettando   lo  scoppio    di   nuova  guerre.* 
Le   truppe  di   Ottone ,  che    Vitelliè  df^po  h  vit- 
toria a  vea  cassate,  e  che  sparse  qua  é  là -per  queste 
nostre  campagne  disordinirtamebte  viveaiio  a  terrore 
e  rovina  de'' pacifici  abitanti,' sollecitate'  per  messi 'C  ' 
lettere  secreto  a  tener  da  Vespasiano^  tosto  èi  rau**' 
nano,  cercano  compagni  alla  ribellióne,  e,  gelando  il  ' 
tempo  di  menar  le  matti,  si  daMo  a  vaipeÉdore,  abbat-  ' 
tere,  calpestare  le  immagini  di  Vitellib.  In  ^iiestb  niét^ 
zo  tempo  Antonio  Primo,  dacé*  di  Vé^asrano;  wiM' 

• 

arrischiato  ed  eloqueùie,  commovendo  alla  ribelKone 
l>orghesi  e  soldati,  gii  viene  fulmiàando  dàlia  Rezìa^ 
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e  presa-  Ira  varie  terre  Verona,  la  disegna  a  piantv 
di  guerra.  Vitellio,  comechòsepoUo  nella  crapula, 
pensa  a  difendere  T  impero.  Ma  Lucilio  Basso,  ain^ 
miraglio  dell'  armata  a  Eavenaa,*  e  Cecina,  generale 
ad  Oqttglia,  doy'  era  a  eampo^  tramano  contro  di  lui 
-ed  in  faccia  ali' eietrcito  si  obiariscoDO  per  Vespa- 
siano. Le  truppe  di  Oatiia  fedeli  »  VitelUo  cor- 
rono addossa  a  Gecinat  il  k gaw>,  traseinaulo  con 
esso  loro,  levando  il  campo  e  battendo  verso  Cre- 
mona per  unirsi  a  quelle  truppe  ch'erano  già  state 
mandate  inoanci  a  tekierla.  A  Bedriaco  e  sotto  la 
città  si  venne  a  disperata  battaglia,  né  la  notte  o 
stancbeaza,  o  pioli  di  tanta  strage  cessarono  il  cow 
battere.  Finalmente,  rotti  i  Vit^Uiasi,  V  esercito  di 
Vespasiano  si  strinse  addosso  a  Cremona,  Toppn* 
gnò  e  la  prese.  La  misera  città  quattro  giorni  andò 
a  ruba  ed  a  fuoco.  Quindi  il  vittorioso  esereito  volse 
verso  Roma,  e  queste  nostre  terre,  desolatissime  per 
si  lunga  tempesta  di  avvenimenti,  non  posarono  dallo 
spavento,  cbe  dopo  ucciso  Viteilio  e  salito  a  pacifico 
governo  deir  Impero  Vespasiano. 

Ora  egli  è  malagevole  in  tanta  scarsezza  di  docu- 
menti il  determinare  se  il  paese  dove  è  di  presente 
Sabbioneta  fosse  contenuto,  almeno  a'  tempi  deir  im- 
pero, nel  territorio  mantovano,  o  piuttosto  nel  cre- 
monese od  in  altro  che  fosse.  Termini  romani  che  sol- 
vano la  quistione,  disegnando  i  confini  del  territorio 
in   particolare  delle  due  città  Mantova  e  Cremona, 
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€he  mi  sappia,  noD  si  trovano,  e  se  taluno  ne 
aransa,  i  paesi  sopra  indieattvi  o  più  non  sono,  o 
h  loro'  situazioni  a  slmile  de'  loro  nomi  ci  sona 
tuttavia'  sconoadute.  Sa  ci4  anche  la  Storia  non  ci 
offerisce  che  oon^ellure.  Virgilio  parlando  del  mari- 
Covano  aci:enM  sempre  a'  celli,  a^  vallii  ed  a'  taght,  uè 
tocca  per  avventura  mai  dT  altro  nostro  ftlme  che  del 
Mincio,  end'  è  chraro,  che  quel  terriloflo  molto  non: 
n*  allargasse  verso  1*  Olilo.  Il  cremonese  per  altro 
da  qualche  lato  oltre  Y  Olila  doveva  essergli  conti- 
guo, se,  nellia  confisca  e  divisione' particolare  de' suor 
eampi,  non  Instanda  esso  all'  avidità*  (fe*  soldati  ve» 
terani,  si  entrò  a  far  man  bassa  sa  quel  di  Mantova^ 
e  se  Virgilio,  che  perduto  aveva  i  propri!  beni,  gride 
con  quel  Cimosissimo  lamento: 

Manuva  troppo 
A  Cremona  infelice  ohimè!  vicino. 
Inoltre  Mantova  anche  ai  tempi  dei  poeta  'Mag- 
liaie (a)  era  chiamata  piccola,  e  da  Ausonio  non 
mentovata  fra  le  città  illustri  fa  solo  detta  chiara 
pel  suo  Virgilio  {b)  ;  taciuta  neir  itinerario  di  Anto- 
nino e  da  Pomponio  Mela,  e  nella  divisione  del- 
l' Italia  fatta  da  Augusto,  tenota  come  città  posta 
nella  veneta  regione.  Onde  il  suo  territorio  es- 
ser dovette  ben  poco  messo  a  ragguaglio  con 
quello  di    Cremona ,  città    fiorentissima   che    met- 

(a)  Epig.  106.  lìb.  XrV.    {b)  MoscUa  Idyll.  X. 
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t€va  alle  altre  per  tre  grandi  strade  militari,  ce- 
lebre per  le  sue  vaste  campagne  coltivate  ad  un 
tempo  da  coloni  e  da  schiavi ,  ricca  di  granaglie 
e  dì  vino,  e  campo  sempre  aperto  ai  traffichi  de' 
mercatanti  d*  Italia  e  di  fuori.  Per  lo  che  non  senza 
ragione  cadde  in  animo  ad  alcuni  storici  il  pensiero^ 
che  tutte  le  terre  che  si  distendevano  di  sotto  a 
Cremona  tra  l' Ollio  ed  il  Po,  ed  anche  molte,  al 
di  là  deirOllio,  si  contenessero  nel  contado  di  Cremo- 
na. Ma  in  argomento  si  difficile  non  è  da  correrla.  Un 
passo  della  Storia  di  Tacito  parrebbe  intraversarsi  a 
questa  opinione,  ed  è,  che  Antonio  Primo  gentralc 
di  Vespasiano  da  Bedriaco  mandò  le  ausiliarie 
coorti  nel  eremonese,  perchè,  sotto  specie  di  far 
gente,  foraggiassero  {a),  Quiindo  si  potesse  dinotare 
positivamente  il  sito  di  Bedriuco  fino  a  qui  con  si 
poco  profitto  messo  in  disputa ,  noi  sapremmo  già 
quali  fossero  per  appunto,  da  una  parte  alla  me- 
no, i  termini  del  contado  di  Cremona;  dappoiché, 
come  ben  avvisa  il  P.  Zaccaria  {b),  non  poteva  dire 
Antonio  ai  soldati  che  si  spingessero  ad  empirsi  di 
preda  nel  Cremonese  standosi  in  una  terra  di  quello 
stesso  contado.  Certamente  dalla  parte  di  Bi'diiaco 
Cremona  stendeva  il  dominio  sopra  venti  miglia  di 
campagna,  questa  essendo  la  distanza,  raggu  igliate 

{fl)  Tac.  Hisl.  lib.  Ili.  e.  XV,  Milano  per  Andrea  Maiaardl  17d9L 
(b,  CrcL-on.  Ephc.  scr  cs,  Mediol.  1719.  pag.  21. 
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le  miglia .  romaDe  colle  nostre  conioiu»  poste  da  Ta>. 
cito  tra  Bedriaco  e  Cremona.  Dal  sapere  poi  per 
certi  argomenti  che  Bedriaco  era  situato  sotto  Gre* 
mona  e  al  di  qua  dell'  Ollio  (a),  ci  potremmo»  dietro 
le  parole  di  Tacito  dianzi  citate,  distendere  a  pen- 
sare che  il  territorio  Bresciano  di  que'  tempi  si  al- 
lungasse per  qualche  lato  fino  al  di  qua  dell' 0I1Ì4> 
tra  Cremona  e  Mantova ,  e  Bedriaco  fosse  in  essa 
locato.  Di  che  non  sarebbe  a  far  maraviglia  j  se  è 
vero  quanto  alcuni  credono  alla  sicura,  che  cioè 
ne'  secoli  posteriori  giungesse  fino  al  Po  s  anzi  che 
fino  dal  secolo  decimo  ed  undecimo  contenesse  Ca- 
salmaggiore.  Viadana,  Pomponesco  e  Panggneta  (by 
Quello  però  eh'  io  senta  di  questa  ultima  opinione 
si  vedrà  più  innanzi  ;  e  non  partendomi  qui  dal 
tempo  de' romani  dirò,  troppo  esser  certo  che  al- 
lofa  il  territorio  cremonese  assai  si  estendesse  lun- 
ghesso il  Po.  Le  misure  e  i  pesi  e  le  migliori  pr»* 
liche  di  agricoltura,  che  il  paese  sabbionetano  ebbe 
costantemente  comuni  con  Cremona,  avvegna  che 
quasi  mai  non  le  fosse  soggetto  dai  primi  secoli 
barbari  fino  a  Napoleone,  fanno  prova,  se  non  cer- 
ta, probabile,  che  nel  contado  di  essa  fosse  com- 
preso. Nondimeno  confesso  tale  e  tanto  essere  il 
buio   dell'   argomento,  che  per    meditarvi   sopra 

(a)  DI  dò  slaoio  chiari  pei  libri  I,  e  li.  delte  Storie  di  Tacilo. 

(b)  Marat.  AnUch,  Est.  sd.  1077. 
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che  oomo  faccia^  non  saprà  in  ultimo  se  debba 
questa  o  altra  opinione  con  risoluto  animo  ab- 
bracciare. 

Ha^  ritornando  novamente  sul  filo,  poiché  quel- 
r  immenso  italiano  impero  si  tenne  ancora  bthnciato 
per  qualche  tempo,  la  sfoa  vita  mostrava  già  di  aver 
toccato  il  suo  maggior  segno,  e  dava  giù  senza  ri- 
medio. Né  poteva  altrimenti.  Quasi  tutti  i  successori 
di  Angusto,  matti  sfrenatissimi  in  lussuria,  ombro- 
'ti  d' ogni  cosa,  crudeli ,  sanguinarli ,  si  diedero 
tome  la  mano  a  sforzarlo,  ad  abbatterlo.  La  semenza 
di  que'  nostri  buoni  antichi  italiani  era  perduta  o 
soffocata.  La  virtù  rabbiosa  non  sapea  di  tacere  o 
parlare,  1' una  e  l'altra  cosa  essendo  ugualmente 
pericolosa.  Straziato  il  danaro  ed  il  tempo  in  osceni 
spettacoli  e  snaturùti;  gli  nlRcii  dello  stato  e  gli 
onori  in  mano  de' più  vili  o  de'' più  scaltriti  aggi- 
ratori; e  se  per  òpera  di  qualche  buono  imperatore, 
miracolo  de'  tempi,  si  l*ietibe,  a  guisa  di  iftkimalato 
che  sia  divenuto  air  estremo,  migliorava  per  Hcadere 
In  più  fiero  malore:  era  baleno  che  rompevate  te- 
^nebre  e  svamendo  le  raddoppiava.  II  suprèmo  co- 
mando dell^  imperio  non  più  ambito  o  conteso,  tna 

■ 

t'ffiotato,  messo  quasi  all'  incanto  :  la  facoltà  di  con- 
ferirlo rimbalzata  a  vicenda  dal  senato  avvilito,  om* 
bra  deir  antico,  ali*  esercito  imperversato.  Dopo  una 
Imiga  serie  dMmperatori  Costantino  diede  un  colpo 
mortale  alla  romana  potenza  trasferendo  la  iéìe  Im- 
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periate  a  CostantioopoU,  doade  segui  che  V  Italia 
rimanesse  più  esposta  alle  invasioni  de'  barbari.  E 
Teodosio  crebbe  anzi  compiè  questa  rovina,  partendo 
lo  imperio  tra  i  suoi  figliuoli,  il  governo  d' oriente 
ad  Arcadio,  ad  Onorio  V  occidentale;  Tuno  e  l' altro 
svigoriti,  barcollanti,  più  assai  quel  d'Italia  perchè 
assai  più  corrotto;  e  Roma,  la  città  de'trionfi^  non 
appariva  oggimai  che  un  gigantesco  cadavere. 

E  già  I  selvaggi  del  settentrione  di  Europa,  che  4à 
secoli  respinti  e  tenuti  a  segno  dalle  nostre  armi  spa- 
simavan  di  sprigionarsi  dalle  loro  tane,  non  pure  si 
ardirono  di  passare  i  limiti  posti  all'  impero,  ma  l'as- 
saltarono nel  cuore,  correndo  ed  abbruciando  Tltalia, 
la  quale,  scaduta  com'era,  indarno  andava  combat- 
tendosi da  tant'arme  nemiche  e  da  tanti  vizi!;  dispe- 
rata di  mai  più  avere  la  vittoria.  Troppo  lungo  sa- 
rebbe contar  di  tutti  i  barbari  e  quante  volte  piom- 
bassero a  percuoterla.  Mi  passerò  coli' accennarne  le 
principali  invasioni  ;  quelle  che  hanno  compiuto  di 
strappare  la  palma  di  mano  alla  regina  del  mondo. 
I  Goti,  sedendo  imperatore  Onorio,  corsa  la  Gallia, 
ruppero  nel  bel  paese;  due  anni  guerreggiarono 
fieramente  al  di  qua  del  Po  e  parecchie  città  assal- 
tando presero,  finché  da  5tilicone  generale  di  Ono- 
rio combattuti  e  risospinti,  si  ritirarono  in  rotta, 
abbandonando  immenso  bagaglio  e  prigioni  gli  stessi 
figliuoli  del  loro  condottiero  Alarico  {a).  Uè,  condotti 

(a)  Ah.  di  Cristo  402. 
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da  Radaghisio,  con  maggior  fruito  toroarono  tifai 
riscossa  guastando  io  particolar  modo  i  miseri 
paesi  circumpadani.  Onorio  però,  non  s'illuse  punto 
di  que'  suoi  prosperi  avvenimenti,  anzi  badava 
più  che  mai  ad  Alarico,  scurissimo  nembo  che 
lontano  non  ricessava  di  muggire.  Temendo  che  ri- 
fattosi non  si  rovesciasse  un'altra  volta  suir Italia, 
fé' pubblico  bando,  che  tutti,  liberi  e  schiavi  (  premii 
e  gloria  agli  u^i,  libertà  agli  altri  promettendo  ),- do- 
vessero pigliare  le  armi  e  fare  V  estremo  del  potere 
per  salvare  le  proprie  case  e  l'impero.  Ha  T amove 
per  la  patria  lo  tanta  perdizione  di  costumi  non 
poteva  più  scuotere  animi  già  rimessi  e  scioperati, 
od  bastando  quattro  mila  libbre  d'oro  proferte  al 
nemico  per  comperare  la  salvezza  dello  stato  (a), 
ilarico  torna  in  Italia  (£),  passa  11  Po  a  Cremo- 
na, ed  in  due  anni  due  volle  pr^  e  dqe  sac- 
cheggiò Roma  (e).  Di  poi  Attila  /lavello  di  JDio 
capitanando  gli  Unni,  altra  peste  asiatica,  corse  per 
sua  r  alta  Italia  :  alla  destra  del  Po  fece  macello  de' 
miseri  abitanti,  spiantò  Cremona  e  Mantova,  ed  altri 
narrano  anche  Vegra  (  forse  Yegriaco,  come  dissero 
alcuni  per  Bebriaco  )  ;  una  città  allora  posta,  secondo 
la  fama,  un  miglio  al  di  qua  deiroilio  verso  Cai* 
vatone.  Iodi  appresso,  là  dove  il  Mincio  versa  io  Po 

(a)  Zos.  Ub.  9.  e.  29.    (6)  An.  di  Cristo  408. 
(e)  An.  di  Cristo  451. 
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:  decampatosi,  Leone,  il  primo  pontefice  che  s' impac* 
ciass^e  «li  politica,  capo  di  una  ambasceria  di  romani, 
"^i  ^sci  incontro,  e  con  parole  di  religiosa  minacela 
prodigiosamente  il  vinse  a  totrnanrscine  in  Pawonta, 
d'ond'era  venuto  e  dove  mori  poco  stante  per  Ivt^r 
tramandato  nel  bere« 

Poscia  Odoacre  con  gvan  bu/lima  e=  strana  di  g^iite 
'ti^esca  ed  vtina  si  gittò  sul!' Italia,  che  non  potea 
fiii  reggere  alla  violenza  che  le  Taceàto  ad  on  tempo 
figliuoli  e  «tranieri:  cacoiò  sbandito  r^UfaiQ  dcfgli  Im- 
peratori romaoi/ehidmato  per  iislrasiò  A^giìstòlo,  efè- 
M'd' Italia  in  regno  goto  (tf^Wè 'stette  qui  la  mise- 
ria, che,  sotto  colore  di  voler  difendere  il  re  dei 
ftofgi  contro  Odoacre,  calò  in  Lombardia  Teodorleo, 
«Mgno  barbaro  anéh- egli,  ma  nebil  senno  e  Scaltrito^ 
tapo  d'  altri  bai4)arl  détti  Ostrogoti.*  Cremona  prima, 
poscia  Mantova  %ce  egli  segno  alla  furia  dèlie  file 
genti;  e  nella  fine,  dopo  nn  lunÀgo'fair  d'arme,  batt«lto 
éal  potere  Odoacre  (b) ,  colla  g^nstitia,  la  magnrai- 
ìnità  e  la  clemenza  adoperate  a  tempo  seppe  a  poco^a 
poco  crescere  la  nostra  oppressione  ed  assodare  a  sèfl 
regno.  Lingua,  scienze,  costufni,  tutto  era  andado 
In^fascio,  tutto  perdoto  in  Italia;  a  tutti  fuggilo 
l'animo  per  le  grandi  imprese ,  nessuno  ohe  piò 
>ffniasse  ìiè  ricordasse  la  pàtria.  I  campi  o  erano  ^a 
forza  spartiti  tra  i   vincitori,  o   abbandonati  e  dati 

{a}  Ad.  di  Cristo  470.    (fi)  An.  di  Grlslo  493. 


DI  SABBIOHETA.  LIBM  L  5& 

in  paga  degli  accatti  e  de' balzelli  :  dotuoque  crassa  • 
ignoranza  e  bestiale  ;  dovunque  ozio  e  miseria  nel 
loro  più  miserando  aspetto. 

Solo  la  religione  di  Cristo  tra  tanto  scombuglio» 
e  lotta  di  cose.,  quando  tutto  era  vacillali  te  e  mu- 
tevole, stava  salda^  anzi  più  era  mesaa  allo: scherni)^, 
ed  i  seguaci  di  lei  perseguitati  e  spenti,  più  si  an- 
dava diffondendo.  In  mezzo  air  avvilimaolo  di  uoa<i 
gente,  che,  o  campava  sui  vituperi  e  sulle  fetide  brut^ 
ture  degli  imperatori,  o  diserta  da  ogni  pensiero 
per  la  patria,  di  ogni  dignità  di  popolo  era  bestiai* 
mente  precipitosa  ai  garbugli,  alle  ribellioni,  al  san- 
gue, la  religione  seminava  quella  santa  parola  che 
dovea  fruttare  benedizioni  e  felicità  alle  generazioni . 
venture:  ed  a  ragione  del  patire  cresciuta,  colla 
sicurezza  di  una  vergine,  coi  confòrti  di  una  madre 
institui  ed  ordinò  sopra  la  vecchia  società  di  padroni 
e  di  schiavi  una  società  di  fratelli.  Chi  a  lei,  dalla 
calca  del  mondo  disviluppandosi^  si  era  ricoverato^ 
una  pace  trovava,  che  non  parca  retaggio  della  terra, 
ma  tutta  celeste,  e  le  speranze  della  vita  corte  e 
fallaci  fidando  a  Dio,  recavasi  a  quella  perfezione 
di  virtù,  che  fa  parer  dolce  qualunque  sventura» 
ed  a  cui  per  la  dottrina  del  Vangelo  sarebbe  stata 
poco  meno  che  tutta  T  umana  specie  condotta. 

Egli  è  impossibile  accertare  il  quando  e  per 
qual  modo  nel  paese  al  di  qua  del  Po  cominciasse 
propagarsi  il  cristianesimo.    Pure   non  recherà  pie- 
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dol  dilettò  al  lettore  a  vedersi  qui  messe  dinanzi 
e  toccate  per  modo  di  passaggio  le  tradizioni  po- 
polari che  accompagnarono  ed  abbellirono  la  me- 
mòria di  quel  grande  avvenimento.  Si  legge  che 
uelP  anno  cinquantesimo  primo  di  Cristo  S.  Bar- 
naba apostolo,  di  poi  avere  predicato  per  ben  sette 
anni  presso  Milano  il  Vangelo  (a),  difundendo  tra  la 
geùte  idolatra  il  verbo  divino,  giungesse  ne'  boschi 
che  erano  di  rincontro  o  cingevano  V  antico  Brc- 
tcello,  e  quindi  condottosi  a  Guastalla,  v^innalza^se 
un  piccolo  oratorio  a  S.  Pietro  nel  luogo  appunto 
dove  fu  col  tempo  edificata  la  Pieve  (3).  Questa  tradi- 
zione io  non  so  quanto  tenga,  ma  Raffermano  scrit- 
tori di  vaglia,  che  V  hanno  recata  ne^  loro  libri  (e); 
a  non  dire  delle  pietre  che  vogliousi  in  queMuoghi 
trovate,  né  messe  in  dubbio,  le  quali  rammentavano 
il  fatto.  Posto  inoltre  eh'  ei  veramente  fosse,  predi- 
cando anche  in  Mantova,  a  quello  che  ne  racconta 
il  Capreolo  storico  di  Brescia,  si  può   meglio    aver 

(a)  Bernardino  Corio  e  Tristano  Calchi  storici  milanesi. 

(6)  Manoscritlo,  di  cui  non  rimane  che  il  printipio  in  60  pa- 
line, inUlolato:  Giardino  diUtUi^oU  dei  più  traghi  fi^ri  che 
adomano  la  città  di  Sabbionela,  senza  nome  di  autore;  ora 
posseduto  dai  mio  dilettissimo  suocero  sig.  Antonio  Enrico  Mor-t 
tara .  Forse  egli  è  questo  il  MS.  attribuito  daU*  Arisi  (  Boer, 
ann.  T.  3.  1656  )  e  dai  Lancelli  (  Biograf.  Crem.  Voi.  2.  p.  466) 
a  Francesco  Bo?.signori,  che  fu  dei  Frati  Fraucescani  dì  Casal- 
maggiore. 

(e.  Pietro  Salcblnl,  Cardinal  Baronio. 
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per  probabile,  ehe  queste  rive  del  Po  abbiano  ascoi- 
tato  il  sermoneggiare  di  qaell'  apostolo  santo. 

Si  ha  pure  da  varii  cronichisti  (0)  che   correndo 
f  anno  cinquantesimo  quarto    dell'  era    volgare   fii 
eletto  dallo  stesso  S.  Barnaba  a  bandire  e  mantenere 
le  religione  di  Cristo   nel   contado   di    Cremona  e 
per   tutte   le   terre   al   dintorno    il   suo  discepolo 
S.  Sabino.  Questi,  sendogli  tolto  V  entrare  in  città» 
dove  I  ministri  di  Nerone,  più  che   mai  incaparbiti 
di  adorare  i  falsi  nomi,    imperversavano   contro  i 
nuovi  credenti,  si  pose  a  convertire  il  popolo  ido- 
latra su  per  le  rive  traspadane  e  intorno  a   quelle 
dell'  Adda  e  dell'  Ollio,  perciò  che  quivi  il  popolo, 
nome  pia  lontano  dalle  minacele  e  false  lusingherie 
de' governatori,  si  lasciava  volgere  più  agevolmente. 
Una  tradizione  più  minata  e  circonstanziata,  e  però 
assai  meno  credibile,  dice  che  dopo  fatto  atterrare 
mtìV  anno  cinquantesimo  ottavo  il  tempio  di  Diana 
io  Viadana,  in  passando  per  la  via  di  Saba  0  Sam* 
betta   (  Sabbioneta  )  egli    confortasse   il   popolo  a 
diroccare  quello  delle  Sibille,  culto  più  che  romano 
lasciato  quivi,  se  è  vero,  dagli  Etruschi  (A).  Leva- 
tosi poi  da  questi  luoghi  t*  salse  a'  paesi  più    alti 
del  Po  (e)  verso  il  naviglio  al  di  là    di   Cremonn  -, 
e  riscontratosi  per  sorte  nel  suo  dilettissimo  S.  Siro, 

(«)  CavIMIi,  Aot  Caspi,  Fraaccsea  Arist,  Speziairi  sia.  1S9». 
(bj  MS*  Martara.       (e)  CaflIslH  aoa.  Grem.  p.  15. 
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che  /uggiva  V  ira  del  ministro  imperiale  sedente 
ìd  Pavia,  a  lui  si  fece  compiigoo  nel  predicare  la 
fede  di  Cristo.  E  fama  che  di  quc'teaìpi  prendesse 
nome  il  luogo  detto  Sirosina  o  per  iscambio  di 
lettera  Soresiuai  per  esservi  stato  eretta  una  chiesa 
alla  madre  di  Dio»  poi  nominala  di  S.  Siro  in  m»f, 
moria  del  fondatore:  il  qual  nome  non  le  fu  mai 
alterato  nel  suo  oppclUiivo  laliao  Sirodnum  (a).  B 
per  non  laspiare  memoria,  clie  sebbene  non  auten- 
ticata sia  stata  ricevuta  fermamente  dal  popolo  e 
ripetuta  da  scrittori,  dirp  anc*ae  correr  voce,  che 
sedendo  S.  Apollinare  fin  dalf'anno  q^rantesima 
quinto  di  Cristo  in  Ravenna,  molti  possenti  del  po- 
polo, che  più  stavamo  suUa  perfidiai  gli  si  levassero 
rabbiosamente  contro,  ed  egli  cessandu&i  da  loro  si 
^esse  a  correre  le  rive  del  Po  fino  a  Brescello,  e 
tutte  cercasse  queste  nostre  terre  ^  si  fu  a  Crescia , 
con  grande  fervore  di  carità  piedicando  la  divini 
parola,,  e  coir  esempio  deUa  sua  santità  edificando 
i  novelli  seguaci  di  Gesù  redentore  (i). 

.Questi  ed  altri  parecchi,  che  io  tralascio. per  non 
esser  soverchio ,  furono  i  primi  a  bandireJn  questi 
luoghi  il  Vangelo:  non  però  in  qualità  di  vescovi, 
come  alcuni  vogliono  a  torto  k  ma  di  preti  ««wt- 
iiarilif)^  posti  a  mantenere  e  meglio   aeeenders 

{4k)  ToresUio  e  Zigaani  Gron,  sis^       {h)  Fenato,  Ani.  Rafena., 
(r)  AporU,  M/eoir  di  Storia  EccL  part»  1,  pas-27* 
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la  feide  in  que'  pochi  che  allora  la  temvaiao.  I  tn?*^ 
IH*  die  battezzati  vennero  d'  orìeole  ira'le  ronraiie 
legioni  con  Vespasiano ,  e  qne'  crì^ilani  che  cercaCi 
il  morte  inR^inia  e  neir  Itulia  meridionale'  -qui  et 
rieoglievatio  a  sulvamentò;  éovettero  avervi  serri* 
pM  meglio  dilatato  la  '  credenza'  di  no  Ara  aanta 
ite|{(;lonf;  Manon'è  a  credere  che  eo^i  sformato  , 
come  narrano  taluni ,  fosse  il  numero  delle  con*^ 
versioni  fino  da  qtie'  primi  tempi  «  poiché  distrut- 
ta nell'  anno  ottantesimo  sesto  di  Cristo*  CreAio- 
na ,  li  primo  pensiero  degli  abitanti  fu  di  rial- 
laAre  i  templi  degli  Dei  {a).  I  minestri  imperlati  \ 
rigidi  persecutori  degli  evangelizzanti,  da  trarli  ad 
acerbissimi  martiri!,  esser  dovettero  di  grande  in* 
eiampo  olla  propagazion  dòlla  fede,  se  appena  dopò 
the  Costantino  ebbe  concessa  pace  e  libero  éultò  al 
ertociani,  Sletmo,  primo  vescovo  di  Cremona,  potè  rae- 
eogliere  il  suo  piccolo  gregge  di  bjttezzati,  e  f\i<5ri  di 
f  ort>a  a  Milano  fabbricare  una  chiesetta  nel  borgo  doriif- 
oato  di  S.  Cataldo.  Anche  gli  editti  di  Teodosio  che  eo- 
ynandavaoo  di  gittare  a  terra  o  consacrare  al  coivo 
di  Gesò  redentore  i  templi  degli  iddti,  non  tennero-, 
4fè  non  si  potè  A  tutto  diradicare  d'Italia  il  gén» 
titeshiio,  ed  In  Koma  e  nelle  provincie  erano  tottv- 
via  in  voga  i  saturnali,  i  lupercali,  e  gì'  infami  giuochi 
de'  gladiatori.    Dopo    l'anno   cinquecento  e   trenta 

{a}  Tacito,  Ist  10».  UL  e.  XXXIV.  Ed.  eit 
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dell'  era  volgare  era  fra  noi  assai  picciola  aneora 
la  compagnia  de'  credenti  {a),  e  forse  non  anche  or- 
dinata in  gerarchia  la  Chiesa  cremonese,  a  cbì, 
credo  io,  fosse  soggetta  fino  dalla  prima  saa  insti- 
tuzione  la  parrocchiale  di  Sabbioneta.  Ora  da  qnanlo 
abbiamo  premesso  mi  pare  di  essere  condotto  nata* 
Talmente  ad  una  materia  più  particolare  e  tutta  prò* 
pria  del  presente  lavoro. 

Gap.  III.  Onde  Sabbioneta  avene  il  nome^  antico 
Mìo  canale  deltJdda^  Argine  circondante  il  suo  ter- 
ritoriot  forma  del  Castello  e  sue  notizie  più  lontane. 

Sabbioneta  a  mio  vedere  ^  fu  denominata  datti 
sabbie  che  formarono  in  più  luoghi  il  fondo  del 
suo  territorio,  essendo  stata  posta  sopra  posature 
di  alluvioni.  Quando  non  vogliamo  lasciarci  correre 
a  strane  etimologie,  come  usarono  alcuni,  di  par 
bella  fama  che  scrissero  storie  particolari  di  ciltà, 
egli  è  questa  l' opinione  più  secondo  ragione,  t^ 
dirò  anche,  la  meglio  abbracciata  (b).  Imperocché 
posto  ancora  che  si  abbiano  argomenti  a  farla  aop* 
porre  più  antica  di  quello  ch^  mostra  per  avven^ 
tura  di  presente,   non   ne  viene  però   che  sia  del 

(a)  Aporti,  Mem.  di  Slor.  EecL 

(6)  Affò,  Delle  zecche  e  monete  di  tutti  I  principi  Gonxtga  dM 
ftiori  di  Mantova  signoreggiarono.  Bologna  per  Lelio  della  Volpo 
17S2,  pag.  112. 
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ptri  anUco  il  suo  nome,  sentendo  al  tutto  di  mo* 
derno,  e  da  Ini  non  discordando  punto  il  suo  latine 
Smbuloneta  o  per  accorciamento  Suòloneia,  da  sa* 
tmìum,  sabbia.  Che  poi  Sabbioneta  negli  andati 
tempi  cambiasse  nome  per  trasportainento  di  lettere 
o  di  sillabe,  io  non  trovo  nelle  antiche  scritturo 
che  Ja  riguardano;  se  non  solamente  in  un  atto  di 
donazione  del  secob  undecimo,  dove  è  detta  5a« 
Uuneio  (a).  Ha  è  ben  ragione  di  crederlo  uno  svàf 
rione  0  di  stampa  o  di  chi  lesse  quel  documento 
in  fonte,  o  infine  del  Notajo  die  lo  rogò  ed  a  cui  ri^ 
seita  nuovo  quel  luogo;  dappoiché  fino  dal  sesto 
secolo  in  una  isertsione,  che  recheremo  più  innan- 
d  (A),  e  dal  nono  e  deciìso,  nei  diplomi  degli  impe* 
retori  e  de'  re  (e),  veniva  detta  chiaramente  SaU^* 
meia,  e  prima  non  fa  mai  né  per  questo,  né  per 
sitro  nome  somigliante  in  alcuno  storico  ricordata. 
Se  pertanto  vi  ha  qualche  fondamento  a  credere  che 
Sabbioneta  esistesse  in  tempi  assai  più  remoti»  auf 
che  pe'  documenti  che  andremo  riferendo,  a  cre- 
dere è  pure  ehe  d'altro  nome  venisse  chiamata. 
Certo  ben  grandi  ed  improvvisi  esser  dovettero  i 
rovesci  di  fortuna  sotto  cui  fu  colta  e  quasi  messa 

(a)  lfl&.  Storia  di  Panna,  Tobl  U.psg.  340. 

(5)  Vedi  G.  IV. 

re)  Zaccaria,  Deiraalichissima  Badia  di  Leno,  lib.  3  p.  15.  Venoia 

per  Pietro  Mancàai  1767. -Affò,  Storia  di  Parma,  T»no  1. 

pas.  321. 
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^  niente,  se  ne'  tempi  a  noi  più  vicini^  qwisi  no^ 
si  avesse  pMÌ  memorici  di  lei,  si  noniiùò'  dalla  pò** 
satura  di  siUogsimenti,  so  cui  venne  di  nuovo  Dm- 
4iitB.  La  quale,  mia  opi-nione  circa  il  presente  suo 
nome  posta  sii- esperimento  de' fritti  ci  regge  sani 
bene  fra  mano.  Imperocché  nel  territorio  di  Sabbio* 
ifeta,  sulvo  verso  monte  nei  quartieri  di  YjguretÉ?, 
fireda  Ub.ildi,  Argine  vecchio^  Dossi  e  Mexzanh 
4slie  ne  formano  la  parie  più  alta,  ciivando  beào 
in.  fondo,  si  trova  dttvunque  tuia  grande  quantità  di 
sabbia^  disposta  a  diversi  suoli  come  sogliono  essere 
appunto  le  residenze  ile'fiumi«  E  se  .ne  ebbe  luia 
prova  speciale  anni  sono  ne'cavameoti  di  sabbia 
di0  si  ebbero  a  fare:  per  ristorar  le  strade  del  co» 
Amie:-  A'  mestzodi  e  determtnatain^te  in  quel  tratto 
tiiterfa  che  d  raccolta  ina  «Sabbionetti,  la  strada 
àélìé  Miijocche,  quella  di  Cadàmici,  V  Argine  e  la 
Étbdii  a  ghi;ija,  forse  un  quinto  dei  territorio,  fife» 
ron  cavate  sabbie,  che  precisamente  rispondevano  à 
xpx%\\e  del  Po,  tulcliè  si  presuppose  averle  cfuhi  qutei 
dome  portate  nelle  sue  inondazioni  Deiiftro  quél 
tompreso  trovasi  anche  un  qu<irliere  pj-apriumentt 
nominato  Sabbioni .  Presso  Succa  poi  e  Breda  Ciso» 
ni,  e  ne'  quartieri  Pionchi  e  S.ihbionccUi  si  trovò 
sabbia  che ,  fattone  riscontro ,  somìr^liava  a  ciéella 
deir  OUio.  Fu  anche  trovato  un  altro  sedimento 
di  alitinone  presso  che  al^  centro  <U'I  Icriilorio 
oel   quarlicr   Sorbe,    rasentato  a   scttentriwo   d^i 


DI  8ABBI0IISTA.  LIBRO  I.  63 

•Baakr  detto  Naviglio.  Quivi  la  rena  statavi  levàlai 
•  cari%gt;iata  én  per  le  strad::,  che  si  andavano 
riparando,  si  riscontrava  strcdameifto  eoa  quella 
dell'Adda,  oitremolo  grossa  e  cpii  e  quaisparsa 
di  •  fecola  ghiiifa.  Anebe  il  terreoo  vi  era  di  na« 
torà 'gessóso  e  eoii  tenente  ocra  precisamente  ugnale 
a^  qt|eRa  ehe  trovasi  in  Grotta  d' Adda.  Còsi  presn 
a»  il  Castello»  da  levante  a  mezzodì,  lunghesso  le  ' 
stradone  del  Curniiue,  si  trova  tutlct\ia  noi  fon- 
do sabbia,  che  sente  della  mischianza  di  q<iclla  del 
Po  e  dell'  Adda,  ed  un  terreno,  dote  tutto  argilla 
iOda  e  tegnente,  dove  copiosamente  calcinoso,  con 
una  terra  gialla  in  diversi  punti,  che  ha  le  qualità 
ddll'  ocria,  ma  però  alterata  di  sua  natura,  indizio 
certo  che  vi  ebbero  a  correre  que'due  iioini.  Dopo 
le  quah'  provo,  tratle  dalla  n.itura  stessa  del  luogo, 
mi  parcbbe  fare  acqua  in  un  vh;;Uo  cercando  al- 
tronde  l'orìirine  del  nome  Suòbìonrta, 

Ha,  toccato  dcirAdd'i,  mi  verreb!)e  di  dover  protare 
86  veramente  ella  dall'  alto  cremonese  discendendo 
«eli*  inferiore  con  un  suo  ramo  corresse  nel  pae- 
se sabbionetaoo,  diche  molti  fecero  accesissima  con- 
teaa^  Mi  vi  proverò  al  potere  colle  seguenti  osserva- 
zioni. Anzi  tutto  udiamo  quello  che  dica  Tacito  in 
Hit  suo  luogo  delle  Storie  {a\  mal  recato  nelle  Me- 
morie di   Rivarolo    del    dottor  Bonifacio   M.    Bolo- 

(a)  Histor.  Tom.  e.  lib.  11.  e.  XXXIX.  e  XL.  Ed.  cit. 
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gai  {a)  quasi  non  V  abbia   rivedato    In   fonte,   o 
da  lui  e  dal  Romani  ndla  Storia  di  Casalmaggio* 
re  (bj  male  interpretato.   Eccolo  da  me  recato  b- 
ddmeote  in  volgare:  Tribuni   e    Centurioni    «!«• 
wamo  infra  due  vedendo  abbateati  i  prodi  e  daia 
H  comando  ai  dappoco....  Piacque  metter  eam» 
pò  quattro   miglia    oltre  Bedriaeo;   con  H  poca 
arte  che  di  primavera ,   con  tanti  fiumi  if  if^ 
tomo  ,   loro  fallivan    le   acque ....   Quindi ,  pii$ 
M   ordine   di  marna  che  di  battaglia,  moeura 
alla  sboccatura  dell'Adda,  lontana  di  là  sedici  mi* 
glia.   Dair  insieme   di   quanto   Tacito   avea   detti 
prima  sappiamo,  che  verso  le  nostre  sponde  del  Po 
erano  appostale  le  armi  di  Yitellio.  Tornatosi  l' ini* 
peratore  Ottone  a  Brescello^  fu  fatto   al  suo  eser^ 
cito  porre  il   campo   quattro  miglia  innanzi  a  B» 
driacOj  terra^  ripeto  a  maggior   chiarezza,  distanl» 
meglio  che  venti  miglia  da  Cremona,  poi  dalle  guerra 
disfatta  e  di  cui  non  venne  a  noi  che  il  nome.  Grande 
contesa  era  tra  i  capi  dell'  armata  Ottoniana  sul  com- 
liattere.  Ma  Ottone  gli  spronava  alla  pugna  per  let- 
tere da  Brescello,  si  che  dopo  essersi   baloccati  al- 
quanto si  avviarono  alla  sboccatura  deU'  Adda,  pro- 
prio in  faccia  al  nemico.  Ora  io   dico   che   TAdda 
doveva  imboccare  il  Po   al   dissotto   di  Cremona; 

(a)  Pag.  11.  Cremona,  Tip.  FerraboU  1847. 

(b)  V.  I.  pag.  31. 
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imperocché^  fo  io  ragione»  se  gli  ottoDÌani  coimiDdttti 
dall'Imperatore  voteano  ingaggiar  battaglia,  per  quale 
avvedimento  guerresco  aveaoo  a  portarsi  allu  foce 
dell'  Adda,  posto  eh'  ella  fosse  stata  sopra  Cremona?  E 
come  andarvi^  se  in  Cremona  erano  già  fortemente  ag* 
guerriti  ì  Yitelliaoi,  e  se  innanzi  a  quella  città  versa 
Po  stavano  alla  veletta  con  gran  sentita  di  guer* 
ra  altri  nemici  pure  bramosi  di  dar  dentro  e  ii* 
oirla?  la  caso  di  rotta  qual  ritirata  per  le  armi  otto« 
niane?  Si  aggiunga  questo  passo  di  Plutarco  {a%  il 
quale  è  gran  rincaro  alla  mia  opinione.  Fatte 
queste  cose  e  veduta  yli  ottomani  pieni  di  ftial 
talento  e  non  cupidi  che  di  pugna.  Proculo  mostfi 
le  inseynCy  e  pose  oste  sei  miglia  infianzi  a  Be^ 
driaeo  . . .  L' avanzamento  delle  truppe  fu  dunque 
di  sei  miglia,  ed  in  questo  Plutarco  svaria  alquanto 
da  Tacito^  ma  poco  leva.  Al  dimane  7n&Htre  tfole* 
vano  muovere  cóntro  il  nemico  dodici  Miglia  più 
innanzi,  Paolino  li  sostò,  avvisandoli  che  era  Uso* 
gno  di  riposo^Hon'  (f  infievolirsi  colle  fatiche.  Ora 
se^  fatte  sei  oiiglìa  da  Bedriaco,  per  trovarsi  in*  fac- 
cia al  nemico  dovean  eurrerq  ahre  dodici  miglia  di 
cammino,  certo  la  bocca  dell^Adda,  dove  sSeeoudo 
Tacito  essi  avrebbono  poste  le  tende  e  fortificatisi^ 
non  poteva  essere  che  al  di  qua  di  Cremonu.  E 
vaglia  il'  vero:  se  lo  scogliaste   di   Giovenale,  che 

(a)  Vii,  Comp.  Illuslr.  Vir.  OUi«.  Basii,  ap.  Coarta.  IM4. 
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dice  averlo  ricavato  dallo  stesso  Tacito  (  dai  libri 
forse  perduti  )|  nota  che  Bedriaco  era  un  Vico  a 
venti  miglia  romane  da  Cremona,  la  bocca  del* 
r  Adda  che  veniva  ad  essere  sedici  o  diciotto 
miglia  sopra  Bedriaco,  doveva  necessariamente  sta* 
re  /al  dì  sotto  di  quella  città.  Le  miglia  ro* 
mane  d'altra  parte  erano  a  un  dipresso  ^uali 
aUe  comuni  d'  Italia.  L' Adda  pertanto  metteva 
capo  in  Po  a  due  o  quattro  miglia  sotto  Cremona, 
e  questo  né  punto  altro  noi  possiamo  ritrarre 
dai  luoghi  citati  di  quegli  accuratissimi  scrit* 
tori.  Forse  che  un  lato^  il  più  basso,  della  pre- 
sente Cremona,,  non  fosse  parte  deli'  antico  alveo 
deir  Adda,  sendo  che  qualche  contrada  ne  ritiene 
tuttavolta  il  nome.  Né  mi  credo  punto  avven* 
tare  in  questo  giudizio,  potendosi  ai^omentare 
con  Tacito^  che  caduta  essa  per  l'armi  di  Ve* 
spasiano  mosse  contro  Vitellio ,  non ,  si  fosse  po- 
tuta rifabbricare  sul  primo  recinto,  ma  tre  miglia 
più  in  qua  per  Io  fetore  che  veniva  dalle  rovine 
della  città  sepolta  {a).  E  £ard>be  vana  fatica  chi 
volesse  assegnarne  di  preciso  la  situazione  antica , 
dopo  tanti  rivolgimenti  di  fortuna  ond'  ella  fu 
miseramente  percossa.  Non  veggo  poi  da  qual  te- 
sto  di  Tacito  il  signor  OotJL.  Bologni  abbia  volga* 
riiK^to  quel  viluppo  di  parole  ai  mostrare  che  TAd* 

(a)  Tac.  Hislor.  lil).  IH.  <.  ìOXf.  EL  c\U 
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da  sboccava  in  Po  positivamente  presso  il  suo 
Rivarolo.  Conciossiacbè  a  converso  di  quello  che 
disse  Io  stesso  Tacito,  gli  esereiti  sarebbono  venuti 
a  battaglia  al  di  sotto  di  Bedriaco,  Dio  sa  dove,  e 
la  foce  dell'  Adda,  non  a  due  o  quaftro  miglia  sotto 
Cremona,  ma  sarebbe  stata  a  quindici.  Ed  altresì  io 
non  so  vedere  come  il  Romani,  trascritto  che  ebbe 
ih  originale  il  luogo  di  Tacito  da  me  pure  riportato , 
dica  che  gli  Ottaviani,  piantato  il  campo  quattro 
miglia  innanzi  a  Bebriaco,  non  accorgendosi  del* 
V  imminente  battaglia  desideravano  di  awanzarst 
alla  imboccatura  dell'  Adda  ;  dappoiché  non  pure 
si  era  messo  in  loro  il  desiderio  di  ciò  fare;  s) 
cominciato  a  mandarlo  ad  effetto,  a  ben  levare  il 
senso  delle  parole  di  Tacito  :  confluentes  padi  et 
abduas  fiuminum  XFI  inde  mittiunt  spatio  distan- 
tes  petebant. 

Al  testimonio  fededegno  di  quegli  antichi  sto- 
rici seguitano  le  osservaiion!  di  uomini  saggi  in- 
torno alla  diversa  giacitura  del  suolo  ed  alla 
natura  del  terreno  sotto  Cremona,  a  provare  che 
r  Adda  non  a  ponente  della  città  come  ora ,  ma 
scorrendo  a  mezzodì  vicino  o  parareila  al  Po , 
più  sotto  a  levante  con  questo  fiume  si  unis* 
se.  Di  fatto  solo  poco  prim*  del  4800  1'  4dda  teneva 
una  via  più  lunga  che  non  al  presente  verso  la  città 
fra  il  territorio  di  Spinadesco  e  l' isola  Mezzidei,  in 
capo  alla  quale  aveva  la  foce.  Fra   il  territotìo   di 
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Spioadesco  e  quello  di  Cava  Ticozzi^  lungo  la  scarpa 
meridionale  della  strada  postale  di  Milano  fin  presso 
Cremona  al  luogo  dette  Tlncrosato  ed  il  Costone» 
giace  ancora  una  costa ,  o  erta,  tutta  di  natura 
gessosa  ed  assfti  elevata  sulle  campagne  adiacenti 
al  Po,  massime  al  sito  della  chiesa  di  Cava  Ti- 
cozzi  e  del  vicino  Palazzo  Ali.  Le  materie  di  che 
quel  forte  arginale  è  composto»  non  possono  es- 
servi state  trasportate  che  da  un  fiume  più  alto 
del  Po  siccome  è  l'Adda  appunto.  Simili  traccio  di 
coste  e  qualità  di  terreno  si  scontrano  al  Porcello  ed 
a  Farisengo  sotto  Cremona ,  dove  assai  probabil- 
mente, ne'  secoli  andati ,  V  Adda  metteva  in  Po , 
e  dove  cominciano  tuttavia  gli  argini  etruschi  o 
maestri  non  lungi  dal  Battaglione.  Quivi  ancora  si 
veggono  dei  larghi  stagni ,  uno  de'  quali ,  il  La- 
goscuro,  è  lungo  oltre  a  secento  metri.  L'anda- 
mento serpeggiante  dei  pubblici  canali  Morta  e 
Fossadora  e  la  loro  larghezza,  per  lunghi  tratti 
eccessiva,  li  danno  a  vedere  alvei  abbandonati  di 
un  fiume.  Che  già  il  Po  si  avvicinasse  a  Farisengo 
non  è  argomento  difficile  a  discorrere,  dappoiché 
appena  del  4800  le  Gorre  dei  Caprioli  e  le  Bran* 
ci«^re  erano  soggette  allo  stato  di  Parma:  il  che  fa 
supporre  che  il  Po  anticamente  piegasse  più  dal  iato 
di  settentrione,  e  che  di  mano  io*  mano  ritraendosi, 
cedesse  il  suo  letto  alle  acque  dell'  Adda,  finché  a 
questo  fiume  non  fu  fatto   imboccare   il  Po  sopra 
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Cremona  (a).  Le  slesse  denominazioni  dt  alcuni  lut^bt 
folto  Cremona,  di  Gerra  de'  Borghi,  Gerre  de'  C»« 
prìolif  Gerre  Zanebarì,  Gefre  del  Pesco,  pare  at^ 
testino  il  corso  aotieo  deirAdda,  poicbò  ella  sola 
eondoceodovi  ghiaia,  o  gerra,  come  si  SQol  dire  nd 
nostro  dialetto,  poteva  dare  tali  nomi  a  quei  Inoghi.  - 
Però  dopo  quello  che  ho  detto  A  conoscerà  chiara-' 
mente  che  io  non  la  do  vinta  a  coloro,  i  quali  vo^iono 
die  l'Adda  corresse  tutto  IMoferiore  paese  della  provine 
da  cremonese  tra  l'Ollio  ed  il  Po:  non  giA  perchè,  secon-^ 
do  il  Romani  (^),  la  pianura  interposta  fra  questi  due 
fiumi  sia  troppo  angusta,  non  potendosi  dallo  stato 
presente  del  suolo  dedurre  che  tale  fosse  in  antico, 
ma  perchè  fiume  si  grosso  avrebbe,  come  a  ^arisen* 
go,  lasciato  forti  orme  della  sua  foce  anche  In  questi 
nostri  luoghi.  Bene  me  ne  vo  con  quelli,  i  quali  non 
dubitano  di  credere  die  dalF  Adda  presso  la  foce  a 
Farisengo  o  più  sopra,  si  staccasse  un  ramo  e  giù 
discorresse  per  queste  nostre  campagne  fino  a 
mettere  nelF  OilJo.  Forse  questo  ramo  poteva  es» 
sersi  formato  quando ,  ritiratosi  il  Po  da  Farisen- 
go, e  lasciato  il  suo  letto  in  abbandono  all'Adda, 
per  ingorgamento  si  ebbero   a  fare  più   laghi,  le 

(a)  Memoria  e  carta  topografica  deU'anUeo  eorso  dell'Adda,  cbs 
U  preslaolissimo  Sig.  log.  Mareo  Pezzini  con  sua  lettera  del  20  Ago^ 
sto  di  ipiesto  anno  mandava  da  Cremona  in  mio  aiolo  all'  egregio 
sig.  Ingegnere  Giovanni  Brigtaenti. 

(6)  Sior.  di  Casal,  voi.  I.  p.  36. 
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acqae  de'  quali  straboccando  tramutavansi  o  per 
sé  medesime  o  per- opera  dell' aomo  ìd  vari!  canali. 
Fra  essi  vanno  nominati  il  Pozzolo  che  muove  dal 
Lagoscuro,  e  la  Gambi na  che  si  parte  da  Farisen- 
go^  Nel  4606  in  un  rapporto,  fatto  al  Senatore 
e  Pretore  di  Cremona  dal  periti  Filippo  Dalindati 
ed  Alessandro  Bettinsoli  (a),  si  dice  che  le  acque 
che  da  Farisengo  scorrono  verso  il  Po  fino  al- 
1^  Olilo  trovavano  un  paese  basso  detto  Regona  di 
circa  trecento  mila  pertichCi  per  un  terzo  nel  ter* 
ritorio  Cremonese  9  per  un  altro  nel  Casalasco  e 
per  V  ultimo  posseduto  dai  Signori  detti  confinanti 
0  del  Mantovano;  paese  anticamente  aspro  ed  fai- 
colto,  talora  innondato  dal  Po,  tal  altra  dall'  Adda 
che  nella  parte  più  bassa  di  esso  ve  haveva  il  suo 
letto.  Non  già  V  Adda ,  noi  diremo,  ma  un  canale 
di  essa^  che  nel  più  basso  Cremonese  forse  conservò 
lo  stesso  nome,  imboccava  la  Regona,  e  quindi  con  un 
suo  ramo  dividendo  i  due  Rivaroli ,  correva  con'  un 
altro  a  lambire,  come  è  vecchia  tradizione,  V  antica 
Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Gasalmaggiore  {b\  ed  entrato 
su  quel  di  Sabbioneta,  ne  aggirava  dalia  parte  di 
ponente  a  mezzodì  il  Castello ,  passava  per  Tilla 
Pasquale,  facendo  forse  il  giro  che  ora  il  canale 
detto  Gamblna  o  Naviglio  vecchio,  e,  unitosi  presso 

(a)  Arìsi,  ProT.  Agg.  eie.  ap.  Ricchini,  Greraonae,  1713. 
(h)  MaUraTcrsiyCose  più  notabili  di  Gasalmaggiore  p.  27* 
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Breda  eoi  Comessaggio^  si  versava  nelF  OlHo.  Noa 
per  altro  io  ho  eome  traeeiato  il  corso  di  qoe* 
sto  canale  dell'  Adda  che  per  accordarmi  al  det* 
tato  di  due  cronisti  saU>ioDetani  non  al  tatto 
spregevoli  (a),  e  per  esporre  ^  aoa  mia  oplr 
nioDCj  alla  quale  fiancheggiare,  in  vero,  poco 
lume  mi  presta  la  storia.  Pure  non  mi  metterà 
mai  nel  capo  V  Abate  Romani  {b)  che  la  JRiyo- 
na  da  S.  Giovanni  in  Croce  verso  noi  sia  un 
alveo  deli'  Ollio  o  di  qualche  suo  ramo  da  re^ 
moti  tempi  abbandonato;  perciocché  dal  divide* 
re  che  la  Hegona  fa  l' uno  dall'  altro  Rivaro* 
lo,  non  viene  che  in  essa  scorresse  piuttosto 
uà  fiume  che  altro,  nò  gii  si  può  menar  bno» 
no  s  che  quelle  villate  derivassero  il  nome  dall'  es« 
sere  state  rive  dell'  OUio.  Che,  dice  assai  bene 
il  Dottor  Bologni  {c\  in  Piemonte  e  nel  Geno- 
vesato  sono  altri  ftivaroli  senza  1'  Ollio  che  li  co- 
steggi e  dia  loro  il  nome.  Io  credo  piuttosto  che 
questo  nome  si  derivi  da  rivaro  parola  del  verna- 
c<do  lombardo  che  risponde  a  rivagfio ,  riva  o 
piaggia ,  e  che  secondo  le  forme  dello  stesso  voU 


(a)  GroBicom  Ssl^toaetsmmi  ns.  matti  nagnifiei  et 
DoaUni   Christofori   Spaleociae    de   Hostiano   PraeposiU  Parroci 
chialia   SablooeUe,  p.  2.  -  Ma.  cit  Mortara. 

{bj  Storia  di  Gasalmaggiore  voi.  1.  pag.  37. 

(e)  flcoL  di  Rjv.  ed.  ciL  pag.  114. 
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gare  lombardo  avrebbe  diminutivo  riiaroh,  o  pie* 
colo  rivaggio.  Che  poi  V  Adda  con  un  suo  ramo 
corresse  il  sabbicmetauo  egli  è  ora  mai  un  fatto 
provato  da  testimonianze  irrefregabili.  E  prima* 
meute  da  quella;  che  già  adducemmo  delle  cavate 
io  più  luoghi  di  una  rena  grossa  e  di  gbiaja  che 
fanno  singolare  1'  Adda  dagli  altri  fiumi.  A  tanta 
profondità  e  per  si  lunghi  tratti  e  in  tanta  copia 
()òteva  mai  esservi  locata  dagli  uomini?  Ed  a  quul 
fine  7  Che  l' Adda  poi  si  tenesse  sulla  linea  del 
Naviglio  vecchio  è  provato  da  ciò»  che  nel  fondo 
di  questo  canale ,  massime  presso  Ponte  Schiavi 
a  fronte  del  quartier  Sorbe^  in  tempo  d'estate  si 
vedono  sorgere  le  bolle  gialognole  somigliantissime 
a  quelle  che  1'  ocra  leva  nelle  poltiglie  dell'  Adda. 
E  questo  é  poco.  Il  quartiere  di  Sacca  «  oltre  Villa 
Pasquale»  porge  le  traccie  di  un  fiume  o  grosso 
canale  disseccato;  ed  al  confine  col  quartiere  Nav* 
leto»  dove  scorgesi  tuttora  la  strada  alta  a  fog- 
gia di  argine,  è  da  ritenere  che  vi  fosse  il  passo 
o  valico  deir  acqua.  Quivi,  scavando  a  qualche  pro- 
fondità il  terreno»  trovasi  alcuna  poca  di  ghiaja 
dell'  Adda  mista  in  maggior  copia  colla  sabbia  del- 
l' Ollio  »  il  quale  doveva  anticamente  sboccare  iu 
Po  al  di  sótto  di  Yiadann  »  e  ne^  suoi  gonfiamenti 
accresciuti  dalle  acque  dell'  Adda  innondare ,  cre- 
do, l'infima  parte  della  Regona,  far  rigurgitare 
r  Adda  e  coprire  le  bassure  del  casulasco»  del  via* 
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danese  e  del  sabbionetano  {a).  Dopo  i  quali  argomenti 
dedotti  dalla  nalora  fisiea  dello  stesso  territorio  non  è 
troppo  a  lamentare  che  non  resti  nna  memoria  di 
qne^  tempii  che  PAdda  bagnasse  queste  campagne. 
Pochi  sono ,  che  che  ne  dica  il  Romani ,  i  diplomi 
de'  bassi  tempi  risgoardanti  questi  luoghi ,  pochis- 
sime le  opere  storiche;  senza  che  tra  i  molti  canali 
die  fin  dal  tempo  de*  romani  dovettero  tra  ¥  Olilo 
ed  il  Po  versarsi  dall'  alto  cremonese  (b),  non  si 
sarà  badato  gran  cosa  a  quello  dell'  Adda,  né  fat- 
tone menzione,  come  si  ebbe  a  tacere  di  molti  al- 
tri. Tralascio  che  in  alcuni  casamenti  fatti  nel  paese 
sabbionetano  siansi  trovati  alcunt  frantomi  di  grosse 
barche,  le  quali  in  piccioli  canali  di  scolo,  come  i 
presenti  che  vi  corrono,  non  potrebbero  naviga- 
re. Solo  dirò  in  nome  di  aggiunta,  che  anche 
in  Comessaggio  si  ebbe  una  valida  memoria  di  quel 
fiume  in  un  tempietto  che  per  testimonianza  de) 
Maltraversi  storico  di  Gasalmaggiore ,  veniva  chia- 
mato di  5.  Marim  in  ripa  (f  Adda,  nome  che  oggi 
pure  rimane  a  tutto  il  quartiere  dove  era  posto. 
Non  lungi  dal  luogo  di  quelsanto  edificio,  fu  fatto, 
sono  pochi  anni,  costruire  in  bella  architettura  dal 

(0)  Romaoi,  DeU'  antico  corso  de'  fiumi  Po,  Ottio  ed  Adda. 

(6)  Tac.  Hist.  lib.  11,  e  xxxo.  Promoveri  ad  quariam  a  Be- 
drìaco  castra  placuit,  adeo  imperite,  ut  quamquam  ferno  tem- 
pore anni,  et  tot  circum  amnibus ,  penuria  aquae  fatìgareniur. 
td.  tìU 

iO 
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signor  Gaido  Pagliari  un  altro  bel  tempietto,  e  qaiYf 
trasportare  solennemente  con  grande  edificazione 
dei  devoU  V  antica  immagine  della  Vergine.  Per  al* 
tro  come  quasi  in  ogni  nostra  villa  è  venerata  la 
Madonna  di  Caravaggio,  cosi  mi  si  potrebbe  opporre 
che  la  devozione  della  Vergine  detta  in  Ripa  iAddm 
da  qualche  terra  posta  lunghesso  il  superior  corso 
di  quel  fiume  si  fosse  divolgata  in  queste  nostre  par- 
ti. Ma  chi  mi  sa  indicare  il  tempio  od  un  oratorio 
consacrato  alla  Vergine  chiamata  in  Bipa  i  Addm^ 
sull' innanzi  del  quale,  e  per  la  fama  de'miracoU 
avvenuti  si  ergessero  in  più  altri  luoghi,  anche  dove 
l'Adda  non  trascorresse,  altri  altari  ed  altri  tempii? 
E  come  per  un  altare  innalzato  alla  Vergine  detta 
in  Ripa  (f  Adda,  ripa  d'Adda  si  potè  denominare 
un  non  piccolo  tratto  di  paese  dove  fosse  ai  più 
del  vdgo  sconosciuto  quel  fiume?  Il  titolo  di  S.  ifn- 
ria  in  Ripa  if  Jdda ,  sotto  il  quale  tuttavia  si 
mantiene  anche  l'antica  parrocchiale  di  Rivarolo  Fuo* 
ri,  è  una  seconda  prova  che  V  Adda  e  non  V  OU 
lio  rasentasse  quella  terra.  La  tavoletta  votiva  pe- 
rò riferita  dal  signor  fiologni  (0)  di  alcuni  nan* 
fraganti ,  nella  quale  vedesi  V  Adda  che  passa 
tra  Rivarolo  e  il  suo  castello  con  sottovi  T  inscri- 
zione Rivarolo  Fuori,  Paolo  pittor  da  Piadbra 
F£ce  rlll'  auro  1598^  è  testimonio,  a   cui  si  può 

iaj  Mem.  Stor.  di  Rìt.  ed  clt  p.  ti. 
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beo  dare  eeeezione.  Se  1'  Adda  bagnò  la  più  bassa 
parte  della  Begùna,  dovette  essere  secoli  prima 
dell'anno  ivi  citato,  perchè  egli  è  impossibile  che 
altrimenti  non  si  avessero  memorie  scritte  che  at- 
testassero dei  suo  corso;  e  fino  dal  1606,  come  si 
ba  dal  rapporto  citato  dei  periti  Dalindati  e  Bettin* 
urti,  si  dava  solo  per  via  di  congettura^  che  1'  Adda 
corresse  anticamente  nel  fondo  della  Regona.  Nei 
aecdi  di  metzo  poi  Rivarolo  non  era  che  una  cosa 
sola  col  sno  castello  nel  luogo  ora  detto  della  Pieve, 
poiebè  solo  dopo  il  mille  quattrocento  cominciò  ad  es- 
sere ri&bbricato  nella  forma  e  nel  luogo  presente  (a); 
nò  perdo  poteva  passare  l'Adda  tra  il  castello  ed 
una  terra  che  non  era  ancora  fabbricata.  Forse  in 
quella  tavoletta  vi  potè  essere  figurata  una  inonda- 
sione  del  Po  o  delFOlUo.  Ma  posto  ciò,  come  del 
mille  cinquecento  novantotto,  (anno  portato  dalla 
tavoletta),  si  poteva  dipingere  il  castello  di  Rivarolo, 
se  Vespasiano  duca  di  Sabbioneta,  lo  aveva  molti 
anni  prima  già  fatto  demolire  per  usare  del  mate- 
riale  nella  fabbricasione  della  sua  eHti  e  ndl^  ammat« 
tonamenlo  di  alcune  contrade  dell'attuai  Rivaro- 
Io  (£)?  Pertanto  o  male  fu  riportata  la  cifra  numerica, 
o  mal  descritto  il  paese  che  è  sulla  tavoletta,  o  im- 
maginaria la  tavola  stessa.  Resta  però,  ed  io  il  crcJo 

(a)  Bolagai,  M«m.  Stor.  di  Riv.  Ed.  dU  pag.  I.  e  5. 
(5)  Boloa.  ili.  pai;.  7.  e  18. 
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d' avanzo^  che  V  Adda  per  uà  suo  ramo,  qualunque 
ce  fosse  il  corso»  disceodesse  dal  cremooese  e  pas- 
sasse pel  sabbioaetano.  Nò  difficile  egli  è  trovar  ra» 
gione  come  quel  caaale  siasi  poi  disseccato.  Giuseppe 
Bresciani  (a)  asserisce  che  nelfunno  ilOO  mpprossi^ 
matoii  il  fiume  Po  a  Crtmona  prae  in  U  il  fiume 
Adda  di  sópra  la  eiiia  sei  miglia  inmta.  Quan» 
tunque  egli  non  abbia  validalo  tale  asserzione  con 
alcuna  storica  testimonianza,  pure  «gli  accenna  ad 
un  fatto  che  concorderebbe  con  V  altro  certo  e  inda- 
bitabile,  che  l' Adda  un  tempo  abbassasse  per  natomi 
accidente  il  pelo  delle  sue  acquea  accorciando  e  re- 
stringendo il  suo  corso.  Allora  appunto  qud  va- 
sto lago  che  ella  ricevendo  il  Brembo  formava,  chia* 
mate  nelle  antiche  scriiture  Mar  tìerondio,  rimase  a 
secco  e  scoperte  quelle  vaste  campagne  che  noi  co* 
nosciamo  sotto  il  nome  di  Gerra  d' Adda.  Del  Lago 
0  Mar  Gerondio  si  trova  fatta  menzione  in  tre 
istrumenti  del  secolo  duodecimo  (2),  correndo  il 
quale,  io  cr^do,  dovette  succedere  che  l'Adda  de» 
primeqdo  straordinariamente  il  ano  livello  si  uoiase 
sopra  Cremona  al  Po,  che  secondo  il  Breadanip 
le  si  er^  giA  di  molto  avvidoato.  Non  fu  solo  per 
altro   la  natura  ^  qneat*  opera.   I  cremonesi   (e) 

(a)  Hist.  ddla  Qità  di  Cren.  MS. 
*  (6)  DifendeDla  Lodio,  Anlic  di  Lodi. 
icj  Gior.  A  Crem.  an.  1S45. 
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quando  retti  in  repnUblica  gareggiarono  in  gran» 
desza  eogU  altri  mnnieipii  Italiani ,  colsero  quel» 
la  fortunata  opportanilà  per  sanare  dalle  molte 
palndi  la  miglior  parte  delie  loro  campagne^ 
aprendo  sopra  Cremona  la  sboceaCura  deli'  Adda , 
e  condneendo  fossati»  pe'  quali  scolassero  le  aeque 
morie  rimaste  in  pii  Inogki  dell'  ampio  greto  di 
qnel  fiume.  Qualunque  canale  poi,  che  dall'ai* 
to  cremonese  si  Cosse  staccato  dall' Adda  e  cala* 
tosi  ab  antico  fino  a  noi ,  doirelte  inaridirsi ,  al* 
lorchè  i  milanesi,  atotando  quel  risorgimento  delle 
arti  eh'  eui  afovano  inauguralo  io  Italia,  uniti  al 
lodigiani,  derivarono  dall'  Adda  una  portentosa 
qMDtità  di  aequa  che*  condussero  per  entro  il 
grande  canale  deUa  Huasa,  il  quale  qipena  a' suoi 
manuali  artifidi  si  può  erodere  opera  d' omno , 
e  che  per  diversi  rivoli  bagnando  la  campagna 
di  Lodi,  già  tenuta  per  la  sua  rena  qnwi  mala* 
detta  dalla  natura ,  la  rtfiori  dda  più  allegra  e 
rigogliosa  vegetasione. 

A  quegli  atemi  glorioai  tempi,  in  cui  tanta  gara 
di  bene  era  tra'  comuni  italiaoi,  tanto  amore  per  la 
gloria  dell'arme,  delle  arti  e  del  commercio,  io  vor- 
rei anche  riferire  la  fondasbne  del  grosso  argine 
che  circonda  il  comune  sabbionelano^  Ha  troppo 
hinga  incidenta  avendo  fatto  pariando  deli'  Adda, 
mi  converrà  restriogere  le  parole  per  quello  che 
qui  mi  rimane  da  dire  sopra  questo  argomento. 
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HéV  età  iofelioe  chiamaU  dei  barbari,  nudati  a  fondo 
lo  stato  e  la  gloria  d*  lulia,  i  fiumi  mal  eustodtCt 
traboccavano  soventi  volte  dell'  anno  solle  nostre 
campagne  e  loro  davano  H  guasto  e  ne  sperdevano 
i  frutti,  lasciando  poi  ingombro,  al  loro  ritirarsi, 
di  molti  canali  e  di  acquitrini  e  paludacci  il  no- 
stro paese.  Allora  dunque  in  forma  d' isole  e  peni* 
sole  rimanevano  solamente  scoperti  i  tratti  di  ter* 
reno  più  sollevati,  e  soprattutto  le  strade  militari 
romane,  le  qnali  per  esser  battute  d'ogni  stagione 
sorgevano  a  foggia  »di  ^argiiit  sulle  pianure  più  basse 
e  paludose.  Né  credo  di  dire  un  passo  più  innanzi 
che  non  porti  la  storia;  perciocché»  a  pur  recave 
nn  esempio,  sappiamo  che  nel  secolo  ottavo  il  ter- 
ritorio di  Gicognara  era  un'  isola  racchiusa  da  aeque 
stagnanti,  o  dalle  correnti  del  Po  medesimo,  come 
•si  ha  da  un  diploma  di  Desiderio  ultimo  re  dei 
Longobardi  (a),  nel  quale  tra  i  varii  beni  assegnati 
al  monastero  di  S.  Salvatore  e  di  S.  Giulia  in  Bre- 
scia è  nomiuata  assai  chiaramente  irnulam  eecunuh 
rimm.  Un  vasto  pedale  il  più  deir  anno  ridondante 
di  aeque  doveasi  ne'  bassi  tempi  d' Italia  stendere  da 
Bossolo  a  Viadana;  e  quella  parte  del  territorio  aab- 
bionetano  che  si  dechina  alle  (ni  basse  campagne 
di  Riyarolo  del  Re,  di  Brugnolo,  di  Quattro  Case 
«  di  Casdbellotiò,  al  riboccare  de'  fiumi  sarà  stata 

^)  Dal.  la  Pavia  4.  Ottobre  700. 
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ccHopresa  in  an  grande  lago.  In  condizione  tanto^ 
dannosa  alt*  agricolinra  de' nostri  paesi»  eiaseono  a 
parecchi  de'  ben  agiati  abitanti,  insieme  ristretti,  e 
rHetatone  il  bisogno ,  avranno  procacciato  di 
aaivare  dagli  aHagamrati  la  n^fUor  parie  de'  lorv 
terreni,  cerebiandoli  con  argini  privati  e  abbando^ 
Bando  al  ribocco  de'  fiami  i  looghi  più  fondi,  pa-^ 
lodosi  e  silvestri  :  onde  venne  qneUa  moltitudine  di 
picedi  argini  che  senza  perchè  corrono  ancora  quo* 
ale  nostre  campagne.  Per  la  stessa  cagiono,  ma 
con  assai  più  fermo  e  grandioso  proposito  i  primi 
abitatori  dèi  sairbionetano  presero  ai^omento  al  loro 
scampo  di  circondare  con  robusto  arginale  quei  fondi 
che  giacevano  nei  piano  più  eminente  del  loro  co- 
mune e  che  erano  dtì  miglior  pregio.  Al  qnale  effet^ 
to  dovettero  ben  fare  un  grosso  corpo  di  compa-^ 
gnia  e  grandissimo  sforzo  e  tutti  lavorare  con- 
cordi in  un  solo  pensiero,  se  in  tempi,  diciamolo 
pure,  di  tanto  povera  agricoltura  e  in  tanto  caro  di 
pecunia,  poterono  adoperare  che  un  argine,  qual  vedia** 
mo  di  presente,  lungo  ben  sedici  miglia  e  di  mole  tanto 
singolare,  girasse  attorno  a  quasi  tutto  il  loro  con* 
tado;  alto  esempio,  per  si  picciola  popolazione  ed  io 
età  non  ancora  uscita  dalla  barbarie,  di  quanto  possa 
r  unione  anche  in  opere  materiali  Le  campagne  che 
troppo  basse  e  il  più  dell'anno  inondate  furon  da 
essi  lasciate  fuori  di  qael  cinto  di  terra  a  setten* 
irione,  a  levante  e  a  mezzodì,  ricordano  ancora  il 
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lora  essere  antico  coi  nomi  che  portano  di  Yalbonaiy 
Lago,  Acquazta^  Yalpanara,  Onzola,  Peverara  e  con 
altri.  Pare  cosa  incredibile  ciìe  nell'  archivio  di  Sab-^ 
bioDeta  od  almeno  dalla  tradizione  non  si  possa  tro- 
var mentovato  il  tempo  preciso  che  queait' argine 
venne  costruito  e  come  allora  si  reggesse  il  comii» 
ne«  Taluni  non  vedendo  altrore  qua  intomo  nn'ope- 
ra  per  si  lungo  spazio  continuata  e  colossale,  e 
nuovi  della  nostra  Storia  trovando  impossibile  che 
il  popolo  da  sé  si  possa  unire  ed  accingere  a  si 
grossa  impresa,  dicono  fermamente ,  ma  con  nes« 
sun  fondamento  di  sicurezza,  non  dover  esser 
mancato  di  aiuto  qualche  principe  a  quegli  antichi 
abitanti.  Questo  però  è  certo,  mi  pare,  che  fino  da 
qne' remoti  tempi  il  sabbionetano  era  costituito  in 
comune,  dappoiché  colP  esser  cinto  di  propri  ripari 
veniva  allora  separato  del  tutto  dai  territorii  di  Ga- 
salmaggiore  e  di  Viadana^  il  che  per  successo  di 
tempo  diede  cagione  a  molte  contese,  massime  con 
que'  di  Gasalmaggiore,  intomo  al  possesso  dei  pa* 
scoli  della  Valle  e  di  altre  terre  che  fuori  dell'  Ar* 
gine  andavano  rimanendo  in  secco.  E  quando  i  fiumi, 
onde  anche  ora  siamo  circondati^  in  que*  disastrosi 
secoli  colmavano  e  sboccavano  frementi  sulle  nostre 
allegre  pianure,  facendo  uscire  invano  le  messi  ed 
abbattendo  alberi  e  case;  il  compreso  di  quell'ar- 
gine era  come  un  sicuro  asilo  aperto  alla  gente  del 
paese  intorno,  la  quale  vi  si  ricoglieva  col  bestiame 
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t  eolle  altre  sue  eose  piò  care,  e  talora  vi  prea- 
deva  stalrile  dimora^  promettendosene  giorni  meno 
fortunosi.  Quivi  in  fatti  eoir  andare  degli  anni  ve- 
nuUi  in  fiore  T  agricoltura^  crebbe  a  poco  a  poco 
anche  V  agiatezza  d^li  abitanti^  e  si  prospero  e  ri- 
dente apparve  nel  secolo  decimo  sesto  il  paeae  al- 
l'immortale  Vespasiano  Gonzaga^  che  fece  pensiero^ 
risodato  che  avesse  prima  T  argine  antico*  di  fab- 
britarvi  nel  bel  mezzo  una  città  {a).  E  ben  dovreb* 
bete  i  aabbioneiani  tener  caro  neir  argine  un  docu* 
meato  forUsaimo,  che  i  loro  maggiori  al  tempo  che 
la  patria  nostra  fece  il  grande  e  lungo  sforzo  di 
emulare  il  valor  romano  e  la  romana  grandezza, 
non  ai  stettero  aiati  ed  indiferenii.  Ma  come  Sab- 
bìoaela  fanno  poco  più  di  dogento  cinquant*  anni, 
era  tutta  di  preziose  opere  d^arte  ripiena,  ed  ora  Delie 
acure  pareti,  neir  edera  che  copre  le  sue  mura,  nel 
dironpimento  degli  edifeiii  nella  nudità  di  ogni  or- 
oamento, senza  che  grandi  sveiUure  la  desolassero, 
appare  deaolulissima;  cosi  V  argine  tutto  scalzato  e 
franante*  da  più  parti,  si  pud  ben  àin  un  mhero 
avanzo  deir  insigne  lavoro  di  quegli  amichi  popo- 
lani, «che  difendevano  dall'  ira  de"  fiumi  quelle  cam- 


(a)  UìU  oris-  di  Nuxio  Capilopò  Segr.  41  Vespasiano  al 
magn.  Mes,  Gio.  Francesco  Scaraniiizzino  in  Sabbioneta  (  Hostiaoo 
Tin  Luglio  155^  ),  tratta  dal  Ms.  fornitimi  dal  gentlllssilno  e  M.  R. 
signore  D.  Glaseppe  VigaaB. 
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pagnej  delle  quali  poi  arrìccbeodo  ed  amiiorbi4aado 
i  nepoti  sarebbero  alati  alla  loro  opera  iiigraU. 

Per  aver  detto  che  Sabbioneta  deriva  il  suo  nooie 
dalla  posatura  di  allagamenti,  non  cessa  che  io  via 
di  cenno  noo  si  debbono  qui  riferire  le  tradiiiooi  e 
le  opinioni  che  corrono  intorno  al  suo  nome  me- 
desimo.  Chiunque  le  legga  conoscerà  fino  a  quali 
stranissime  e  matte  congetture  possano  esser  traiti 
gli  uomini  dal  sofisticare  sulla  etimologia  dei  nomi 
e  dal  lasciarsi  andare  alla  propria  fantasia^  la  qnale 
si,  finge  maravigliose  anche  le  cose  più  comuni  e 
doszinali.  In  primo  luogo  opinano  alcuni  che  Sabbio- 
neta fosse  da  princìpio  detta  Subinabdua^  quasi  terra 
tra  r  Adda  e  V  Ollio,  che  si  chiamava  anticanusnte 
Sabino  dal  logo  Sabino  o  d' Iseo  che  egli  forma.  Da 
Smbinabdua  o  Sabinada  si  sarebbe  fatto  Subinetat 
poi  aocomodandosi  le-  parole  al  più  moderno  vol- 
gare, Sabbioneta.  Ma  in  quale  antica  scrittura  tro- 
viamo pure  una  volta  menzionata  Sabinabdmu? 
Questa  sola  dimanda  taglia  ogni  discorso  che  se  ne 
potesse  fare  più  innanzi,  e  ci  persuade  di  passare 
ad  altro.  Dura  anche  nella  tradizione  del  popolo  ed 
in  qualche  antico  scrittore  essere  stata  Sal^ioneta 
un  luogo  sacro  al  culto  delle  Sibille.  Ed  ecco 
come  a  questa  favolosa  credenza  rende  un' erigi* 
ne  storica  T  autore  anonimo  del  manoscritto  Hor- 
tara.  Rottasi  la  guerra  pel  possesso  dell'impero 
tra  Yitellio  ed  Ottone,  stavano  gii^  come  vedem- 
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no  {a),  a  quartiere  solla  nostra  sponda  del  Po  parec- 
chie schiere  di  cavalli,  le  quali  non  rieonoseendo  per 
st^ore  Ottone,  e  militato  avendo  sotto  Vitellio  in 
Africa,  presero  la  costui  parte,  e  prima  di  movere 
incontro  al  forte  esercito  di  Germania  che  si  ap- 
pressava alP  Italia,  vollero  invocare  il  favore  divino. 
InnafaBarono  dunque  nel  luogo,  dove  è  Sabbioneta, 
una  statua  alla  dea  Lamia,  figliuola  di  Giove,  che 
essi  erano  costumati  di  adorare  in  Africa,  e  che  in 
lingua  africana  era  detta  Sibilla  (ò),  denominaBione 
die  poi  fu  passata  a  tutte  le  donne  che  predissero 
il  futuro.  Ha  il  proprio  nome  di  Sabbioneta,  secondo 
altri,  venne  daH'  avervi  alcuni  indovini  innalzato  un 
simulacro  di  quella  tanto  predicata  sibilla  Sabba  o 
Sambetta^  che  per  la  prima  vaticinò  la  venuta  del 
Redentore,  e  per  la  quale  quel  luogo  fu  denominato 
Samòtiia  o  Smbòineta{e).  Che  indovini  si  fossero  In 
quel  tempo  sparsi  in  Lombardia  lo  troviamo  nelle  Sto- 
rie di  Tacito  (d),  il  quale  et  fi  fa  sapere  tutti  avversi 
a  Yitellio,  e  tutti  per  ordine  imperiale  banditi  d'Ita* 
lia  innanzi  le  calende  di  Ottobre.  Egli  è  per  questo, 
dice  il  Muratori  {e),  che  Titèllio,  visitato  cbe  ebbe 

(a)  Tae.  Hlst.  Lib.  L  e.  70.  EB.  eli, 
(B)  P.  GoBliiiBi  Ohm.  Vag.  Olw4.pbB6f,  YfcaaiipsrOlo^ns- 
tfa  Giosonini  1002. 
(e)  MS.  MorUra  p.  51. 
[d)  HisL  lib.  n.  e  lxil  Ed.  eli. 
(«)  AnaiB  d*  Italia. 
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il  campo  a  Bel^riaeo,  dovunqQie  passava  oel  suo 
condarsi  a  Roma  vedera  cartelli,  affissi  alla  pwati^ 
coi  qoali  a  lulsi  comandava,  per  converso  4>  uscire  dal 
mondo  prima  del  cominciare  di  cpiello  stesso  m^yee 
di  che  si  e))li»e  j^d  accanire  ^antQ«  ..che  gittpr  «  feee  a 
terra  v  simulacri  del  ,cul^  di  qua' so.rtieri' impostori, 
e  diede  a  morte  crudelissima  chiuoqujB  di  queste  gli. 
capitò  alle  mani.  La  tradizione  radicata  nel  ^9p^ 
che  Sabbioneta  fosse  la  coptrada  delle  .sibille ,  era 
corrente  altresì  del  i64i|  da ,  che  una  statola'  di 
marmo^  mosza  del  capo  fC  delle,  braccia  e  iulta  cin- 
cischii. nelle'  altre  pavti|.  trovata  io  fpeW  ^mio  ai 
2  d' Agosto  ^ntro  unii  cavata  di  terra  Catta  in  pias^ 
d'  armi,  fu  ritenuta  l'effigie  ^allp  dea  Sibilla  o  Sab- 
ba fondatrice  della  città  («()»  Da  questa  credenza  però» 
noova  e  ; iri]dicala,  nqn;  dandole  alquo  fondamento  la 
storca,  m^'è  avviso  che  proceda,  lo  stemma  della  co- 
munita  di  .Sabbioneta.  Esso,  r^presenta  un  arbusto 
in  campa  azzurro^  ramoso  e  v^dìssimo,  dove  con 
certi  frutti. rotoodi.e  tìnti;  in  rosso,  somiglianti  a 
lazzaruol^,  dove  senza  :  ed  è  a.  ragione  tenuto  aa* 
tìfio,  daech^  ye$p^8iano.  duca  p  .fondatore  deU' ai- 
tasi Sabbioneta,  facendo  nell'  anno  4567  dipin- 
gere da  valenti  artefici  il  .suo^.palazpso,. ebbe, cura  ebe 
nelle  qualCra^klnétte  che  sostentavano  il  soppalco  della 
sala  del  consiglio,  fatta  da  pochi  anni  barbaramente 

(a)  Ms.  Mortara  p.  52. 
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atterrare ,  si  rappresentasse  accanto  allo  stemma  df  - 
sua  famiglia  quello  di   Sabbioneta.   Il  aigiiòre  Spe**- 
ridtoile  Gialdi  assevera  di  aver  anche  posseduto  umi  • 
moneta  che  nel  diritto  portava  F  immagine  di  qad 
prindpé^  o   nel    rovescio    il    detto*  slemma   con 
fa*  tìma  vn  ftseiopdr  folgori ,  il .  qtaale  era  l' im^ 
pN8A  predilètta  ai   Signori  di  SaUrionéta'(il).  Egli 
è  bene-  inesttaabil  danno  dw  'alasi  '  perduto   mi- 
si lyreanteo;  monunieoto;,  <di  reni:  non  è  memdO' 
na  in!.aIcaoo.  sèrittore  . delle  :^che   italiane,    e 
cbe.  molto 'imporleréUse  al  la!70ro  che  abbiamo  tra 
numd.   Ma  che  }ail>usto  si  Casse  qoelio  ndo  stem-' 
ma    rafignraid,    sebbene   dalle    scoocìf    diptotìire 
che  ne  abbiamo,  non  ai  passa    rilevare,  non  è'qifi^ 
stione  malagevole' a  dilBhire  dopò  qnelb  ébe  abbkim' 
detto  anile  immaginose  origini  di  Sabbidnéta.  Stima- 
no alcnri!  che  avendo  <ió  questa  città  dominalo  eèrti 
sigooiri  del  PeMcc^  quella  pianta  'àia' un  pesco  sènzV 
pia;  ma  cosi- negli  steinmi  aeprappobti  nel  secolo  xni 
ad  aleune  <BoIle  per  reliqvie  di^martiri,  tuttavia  don* 
servate  nctt^  archivio  parroochiUe  adM>idnetano,  eo^ 
me  in  quelli  che  erano  nei  •  salone-  accennato  del 
Palazao  doeale  (^)/fu  avvòlta  alle  stipite  di  queir  ar^ 
boscdlo  una  bandella  bianca  con  sopravi  scritto  a  ca- 


ca) Aff&,  Vita  di  Vesp.  p.  33.  Panna/ Caitnlgiiaiii  l780*Zeecbr 
e  monet.  de*GoDz.  Ed.  eit.  p.  133. 
(b)  Mem.  Brif^entl 
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ratteri  ehiariMiml  Sabina.  €redo  io  adanqoe  che  Tar* 
busto  dell'  arma  antica  di  SabUoneta  fosse  quello 
che  comunemente  si  chiama  Sabina  (  Diobcia  Mona* 
DELPiA  )  ;  una  specie  di  gineprio  originario  d'  Afri« 
et,  dove  presso  il  tempio  di  Ammone  e  ne'  campi 
Cirenaici  abbonda ,  con  un  troncò  che  a*  innalza 
fino  a  dodici  piedi,  foglie  piccolissime,  di  un  sapore 
aere  amaro  e  che  odorano  di  un  fono  e  caldo 
aroìnata  &so  fu  ritenuto  per  le  aue  qualità  vio- 
lenti una  pianta  da. maghi,  non  altrimenti  che  b 
Seligfaie  di  Plmio  («),  alla  quale  cogliere  i  Drudi 
deHa  Gaffia  si  aeCdstavano  soltanto  dopo  aver  fttto 
saérilieio  di  pane  e  di  vino ,  sbiecandola ,  ae  non 
la  voleano  sciolta  dalie  sue  qualità,  con  la  man 
destra ,  a  piedi  scalai ,  vestiti  a  bianco  e  ben  lavati. 
Nelle  radici  della  Sabina  e  della  Selagine  come  io 
quelle  del  loto  veiiivano  sculti  i  simulacri  dei  nu« 
mie  Per  questo  io  avviso  che  V  arbusto  Sabina , 
onde  si  compone  lo  stemma,  fosse  trovato  a  se- 
condare la  popolare  credensa,  che  la  dea  o  maga 
SaU>a  fosse  la  prima  fondatrice  di  Sabbioneta.  Che 
ae  ad  alcuni  non  garbaase  la  naia  opinione  per  que» 
sto  che  gli  ste?tomi  della  città  e  delle  borgate  ragion 
vuole  che  si  fingano  sopra  tutt*  altro  che  soggetti 
fantastici,  io  noterò  colla  storia  alla  mano  che 
non  poche  sooo^  non  pure  le  città,   ma  le  terre 

(«)  Star.  nat.  Db.  uir. 
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altresì  e  le  borgate»  alle  quali  il  popuk)  abbia  attri- 
baito  origini  favoloae  e  da  qoisste  ricavato  il  lóro 
«temBaa.  B  di  vero  per  cagioee  d'esempio  noi 
vediamo  io  dettila  antiea  memoHa  {a)  che  Ri- 
vafolo  Faori  o  oiaiUovaoo  foase  oomiiuito  da  m 
peeee»  boo  so  poi  di  quale  speeie,  detto  Roto, 
il  quale»  apparso  prodigiosamente  a  fior  d'  onda 
neU'Addaj  prese  solle  spalle  e  portò  alla  riva  un 
guerriero»  che»  caduto  per  qualche  accidente  nelle 
acque»  stava  per  andar  sotto  ed  affogare.  Nello  stem- 
ma perciò  di  Rivarolo  si  volle  improntato  quel  pro- 
digio» dappoiché  quello  sconcio  pesce  dalla  lunga 
coda  biforcuta  vi  si  vede  arrivare  a  atento  colla 
groppa  un  guerriero  armato  aU'antka  e  con  noa 
ferrea  mazsa  in  mano.  Altri  eaempi  potrei  quivi 
addurre  se  in  tale  argomento  non  avessi  già  troppo 
a  largo  .discorso. 

Non  mattcarooò  aadie  i  devoti  delle  pie  tradi- 
uoni  cristiane  di  attribuire  a  Sabbioneta  un'  otigme 
sacra.  Yeduto  abbiamo  coaae  S.  Sabino,  aec(indo  la 
lima,  abUa  predicato  o  potnto  atendttre  la  fede  e  la 
onrità  di  Gerà  Cristo  tra  hi  gedU  che  abiUva  questi 
ooatri  luoghi.  Ora  duftque  ai  aggiunge  che  la  terra» 
di  mi  scriviamo,  fosae  delU  primamento  Smimeitm, 
vaie  a  dire,  netta,  purificata  dalla  idolatria  per  la 

del  aanto  vescovo  Sabino;  e  che  poi. 


(a)  CIÒ  abbiamo  dal  Dott  Bolsgai.  Hsbl  BIw.  f.  13*  B4.  ett. 
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eoli' andare  de' secoli  sendosi  alteratai  •  qaindi  ne- 
gletta la  memoria  di  quel  santo  evento,  dal  terreno 
éu  cnì  quella  bor^^ata  era  posta,  fosse  detta  StMh^ 
netiB,  ed  indi  ne'  tempi  a  noi  più  vieini  Sabbionela  {a). 
Ma  oltre  il  dovere  io  stimo  abbiano  i  miei  lettori  spar- 
sa la  mente  in  tradizioni  e  eoogetture,  le  quali  non 
fauno  punto  o  póeo  alla  gravità  della  veraee  storia. 
A  sé  ne  chiama  con  as3ai  maggiore  importaozii 
il'  Castello  che,  non  sono  molti  anni,  formava  la  più 
bella  parte  e  la  più  antica  defla  •  forti  zia.  Kon  era 
ancora  Sabbioneta  cinta  cosi,  come  ora  la  vedia- 
mo 'di  mora,  /oèt  si  piantata  con  bellissimo  ordine 
a  rettilinee  «strade^i  quando  sulle  sue  campagne  in 
forte:  e>  ben  asaitudto  'loogo  glA  egli  torreggiava  da 
non  so  qnfinti  secdi  ^addietro.'  Jila  fatalmente  ad  al- 
cmi  de^sopraocapi..del  coniane,  che  non  pensarono 
che  al  profitto  di  poche  migliaia  di.  Ure,  diede  il 
tMfe  n^U'enno  '4794  di  faUo  demolire,  non  pen- 
'Sando  che  a  veduta  ;  ragione  loro  ne  sarebbe  snc- 
cesso  «biasimo  ed  in&mi»  presso  quanti  pregiano  il 
bello  delle  artr,  e  trovntio  negli  antichi  monumenti^ 
rispettati  anche  dal  tempo,  un  vero  oggetto  di  am- 
mirazione. La  sua  forma  ci  é  ancora  conservata 
•nelle  memorie  '  del  cornane,  da  piante  topograiche  e 
da  qualche  antico  dipinto.  Esso  era  Inngo  cento  metri 
e  largo  settanta  Incirca,  e  figurava  un  quadrilungo 

(41}  Msv  Modan  p.  23.' 
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td  ingoll  rettf,  ìq   ciascuno   de'qaali   ergetasi   un 
Corrione  rotondo  con  certe  muraglie  per  traverso, 
o   sproni   al  piede,  che  Io  rendevano  più  forte,  e 
con  risalto  di  nn    bellissimo   cordone   sulla   cima. 
Doe  di  essi    sussistendo  tuttavia ,    guardano   V  at*» 
inai  fossa  a   mescodl,   ma  dt  un  quarto  o   meglio 
aUuissat^  e  1   torrioni  che   erano    vólti   a  tramon- 
tana  aveano    ano  sprone   triangolare  di   marmo, 
che  loro  forse  fu   aggiunto  nel  secolo  XYI  a  mag- 
giore solidità  e   difesa.    Yecchie  ed  alte  mura  cin- 
gevano V  area    del  castello,   le   quali    consentendo 
precisamente  coi   torrioni   pel  cordone,  ond'  erano 
cinte,   escivano   dolcemente  di   piombo   verso   gli 
sproni^  ed  in  capo   avevano  i   mèrii    rimurati  per 
esser    ridotte   all'  uso    dette    moderne   difese.    Un 
|ionte  levatoio    posto    a    eavdiere    alla    fossa    che 
\  aliava  tutto  ali*  intorno  le  mura,  metteva  da  piana 
d'armi  al   castello  e  quivi    nel  bel   mezso  sorgeva 
un  grande  palazzo,  il  cui  antico  e  robusto  disegno 
ad  ordine  romano,  e   la  tinta  nerastra  datagli  dal 
tempo,  e  le  stesse  rovine  di  que'  suoi  finestroni,  si 
ben  compartiti  ed  armonici,  e  di  quello  sporto  dd 
tetto  si  massiccio  di  membra  e  beo  foggiato,  cospira- 
vano a  dargli  un'  aria   maestosa.  Erano    in  questo 
palazzo  ampie  sale,  gri>inétti  e  camere  tutte  sto- 
riate  di  peregrini  fiitti  greci  e  romani,  dei  quali  non 
ci   resta  più   memoria.  D   Gasalmaggiorese   che  fu 
Paolo   Araldi,  che,   al  dire  detf  immortale  Diotti 
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SUO  discepolo,  noo  mancò  cbe  di  fortuna  per  essere 
un  grande  pittore,  gii  vecchio  ottuagenario  confes* 
sava  di  avere  nella  sua  giovinea^za  studiai»  in  qoe'di- 
pinti,  e  cavatone  de' bei  disegni,  e  lamentava  che 
fosse  mancato  alle  arti  quel  vetusto  ed  insigne  mo* 
numento,  Tra  levante  e  tramontana  il  palazzo  rie-* 
sciva  in  un'  alta  torre  di  stile  e  costruttura  assai 
più  moderna ,  la  quale  portava  in  sul  vertice  un 
angelo  di  bronzo  e  forse  potè  servire  di  speco- 
la air  astronomo  che  era  a'  servigi  del  Duca 
Vespasiano.  Di  essa  torre  rimane  tuttavia  una 
memoria  nella  campana,  che  ora  è  la  seconda  sul 
campanile  della  parrocchiale  j  e  che  primamente 
batteva  le  ore  neir  orologio  del  Castella  Dì  fianco 
al  torrione  di  mezzodì  verso  levante  giaccTano  al- 
tri fabbricati  di  vario  stile  e  pregio,  parte  d'  ordi- 
ne rustico,  parte  di  nobile,  ehe  per  V  antichezza 
da  molti  lati  facean  pelo  e  corpo ,  e  pe'  quali  si 
andava  ad  un  altro  fabbricato,  conosciuto  col  nome 
di  armeria.  Egli  era  un  lungo  e  spazioso  porti- 
cale  ad  archi,  che  con  bellissimo  e  giusto  rigo- 
glio  basavano  alla  fronte  sopra  molte  colonne  di 
marmo  e  alle  rivòlte  sopra  pilastri  assai  robusti. 
Sopra  il  portico  si  r^geva  un'  amplissima  loggia 
o  sala  con  larghe  finestre  in  arco,  piramidette  e 
palle  di  marmo  in  sul  tetto,  e  con  tale  un'ar- 
monia e  consentimento  di  parti  che  V  occhio  a  fati- 
ca ne  poteva  essere  distolto.   Contiguo   all'' armeria 
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trova  vasi  ub  corridore  che  era  passo  al  palagio  dei- 
P  attuai  giardino ,  sopra  una  volta  sostenuta  da 
grossi  pilastri  murati  a  cassa  di  grossi  mattoni 
lisci.  Anche  gli  avanzi,  che  ancora  oggi  si  vedono 
di  questo  corritoio,  mostrano  fabbrica  antica,  scor- 
gendosi anche  nel  suo  tratto  verso  meriggio  una 
foDditura,  la  quale  dà  a  vedere  esservene  stata  ag- 
giunta una  parte  a  comodo  del  giardino  col  me- 
desimo stile  e  modanatura  ed  arte  di  costruire  an« 
tica,  ma  cob  minore  solidità  e  maestria.  Nello  spa- 
zio  che  ricevono  tra  roeczo  i  due  torrioni ,  che 
mossati  ci  rimangano,  ai  possono  ancora  diseernere 
le  traccio  di  una  grande  porta  accecata,  la  quale 
forte  era  la  prima*  e  la  più  antica  che  metteva  al 
castello,  e,  verso  levante  presso  al  dimezsato 
torrione,  vedesi  pure  introdotta  una  portella  con 
istipiti  ed  ardietti  semicircolari,  la  quale  era  usata 
forse  per  entrata  ed  uscita  segreta.  A  mezzodì  il 
Castello  era  bagnato  dall'  Adda  che  ne  riempiva 
d'  acqua  le  fosse,  e  seguiva  suo  corso,  come  si  è 
dettoj  prova  essendone  la  ghiaia  trovata  in  mag- 
gior copia  da  quel  lato,  e  parecchi  pezzi  di  antica 
barca  ivi  tratti  fuori  dal  fondo.  Ho  voluto  qui  rac- 
cogliere tutte  le  memorie  che  avanzano  di  quel- 
r  antico  edificio  per  riparare  in  qualche  modo  al 
danno   che  coli'  atterrarlo  fu  fatto  alla  storia. 

Ora  ventilerò ,  quanto  mi  sarà  dato,  la  qutstione 
che  comunemente  si   muove  intorno  la  sua  enti- 
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cheiza.  A  stare  coir  opera  di  Vi  travio  »  prioio  ed 
unico  scrittore  antico  che  ci  rimanga  dell'arte  ar- 
chitettonica^ vissuto  sotto  r  imperatore  Augusto,  e  a 
non  partirmi  dai  precetti  del  Marchi»  che  fiori  nel 
secolo  XYl,  e  che  a  giudizio  anche  delle  estemo  na* 
zioni  si  può  chiamare  il  padre  della  nuova  foggia 
di  fortificare^  le  torri  o  torrioni  rotondi  e  poligoni 
sono  ritenuti  quasi  al  tutto  di  maniera  antica  ro- 
mana, laddove  le  forme  prismatiche  o  triangolari 
ed  altre  sifiatte  si  addicono  alle  moderne  fortifica* 
ziooi, .  facendole  reggere  pia  validamente  all'  urto 
ddle  artiglierie»  i  colpi  delle  quali  troppa  breeeia 
aprirebbero  nei  muri  circolari.  In  questa  sentenza 
concorrono  i  biografi  che  commentarono  e  dichiara- 
rono le  opert  del  celebre  Michele  Sammicheli»  che 
del  i  S26  si  traea  dalla  sua  gran  mante  e  mandava 
a  termine  le  rinomate  fortificazioni  di  Verona»  di 
Gandia  e  d'Orzinovi,  dove  appunto  si  possono  an- 
Cora  vedere  tutti  i  baluardi  o  torrioni  fatti  a  pri- 
sma o  triangolari.  Per  la  qual  cosa  io  vorrei  infe» 
rirCp  che  il  castello  di  Sabbioneta  alla  sua  forma  fooae 
opera  romana.  Ma  V  egregio  architetto  Carlo  Visioli 
di  Casalmaggiore»  uomo  compiuto  di  tutta  quatta 
gentilezxa  e  di  quel  valore  nell'  arte  che  il  fanno  de- 
gno scolaro  del  Voghera»  dubiterebbe  con  fine  aecar* 
giroento»  che  i  Signori  che  il  domimarono  non  Tavcn- 
sero»  per  vaghezza  d'imitar  le  opere  anUcbe»  fatto 
innalzare  in  quella  fprma»  oasia  anch^  perchè  ro*- 
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londo  81  dicesse  meglio  al  luogo  ehe  seelto  aveva* 
no»  ove  fondarlo  :  e  reca  quindi  ad  esempio  alcuni 
lorrioni  circolari  di  Verona  e  quelli  di  Rivarolo 
Fuori,  i  quali  sappiamo  e  vediamo  essere  tutV  altro 
cbe  opera  romana.  Concedo  che  la  capresteria  di 
qualche  Signore  abbia  potuto  e  possa,  non  pure  con- 
tro le  r^ole  dell'arte^  ma  con  evidente  svantaggio,  la* 
ndUare  fortexxe  di  quella  fatta:  concedo  che  oggi  pure 
a  eerti  luegfai  potrebbero  convenire  torri  eircolari» 
ma  per  {iste  e  dar  giudizio  se  ona  tate  opera  sia  ro- 
mana 0  Mj  conviene,  mi  pare,  in  primo  luogo  cerea- 
eare  più  addentro  la  ragione  dell'arte,  studiar  cioè  la 
eoatruttura  più  che  la  forma  degli  edifieii,  e  aeeonda* 
riamente  vedere  se  le  torri  rotonde  non  sieno  state 
ooatrutte  per  solo  ornamento  o  di  un  palagio  o  di 
un  giardino,  o  di  una  terra  qualunque.  Dopo  tali 
awertenxe  esaminate  te  torri  cireolari  di  Verona, 
quando  anche  non  si  sapesse  il  tempo  ehe  fu- 
roD  fabbricate,  aUa  forma  e  giacitura  de' materiali 
appaiono  chiaramente  opera  non  troppo  antica; 
e  le  torri  di  Rivarolo  di  Bozzolo  essere  state  pia 
presto  per  una  eetal  bellezza  scenica  di  quelle 
terre,  ehe  a  forteiza  innalzate  :  il  che  è  fatto  mani- 
festo vie  meglio  daHa  poca  grossezza  Jei  muri,  mas- 
sime di  quelli  di  Rivarolo»  Cosi  non  è  del  castello 
di  Sabbioneta,  il  quale^  se  rifatto  e  spiantato  fnù 
volte,  ci  lasciò  per  altro  nella  sua  miglior  parte  in- 
travedere te  sua  aoticbeiza.  Se  uommi  almeno  più 
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intendenti  delle  vetuste  cose,  o  meno  affoltati  di 
altre  brighe  avessero  presedato  alla  sua  distnizio- 
ne,  io  potrei  forse  qui  recare  in  mezzo  maggior 
copia  di  notizie  e  più  esatte.  A  stringere  però  V  ar- 
gomento varrà  anche  il  poco  ehe  potrò  dirne.  Tra 
i  -maramenti  sotterranei,  in  sa  de*  quali  posava  l'edi- 
ficio del  castello,  altri  se  ne  trovarono  ad  una  straor- 
dinaria profondità,  tutti  massicci  di  mattoni  trian- 
golari, ad  aogolo  retto  nei  canti,  ed  acutangoli  negli 
apazii  intermedii,  ordinati  a  filari  orizzontali,  e  con 
uno  deMati  sempre  alla  fronte;  calcina  di  forte  presa  e 
di  color  bianchissimo.  Oltracciò  trovossi  un  avanzo  di 
muraglia  a  cassa  od  imbottita,  che  era  fatto  servire 
di  spalla  ad  una  faccia  laterale  del  palazzo  vee- 
chio  a  levante,  dove  il  muro  appaoto  appariva  come 
tirato  a  scarpa.  Esso  aveva  la  veste  pure  di  mattoni  tri- 
angolari, ma  quivi  tutti  rettangoli  coli'  ipotenusa  volta 
all'  esterno  e  dentro  era  riempiuto  di  calcina,  from- 
bole e  ghiaie  e  cementi  aHa  rinfusa,  ma  si  ben  mu- 
nito e  fermo  che  sembrava  tutto  insieme  una  pietra 
macigna,  od  un'  opera  di  getto.  Più  giorni  ai  penò  a 
voleroe  disciogliere  co'  picconi  una  piccola  parte.  Di 
mattoni  poi  triangolari,  misti  a  parecchi  riquadrati  con 
sopravi  scritto  a  caratteri  romani  EX  FIGL.  C.  L.  T.  se 
uè  rinvennero  molti,  eome  pure  embrici  sgrossi  e  te- 
gole assai  lunghe  e  piatte,  senzachè  lunghi  tratti  delle 
mura  e  delle  torri,  massime  verso  le  fondamenta, 
erano  murati  di  mattoni  sottili  e  fuori  affatto  delle 
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presenti  forme.  Certo  qaalla  maniera  di  murare  non 
fu  usata  che  dai  romani,  e  nelle  Terme  di  Tito,  a 
Sirmione  sul  Lago  di  Garda  ed  a  Napoli  non  pò*» 
chi  esempi  se  ne  possono  vedere;  il  perchò  la  ro- 
tondità delle  torri  nel  nostro  caso  Terrebbe  ad  es* 
sere  una  semplice  riprova^  che  il  castello  di  Sab* 
bioneta  fosse  da'  romaoi  fondato  (a)«  Non  però  dob^ 
biamo  supporre  che  come  si  vide  ultimamente»  cosi 
stesse  il  castello  in  antico^  sapendosi  che  molti  Si* 
gnor?,  ne' secoli  più  vicini  a  noi,  vi  ebbero  le  mani 
a  rifarlo  e  ristaurarlo  di  maggior  sito  che  non  era 
stato  d'innanzi;  ma  qual  si  fofse  egli  ne'suoi  primi 
tempi,  certo  non  mi  pare  opera  deir  Impero  già  ba^ 
lenante  e  cadente,  se  dobbiamo  stare  con  alquanti 
monumenti,  da  erodersi  veritieri,  che  entrano  ad 
attribuirgli  una   maggiore   antichità.  Questi   monu'» 

a 

menti  mi  sono  forniti  da  una  Memoria  manoscritta 
deir  arciprete  che  fu  Ermenegildo  Benvenuti,  supplita 
da  un'  altra  del  fu  Antonio  Solazzi ,  la  quale  ho 
dinanzi.  Quel  benemerito  sacerdote  adunque  trova- 
tosi motte  ore  dei  giorno  presente  alla  demolizione 
del  castello,  e  dolendogli  a  cuore  che  memoria  non 
dovesse  più  rnnanere  di  si  venerabile  edificio,  dili- 
gentemente badava  se  nulla  gli  poteva  venir  trovato 
in  quelle  rovine,  prima  che  anch'esse  fossero  del 
tutto  speqte.  Le  sue  annotazioni  per  altro  sono  co- 

(a)  MeoL  deU'  log.  Gio.  BrisheaU. 
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me  d'uomo  che  scriva  pia  per  sussidio  della  prò* 
pria  memoria.,  elle  per  utile  o  piacere  de'  posteri, 
percioccliè  vanno  prive  di  quella  finitura  dell' arte, 
e  di  quelle  minute  dichiarationi»  che  valgono  tan« 
t'oro  nella  relasione  delie  cose  antiche.  Narra  egli  dun- 
que  che  tra  le  parecchie  coppe  e  vasi  di  creta  e  mo« 
liete  romane,  quali  quadre,  quali  ritonde,  che  ca- 
vando in  fondo  tra  le  fondamenta  si  trovarono, 
venne  tratta  fuori,  a  veggente  di  lui  e  del  popolo 
accorso,  una  piccola  statuetta  di  bronzo  alta  intomo 
a  trenta  centimetri,  nel  piedestallo  della  quale  si 
leggevano  a  caratteri  romani  queste  parole: 

VENEai  F.  EX  V. 

A.  YOLEIUS  OB  lUS 

GONN.  AB  ANT.  TRIUH.  CO?IG. 

Forse  per  essere  io  poco  spedito  nell' antiquaria 
grande  briga  ebbi  in  su  le  prime  nell'  interpre» 
tare  queir  OB  lUS  GONN.;  ma  alfine  mi  diede 
r  animo  di  aver  letto  qualcosa  di  simile  nelle  No- 
tizie di  Mantova  scritte  dal  Visi,  e,  datomi  a  rifru- 
stare que'  suoi  volumi,  fui  cavato  da  ogni  dubbio  per 
lu  spiegazione  che  quel  dotto  ed  accurato  scrittore 
dà  ad  un  diploma  romano,  dove  è  conservata  la  me- 
moria  gloriosa  di  Marco  Brezio  o  Breno  mantova- 
no e  dove  si  legge  chiaramente:  lUS  TRIBUIHUS 
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CONNUBll  {a\  E  siccome  da  pensiero  oasoe  poii* 
siero»  cosi  mi  avvisai  di  ricorrere  anche  al  Unseo  di 
NaBtova  {ò)  e  mi  abbattei  io  altro  diploma  imperiale 
romano,  In  coi  si  accennava  di  nuovo  il  lUS  TRI- 
WmVS  COnriUBII,  senza  però  il  nome  del  soldato, 
al  quale  veniva  concesso.  Era  fatto  divieta,  dice  il 
Visi,  ai  soldati  romani,  tanto  che  bastavano  nella 
milizia,  di  menar  moglie,  affinchè  T  amor  di  marito 
e  di  padre  non  intepidisse  loro  nel  petto  il  corag^ 
gio  guerriero.  Quante  volte  però  V  esercito  romaop 
stairasene  a  campo  presso  i  termini  delle  provincie, 
non  pochi  de'  soldati  prendevansi  per  loro  femmina 
ie  figlie  dei  confinanti  barbari,  chiamate  secondo  le 
leggi  romane  Coninò^mia,  e  le  eonducevano  spesso 
per  entro  gli  stali  del  romano  impero.  Esse  però, 
nò  i  loro  figliuoli  non  avevano  punto  diritto  alia 
dittadinanza,  ed  il  soldato  solamente  dopo  avere  per 
certo  numero  di  anni  servito  valorosamente  alla  re- 
pubblica, riportando  /  honcHa  minio,  od  il  suo 
liceaziameoto  dalla  milizia,  conseguir  poteva  il  tut 
Connubii^  col  quale  leggittimati  venivano  e  messi 
a  parte  dei  diritti  romani  non  pure  i  suoi  figliuoli, 
ma  anche  la  prima  dello  donne,  eolle  quali  ebbe  a 
fare,  o  quella   che  si  era   giurata  {e).  Premessa   la 

(a)  Notizie  Storiche  di  Mantova  tom.  I.  p,  42. 
{ò)  Museo  di  Mantofs  descritto  dal  Dottor  Gio.  Labas  presso 
^i  edit  Carlo  d'Arco  f  frateU  Negrelti,  pag.  142. 
(e)  Dione,  Ub.  60.— Vuipiano,  InsUt.  7.  Tpil  V.  S  4- 

i3 
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(|uale  notizia,  egli  è  subito  dichiarato  il  titolo  della 
statuetta.  Fu  certo  A.  Yoleio  che  a  Venere  per  voto 
la  dedicò,  poscia  eh'  ebbe  ottenuto  il  diritto  di  con* 
uubio  concessogli  da  Antonio  triumviro.  Morto  Ce- 
sare in  senato,  il  governo  di  ftoma  cadde  ne'  trium* 
viri  Ottiiviano,  Antonio  e  Lepido,  che  si  unirono 
in  lega  il  27  uo\siìibre  dell'anno  710  di  Róma;  e 
diviso  tra  loro  T  impero,  ad  Antonio  fu  data  in 
governo  la  pro\incia  della  Gallia  Cisalpina  (a).  Se- 
condo questa  statuetta  pertanto  si  avrebbe  memoria 
intorno  a  cioquuot'anni  avanti  Cristo  del  castello 
che  di  poi  alcuni  secoli  fu  nominato  Sabbioneta. 
Non  vorrebbero  taluni  assentire  che  una  terra  ab 
antico  incastellala,  com'  era  Sabbìoneta,  abbia  potuto 
mutar  nome  a  dispetto  del  popolo  che  è  tenacissimo 
delle  sue  consuetudini  e  de'  suoi  stessi  errori.  Cesse- 
l*auno  perdessi  ugni  contraddizione  a  questo  solo  argo- 
mento che  io  sono  per  addurre.  Certo  in  nessuna  sto- 
ria romana  è  mentovata  Calvatone,  ma  pur  dovetle 
in  antico  essere  una  terra  di  non  piccolo  conto,  se 
riguardiamo  a'  monumenti,  che,  di  presente  scoperti, 
la  reodono  chiara.  jNon  solamente  ivi,  rompendo  il 
terreno  a  non  troppa  profondità,  vennero  trovate 
monete  colf  impronta  degli  imperatori  romani  Gail- 
ba.  Ottone,  Antonino,  Lucio  Vero,  aquile  ed  idoletti 


(a)  Appiano,  De  bello  cWil.  Ub.  4,  reca  i  termini  defl*accordo.— 
Dion.  Gass.  lib.  46. 
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e  pavimenti  di  tarso  bdllisaitni  ed  altre  siffatte  an* 
ticagUe,  ma  ultimainentef  circa  un  SO  anni,  vi  fu 
cavata  una  atàtaa  di  bronzo  indorato,  onde  fu,  cfe* 
desi,  immaginata  la  Vittoria,  una  donna  di  aspetto 
giovanile  e  dignitoso,  io  vesta  talare  ed  avvolta  in 
un  manto  di  pelle  di  drago.  Se  mai  nel  luogo  del 
presente  Galvatone  giaceva  V  antka  Yegra  od  il  Vieo 
Bedriaco^  come  potè  in  appresso  mutar  nome  io 
onta  che  il  popolo  tenacemente  serva  le  sue  con- 
suetudini? 

Tanto  il  Solazst  come  il  Benvenuti  fanno  anche 
menzione  di  un  cippo  di  marmo  esagono  dissot- 
terrato nel  luogo  dell'  Armeria,  alto  un  metro 
e  portante  in  una  delle  faccio,  un'  inscrizione,  la 
quale,  nelle  poche  parti  non  lógore  dal  tempo,  coai 
leggeva: 

I ...  M.  BEL  ...  IN  .  .•  LIB. .  ;  SÀLYT  ... 

VEDIVS  . . .  LEG  • . .  GTH  ... 

V...  SVSCEPTV...  T. 

Forse  che  aggnzzando  un  pooo  più  gli  occhi  aopra  quel 
marmo,  potevano  qoe'  due  benemeriti  meglio  esem- 
plarla; ma  tanto  ancora  ne  avanza,  secondò  me^  éa 
toglierne  il  senso.  D^  altra  parte  per  quanto  io  di<^ 
mandassi  del  dove  si  potessero  trovare  cosi  la*  sta* 
tuetta  come  il  marmo  anzidetto,  non  potei  -racco^ 
glierne  che  supposti.  Ora  pertanto  mi  pare  indicalo 
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nel  mènno  lo  scioglimento  di  on  voto  per  libera- 
2ione  ottenuta  e  salvezza  da  eerto  Védio  o  Vexio. 
Ntel  800  principio  forse  l'eplgrarfe  reeitava  I;  0.  M. 
e  feoil  il  voto  era  sciolto  a  Giove  Ottimo  Massimo  ^ 
liberatore^  vindice,  ed  alla  salute  da  Tedio  legato 
di  Ottone;  da  che  in  quei  6TH  io  leggerei  OTH. 
Sappiumo  in  fatto  da  Tacito  {a)  che  dopo  la  rotta 
toccata  alle  anni  Ouoniane,  fuggendo  i  soldati  a  Be- 
driaeo,  oertó  Yedio  Aquila  legato  della  XlIIlegidne 
di  Ottone  entrò  pure  tutto  trafelato  negli  alloggia- 
menti; e  che  qvelli  lncol|ifindo>  còme  avviene,  della 
rotta  i  loro  capi,  gli  farofao  addosso  e  chiamatoio 
Irtiffotore  e  traditore,  fecero  eolle  mani  e  co'  denti. 
Sèampato  alb  lóro  furia,  egli  dovette  andar  correndo 
fino  al  luogo,  dove  è  ora  Sabbioneta,  e  quivi,  n^ 
siourato  T  animo  e  la  persona,  sciogliere  il  voto  fatto 
in  suo  cuore  di  lasciar  memoria  del  pericolo  sope- 
rato. In  Breda  Cisoni,  non  sono  molti  anni,  nel- 
r  occasione  che  si  volle  diverrò  e  spianare  il  prato 
della  parrocchia,  alla  profondità  di  un  metro  e 
mezzo  vennero  pure  scavate  monete  coli' immagine 
di  parecchi  impefatori,  e  pezzi  di  pavimento  e  sti- 
piti o  eornici  effigiate  che  mostravano  reliquie  di 
uà  tempio  romano;  ma  o  perehè  I  sopfainSendenti 
nOn  ri  etmistero  che  dt  Uveliare  quel  forido,  o  per- 
chè lot'o  mancassero  la  curiosità  ed  il  denaro,  non 
SI  cavò  |nù  innanzi. 

ia)  Tac.  Hiflt.  lib.  2.  e.  44.  Ed.  cìt 
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Contro  Air  autorità  de'  monomenti  die  allegami 
né'  loro  scritti  il  Benvenati  ed  U  Solazzi,  sospetta- 
ronè  alcuni  che  il  Duca  Yespasia^o^  studterissiiàiO' 
com'ers  di  eose  antiche^  non  avesse  fatti  traspór-^ 
tare  in  Sabbioneta  da  altri  luoghi  qbegli  ug^fètti 
d'arte^  sapendosi  che  egli  massimamente  in  Roma 
fe'tesoro  di  quante  statue,  marmi  è  monete  potè 
più»  per  ornare  la  sda  feittè.  Si  osservi  però  che 
quanto  da  quel  sapiente  f^rincipe  fu  in  Sabbione- 
ta fatto  portare»  venne  descritto  dal  dott.  Labu» 
nel  suo  Museo  di  ManKnra.  In  seetado  luogo  le  an- 
tiche materiali  meitiorie  che  abbiamo  rìfei*ite  furono 
ritrovate  in  cavamentt  assai  profondi  fatti  per  ispian- 
tare  db' fondamenti  le  mura  del  castello}  uè  è  d«' 
preslimerei  senza  farsi  ridere,  che  >  né*  dngetito  cMì- 
quant'anni  o  poco  pia  die  corsero  dalla  morte  di 
Téspasiano  a  noi,  da  fior  di  tetra  siano  esse  potnti^ 
andare  tanto  in  fondo,  ciò  che  sarebbe  l^opero  d^ 
molti  secoli,  per  le  sovversioni  delle  gu^re  e  della 
natnra  deMooghi.  Con  (Questo  mi  par  tolto  quei 
dubbio  che  di  sopra  riportai:  che  se  vi  fosse  chi 
par  pensasse  R  contrarlo  ed  avesse  testimonii  di 
fatto  da  contrapporre  a  queNo  che  io  ho  detto,  sarft 
sempre  bene  della  storia  il  metterli  in  palese. 

Altre  memorie  antiche,  da  quelle  recate  io  fuori,, 
non  si  hanno  per  molto  andare  di  tempo,  se  già 
non  al  vuole  ripetere  la  tradizione  che  tra  11  po- 
polo corre  di  S.  PoUeno  e  Serapione,  che,  nati  io 
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Roma  ed  hiscriui  nella  milizia  circa  i  tempi  del- 
l' imperatore  Diocleziano,  militassero  da  queste  paioli» 
e  fossero  a  guardia  del  castello  di  Sabbioneta.  Una 
lapida  posta  in  un  muro  laterale  del  coro  di 
S.  Rocco  e  che  legge: 

SERÀPION  IN  PAGE 
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diede  peso  a  questa  tradizione.  Ma  ogni  abbaglio 
però  vien  tolto,  se  si  ponga  mente  che  quando  nel 
4  66 1  per  dono  del  R.  D.  Marco  Antonio  Lanfranco 
patrizio  sabbionetanó  le  salme  di  que'  due  santi  con 
altre  reliquie  furon  fatte  portare  da  Roma  a  Sab- 
bioneta, e  riporre  nella  Ghiesa  di  S.  Rocco,  era  con 
esse  anche  quella  parte  di  lapida  sepolcrale  che  indi- 
ca i  loro  nomL  Tra  PoLiEiiom  e  G.  Socius  vi  sta  scolpi- 
to, à  vero,  V  albero  Sabina,  ma  rozzamente,  e,  come 
aippare  a*  segni  manifesti,  d' altra  mano  che  da  quella 
che  incine  le  lettere  dell'  epitaBo,  sebbene  anche 
queste  mi  sappiano  di  religiosa  trufleria,  sendo  che 
di  que^ tempi,  ch'era  Tanno  301,  non  potevano  es- 
sere cosi  ben  lavorate  dai  fedeli  che  far  dovevano 
di  celato  e  di  furto  ;  né  finalmente  parendomi  esse 
del  carattere  romano  di  que'  tempi.  E  per  non  istare 
più  oltre  a  detta  del  popolo  o  delle  sue  vuole  tradizio* 
ni,  dirò  infine  ad  onore  della  verità,  non  riguarda- 
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re  quella  lapida  alla  storia  sabbiodetana^  ed  easti'e 
tempre  negli  uomini  maggiore  la  fantasia  che  la 
voglia  di  studiare  almeno  almeno  le  cose  di  casa 
propria. 

Gap.  lY.  Proclo  soldato  greco  ricordato  da  un 
tpitafìo  antico  sabbionetano  :  egli  fu  compagno  di 
Folcari  nella  battaglia  tra  gli  Eruli  e  i  Franchi 
sotto  Parma  :  ferito  a  Brcicello  si  ricovera  in  Sab* 
òioneta  e  vi  muore.-  da  chi  gli  fosse  fatto  il  mO" 
nnmento.  Sabbioneta  è  dominata  da  Rainaldo  Per- 
sieo  al  tempo  de*  Longobardi:  è  concessa  in  dono 
da  Cario  Magno  alla  Badia  di  Leno,  poi  ad  Aicardo 
Fescovo  di  Parma  dal  re  Rodolfo.  Como  Boni  fa- 
ciò  Marchese  di  Toscana  e  padre  di  Aicardo  fosso 
grande  presso  questo  monarca:  ultime  notizie  che  si 
hanno  di  Sabbioruta  prima  dell'  anno  iOOO  di 
Cristo. 

Dopo  di  aver  veduto  invasa  e  padroneggiata  l'Italia 
dai  Goti,  noi  dovremmo  per  molto  tempo  ancora 
stare  al  boto  delle  cose  di  Sabbioneta^  se  a  grande 
fortuna  non  mi  fosse  qui  data  innanzi  un'  altra  iscri- 
ttone» la  quale  come  preziosissima  e  tutta  del  no- 
stro argomento,  io  verrò  con  la  maggiore  possibile 
chiarezza  sponendo.  Essa  ci  venne  tramuudata  da 
Cristoforo  Spalenza,  nato  di  Ostiano  e  prevosto  delia 
Chiesa  di  Sabbioneta  vefso  la  fine    del  secalo  XYi« 
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il  ^|uale  al  suo  tempo  fu  uoo  de' multi  che  si  prò- 
ponevano  di  descrivere  la  genealogia  de'  Ganuga;  e 
M  dettò  veramente  cotn  quello  stesso  ardire  e  frau* 
chezza^  onde  il  capitano  Spalenza^  consangaineo  di 
lui«  aveva  già  mandato  al  duca  Vespasiano  strampalate 
e  ridicole  poesie  (a).  Sebbene  la  cronaca  di  qael  reve- 
rendo sacerdote  testò  da  noi  citata  e  distesa  in  un 
latino  puerile  sia  piuttosto  un  informe  zibaldone  di 
annotazioni  storiche»  che  altro,  pure  le  notizie  io 
essa  racchiuse  sono  per  lo  più  di  tale  importanza 
da  farei  amare  per  poco  la  presunzione  di  chi 
le  dettò.  L'  epigrafe  del  secolo  VI  che  vi  si  legger 
tollerabilmente  corretta.,  viene  altresì  riferita  diil- 
l' anonimo  autore  del  manoscritto  Mortara»  che  as- 
severa di  averla  egli  stesso  veduta  in  originale  e 
supplita  di  qualche  sua  parola;  ed  è  quella  stessa 
che  si  riscontra,  ma  con  qualche  mutazione  nel  li- 
bro che  fece  delle  memorie  sabbionetane  V  arciprete 
Benvenuti.  Del  dove  queir  epigrafe  fosse  trovata  fa- 
damoci  ad  udire  le  parole  dello  stesso  reverendo 
domino  Cbristophoro  Spalencia  (  cosi  egli  umilmente 
al  sottoscrive  )  da  me  per  maggiore  chiarezza  recate 

(a)  Il  romanzo  dette  Ruggine  che  il  espilano  Spajenxa  di  OsUa- 
un  intitolò  a  Vespasiano  nel  1552,  era  posseduto  dal  P.  Ireneo  Ad^ 
già  regio  Bibliotecario  in  Parma.  Nella  Biblioteca  di  Guastalla  si 
consena  un'  altra  poesia  dello  Spalenza  intomo  V  liiu^rimmo 
ceppo  del  Sangue  Gonzaghesco,  nella  quale  lo  stile  rotto  t 
«tentato  e  1  versi  la  più  parte  seppi  soie  ^acora  U  minor  difettot 
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ni  volgare.  Qumndo  l' iilustriséifnù  ed  eceelientisii* 
me  iignar  ini(^^  Duca  •  di  Sabòioneta,  già  venuto* 
in  gran  race  per  le  molte  e  gratuli  eoee  operate  ' 
negli  etudii  di  Marie  e  di  Pallai  ei  fu  rivolto,  per 
eomolaziono  dell'  animo^  allo  opere  di  erietiana 
pietà,  ordinò  nel  i  67 9  la  edificaitone  di  una  nuo'  ' 
va  ehieea  parrocchiale  entro  le  mura^  la  quale  ii 
doveeee  chiamare  dal  nome  di  £  Maria  Fergine  Aè^ 
eunta.  Ora  dunque  quattro  anni  appreeeo  a'8  di  Ago^ 
ito  mentre  fètlt  antica  chieea  di  S,  Biagio  si  stava 
emurando  il  basamento,  eu  cui  eranq  ordinati  gli 
scaglioni  che  portavano  alP  aitar  maggiore,  fìi  sett^ 
tito  sotto  d  colpi  delle  martelline  rimbombare  il 
suolo  come  se  richiudesse  nell'interno  qualche  vuù^ 
to^  La  curiosità  avendo  dato  polso  e  lena  ai  la- 
voratori,  si  cavò  un  piede  e  mezzo  più  in  fondo, 
ed  ecco,  sopra  spallette  di  mattoni  assai  grossi  e 
con  arte  novissima  insieme  congiunti  ,  posare 
orizzontalmente  un  grosso  marmo.  Il  quale  mes* 
so  a  leva  e  cavato ,  anzi  isconficcato  di  quel  hso' 
go,  fu  trovato  nella  sua  faccia  di  sopra  tutto  inciso 
di  caratteri  gotici  condotti  a  stento,  assai  fitti 
ed  imbreviati,  ma  per  t  umidore  del  terreno  che 
a  lungo  li  tenne  saperti,  a/fatto  guasti  in  più 
luoghi.  Invitato  dalla  novità  del  fatto,  trasse  a 
vederlo,  fra  molti  altri,  il  molto  magnifico  Signore 
Capitano  Lodovico  De*Masserotti,  accompagnato  dal 
reverendo  Preposto  Schizzi  e  dal  sig,  Gabrio  Dògli 
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Olmi  FaiieNi'nese  (a),  mllora  mèdico  fiiieo  della 
fnolio  Mage.^  città  nostra,  giovane  di  non  ordina 
ria  erudiiione  nelle  cose  antiche.  Ma  per  eaere  ffiè 
stato  quel  marmo  alcuni  giorni  al  sole,  di  mano 
in  mano  che  i  delti  signori  sfregattano  le  lettere 
per  ripulirle  e  farle  risaltare,  esse,  come  si  suol 
dire,  sfiorivano  e  andavano  in  polvere.  Nondime^ 
no  allora,  come  meglio  si  poti,  ne  fu  tratta  copia, 
la  quale  io  ebbi  dal  sig.  Giorgio  Zanichelli  com- 
missario delle  fabbriclie  di  S.  E.  il  Duca,  e  qui  sotto 
trascrivo  con  quelle  aggiunte  e  correzioni,  che  io 
ed  altri,  facendone  il  riscontro  sul  marmo  già  tutto 
sconcio,  abbiamo  potuto  rilevare. 

f...  AQ.  PROCLV.,.  ROM.  COH.  PRìEF,  OPMVS  FIDSV 

Q.  PHOLCARIS  IVICTSS.  EXTREAM SEV 

TVS  N.  MQ.  IMP.  DED.  fovit  parJES  DROCT 
ALPI  BRIXELIQ..^i/o,ttM..  FVGÀ  SAVClVSSABV 
loneTm  OPPJDÌ  cesslT  VIXIT  A.  PLM.  LXIX  D^PO 
s/tus  in  HOC  SACLLO  S.  D.  PRD/f  NON... 
A.  DXCIL  H£\E  HOSPS  sodKhlSQ  suml\.  ff 


(a^  L' Olmi  8i  sulloscrire  fls^lh  del  già  sig.  Paulo  di  Morbe- 
gno  dì  f  alunna  nel  testameoto  che  egli  stesso  distese  in  none 
della  Magc.^  Sig.^  Paula  figlia  del  già  Sig,  Jntonio  Ferdi 
di  Sahbioneta,  moglie  (  in  ler/e  nozze  )  del  Magc.''  Sfg.  luigi 
De  Meseroii,  colpita  di  apoplessia  11  Tcnerdì  ì.  giugno  1575. 
I>Ai  MAiioscaiTTi  DiL  M.  R.  D.  GWS.  nONAU. 
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Le  lettere  dell'  epigrafe  segnate  in  eeriivo  sono 
1  supplementi  dell'  Anonimo,  salvo  quelle  dell'  ul- 
timo verso,  che  furono  aggiunte  del  Benvenuti.  Pa- 
reethi  cùiaJin?,  éeguilB  h  Spalenza,  che  molto 
avanti  sentivano    nello  studio    delle   cose    antiche^ 

w 

H  provarono^  ma  con  poca  riuscita^  di  dare  al* 
t  illustrisÉÌmo  td  eecellentìssimo  Duca  sig.  nostro 
la  spiegazione  di  qnesta  memoria^  che  essendo  la 
più  antica  della  nostra  città,  fa  menzione  di  Pro^^ 
cetlù  0  Proclo,  argamemio  perpetuo  delle  favole  del 
volgo.  Quali  siano  |ioi  (|ueste  ^avole,  né  egli  né  al- 
cun altro,  che  mi  sappia  ce  ne  lasciò  scritto,  a  tal- 
ché io  coir  in^eriElone  sotto  gli  occhi  e  con  quello 
che  lo  Spalenta  e  la  Storia  generale  d' Italia  mi  ver^ 
ranno  suggerendo,  narrerò  quanto  se  ne  debba  in- 
tendere, f  rimamente  appare  nail'  inscrizione  che 
Proclo,  Greco  di  nazione  al  nome,  era  prefetto  di 
una  0  più  coorti  romane,  ottimo  soldato  e  fide^ 
lissimo  che  seguitò  f  estrema  (  EXT&EAM  )  fortuna 
delt  invittissimo  Foleari.  Il  quale  fatto  precisamen- 
te terrebbe  a  rispondere  con  quello  che  troviamo 
menzionato  dai  nostri  vecchi  cronisti.  Giustiniano 
imperatore  di  Costantinopoli  dolente  a  cuore  che  i 
suoi  antenati  avessero  lasciato  occupare  ai  Barbari 
r  impero  d'  occidente,  si  volse  a  ricuperare  V  Italli, 
aprendo  una  guerra,  dove  prima  Belisario  diedo 
prova  di  grandissimo  valore,  e  dcipo  lui  Narsete,  che 
coli'  est<>rminio  di  molte  nostre  terre  e  citti  compi 
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r  impreitt  non  senza  però  ingrossare  l' eseretto  di 
barbai^e  genti  dette  Longobarde,  le  qaalt  alla  lor 
volta,  vedendo  cosi  fatta  la  via,  sarebl^ro  calati 
anch'  essi  al  conquisto  de' nostri  paesi.  I  Goti 
messi  air  estremo  in  rotta  per  una  gran  battaglia  a 
Taneto,  o  come  altri  dicono  a  Brescelto  prese 
dai  Longobardi  (a),  mandarono  cereande  ainio  a 
Teodoberlo  re  de' Franchi,  che  a\4do  di  conquista» 
re  P  Italia  mostrò  cautamente  di  starsene  in  forse  e 
diede  parole  generali,  intanto  che  Bottlino  e  Leu* 
tari  fratelli  alemanni,  che  per  lui  militavano  e  sta- 
vano al  governo  di  alcune  cìttà^  facevano  animo  ai 
tGoti^e  messo  a  Ha  via  un  esercito  di  72,000  com* 
lìQttenti  tra  Alemaoni  e  Franchi,  tutta  gioventù 
buona  d*  arme  e  di  gran  coraggio,  s' incamminavano 
verso  Italia.  Giunti  che  furono,  ed  entrato  Buttlino 
m  Farraa,  il  generale  Narsete  che  in  questo  messo 
stav^  eombattendo  con  varia  arte  di  guerra  il  ne- 
mico in  Toscana;  fé'  muovere  verso  quella  città  Poi- 
cari  condottiere  degli  Eruli,  quegli,  io  stimo,  che 
é  meotovato  nell'  epigrafe  da  me  riferita.  Egli  co* 
me  uomo  sùbito  all'ira  ed  avventato  ne' pericoli, 
già  pei  monti  di  Toscana  quasi  straboccando  venne, 
e  sènia  mandare  acanti  spiatori  a  riconoscere  il 
paese  ed  i  consigli  del  nemico,  anzi  fidando  in  un 
ìmpeto   improvviso,   spinse  di  corso   verso   Paro» 

JC«}  Anao  552  -  Rossi  GlraL  Hlst.  Rav.  ttb.  3.  tra  msM  aKri» 
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una  scomposta  frotta  di  Erali  €  qoe' soldati  dci- 
le  rottane  lei^ioni,  che  probabilmente  erano  con- 
dotti da  Proclo  ricordato  pare  nella  epitafio  Sab- 
bionetano.  Butilino  fatto  avTisato  di  ciò^  e  venato 
foori  di  città  ad  appostare  il  nemico,  si  aiise  am 
molta  parte  deir  esercito  per  certe  vie  segrete,  le 
quali  escivano  ad  un  anfiteatro,  dove  a  apeUàcolo 
•olevano  spesso  combattere  noasiini  e  fiere:  «  ^ivl  na* 
«costi  i  più  arrischiati  e  gagliardi  de*  sooi^  ai  atrinse 
copali  altri  entro  le  mora.  Nulla  sapendo  delle  p«> 
ite  insidie  e  eaoMninando  fisordinatamente  e  Iva* 
veggiando  e  facendo  an  nabisaare,  «n  orlare  da  spi* 
ritati  vengono  intanto  sotto  Parma  gli  Eruli;  Ma 
ad  un  dato  segno  sboccano  loro  addossa  alle  spaHe 
i  Franchi,  che  ino  a  qai  si  erano  tenuti  nascosti 
nel r  anfiteatro,  o  li  percuote  di  fronte  la  sold> 
teaca  che  improvvisaniente  ]>alzò  foori  di  città.  I 
più  delle  truppe  imperiali  non  aostenendo  il  r6> 
pentino  e  ^ppio  assalto,  né  ricordevoli  dell' antieo 
valore  né  4el  lungo  uso  dell'  armi,  voltano  le  spalio 
6  fuggono  in  rotta  ;  gli  altri  o  son  fatti  prigioni  o 
tagliati  a  pevzi.  La  disperazione  aggiunse  forza  « 
Fokari,  il  quale,  fiancheggiato  da' suoi  più  fidi«  è 
risolato  di  spegnere  la  macchia  di  tanta  sua  impru- 
denza con  una  morte  da  eroe.  Piantatosi  perciò  in 
un  luogo  che  gli  parve  il  più  opportuno  al  combat- 
tere, avendo  il  tergo  difeso  da  un  sepolcro,  tem* 
pesta  I  Franchi  di  fierisaimi  colpi»  ora  spingendosi 
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jnbaozi  éo'éaoi  pochi»  ora  indielreggiaDda»  sema 
però  mai  torcere  il  volto  dal  nainico.  Noo  impossi- 
Ule  gli  sarebbe  stato  il  fuggire»  e  ve  lo  esortavano 
^i  amici;  ma  come,  rispose  egli  già  tutto  sparso 
di  sangue  e  col  pallore  delia  morte  in  volto»  coitte 
vìvendo  reggerò  a'  rimproveri  di  Karsete?  Oppresso 
in  fine  dalla  moltitudine  e  abbandonato  al  periglio 
dagli  atessi  amici»  fu  trafitto  da  moki  dardi»  né 
cessando  poro  moribondo  di  menare  a  cercMo  il 
brando»  ad  un  colpo  df  scure  che  il  percosse  in 
sul  capo»  stramaazò  spirando  sul  proprio  sleudo  («). 
con  che  m\  pire  abbastanza  dichiarata  la  prima 
parte  dell'  epigrafe  sabbionetana.  Proclo  che  dovette 
trovarsi  in  tanto  estermioio  avrà  potuto  tra  gli  altri 
amici  di  Folcari  fuggire  la  morte  aspettando  che  il 
cielo  mandasse  tempo  alia  vendetta. 

Appresso  queste  cose  dice  l'epigrafe  chò  ProetU^ 
devoto  ai  cenni  ed  alia  maesià  dell'  Imperato  fé  par^ 
tegffiè  per  DroMtlfo,  e  ferito  eotto  a  Breecello,  nel  di^ 
eordinato  fuggire  de*  euois  tenne  e  poeò  al  taetttio 
di  Sabbionéta.  Mano  dunque  alla  storta  per  cavarne  il 
senso.  La  mala  fortuna  ed  il  fine  miserando  di  Fol« 
cari  non  tolsero  che  la  guerra  piegasse  in  favore  di 
Giustiniano^  il  quale»  sterminati  oella  fine  i  Goti» 
lasciò  al  pacifico  go^  orno  d' Italia  il  glorioso  generale 
Narsete»  queir  eunuco  persiano»  che  dui  seno  della 

ia)  Àgattilai,  de  BeUo  gotico  lih.  1. 
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sdriavitik  era  montato  cosi  alle  pr'une  cariebe  dello 
stato*  L'impero  d'occidente  o  romano  risorgeva 
intanto  daUe  aoe  rovine  e  ai  godè  non  pochi  anni 
la  pace  ed  un»  gloria  che  arieggiava  per  certo  modo 
air  antica.  Ha  longo  non  fu  il  riposo^  né  diasimile  da 
quella  calma  che  precede  la  tempesta.  Prima  la  fame, 
poi  una  fiera  peate  gìttarono  la  disperazione  e  la  mor* 
te  per  quasi  tutta  la  bella  penisola,  massime  in  que* 
sti  nostri  luoghi  che  ridussero  quasi  un  sepolcro  {a); 
e  venuto  per  compimento  di  nostra  aciagura  a  morte 
Giustiniano,  salse  al  potere  imperiale  in  Costantinopoli 
un  uomo  assai  da  meno  di  lui,  Givstino,  che  ci  fu  dì 
grandi  ed  Infiniti  danni  cagione.  Forae  egli  ombrò  che 
Naraete  volesse  qnandochesia  farsi  signore  d'Italia;  e 
subornato  da'  cortigiani,  die  sciaguratamente  retta 
i^lla  moglie,  la  quale  un  giorno  villaneggiando  in- 
nanzi lui  il  valoroso  eunuco;  è  tempo  oggimai, 
disse,  di  richiamarlo  a  filar  tra  le  donne.  Ne  sdegnò 
stranamente  Narsete,  e  prima  di  levarsi  diil  campo 
delle  sue  vittorie,  tornando  secondo  il  |cenno  del- 
r  imperatore  in  Oriente,  mandò  messaggi  e  lelttTe 
segrete  a'  Longobardi  sollecitandoli  a  dover  di- 
scendere in  Italia  già  dalla  pestilenza  spopolata  e 
t^'uuta  djU'  esarca  o  governatore  Longino,  uomo 
nuovo,  più  assai  n)illantatore>  che  saggio.  Kon  hi- 
svignò  molto  pregare  quei  barbari,  nazìon  germanica 

(a)  Diacon.  Hist.  Lsngob.  lib.  2.  e.  4. 


aoch'essi»  che  venuti  già  dalf  estrema  Scandinavia,  ed 
ingrossatisi  tra  via  di  molti  popoli,  e  vittoriosi  sotto 
la  condotta  del  re  Alboino  nella  Pannonta,  non  bà^ 
darono  troppo  a  calare  sopra  di  noi.  Era  on  na* 
golo  immefaso  di  nazioni  barbare,  Gepidi,  Bulgari; 
Slarmati,  Pannonii,  Svievi,  Norici,  Sassoni^  giovani. 
Vecchi»  donne,  CancioUi,  che  piantando  e  fermander 
tra  noi  kf  loro  costamanze  e  le  lore^  Usggi,  e  ri* 
scolendo  il  frutto  del  terzo  delle  terre,  recarono 
gli  Italiani  alla  misera  condizione  di  pigionali  e  di 
lavoratori  de'  campi.  Tutto  il  paese  rinchiuso  tra  le 
alpi  e  la  sinistra  sponda  del  Po  divenne  loro  prima 
conquista,  mal  contrastandoli  i  Greci  che  appena 
si  sostennero  olire  il  Panaro  tenendo  Bologna.  Ha, 
sul  bello  delle  vittorie  de'  Longobardi,  Rosraaoda 
invitata  in  on  banchetto  dal  marito  e  re  Alboino 
a  bevere  in  una  coppa  cavata  dentro  fl  cranio 
di  Gunimondo  padre  di  lei  e  re  de' Lepidi,  ucciso 
da  quello  spietato,  gli  fece  in  Verona  nottetempo 
a  tradimento  segare  la  gola.  Clefo  che  a  lui  succe- 
dette nel  trono,  infame  ed  esoso  a'  suoi  per  libidini, 
fu  anch'  ^li  finito  di  pugnale.  Per  la  qual  cosa  i 
trentasei  duchi  de'  Longobardi,  governatori  di  al- 
trettante citti  che  ne  formavano  il  regno,  già  stan- 
chi di  re,  si  composero  tra  loro  di  rimanere  indi- 
pendenti, e,  dominando  ciascuno  la  propria  città, 
ili  sostenere  in  comone  il  longobardo  nome.  Ma 
badando  poi  essi  in  effetto  pi  A  a'  propri!    %'antng:;i 
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ehe  alla  eonquista  del  resto  della  penisola,  cUvennero 
in  breve  ingiusti  e  crodeli  tirsnpi,  i  quali  sola« 
mente  concordi  nelP  opprimere  il  minuto  piipolo 
colla  fame  e  colla  schiavitù,  ed  i  ricchi  colla  confi- 
sca e  colla  morte,  punto  non  si  dicevano  fra  loro 
nel  resto,  tmzi  erano  in  una  continua  battaglia  Ui 
private  gelosie  e  di  vendette.  Donde  venne  che  i 
più  di  loro  alla  per  fine  trovando  più  vantaggioso 
porre  di  bel  nuovo  il  comando  nelle  mani  di  uu 
solo,  acclamarono  re  Àuctari  figliuolo  dell'  ucciso 
Clefi.  Ed  eccoci  al  caso  di  poter  mettere  in  chiaro 
la  seconda  parte  dell' epigrafe. 

Il  duca  Drotulfi),  di  cui  in  essa  si  fa  menzione, 
chiamato  in  qualche,  antica  memoria  duca  di  Bre- 
scello  (0),  fu  uno  de'  pochi  che  non  si  accostarono 
cogli  altri  capi  Longobardi  nella  elezione  del  re.  E 
sia  che  toccasse,  come  dicesi,  molto  oro  da  Smu- 
ragdoy  che  allora  era  T  Esarca  in  Ravenna,  o  che  ne 
ricevesse  sob  grandi  speranze,  egli  certo  falli  infa- 
memente alla  propria  nazione  prendendo  le  parti 
deir  imperatore  di  Oriente.  Venuto  adunque  con 
una  buoila  mano  di  soldati  sotto  la  città  di  Bre- 
scello,  e,  presala  o   ribdlatala  ad  Auclari  (6),  vi  si 

(a)  Aflsrosi,  Noliiie  di  Resgtoi»  p.  25. 
(6)  L' EpiUfio  posto  a  Droluifo  aella  cbie$a  di  S.  Vitale  a  Ba- 
▼eona  riferito  dal  Rossi  (  Croo.  Rav.  )  lia  queste  formate  parole  : 
ffuius  prima  futi  Brixelii  gloria  eapti^ 
Q  uo  residens  eunctit  hosUàus  horror  eroi. 
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iiiise  aiiriessa,  aduDw4ovi laAtbe  gli  aittii  degne» 
ci  (0).  Proclo  perciò,  cove  prefetto  di  qualche 
l'iOflKiffea  legione,  vi  dovette  ésaer  posto  a  ipreiidia 
Attctart  aaiaoto,  fatta  la  massa  delle  «siie  truppe  a 
Papaia»  si  mosse  spediUimca&e  rcofMtno  Breaeeik),  ia 
qua!  icittà  «espugnata  gli  sarebbe  aitata  buon  pnioei- 
pio  di  guerra.  Jleoefaè  però  oon  tooppa  geale  vi 
GMse  :posia  a  .difonderki,  e  per  la  .preoipitosa  ;iiiossa 
del  te  oMiì  fosse  rimaato  tempo  a  firolulfo  di  .ben 
fMTOvwedetìla  tdi  'Vettovagiie,  pure  la  reaislefiza  jshe 
questi  oppcofl  )fu  iuoga  e  feroce.  Venuti  >aeDO  i 
viveri,  e  diradali  a  poco  ii  pooope'  eootiaui  eigra» 
^rissimi  assalti  del  neaùco  i  di&osorì  ielle  mura, 
non  si  abbaadonò  «gli,  né  vmancò  a  uè  imedcsimo, 
che  'al  oofitrario  «gli  pan«  aHora  di  duuer  metterai 
ueir estremo  c»menio.  Talché  fiitta  un'  improvvisa 
aontita  col  miglior  nerbo  de'auoi,  peebi  iaacieodo  a 
guardare  k  iforiezza,  sì  «erre  addosso  funiosameote 
*1  'ficmido, .  il  quale  sorpreso  alle  >peimc  ubatene,  'Stv 
deCte  eiampo^  uda,  rifantosi^  ruppe  e  ditifece  le  file 
4t  Greci  con  sua  graudissina  vigoria  (fi).  Orotulfo 
5ì  •sah'è'  a  gran  pena  eolia  >fuga;  ed  il  re  de'Longobardi, 
«preso  vda  boi  lentissima  rabbia^  ogni  oosa  amdè  cac- 
ciandosi innanzi  a  bottino,  mandò  a  filo  di  spada 
gli  abitanti  delia  misera  dita,  ne  adeguò  ti  suolo 


(a)  Paolo  Disc  tìkaL  Utgsb. 

ib)  SpalaMiaov€MB.  fiaU..lls..r.vif. 
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le  mén,  petfehè^  egli  éht^ti^  nm  fossero  piùi  Mm 
(H^  iie«lci,^  e  tollasol*  liflMi  detisM  Y«lo»e*  sfovftè 
r'Itatw  a  dlnaodargli  innililiettCe  ani  uv gM^.  fer 
im  antti  (#).  Pn>ciiiO|  v^Vegfnuhè-  ferito,  seppe 
vo' altra  voUk  ftsiggeMio  sottrarsi  flit'  owite^  rìoo- 
i^erandosl,'  conie  a  lèrminw  da' sodi' pttiimdti  e 
éAh  sMTaBe  apcrane^Jir  SaUioiNMi  ^xàtiì  édHa 
lavsai  ed  uliiwa  parte-  delH  epig^^afi  sapfiiami^  che 
qtiwi  taoùstu*  db  L.  Mm/m^  e  riaratoal  dallo  apafento 
e  dàlia  ftriDa^  in9»  parecchi  anni  ikcHa  quiete  e  Del 
atteotfe^  iDcew  fene  per  la  riportala  porcoasa  si 
liaaaliioc  deir  oraii^  o*  the,  pmnaiè^  di*  fuestt^^  vii» 
fmfffé^  oftfM'TSy  fìà  Ì9ìf  fiu  oraD9Ìò'ym  capMa,  é$pùiìo 
P  anmo  8M  t^-cpe»  éUf  ospite  it».  6let|ioaa  me* 
iMHai  qoaoleiiDdafcKabile  é|^ii  èqtteata^.peBcioeebè, 
oitrt  i  fatti  Mirati,  o^insdget  conle  loir  dai  ao> 
odo  VI  di  Grista  SaU^ienet»  ivtsse-  già  usa:  di 
^clle  clMBe  nnori  iti*  otaloni, .  die  m  òrdseteenlo 
della  santa  nostva  rettfiofMicoiniiieioeano  aHOnaiSotei^ 
tty-fablaricaisi'  neDè'canipa^o  dai.fedbli,  otdai  aigoori 
dr  qealoiNi  grossa^  terra  o  eoaCellb.  Dall'  esìMre  inal- 
tre:  cpidi  greao.  soldaeoTenOto  pia  tosto*  »  Sabbio^ 
■etA  ehe  Fdi  quadmiqee  altra  terra  al  di  là'O^àl  di 
qoat  dal  POy  si  potrebbe  dedurre^  che  quivi  aggionta 
aUT  oratorio' ftisae  altresr  Qoai  Diaeoaia^  costiloitovì, 
aoeoDdo*  il  doatume  di  que^'teflipi|.  ad  alineoto  dei 

(a)  Anso  584. 
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poveri  ed  a  ricovero  de' peilegrint  e  degli  iafermi. 
Cile  Proeulo  poi  non  usaise  di  quealo  pubblico 
ospizio,  ma  si  bene  di  un  àstio  privato,  potrebbe 
essere  avvenuto  aenz'  altro  per  questo,  che  Lucio 
IVeva,  generoso  popolano,  scontratoci  fdrse  il  primo 
con  lui,  e  vinto  alia  pietà  od  al  grandissidio  af» 
fetto  òhe  nutriva  pe'  Greci,  lo  avesse  accolto  e  fatto 
lino  di  Sila  famiglia.  Certo  quel  buono  e  valorosa 
greco  che  stette  costantemente  in  fede  per  la  èauaa 
dell'  impero,  dal  suo  pacifico  soggiorno  di  Sabbio» 
nota  avrà  con  asssi  amaro  cuore  veduto  in  appresso 
i  Longobardi  allargarsi  sempre  più  ne'coiiquistt 
d*  Italia,  ed  i  suoi  naEtonali  venir  mancando  a  poco 
a  poco  di  coraggio  e  di  potenza,  costretti  in  fine 
vergognosamente  a  patteggiare  per  danari  la  loro 
salute  col  nemico.  Per  la  qual  cosa  ben  gli  volle  più 
volte  rincrescere  la  vita  e  parer  soave  quella  morte, 
che  da  lui  fuggita  in  sul  campo,  ora  quasi  in  yen» 
detta  indugiava  tanto  a  percuoterlo. 

Narra  lo  Spalenza  (a)  che  SaUiioneta  sottoposta 
di  questi  tempi  all'  impero  greco,  fosse  pure  tenuta 
da  un  greco  Signore.  Sopra  quali  fatti  però  egli  si 
fondasse  cosi  dicendo,  e  quali  Steno  qatf  veierm  inth 
numenta  che  egli  assicura  di  avere  intorno  a  ciò 
consultato,  io  non  saprei  bene:  perocché  posto  che  i 
greci,  facendo  a  modo  de'  barbari,  dividessero  i  paesi 

(a)  Gron.  Sabl.  Ms.  p.  5. 
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0)iK|utfttatt  ìb*  pieeole  signorie,  come  mai  nel  mag- 
gior bollore  della  guerra  co'  Longobardi  avranno  eaii 
potuto  badare  a  mantenere  in  iatato  un  governatore 
o  signore  di  tanto  picciola  terra?  L'ayer^e  (piel 
t».  Nata  fatto  fare  a  Procuio  {I  monumento^  al  più 
indiefaerebbe,  ebe  Sabbioaeta  o  fossei  in  qoe'tepnpi 
tenuta  dai  greci,  o  nel  partito  de'  greci  ptendesae  < 
4ritri0ienti  come  un  greco  avervi  tanta  protezione  ed 
4moi!e?  Iggiungt  che  f  essere  già  i  Longobardi 
divenuti  padroni  delia  maggior  parte  '  d' Iliilia,  non 
tolse  che  di  qm  del  Po  stessero  salde  alla  devpaiooe 
léeir  impero  Gremona  e  Mantova;  di  che  sic  pvd  pAP;- 
nare  con  buona  ragione  che  i  contadi  di  queste  dn^ 
città  medesimamente  soggiacessero  ai  Greci.  Quello, 
tuttavia  che  certsmenie  accredita  V  asserzione  dolio 
5palenza  egli  ò  questo,  die^  prese  in  processo  di  tenpfio 
e  mandate  n  torre  dal  fé  Agilulfo  Cremona  e  Mao^ 
'lovSs,  ed  insieme  ridotto  tutto  il  paese  al  di  qua  del 
Po  sotto  la  dominazione  de' Longobardi»  troviamo 
nell'anno  676  SabbioneCai  signoreggiata  di»  certo 
tainaldo  principe  dì  sangue  greca  Egli  era  in  Cittì 
figliuolo  di  Taleriano  pronipote  di  quell'Atrio  Per^ 
seo  o  Persico,  il  quale,  originario  forse  di  Persia  e 
venuto  in  Italia  co'  greci  condotti  dal  generale  Nar^ 
atte,,  disfece  e  fuori  serrò  <fi  Crenuttia  i  Goti^  e»- 
aendo  poi  in  merito  di  ciò  fatto  tribuno  de' sol- 
dati e  prefetto  della  rocca  nella  medesima  città. 
Epperò  noi  potremmo  in  certo  modo  esser  cen^ 


(tout  n  penare'  ebd  sopra  Sabbioaeta  avesse  Rainst* 
d«i  gtecù  di  miziotte,  veeebt  diritti  di  AMnigUa,  e 
ékà'  i  w  Lodgobcirdt,  Tuolsi  per  ealtifsrieiie  V  asl^ 
UM);  vQòlsi  per  rifldoiìenirto  di  (fialcbe  bQOV  seiri^ 
gto,  lo  pett^surc  0  lo  oonf^rnNissero  io  qoel  domit* 
iitoi  PratelléP  di  questo  iUfnaldo  em  AdHsno  tt^ 
MMW  di  Kfeffsova  nel  medesidio  anso;  QìMste^  M>> 
Hate  to  rilefai  dalP  alberi^  degli  aseeodaDll  del^ct^ 
MMoeii  eeuté  FersiebèM  fitto  sopra  tesiiinoofainia 
satftte'  eke  altrer  iH)lte  si  euatodtvaoo  cerne  voMb 
mm  er  prealese  da  qmlf  Hlustne  cssaioi  DI  qui  Mi 
pdtreaiino  dtsrlvare  le  antiche  ragioni  che  mise  tm 
dsttipo  fle*  SM!dll  appresso  la  famiglia  del  Persici»'  il 
dttittfaio  di  Sabbiofiietiapi  e'  forse  è  vero  qoetlo  cbciil 
mnlre  Leandro  itbevti  (a)  disse,  allegandei  la  crooaaa 
dtl>  Biondo,  che*  &hè  da  Sabbtoneta  qoeHa  nìoMl-  th 
Miglia  avesse^  origine.  R  che  essenza*  tero,  noi  ai#> 
me  recati  a  credere,  elle  se;  come*  premio^  dd  valotte 
e  détta  fe4ellà>  Sabbionetat  Ai  posseduta  da  tato- 
rMl  personaggi^  che  AestevMo  la  loro  vii»  per  la 
Mate  d* Italia^  eHv  fosse  sotto  i  greei  un  casieflb 
di)  non  piccolo  conti^  e  ehe^  dlora  quando*  le  allrt 
ternr  di  questi  dintorni  aoo  avevano  por  anche  prinal- 
piata  ad  essere-,  e^  j^navamo  un  povetto  ed  osar- 
no  ntmre,  albi!  patesne  vaneansi  di  av«r&  propiti 
a  nateralii  principi.  Ma  «da  questo,  a  dir  varo^- 

(tflO  0MHiiaM  d^'iuiià;  p^  IMI 
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«eyde.posio,  m  mi  Vnm»  mm^  U  forcina  o  fm 
fmato  la  ripoiMM»  deUa  sua  vetnstn  ^nigifle»  .4i<* 
attadda  (wi  appresso  ecffibattolM  apcb'elto»  più  cbcdM 
loiipo^ida  qiiell'  ira  degli  wmiBi  fb»A  ài  aevMt^  fiir 
ttaM taf.  faccia  ii'paosl  4Mti^a.Dopa  m  a^plo,  o 
]Moo.pìù.iibe  jl  $00  «ooie  sarà  andato  pardpWftaUt 
ontte.di  un'età  .deplorabile  par  tutta  la  jp^iufcli^ 
Mi. ilo  ytànm»  rJcMiparir^  Arila  Storiej  ma  quii 
•aaai  :  pai  intti  lappaeeo^ 

.Centro  J  Uw^ohardi  ;eb0.crftdey,apo  gUk  fila  AMJk 
ài  tristo,  e  latciata  la  lonojitigaa»  i  div^Ypti  .it^a^ 
•i»  peaaiatexaiio  Ad  .prop^ito  di  ;aiaoggflttAfe  totta 
Malia,  81  lieve  lii  Pootaflce  idriape  I,  il  quale»  nan 
tasto  per  amore  .che  .areale  ai  Greci,  quanto  por 
mupanure  ialcnne  terne  tolte  alla  Chiesa,  rjcarso 
per  aiolo  agii  atranierf,  lardando  coÉl  la  pace,  a  avrir 
Inppatado  il  f  el  iPaeae  in  invade  gaarre.  Casio  i|la- 
900  m  ;  dei  Fcaaciki  pe  tenne  l' invito  »  e  trasralir 
Qide  con  padereeissiaia  oste  le  alpi,  «e,  ^nto  e  fatto 
paigiona  a  l^avia  Ilesiderio  inlliino  aa  de' Xmi^p- 
kmdi ,  M  ahjbattò  e  disfece  M  regno  (a),  iìsiindi 
aviolpifiasidoei  còlle  vane  tioieasbsanze  diella  na- 
atra  faaaata  gloria,  a  iattoai  ;àl  |)ispa  apmioans  tod 
«ftgeie  impecnoae,  Diatabità  avi  Jmpeco  romana^ 
dia ,  ifioca  itaaiagiae  delf  «Miao ,  una  ayeia  la 
aideiin  Aoase,  e  «aan  jiifiariaa /dji  regao. dai  IiMi- 

(a)  Aaao  774. 
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«gobardi  «he  Dell'  aver  mutato  il  re  («).  Tuttavìa 
ricevuto  a  grandissimo  onore  da  tutto  il  popolo,  e  fé- 
stéggiato  e  messo  io  cielo  come  liberatore  magnani- 
mo e  monarca  fortissimo,  egli  si  die  to^to  ad  inriccbi- 
re  ogni  fatta  tli  ecclesiastici,  sia  per  ricambiarli  del- 
l' alato  che  gli  fu  da  essi  dato  nel  far  sua  Y  Italia, 
sia  per  coutrappesare  la  potenza  dei  Conti,  dei  Du- 
chi e  de'  Vassalli^  che  gli  ai  potevano  quandochesia 
storcere  contro  e  cimentare  le  armi.  Tra  le  molte 
opere  di  pietà  che  gli  meritarono  voce  di  religio- 
sissimo principe,  troviamo  che  egli  donò  Sabbioneta 
ai  Monaci  Benedettini  di  Leno,  terra  nella  provincia 
di  Brescia*  Cóme  e  quando  il  loro  Monastero  venisse 
fondato ,  non  metterà  qui  male'che  io  dica$  perdoc- 
che  le  sue  origini  hanno  dato  materia  ad  una  favo- 
4a  tra  le  altre,  lavorata  secondo  il  gusto  de' barbari, 
i  quali  tenevano  per  fermo  essere  sempre  i  grandi 
-avvenimenti  prenunziati  da  qualche  celeste  prodigio. 
Desiderio,  nobile  e  ricco  Longobardo,  un  giorno  ea* 
-sondo  ito  a  caccia  in  una  selva  che  era  presso  Leno» 
tutto  a  un  tempo,  come  suole  avvenire,  i  suoi  compa- 
-gni  e'  fiimìgliari  sbandaronsi  a  piacere  qua  e  colà 
ne'  luoghi  più  riposti;  ed  egli  solo  ai  trovò  con  un 
.suo  confidente  in  un  solitario  pratello  tutto  all'  in- 
torno chiuso  da  bellissimi  alberi.  Quivi  la  fragraosa 
-aoavissima  che  gli  veniva  de' fiori  e  pia  di  ceàu 

(a)  Anao  799- 
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guise  di  augelli  che  su  per  li  rami  flebilmente 
andavano  gorgheggiando  e  cantando  ,  e  il  romorio 
dì  nn  ruscello ,  che  menava  Cr<V  fiori  fresche  acque 
e  vivissime,  invitandolo  al  riposo,  si  mise  a  giacere 
sopra  la  minuta  erbetta,  e  poco  stante ,  velali  gli 
occhi,  si  addormentò.  Ed  ecco  d'improvviso  dal 
rigagnolo,  che  era  ivi  presso,  sbucando  un  grosso 
serpe,  verso  lui  difilarsi  e  avviticchia rgllsi  al  capo. 
A  tal  vista  poco  mancò  che  il  compagno  di  Desi* 
derio  non  mandasse  un  acutissimo  grido,  ma  si 
tenne  per  tema  che  il  serpente  siixaiio,  se  quegli 
si  fosse  svegliato,  non  l' abboccasse.  Però  il  serpe,  do* 
f>o  che  si  fu  slato  in  quella  giacitura  qualche  pò* 
co  d' ora,  sgroppandosi  dalle  tempi»  del  dormente, 
(*  mettendo  sibili  orribilissimi,  tornò  al  ruscello, 
paasollo  e  disparve.  Quindi  a  poco  destatosi  Desi- 
derio, narrò  di  aver  veduto  dormendo  cose  molto 
maravigliose.  Perocché  gli  parve,  sedendo  in  riva 
di  un  grande  fiume,  che  multe  com|Kignie  di  no- 
bili Lombardi,  corteggiandolo,  gli  ponessero  in  capo 
una  corona  di  un  vivo  serpe  r  il  quale  poco  poi  svol* 
gcndo  i  suoi  nodi,  e  guizzatogli  giù  dal  capo,  e 
\fircalo  a  nuoto  il  fiume,  gli  sparisse  dinanzi.  Quivi 
il  suo  fedele  si  fece  a  raccontare  per  filo  quello 
che  anch'  egli,  e  non  in  sogno,  aveva  veduto.  Per 
ti  qual  cosa  in  quelP anno  medesimo  che  Desiderio 
5  lise  il  trono  de*  Longobardi,  •  nello  stesso  iuo{;u, 
•lo\e  egli  ebbe  la  visione,  feMnnahare  il  monastero 

Jfi 
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di  Leno»  ringraziando  Dio  che  gli  avesse  cen  qoo^ 
prodigio  predetta  la  grandezza^  a  cui  era  salito,  e 
pregandolo  similmente  che  da  lai  e  dal  reame  dei 
Longobardi  allungasse  T augurio,  ch'egli  vMntrav- 
vide  di  qualche  grande  sventura  (a)i 

Ma  lasciando  le  favole  a  cui  piaciono,  noi  riferi- 
remo, che  Tanno  stesso  759,  che  egli  donò  Cico- 
gnara  alle  monache  di  S.  Giulia  in  Brescia  (b),  insti- 
lui  anche  il  monastero  de'  Benedettini  di  Leno,  donan- 
dogli S.  Martino  dell'  Argine,  Spineta,  Gazzolo  e  Cor- 
reggio Verde.  A  queste  donazioni  Carlo  Magne  volle 
aggiungere  Sabbloneta,  concedendo  in  pari  tempo  a 
qudla  Badia  preminenze  e  larghi  privilegi  sopra  tutte 
le  altre.  Ciò  si  raccoglie  dai  diplomi  di  alenici  re  che 
^li  succedettero  nella  signoria  d'Italia  (e),  e  anco- 
ràchò  non  si  possa  accertare  T  anno  che  quella  do 
nazione  fu  fatta,  pure  volle  èssere  tra  il  770  e  V  800, 
ih  poi  che  presa  Pavia  e  fritto  prigione  V  emulo  suo 
Desiilério,  Carlo  Magno  ebbe  in  sua  balia  tutto  il  re- 
^no  de' Longobardi.  E  per  verilà  ci  consta,  che 
nell'anno  78i  e  782  egli  aveva  già  di  molte  oè 
piccole  donazioni  colmato  il  vescovo   di    Regio  {d), 

(a)  Cronica  di  Rodolfo  Notilo,  che  sta  in  (tonte  al  lomo  H. 
aeUa  Storia  di  Breseia  del  fifemmi.  Ed.  ckt. 
ih)  Mur.  Anllq.  Ital.  M>  ì£t.  t.  1.  p.  990. 
{€)  Zaccaria,  Storia  deU'antic.  Badia  di  Leno,  h&  ^^9  72,  78. 
{d   Affò,  Storia  di  Parma  t.  1.  p.  141. 
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doale  It  altre  larghesze  ialte  alle  chiese  ed  ai  mo- 
fiasterii  dovettero  seguita  rsi  a  questa  prima  da  qae* 
gli  anni  in  poi.  E  Tabate  Romani  s' inganna  a  par- 
tita (a)  ponendo  nel  secolo  nono  il  dono  fatto  di 
Sabbioneta  airabasia  di  Leno^  perciò  che  alcuni 
mesi  prima  dell'anno  800  era  Carlo  Magno  già 
passato  in  Francia,  lasciando  re  in  Italia,  dove  egli 
pia  non  tornò,  Pipino  suo  figliuolo. 

Il  Sacerdote  Ferrante  Aporii  consigliatamente  avver- 
te  {0)9  che  quando  Sabbioneta  ùbUdi va .  al  monastero 
di  Leno,  non  era  ancora  aoggetta  alla  giarisdi- 
zione  episcopale  cremonese,  sebbene  già  si  conte- 
Msae  entro  i  termini  di  questa  Diocesi.  Peroecfaè 
r. ubate  di  Leno  mandava  per  gli  oUi  sacri  e  per 
le  ordinaaìoni  non  pure  a  Cremona,  ma  akreai  a 
Verona  liberameme  {e).  La  quale  indipendenza  di 
lui  è  fatta  vie  megli»  palese  dalle  boUe  di  Bene- 
detto Vili,  Gregorio  VII,  Alessandro  III  e  di  altri 
poatefiei,  nelle  quali  si  dice  manifestamente  che  per 
gli  olii  santi,  la  eonaacratiooe  degli  altari  e  le  or- 
dinau^ni  de^ monaci  l'Abbate  potesse  a  suo  arbi- 
tirio  richiedere  qualunque  vescovo,  dal  quale  tutto 
gli  sarebbe  niinisirato  gratuitamente  (d).  Guardaronsi 
però  sempre  gli  A2>baU  di  Leno,  del  giovarsi  dei  ve- 

(«}  Stor.  di  Gasalm.  toL  I.  pag.  161. 

(ò)  Meno,  di  Slor.  Eecles.  Gremon.  p.  42. 

<c)  Marat.  ÀDliq.' Ital..M.  jM^M^m.  U  f.  848. 

id)  ZaccsfSa,  Sloris  daU*  antfc.  Badia  di  Uno,  p.  284.  Kd.  cit. 
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scovi  di  Bresda^  pereioeehè  trovandosi  il  loro  me* 
nascerà  od  contado  Bresciano^  sespettavaoo  non  pò* 
tessero  qaelH  comechesta  porre  loro  innansi  il  piede 
nella  aulorità  (a).  T«ltavolta  il  vescovo  di  Crenont, 
a  cui  più  spesso  si  ebbe  ricorso  pel  cooferimeftlo 
della  Cresima,  poteva  fino  d'  allora  «ver  qnakiie 
titolo  di  padronato  sopra  questi  nostri  luoghi,  daeebè 
la  sua  podestà  spirituale  trovavasi  già  prima  di  qne' 
tempi  distesa  più  oltre  a  Sabbioneta.  E  nel  vero  le 
monache  di  S.  GiuKa  in  Brescia  per  volontà  di  Deside* 
rio,  eletto  die  avessero  il  fNMrroco  di  Cieognara, 
eran  tenute  a  proporgliclo  perchè  Tapiirovasse  (i), 
Qnanto  poi  a  Sabbioneta,  dove  »on  troviamo  esee^ 
m  ancora  stata  costitvnta  ona  chiesa  parrocefam- 
le,  idovetane  gK  abati  di  Leno  mantenervi  uno  o 
più  frati  4el  l«ro  urdlne  già  provveduti  degli  oMI 
sacri  per  amministrarvi  il  battesimo  e  l'estreme 
nnzione. 

La  temporide  giurisdinione  del  monastero  Leo* 
nese  sopra  I  looghi  a  lui  eottoroessi  era  in  gt* 
nerale  piena  ed  assoluta.  A  Leno  stava  la  prkieipal 
Curia  civile,  i  giudici  ildle  quali  si  chiamavano 
avvoeaU  ,  e  ad  essi  4agli  altri  ufficiali  •  giodioi 
4e(ti  Pari,  sparsi  nelle  curie  minori  dei  hioffhi 
subalterni   e    più    grossi,   si   rapportavano  le  can- 


ea) Zaeearia,  Oper.  Ed.  ei  elt  p.  2S4. 
(à)  Murai.  Afltiq.  ÌU  M.  ifff.  t.  I.  p.  MO. 
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se  maggiori  e  le  compene  e  gli  altri  atti  da  ve* 
gistrare.  In  Oiliano  era  usa  4i  queste  curie  minori; 
ma  ia  Sabbtoneta^  secondo  considera  io  Spalenaa,  non 
pare^he  vi  fossero  se  non  eamerlinghi  e  rettori  della 
Corte  {fteiar^  quMtùr  ),  sottaecrìvendosi  con  qwe'ooarf 
eerto  ff^atierio  de  Comuaiio  in  una  carta  segnata 
4elP  anno  999,  coita  quale  nel  castello  di  Sa^bioneta 
(  e&sfré  SMonetm  )  fu  decisa  tra  certo  Alberico  • 
Gherardo  una  ceatroreraìa  pel  :posseeso  ik  vna 
terra  piicmrim  poHa  ui  confine  Mia  Signoria  del 
Monieiero  (a)i  Messi  che  furono  in  eoetume  i  docHt 
e  1  giuramenti  «oieiioi  per  ogni  estrema  prova  di 
fwità  mAle  qoiationi  puMMehe,  gM  amocati  detin 
Gvria  di  Leno  mandavano  qua  e  là  duellanti  e  gl«ra« 
lori»  asflfistendo  talora  a^  combattimenti  gli  atessi  Abati, 
0  f  loro  procuratori,  a  fare  che  frodi  non  vi  si  asas« 
soro  od  iogaoni.  Oltracciò  atava  in  arbitrio  degli 
Abati  H  4are  feudi  a  chiunque  voleaseroi  4etermi» 
nando  la  colta  che  i  feudataril  Piovevano  paguro 
ogni  anno  al  monastero  Benedettino:  tt  ckein  quei 
tempi  si  teneva  per  aovrano  diritto  di  padranamBa. 
■a  dal  possesso  di  SabbioneU  erano  già  cadati 
gK  Abbati  di  Leno  ^uasi  un  secolo  e  mezao  dopo 
die  Carlo  Magno  ne  gli  avova  aggranditi.  Goncioa* 
siachè  nelP  anno  934  troviamo  conferite  quella 
terra  ad  Atcardo  vescovo  4i  Parma.  CU  egli  ibsse  o 

(a)  Spai  crea.  Ssblon.  Ms.  p»  22* 
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come  entrasse   io  tale  signoria,  io  mi   proverò   dB 
narrare,  ripigliando   il  filo    generale    della   Storia 
d'  Italia.  1  successori  di   Carlo  Magno,  non  ebbera 
senno  uguale  al  carica  loro   imposto.  Altri    tantalt 
di  religiosa  pietà,  cercala  però  o  debole,  né  di  ma* 
aéhio  ingegno,  altri  naturalmente   triati   e  di  niua 
valore  in  tutto,  si  nel  bene  che  nel  male,  divisei^a 
a  suddivisero  l' impero   del  grande    Carlo,   eontao- 
deodo  a  prova  l' uno  all'  altro  il  nome  d' imperatore 
dissotterrato   e   suscitato   fuori^di  tempo  tra   nel 
E  r  Italia  in  qaéW  età  di  tenebre,  o  di  ierro,  coma 
alcuni    hanno  vaghesta    di   ricordarla,   vi   andava 
lampre  di  mezzo,  disputata  a  vicenda  e  messa  coma 
in  avventura  ira  i  sovrani  di  Germania  e   di  Fran- 
cia.  Quando  però   tutte  le  nasiooi  4i   Europa   ai 
rìaentiroDO  di  quelle  aspre  e   lunghe  contese,   co- 
minòiò   farsi   viva  anche   l'Italia,   aiaohò   vesaavì« 
duchi,  tasarchesi  e  conti,  adunatisi   In   graqde   a(^ 
semblea  a  Milano,  dopo  molto  disputare  i^hiamarona 
in    nostro   re    Berengario  duca   o   marcbeaa    dal 
Friuli  (a).  Ma  egli,  fra  i  parteggiaiuenti  che   gli  ai 
erano  contro  svegliati,  temendo  di  perdere  il  rice- 
vuto dominio,  lo  riconobbe  come   in  feudo  da  Ai^ 
nolfo  re  di  Germania-,  il.fuale  disceso    tra  noi   a4 
aiutarlo  dagli  emuli,  che  glielo  combattevano,  teona 
per  sé  la  contrastata   corona.  Davasta^iaoi   quindi 

(a)  Addo  8S8. 
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e  molte  dìirtr  dcplorahili  c<ilaifrità  seguirono  nei' 
paesi  alia  sinistra  dei  Po^  tra  i  quali  furono  ripar- 
tite le  soldatesche  di  Arnolfo;  ed  in  estrema  for- 
tuna queste  nostre  terre  furono  poi  condotte  d^gli 
Ungheria  che  tra  le  contese,  ond'era  divisa  é  deso- 
lata r  Italia,  calarono  con  gran  rovina  e  furore  a 
saccheggiare  Lombardia;  ora  combattuti  ed  ora 
tenuti  coi  doni,  poi  in  fine  chiamiiti  da  quel  Beren- 
gario che  dopo  due  anni  di  avvilimento,  di  tapine* 
pratiche,  e  di  sangue,  aveva  potuto  rimettersi  ia  capo 
r  italica  corona.  In  questa  alcuni  turbolenti  marchesi 
invitarono  a  scendere  in  Italia  Rodolfo  re  dell'  alt:i 
Borgogna,  infiammnndoli  a  ciò  Lamberto  arcive- 
scovo di  Milano  e  il  cognato  del  re  e  capo  di  essi 
Bonifacio  marchese  di  Toscana.  Venuto  lo  incoro- 
narono a  Pavia,  ed  a  lui  si  rivohero  tutte  le  citici' 
Lombarde  e  i  vescovi  e  i  conti  che  le  reggevano. 
Berengario  perciò  da  Verona,  dove  si  era  ritirato, 
si  condusse  rapidamente  oltre  Po  a  Firenzuola, 
nella  fiducia  che  il  vescovo  di  Piacenza,  a  lui  ade- 
rondò,  gli  avrebbe  aperte  le  porte  della  sua  città. 
Ma  posato  ivi  appena  l'esercito,  ebbe  sentore  che 
i  partigiani  di  Rodolfo  con  grandissimo  sforzo  di 
soldati  venivangli  contro  a  gran  passi.  Per  la  qual 
cosa  bene  provvedutosi,  e  serrata  tutto  intorno  la 
terra,  fermò  di  quivi  aspettarli.  Non  andarono  molte 
ore  che  ambidue  i  campi  si  abboccarono  a  batta- 
glia. Le  prove  che  fece  Berengario  di   valore  e  di 
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coraggio  furono  incredibili,  degne  di  un  animo  mi- 
f^liore  del   suo.  Ora   alla   testa  di    una   schiera  di 
prodi,  tra  mille  saette  che  gli  fischiavano  attorno, 
percoteva  nel  nemico,  li  dove  pia  folta^  più  dubbia 
era  la  pugna;  ora,  cacciandosi  tra  le  frotte  de'  suoi, 
li  animava  a  combattere  con  accese  parole  di  virtù 
e  di  vendetta,  lodando  i  più    arditi  e   ferendo   nel 
volto  0  nel  tergo  i  fuggenti.  I  nemici  non  reggen- 
do più  innanzi  quell'  empito,  anzi  quella   furia   di 
soldati,  e  tenendosi  già  per  perduti,  diedero  piega. 
Quindi  per  gridare  e  minacciare   di  capi   non  po- 
tendosi più  ordinare  e  far  testa,  voltarono  le  spalle 
e  andarono  precipitosamente  in  fuga,  abbandonando 
il  loro  fardaggio  e  le  bagaglie  tutte  a  bottino  delle 
genti  di   Berengario.  Le   quali  gloriando  e  trion* 
fando  per  V  avuta    vittoria,  ed    avide   della   grossa 
preda  loro  gettata  innanzi,  invece   di    perseguita^ 
0  perdere  nella  fuga  il  nemico,  con  una  matta    al* 
legrie  e  disperato  frastuono  menavano  le  mani  alla 
ruba    del   campo.    Riseppero    i    congiurati    del    re 
Rodolfo  questa   imprudenza,  ed  ecco,   quando  con 
più  fervore  quelli  stavano    sguazzando    e  strappane 
dosi  la    preda,    il    marchese   Bonifacio  ed   il  conte 
Gariardo   con    una  fresca    schiera  di    cavalli    venir 
loro  sopraccapo  alla  sprovvista  ed  assalirgli    impe- 
tuosamente e   fracassargli  d'ogni  banda.  Lo    scon- 
volgimento, il  terrore,  le  bestemmie,  il  sangue  che 
ne  seguitarono,  non  si  possono  a  parole  descrivere. 
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Si  correva  più  eoi  furore  della  disperazione  che 
coD  disciplina  di  guerra  air  armi;  ed  erano  arme 
quegli  oggetti^  quali  si  fossero,  che  io  quel  pa* 
rapigKa  capitavano  alle  mani:  affollandosi  spesso 
l' uno  sopra  1'  altro  i  soldati  della  stessa  bandiera, 
e  morendone  molti  percossati  e  pestati  dai  cavalli, 
che  senza  cavalliero  e  sbrigliati,  schiattendo  e  furi* 
bondando,  correvano  pel  campo.  Il  repentino  assalto 
non  ismarrì  tuttavia  Berengario,  il  quale,  infiammato 
vie  più  di  combattere,  per  dar  campo  a'  suoi  di 
riaversi  ed  armarsi,  s' avventò  colla  sola  guardia  del 
corpo  contro  i  nemici,  e  teneva  già  maravigliosa- 
mente  la  puntaglia.  Ma  rinforzandogli  addosso  la 
calca,  e  vedendosi  chiudere  intorno  a  poco  a  poco 
dai  nemici,  essendo  tutto  coperto  di  cadaveri  il 
suolo,  e  perduti  i  vessilli,  fuggi  al  Po  io  rotta  coi 
pochi  de' suoi  che  ^avanzarono  al  macello.  Quindi 
levatosi  di  là,  si  ritrasse  a  Verona,  ove  poco  poi 
mori  accoltellato  da  un  assassino. 

Non  è  a  dire  quanto  Rodolfo  si  tenesse  obbligato 
a  que'  due  prodi  cavalieri,  e  con  loro  hrgheggiasse. 
Egli  però  un  anno  dopo,  o  poco  più,  venato  in  odio 
a'  suoi  stessi  partigiani,  fu  Catto  fuggir^  alla  sua 
Borgogna.  Del  marchese  Bonifacio  e  di  certa  contessa 
£dmengarda  era  figliuolo  Àicardo,  vescovo  allora  di 
Parma,  il  quale  a  simile  de'  genitori  essendo  tutto 
per  Rodolfo,  al  primo  venire  di  quel  re  in  Italia,  s' er^ 
levato  ad  incontrarlo  e  %  'prfsOrgU   omaggio,  ri- 
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portando  la  conferma  del  possesso  della  Badia  di 
Bercelo  e  degli  antichi  privilegi  del  Capìtolo  di  Par- 
ma. Ora  pertanto  in  compenso  del  man^gio»  che 
Bonifacio  ed  Edmengarda  avevano  si  ben  condotto 
per  innalzarlo  alla  corona  d' Italia»  e  per  la  illustre 
vittoria^  che  quegli  ad  una  col  conte  Gariardo  eb- 
be sopra  Berengario,  quando  appunto  pareva  di- 
sperata la  fortuna  dell' armi»  chiamò  Aicardo  suo 
consigliere  principale  {summnm  auricularium  no- 
strum  )  {a),  e  con  diploma  dato  in  Pavia  a'  6  di 
ottobre  dell*  anno  934  gli  donò  (b)  certa  Corte  di 
ragione  dei  ino  regno  chiamata  Salbioneta^  la 
quale  giace  presso  al  fiume  Eridano,  che  con  altro 
vome  è  detto  anche  Po.  In  questo  diploma  corre 
agli  occhi  di  primo  tratto  il  titolo  di  Corte  che  è 
dato  a  Sabbioneta,  e  non  più  di  castello  come  nelle 
altre  antiche  memorie»  che  abbiamo  citate.  Non  im« 
portando  la  parola  Corte  più  che  Yillata  o  Ricinto 
di  case»  di  orti  e  di  altre  pertinenze  di  una  Villa  (e), 
ne  seguita  di  credere  che  Sabbioneta  nelle  guerre 
de*  successori  di  Carlo  Uagno»  sottostata  a  grandi 
rovine»  rimanesse  disarmata  di  mura  e  di  torri»  ne 
più  atta   alle  belliche   difese.  Vero  è»  al   dire   del 


(a)  Antlq.  Uah  Sacra»  ÌIL%à.  ì£t.  t.  VI.  Diss.  71  in  uà  prìTìIcgio 
eoncedulo  al  Vtseovo  di  Cremona  dallo  stesso  Rodoiro. 
C6}  Ughein»  UaUa  Saera»  t  II.  in  Ep.  Pana.  N.  XVII. 
(O  Dvcaage»  Gloas.  aed.  #1  itf.  laitn. 
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llaratofi  {b),  che  per  Corte,  nelle  antiehe  carte  i 
elle  volte  a'  inlesero  non  pure  vasti  poderi  «  una  par- 
rocchia 0  una  Pieve^  ma  ben  anche  un  Castello  od 
una  piccola  fortezza.  Tuttavia  nel  diploma  di  Rodolfo 
parlandosi  in  particolare  della  terra  di  Sabbioneta^ 
nota  già  da  tempo  per  fortezza^  e  di  presente  data 
in  ìspecial  dono  ad  Alcardo^  parmi  non  fosse  pò* 
tuto  toglierle  il  nome  di  castello,  senza  farla  ca* 
dere  dal  ano  essere  antico*  Di  vantaggio  noi  vedre» 
mo  più  innanzi  come  le  diroccate  sue  nrara  fossero 
ritornate  in  essere  da  uno  de' suoi  principi  II  ve- 
scovo Aicardo  poi  l' ebbe  non  quale  feudo  del  suo  ve- 
scovado, ma  come  a  lui  venuta  in  proprio,  con  pri- 
vata ed  assoluta  foeoltà  di  poterla  dare,  quando  che 
fosse,  in  vendita,  o  a  baratto  con  altri  possedimm- 
ti ,  o  di  farne  a  bene  dell'  anima  un  legato  alle 
chiese,  e  tutf  altro  che  a  lui  fosse  In  piacere.  Con- 
tuttociò  in  qu  e' tempi  mal  temuta  essendo  nella 
divisa  Italia  la  reale  autorità,  e  molto  aspra  e 
bizzarra  la  prepotenza  di  tanti  conti,  marchesi  e 
duchi,  niente  fondata  e  sicura  essere  pur  doveva  la 
proprietà  de' semplici  cittadini,  non  altrimenti  che 
de'potenUtL  Ciò  possiamo  ritrarre  da  mille  testi- 
monianze scritte  di  queir  età  e  da  queato  mede- 
simo diploma  di  Rodolfo,  nel  quale  è  scritto,  che 
#f  per  avventura  alcuno  a  tanto  si  avanzane  da 

(h)  Mdrtt.  AnUe.  £st.  ed  AaUq.  Usi  Diss.  Il  et  XIX. 
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rompere  o  violare  quella  sua  giuridica  insiiiuzione 
e  donazione,  incorrendo  nelle  pene  poste  dalla 
f^99c  ,  contasse  trecento  lire  <f  oro, ,  metà  alla 
ramerà  del  Regio  Palazzo  e  metà  al  vescovo  Aiear* 
do^  suo  fedele  e  carissimo  consigliere.  Anche  ve* 
diamo  dallo  stesso  diploma  come  il  paese,  dove  giace 
Sa))biooeta,  fosse  fino  d^  allora  allegrate  dai  più 
felici'  doni  della  natura  ;  bei  prati,  vigne,  spaEioii 
campii  èd>  acque,  altre  raccdle  a  peschiera,  altre 
non  pure  trascorrenti  in  propri!  canali,  ma  gover* 
ime  in  servigio  dell' agricol tara,  e  date  a  fitto  ai 
possessori  di'  quelle  campagne,  die  ne  mancavano. 
Ma  ben  altra  era  la  condizione  dell'  uomo;  peroc* 
che  ancora  nel  secolo  X  vi  durava  la  schiavitù 
p«^»onaie,  essendo  compresi  nella  donaeione  che 
Rodolfo  fece  ad  Aicardo,  gli  aldioni,  le  ancelle  ed 
i  servi  della  gleba.  Misera  e  deplorabil  fortuna,  per 
là  quale  1'  uomo,  escito  libero  daUe  mani  di  Dio,  era 
bene  spesso  sentenziato  a  ricevere  dal  padre  e  tra- 
smettere a(  figliuoli  una  eredità  di  pianto  e  di  marti- 
ni; e  venduto  e  rotto  dalle  fatiche  a  modo  de' giu- 
menti, gli  era  solo  conforto  il  maledire  la  vita. 

É  cosa  al  fermo  curiosissima,  che  nel  diploma  di 
Rodolfo  non  sia  fsitto  un  cenno,  che  che  piccolissi- 
mo,  dell'investitura  di  Sabbioneta,  die  gli  Abbati 
Leonesi  ebbero  da  Carlo  Magno.  Forse  essi  ne  fu- 
rono spropriati  nei  dolorosi  casi  e  continue  vicende^ 
che,  come  io  diceva,  dovettero  travagliare  queata  terra 
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Del  secolo  nono.  Perocché  se  gli  Abbati  ne  fossero» 
stati  deposti  poco  prima^  fors'  anche  per  atere  par* 
teggiato  in  favore  di  Berengario»  pare  a  me,  ebe 
Rodolfo  l'avrebbe  dichiarato  a  toccato  almeno  nel 
«no  diploma,  col  quale  avrebbe  voluto,  a  danno 
degli  Abbati  suoi  nemici,  guiderdonare  un  tao  feddei 
Ha  è  perduta  la  speranza,  io  dirò  col  Muratori  {af, 
di  più  rinvenire  le  infinite  memorie  delle  investi** 
zioni  concedute  e  tolte  ai  princìpi  secolari  ed  eo» 
desiasticì  dagli  Augusti ,  e  le  pennatazioni,  che  in 
materia  di  pdsselBsi»  non  avevano  mai  tregua  ìu 
«foe' barbari  secoli.  Questo  però  è  sicuro,  che  il  Ve» 
scovo  di  Parma  dovesse  perdere  i  suoi  diritti  sopra 
Sabbioiaeia,  sppena  Rodolfo,  sospinto  dall' araù  dei 
principi  congiurati,  sbratlè  d^italia.  Né,  come  certo 
travede  i'  Affé,  può  aterlà^cpiégU  venduta  $  pei^oeehè 
gli  Abbati  di  Leno  gelosi  delle  antiche  ragioni,  che 
avevano  su  quella  florida  Corte,  fiseera  istanse  con* 
iinue  e  grandissime  ai  Monarchi  di  Italia  per 
rivendicarle,  e  a  giusta  sdegno  tennero  sempre  le 
minaccie  che  re  Rodolfo  aveva  fatte  contra  coloro 
che  avessero  cercato  di  manomettere  la  sua  dona'' 
tione  {b).  Alfine  essi   ebbero  T  intento   loro,  e  dai 


(tt)  AnUc.  Est.  p.  1.  cap,  7. 

(bj  Aonotaz.  tulle  Notizie  di  Sabbioneta  del  Bolognese  P. 
Zaccaria.  Libretto  Ms.  senza  nome  di  anfore  posseduto  da  Fep- 
dìntndo  Giassl  in  Blartisnana.  Del  Padre  Zaccaria  Barbieri  eapo- 


434  BEVOBIE   STORICBE 

re  Berengario  II.  ed  Adalberto  con  una  lettera 
patente  data  in  Yerona  il  i  3  di  gennaio  dell'  an-> 
no  958  furono  confermati  nel  possedimento  cosi  di 
Sabbioneta,  come  anche  di  Pòmponesco^  di  S.  Mar- 
tino dell'Argine  e  di  molti  altri  laoghi.  Le  forme 
della  rafferma  non  potrebbono  essere  più  favoreveli  al 
Monastero  Benedettino.  Nessun  mio  pubblico  giw^ 
dice,  dice  il  diploma,  nessun  messaggero  in»  via,  ni 
alcun  altro  di  nostri  fedeli  presuma  di  poter  re* 
care  violenza  di  sorta  ai  detti  monaci  e  aUa  loro 
famiglia^  ai  massari^  agli  aldioni  ed  a*  commenda- 
tarit  loro.  Siene  essi  franchi  da  ogni  regio  diritto  o 
data  per  mantenimento  di  guardie  o  per  alloggia^ 
smonto  di  ministri  regii  (a),  e  cosi  da'  balzelli  e  da 
qualsiasi  donativo.  Iton  sieno  tenuti  di  costruire  ponti 
arioU€S0  de' pubblici  ufficiali,  ni  a  rimetter  su  o 
ristorare  i  vecchi.  Non  vi  abbia,  sf  miti  tempi  e 
ne'  futuri,  chi  osi  entrare  nel  monastero  e  nelle  tenu* 
te  de'  monaci  a  compiervi  i  pubblici  giudizH,  o  per 
andarvi  in  procaccio  di  fideiussori. ..  Non  si  tassino 
per  le  pubbliche  diete  gli  Avvocati  della  Badia,  ma 

dito  BoIogoMe  si  fa  ritordo  diir  Arisi  nella  sua  Cremona  litts- 
rata  yoI.  II.  p.  344.  Ed.  ciL  Ma  le  memorie  di  Sabblonela  da  Ini 
dettate  si  credono  irreparabilmente  perdute. 

(a)  Ciò  era  contro  la  legge  connine  bandita  da  Carlo  Magno 
(  lib.  III.  e.  3ld.J  De  missis  nostris  dìseurrentiòus,  vel  caeteris 
propter  uiilitatem  nostrani  iter  agentìbus  ut  nuUus  mansionem 
contraàicere  prassumat. 
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interamente  e  liberamente  eoi  trattino  le  eau^e 
loro  e  le  ragioni  su  loro  mancipH  e  euUe  cose 
qualunque  del  monastero., . .  E  mille  libbre  <f  oro 
paghi,  metà  alla  Madia  e  metà  alla  nostra  Co* 
fnera,  colui  che  contro  il  nostro  precetto  si  leverà 
a  contrastare  e  rompere  questa  concessione;  il  che 
però  eredo  non  potrà  mai  avvenire,  ecc.  E  siccome 
di  qnc' tempi,  per  essere  i  possessi  incerti  e  tran- 
sitorii,  ottenuto  che  si  avesse  da  un  re,  o  da  un 
imperatore,  un  privilegio  o  rampliaxione  di  qual- 
che grazia,  era  stile  di  cercarne  ai  successori  la  con- 
fermazione; cosi  si  trova  che  Ottone  I.  con  un  di- 
ploma dato  in  Pavia  a'  S  di  Aprile  deiranno  968  (a), 
e  Ottone  li  con  altro  diploma  del  88  Gennaio 
deir  anno  981  raffermarono  agli  Abbati  il  domi- 
nio di  Sabbioneta  e  le  altre  vecchie  concessioni. 
Queste  patenti,  presso  a  poco  distese  colla  mede- 
sima materia  e  forma  di  dire,  si  leggono  conser- 
vate e  ben  ricopiate   ti  possibile  nella   storia  della 


(a)  n  diploma,  per  fero  dire,  legge:  Data  sexto  nonas 
aprilis  anno  Dammica  Incamationis  DCCCCLXIL  Ma  m  in 
•prlle  le  none  cadono  al  S,  qnal  giorno  Intendere  pel  ssxto  no- 
nas? Riteneodo  pertanto  mal  traKrilla,  o  errata  la  data  origloale, 
m*  è  aTTiso  che  la  Patente  sia  stata  concessa  il  2  o  il  3  di  aprile: 
dappoiché  Ottone  I  in  quest'anno  era  da  Boma  per  la  Toscana  pas- 
sato a  Paria  a  celebrarti  la  Pampia,  che  capitava  a'30  di  nano;  oè 
vi  ha  Carta  di  quel  sovrano  in  data  di  qnesto  mese.  Ondechè  si 
corregga  così  :  Data  ///  stu  IF  nonas. 


13S  HEIIOIilB   STORICHE 

Sadia  di  Leno  del  P.  Zuccaria  {a).  Tutte  le  altre 
oiemorìe  de'  bassi  tempi ,  che  seguitameote  si  veg* 
gODO  riferite  nella  medesima  opera  5  non  fanno  du 
vantaggio  alcuna  menzione  di  Sabbioneta.  11  per- 
chè io  stimo  che  gli  Abbati  come  che  sia  la  per- 
dessero, 4),  come  vogliono  altri,  ne  alienassero  il 
dominio,  od  il  commutassero  eoa  quello  di  qualche 
altra  terra. 

Questo  è  oiò  che  noi  possiamo  fin  qui  sapere  di 
Sabbioneta  in  secoli   di   tanta  barbarie,   in   tanta 
confusione   di   politici    avvenimenti ,  ia   tanto  sor- 
gere  e  precipitare  di  troni  e  di  signorie.  La  dispe- 
razione, in  ebe  si  viveva  l' Italia  di  avere  mai  riposo 
e  sicurezza ,  (  talché  ad  estremo  rimedio  si  aspettava 
il  finimondo  predicato  da  non  pochi  uooaini  fanatici 
o  di  mente  svaniti  )^  insegnò  al  popolo  la  vera  via  di 
salute.  Ed  ecco  in  un  subito  tutti  correre   a^  prin- 
cipi della   Chiesa    e  ai  Vescovi  delle  città  j  di  loro 
far  capo  come  di  padri ,  ne'  quali  ancora  vedevano 
qualche  sentimento  di  patria  e  di  giustizia  ;  unirsi, 
dettare  e  bandir  leggi,  comporre  0  riformare  sta- 
tuti, debellare  la  potenza,  anzi  la    prepotenza   de* 
feudatari  i,  e  contro  essi  dar  vita  a  cento  città  lib^ 
re,  che  ad  una  ad  una  sorsero  ingegnose,  intrap- 
prendenti,   popolatissìme ,    anima    delle  arti  belle, 
delle  guerresche  imprese  e  del  commercio.  11  quale 

(aj  Monum.  N.  IV  pag.  69,  N.  V  ptg.  72,  N.  VH  pag.  7S. 
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vero  risorgimento  mostrò,  che  il  sangue  di  tanti 
barbari  calati  e  stanziatisi  tra  noi  non  aveta  com- 
piuto di  corrompere  la  vena  dell'  antico  sangue 
italiano. 


Gap.  Y.  Sabbioneta,  secondo  pare ,  vien  tolta  ai 
Monaci  di  Leno.  É  tenuta  come  Contea  da 
Gianpietro  del  Ferrico^  quindi  da  Boeone  conte 
0  barone  Alemanno  pure  cognominato  del  Per^ 
séco  e  Vicario  imperiale  di  Asola,  Come  questi, 
comtnossi  i  Parmigiani  a  difendere  f  antipa^ 
pa  Cadalo^  fosse  cT  improvviso  in  Mantova  con 
fnolta  gente  cf  arme  a  frastornare  il  Saero  Con- 
eilio  ivi  convocato.  Egli  è  ereato  Gonfaloniere 
di  tutte  le  miUsie  di  Everardo  Feseovo  di  Parma 
nella  guerra  Delle  Investiture.  Ugo,  Bosone,  Al^ 
berte  ed  Uberto  suoi  figliuoli  Poche  notizie  che 
se  ne  hanno.  Ugolino  nato  di  Ugo ,  sopranno^ 
minato  del  Persico,  dà  braccio  ai  Piacentini  e 
Cremonesi,  che  erano  in  arme  contro  i  Par- 
migiani ,  e  viene  mazierato  in  Po  sotto  Bre- 
9cello.  Benedetto  Agini  diacono  cardinale  Pre^ 
fetto  al  Santo  Ospizio  d^  poveri  e  de*  peregrini 
in  Snbbionetai  primo  ricordo  di  una  Chiesa  par- 
rocchiale. Come  Andreasio  del  Persico  de*  Signori 
di  Sabbioneta  fosse  capitano  de'  Cremonesi  nella 
prima  Crociata  al  conquisto  di  Terra  Santa, 

48 
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Egli  è  assai  probabile  che  in  questo   levarsi  che 
fece  r  Italia  dall'  abisso,  in  che  T  avevano   profon- 
data le  sue  colpe  e  la  fortuna^  anche  il  Monastero 
di    Leno ,   tocco   da    queir  Impeto   di   popolo   che 
rovesciava  per  ogni  dove  V  edificio  della  prepoten*  ' 
za ,    perdesse,   tra  molti    altri  luoghi ,  Sabbioneta. 
Già  fino  dair  anno  983  certo  Raimondo,  caporione 
di  plebe,  dipinto  nelle  cronache  della   Badia   come 
uomo  di  crudeli  costumi ,  d' indomita    prodezza    e 
di  forte  segui to^  aveva  preso  ad  infestare  con    ru- 
bamenti    e  correrie    la   gente  e   i  luoghi,  che  più 
erano  vicini  al  Monastero:   e    da   ultimo  cacciatosi 
armata  mano,    in  quella  santa  casa^  manomise  e 
fuori  ne  mandò  i  servi  di  Cristo,  cambiandola  in  uno 
stallaggio  di  cavalli  ed  in    un   serraglio  di  efferati 
mastini  (a).  Il  misero  però,  fulminato  da  un  decreto 
e  dalle  armi  di  Ottone  III,  fu  preso  ^   ed  a  lui  ed 
alla    moglie,  che    gli    aveva    tenuto  il  sacco  nella 
violenza,  furon  fatti  cavare  gli  occhi.  Anche  sappia- 
mo che  un  tal  Siriberto,  circa    V  anno  4000,  con- 
dotti  al   soldo    molti   sbanditi    e  scherani  ed  altra 
gente  di  basso  affare,    aveva    occupati   certi    fondi 
della  Badia ,  che  tenne  con  tanta  baldanza  da  fabbri- 
carvi un  castello  col  nome  di  Dale.  Ma   la  forza   e 
i  decreti  della  Corte  Imperiale,  alla    quale,    come 
pare,  tennero  sempre  fede  i   monaci    Benedettini, 

(a)  4noo  908.-*  Op.  Zacc.  eitat.  -Ghron.  Sabl.  Spalenciae  p.  32. 
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liberò  la  Badia  anche  da  questa  seconda  violenza^ 
Senza  i  quali  danni,  che  noi  diremo  particolari  e 
privati ,  il  Monastero  Leonese  ricevette  una  grave 
ferita  dal  non  essersi  in  que^  tempi  tenuto  mezzo 
tra  i  parteggiamenti  del  popolo^  o  dal  non  aver 
secondato  quel  commovimento  generale  ed  irrefre- 
nabile, onde  le  genti  tentavano  riscuotersi  dalle 
passate  miserie.  Cerio  monaco  Andrea,  per  niente 
tenendo  P autorità  della  Santa  Sede,  forte  del- 
r  assenso  deir  imperatore  Arrigo  non  volle  dal 
Pontefice  essere  consacrato  Abbate,  ma  si  fece  be- 
nedire al  Vescovo  di  Brescia.  Cosi  i  monaci  tolsero 
ad  immischiarsi  nelle  pubbliche  e  profane  quistioni, 
e  vennero  a  tanto,  che  quando  Arduino  marchese 
d' Ivrea  già  gridalo  re  d^  Italia,  avea  rivolte  le  ar- 
mi contro  V  Arcivescovo  di  Milano  che  sopra  noi 
aveva  chiamato  T  imperatore  Arrigo  II  e  coranatolo 
re ,  I'  Abbate  Addone  arrolati  a  sue  spese  due  mila 
tra  fanti  e  cavalli,  diede  soccorso  air  Arcivescovo. 
E  aUora  che  questi  nell'anno  402d  {a)  osteggiava 
i  Cremonesi ,  che  si  tenevano  a  parte  del  re  Ar- 
duino, fu  dallo  stesso  Abbate  Oddone  aiutato  di 
truppe  e  di  danaro.  Di  qui  successe  che  la  Badia 
di  Lena  dovesse  perdere ,  come  avvenne  di   fatto  , 


(a)  Il  Padre  Zaccaria  ed  allri  non  pocM  poagono  l'anno  1015; 
ma  io  la  sento  al  tuUo  col  Campi,  Storia  di  Cremona,  Mìtano 
in  Cfua  di  Già.  JBatUsta  Bidelli  MDCXLF. 
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molti  suoi  possedimenti ,  tra  i  qaali ,  a  quel  che 
sembra,  anche  Sabbioneta;  e  venisse  in  processo 
di  tempo  ad  ultima  povertà  {a).  Egli  è  un  fatto 
per  altro  che  Sabbioneta  al  principio  del  secolo  un- 
decimo  non  pure  aveva  un  proprio  e  secolare  S^ 
gnore,  ma  e  godeva  del  titolo  di  Contea. 

Poche  ancora  ed  interrotte  sono  le  notizie  ebe  ci 
rimangono  di  essa.  Tuttavia  sappiamo  che  ncH'anno 
i021  n'era  Conte  Giampietro  figliuolo  di  Lotario 
del  Persico.  Di  costui  si  narra  soltanto,  che  fece 
chiudere  di  nuove  mura  e  nel  primo  Uaio  riporre 
il  CBUellare  di  Sabbioneta,  dove  a  diletto  abitava 
una  iua  bellissima  figliuola,  destra,  secondo  donna^ 
al  mestiere  delt  armi  t  che  egli  con  allato  la  sus^ 
giovane  guerriera  condusse  gente  in  soccorso  di 
Cremona  contro  t  arcivescovo  di  Milano  jériperto; 
e  che  presa  dall*  arcivescovo  e  ridotta  a  segno  gutUa 
città,  fu  con  atrocissimi  bandi  cercato  a  morte  {by 
Sia  poi  che  Sabbioneta  gli  fosse  tolta,  o  che  egK 
la  vendesse  in  quel  grande  pericolo  della  vita^  certo 


(a)  Due  secoli  appresso  era  condotto  a  tale  stremo  n  moiiasicro, 
ohe  certo  Lamberto  di  LumeUo  ebbe  daU'  Abbate  Guglielmo  U  da- 
minio  di  alcune  pezze  di  terra,  della  metà  di  un  mulino  e  di  altri 
beni  per  sole  25  lire  imperiali  e  mezzo;  le  quali  ftirono  tosto 
iDTesUte  in  viveri  e  Tcstimenla  pe'  frati. 

(ò)  Anon.  jtnnot.  Suite  Noi,  dì  SabbioU'  del  P.  Zacc.  Bar- 
bieri.  p.  1.  Ms.  -  Albero  già  citato  della  ftmiglia  de'  Conti  Per* 
sìchelli  di  Cremona. 
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è,  che  nella  fine  di  quello  stesso  anno  4034,  ella 
era  in  potere  di  certo  Bosone  o  Bersene,  che  ne 
dùfnandò  ed  ottenne  per  inveHùuro  il  dominio  da 
Arrigo  U^  poco  avanti  che  questi  da  Mantova  ino- 
MfCise  F  eeeroito  contro  i  Dudki  Greci  ribelli  alla 
eua  corona  (à).  Questo  conte  Bosone  era  di  nasione 

« 

Alemanna:  ciò  ricaviamo  da  un  atto  di  donasione 
di  una  sua  figliuola  nominata  Adelaide,  la  quale, 
poiché  fu  andata  a  marito,  -confessa  di  non  pia  vu 
▼ere  a  legge  Alemanna^  «ome  vorrebbe  la  aaa 
nazioue,  ma  a  legge  de'  Longobardi.  Essa  ed  il  ma* 
rito  suo  Adalberto,  figliuolo  di  Oberto  marchese 
d'Esce  donarono  con  quella  carta,  tra  parecchi 
altri  beni  posti  in  Gasalmaggiore  in  Viadana  ed  al* 
trovo,  una  terra  paludale  e  piccosa  (  terram  pisce- 
riam^  tannata  dal  /lume  Comesaggio  presso  la 
rocca  dello  stesso  nome  (b).  Bosone  però^  che  era  già 
morto  prima  delPanno  4033  secondo  d  dice  il 
resto  di  quella  memoria,  nominavasi  conte,  ma  non 
di  Sabbioneta.  Egli  dunque  come  ascendente  dei 
conti  di  questa  terra,  dovette  avere  un  figliuolo 
dello  stesso  nome;  conciossiacbè,  per  quello  che 
verremo  sponendo,  nell'  anno  406S  era  Conte  di 
Sabbioneta  un  altro  Bosone,  che  molto  fece  nelle 
guerre  d'Italia,  ed  a  cui  sottostava  anche  Comes» 

{aj  Aoon.  AddoL  ece.  it  2. 

ih)  Mnrat.  Antlcli.  Esten.  p.  I.  e.  12. 


442  ncMRiE  sTOiicn 

saggio  qualificato  nella  carta  suddetta  come  Rocca. 
Egli^  come  è  fatto  palese  da  una  Scrittura  di  do* 
nazione  de'  suoi  figliuoli,  che  citeremo  più  innanzi, 
veniva  soprannominato  del  Persico,  sia  perchè  aoe- 
ceduto  a  Giampietro  Persico  nel  dominio  di  Sab» 
bioneta,  o  piuttosto  perchè  fosse  nato  deli*  unica 
figliuola  di  lui^  per  la  quale  gli  era  venuto  forse 
il  dominio  di  Sabbioneta.  Certamente  da  questo  so* 
(ìrannome,  e  dall'  essere  egli  di  nazione  Alemanno, 
derivò  colP  andare  del  tempo  la  falsa  credenza,  cbe 
la  famiglia  del  Persico  fosse  originaria  di  Cenminki, 
e  propagatasi  e  diramatasi  tra  noi  per  mezzo  di 
Miliolino  neir  anno  82d  (a).  Strana  è  poi  l' opinione 
di  Alessandro  Roinati  Piatentino,  che  ki  famiglia  del 
Persico  sia  discesa  in  Italia  coir  imperatore  F^ 
dorico  I  (i);  dappoiché  ella  vi  era  da'  secoli;  e 
queir  Arnolfo  Persico,  ebe,  segretario  imperiale,  sot- 
toscrisse in  Germania  più  diplomi  di  quell'impera- 
tore, era  un  italiano  (e).  Germanica  eokanto>  e  prò- 


(a)  Albero  della  famiglia  del  Persico  che  signoreggiò  Sab- 
bioneta, Esso  andò  svenluratamenle  smarrito  fra  pareechie  altre 
carte  importanti  del  fli  Antonio  Solazzi^  e  me  ne  rimangooo  sola- 
mente  quelle  poche  note,  ebe  ne  ha  rieoUe,  &  molti  aaoi,  V  egro- 
glo  iagen.  Gio.  Brighenti. 

ib)  Oratio  in  laudem  Gomitis  Francisci  Persici  Cremonensis  dum 
Placentiae  anno  1513  quarto  decimo  Kal.  Maias  Praeluram  iniìt 
Arisi>  Cremona  litterata^  Umu  2.  pag.  153*  Bd.  ciL 

{e)  Albero  cit.  del  SolazzL 
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ceduta  forse  dal  Miliolìoo  sopraddetto  era  la  propria 
e  vera  stirpe  del  conte  Bosone,  il  quale  per    altro 
dovette  esser  nato  nel  Parmigiano  ai  pari   di   sua 
moglie  Donneila  aignora  di  una  parte  della  Corte  e 
Castello  di  Gostamezzana  {a). 

Ma  passando  ad  altro,  sebbene  il  titolo  di    Con- 
tea, poco  poi  Tanno  iOOO^  acquisti  pregio   e  sin- 
{polarità  a  Sabbionetai  pure  non  si  deve  nella  mente 
dei  lettori   estendere  ad  un  maggior  concetto,   che 
non  si  convenga  alia  Storia  di  cosi    piccola    terra. 
Fa  costume,  come  toccammo   altrove   In  passando, 
dei  re  Goti  e  de*  Longobardi  d^  inricchire  i  fedeli  della 
corona  col  dar  loro  il  possesso  delle  città,  de'più  grossi 
castelli  e  d'altre  signorie:   utile   costume  che  met- 
teva di    presente  in  sicuro   la  fatta  conquista,  ma 
barbaro    per    le    sue   conseguenze ,    però   che  nel 
medesimo  tempo  che  minacciava  il    potere   del    re, 
vìe  meglio  aggravava  la  servitù  del    popolo,  sotto- 
mettendolo a  più  tiranni.  Dominando  i  Longobardi, 
il  territorio    conquistato  era   principalmente  diviso 
in  Ducati^  Contee  o  Comitati  :  ma  essendo  cresciuti 
sformatamente  coir  andare  degli  anni  in  baldanza  i 
Duchi,  i  Conti   e   gli  altri    Signori,    Carlo    Magno 
trovò  mezzo   di   doverli    ad    ogni  modo    abbassare. 
Suo  spediente  fu  di  non  dare  più  innanzi  a  feudo 
i  Comitati,  ma  solamente  in  governo  a'  suoi  vassalli 

(a)  Affò,  Storia  di  Parma  loro.  2.  pag  99. 
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con  assolata  obbedienza  alla  corona  e  col  diritto  di 
saccessione ,  qaando  però  II  padre  od  1  figliaoir 
non  ne  divenissero  immeriteToli.  Ha  la  barbanza 
altresì  di  qaesti  Signorotti  tanto  sormontò,  che  per 
rendere  men  possibile  V  unione  e  phk  spezzate 
le  loro  forze,  nel  territorio  di  una  sola  città 
si  fecero  parecchi  comitati  minori;  empiendo  cosi 
di  tiranoetti  T  Italia  e  moltiplicando  nelle  famiglie 
del  popolo  i  poveri  servi,  che  col  sodor  della  fronte 
e  le  pene  più  atroci  sostenevano  a  quelli  il  hnso  e  U 
superbia.  Questi  nuovi  signordli  erano  detti  Conti 
rurali,  ed  uno  di  essi  fu  indubitatamente  H  nostro 
Bosone,  conte  e  barone  ilemanno,  e  molto  innanzi 
cogli  imperatori^  che  già  lo  avevano  di  non  pochi 
beni  investito  e  fatto  vicario  imperiale  di  Asola  (a). 
I  fatti  che  mbero  in  fama  costui  entrano  a  bel 
principio  in  quella  lotta  che  durò  si  lunga  e  si 
ostinata  tra  i  monarchi  di  Germania,  i  Pontefici  ed 
i  principi  italiani,  che  più  tenevano  alta  la  testa. 
I  popoli  abborrenti  da  ogni  giogo  soffiavano  in 
(fuesto  incendio,  nel  quale  avevano  campo  d' armarsi 
e  d'insorgere.  Era  Conte  allora  di  Mantova  Boni- 
facio, un  ricco  sfondato  per  molti  beni  che  teneva 
in  quasi  tutta  Italia  e  segnatamente  in  Toscana.  E 
di  vero  si  narra  di  lui,  che  essendo  neiranno  4046 


(a)  AlquauU  di  questi  beai  giacevaao  in  Fossacaprara.    LudO' 
vico  Mangini,  Storia  Mi,  di  Asola» 
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venuto  alla  saa  corte  P  imperatore  Arrigo»  egli.  Io 
presentasse  di  eerto  finissimo  aceto  in  vaai  di  mas- 
siccio argento,  posti  sopra  un  carro  pure  di  ar- 
genio»  con  cento  cavalli  de^  più  avvantaggiati,  tutti 
gaerniti  di  regal  bardatura,  e  con  cento  Astori  da 
caccia.  Arrigo  invece  di  gradire  P  omaggio,  ne  pi- 
gliò sospetto,  e  l^  odio,  cbe  i  nobili  da  tempo  coce- 
vano  nel  cuore,  inveleni  fieramente,  takhò  andando 
Bonifacio  nel  4052  da  Mantova  a  Cremona  fu  in 
riva  dell' Ollio  ferito  da  un  dardo  avvelenato,  cbe 
il  trasse  poco  poi  a  morte.  E  morto  ancbe  il  figlnMilo  ' 
di  lui,  e  rimanendone  la  sola  figlia  Matilde  ancora 
pargoletta,  i  fendi  per  la  legge  dell'  imperator  Cor- 
rado dovevano  scadere  all'  impero.  Ma  Beatrice,  ve* 
dova  di  Bonifacio,  di  animo  virile  e  possente,  seppe 
ad  nn^  ora  schermirsi  dalle  minaccio  imperiali,  dalle 
brigbe  de' nobili  e  dai  romori  e  tumulti  del  popolo. 
Intanto  era  stato  elevato  alla  cattedra  di  S.  Pietro 
Alessandro  II.  {a),  grand'  uomo,  che,  posto  in  non 
cale  l'esservi  raffermato  dall'  imperatore,  fomentò 
acerbo  disdegno  nella  parte  tedesca  di  que'  tem- 
pi,  e  si  vide  posto  contro  in  antipapa  il  vescovo 
di  Parma  Cadalo  non  saprei  se  più  dissoluto  ne.'  vi'iir, 
che  ricco;  il  quale  venne  eletto  in  Basilea  negli  orrori 
della  notte  e  tra  il  tumultuare  di  turbe   armate  il 


(a)  Anno  1061. 

49 


446  HEIORIB  STORICHB 

)g  ottobi^   dell'  anno   406i  (a).  Grandemente  ne 
eialtarono  i  Parmigiani  presi  al  vano  fasto  di  veder 
nominato  a  pontefice  un  loro  |!»relato^  e  con  esso  loro 
tatti  i  vescovi  concubioarii  di  Lombardia,  i  quali  si 
ristrinsero  insieme  per  trovar  via  di  sostenerlo,  i  ciò 
iu  più  ^^^  aizzati  dal  vederlo  rinegato  da  quasi  tutti 
i  vescovi  di  Alemagna  e  di  Francia  V  anno  appresso 
(il  ottobre)  nel  solenne  congresso  di  Osbor  {b).  Nel* 
l'aspra  e  ostinata  contesa  si  venne  all'armi,  e  ben 
dae  volte  Roma  fu  bagnata  di  sangue;  né  si  sarebbero 
acchetate  l' ire,  se  non  si  fosse  proposto  un  concilio 
in  Italia,  nel  quale  avevano  ad  intervenire  papa  Ales- 
sandro e  r  antipapa  Cadalo.  Essendo  disegnata  Man- 
tova a  luogo  del  congresso,  la   contessa   Beatrice , 
che  si  teneva  per  Alessandro,  fé'  grandi  e  sfolgorati 
apprestamenti  di  festa,  e  eon  tanta   solennità   rice- 
vette i  personaggi   dd   Concilio,  che  la   sua   corte 
parca  quella  medesima  dello  imperatore,  se  già  non 
le  entrava  d' innanzi.  Papa  Alessandro  non  vi  si  fece 
troppo  aspettare,  e  con  esso  lui  ti  convennero,  quali 
maneggiatori  ed  autori  di  quel  Sinodo,  rarcivesco\o 
di  Colonia  ed  il  cardinale  Ildebrando,  e  dopo  questi 
tutti  i  vescovi   lombardi  (e)  e  grande   novero  d' al- 


ca) Cardili.  Aragon.  Vita  Alex.  II.  -  Rerum  ItaL  tom.  3.  p.  302. 
{ò)  Storia  Crono!,  da'  Papi,  tom.  1.  p.  196.  GenoTa  1708,  SUm- 
peria  Frugoni  e  Lobero. 
le)  Anon.  ViU  S.  Arialdi  apud  Puricel.  Ub.  3.  e.  58 
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tri  Prelati  e  Signori  {a\  Ma  il  posto  giorno  noa 
essendo  comparso  Cadalo,  né  fattosi  ad  altuno  rap- 
presentare nel  cospetto  dei  giadici^  cadde  in  con- 
tumacia, e  fa  aperto  senza  lui  II  concistoro.  I  ne- 
mici di  Alessandro'però,  che  a'  erano  ridotti  in  Par- 
ma, non  restarono  di  mulinare  ini(|uiti,  mandando 
secretissim!  messaggi  a  spiare  se  dell'  antipapa  o  di 
Alessandro  fosse  in  generale  T  anima  del  concilio; 
ed  avutone  che  induhitabilmente  sarebbe  Alessandro 
confermato^  gridarono  come  cosa  perduta  air  armi. 
La  città  tutta  quanta,  che  era  ^azza  di  Cadalo,  si 
levò  a  rumore,  a  furore^  a  bestemie.  Da  ogni  banda 
sciagurate  genti  e  perverse  si  affoltano  colle  tratte 
spade  e  stringonsi  presso  il  palagio  del  vescovo, 
dove,  montati  sopra  una  ringhiera  da'  banditori,  il 
Conte  Bosone  ed  altri  grandi  deir  impero  dicono 
parole  di  fuoco  contro  il  pontefice  e  il  saero  coN 
legto  mantovano.  Ad  mia  voce  incrocicchiando  ì 
brandi  e  le  lancio,  giurarono  di  distruggere  eolla 
iorza  quello  che  non  avevano  saputo  colle  soppiatte 
macchinazioni.  Ed  in  poco  d'ora  fatti  gli  apparec- 
chi e  abbandonata  la  città,  vennero  quelle  truppe 
al  Po,  e  varcatolo  chetamente,  il  i7  luglio,  che  era 
il  secondo  giorno  del  sacro  Sinodo,  verso  il  merig- 
gio, si  erano  raccolte  parte  in  Sabbioneta,  parte  in 
Comessaggio,  terre  padroneggiate  dal  conte  Bosone. 

raj  Qiron.  Laorishamens.  t.  1.  apud  Freher  p.  76. 
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Quivi  altri  ribdldi  dei  nostri  contadi  unironsi  a 
quelle  bande,  e  con  essi  andarono  anche  donne  di 
bassissima  mano,  che  coir  arte  delle  loro  libidini 
infocavano  e  attizzavano  alla  mala  impresa  i  soldati, 
iir  abbassare  del  giorno^  essendo  già  quasi  l'ora 
ordinata  alk  partenza,  si  fecero  le  pia  paeze  al- 
legrezze del  mondo,  si  accesero  fuochi,  spessi  e 
grandissimi,  e  intorno  ad  essi  riddarono»  strepi-' 
tarono,  crapularono  quegli  scismatici  perduti.  E  poscia 
che  affatto  fu  posto  il  sole,  ciascuno  eoa  in  mano 
una  fiaccola,  o  con  un  tizzo  o  stipe  impeciate  ed 
ardenti,  mossero  da  Sabbioneta,  come  li  porta- 
va il  vino  ed  il  furore,  mettendo  spavento  negli 
iibitanti  delle  borgate,  per  le  quali  passavano, 
iiiunn  sapendo  o  indovinandosi  il  perchè  di  tanto 
fracassare.  Parecchie  villate  e  cascine  della  contessa 
Beatrice  date  furono  alle  fiamme ,  nccisi  alla  luce 
dello  incendio  gli  uomini  e  le  bestie ,  che  nella 
tuga  A  venivano  con  quelle  furie  scontrati;  dovun- 
que un  urlare,  un  piangere,  un  ridere  dispera- 
to (a).  Come  furono  camminati  tutta  notte,  co* 
mindando  già  l'alba   ad    apparire,   si   trovarono 

(aj  SpdeDdae,  GhronicQm,  pag.  37.  -  L' anonimo  autore  delle 
annotazioni  solle  Notìzie  di  Sabbioneta  del  Padre  Bolognese  2ao- 
carìa^  reca  nn  lungo  traUo  di  un*  antica  Memoria^  scrìtla  nel  b- 
tino  volgare  di  questi  tempi ,  da  cui  lo  Spalenza  deblM  a?er 
derivati  quesU  partioolari. 
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sotto  Mantova  (a).  Allora  Bosone»  avvisate  e  ser- 
rate le  schiere ,  le  fece  ad  an  tratto  invadere  la 
città ,  setiza  che  le  guardie ,  (  o  sorprese  dall'  Imi* 
prowiso  caso^  o  guadagnate  per  danaro  d^d  Ve- 
scovo di  Mantova ,  che  stava  per  Cbdalo  ),  forò 
ponto  fermassero  le  porle.  Entrati  i  ^atrmlgianif 
vanno  difilati  allft  eorle,  dì  qna  t  di  là  ^epì- 
tando  ^  dicendo  di  Dio  oootro  il  Papa  ilessahdro. 
Ma  11  4Siofnei8toro  In  qu^la  aipptinto  si  'dbcStflse  j  il 
partito  era  pt^sSù,  e  tcAito  via  o^ài  flieanddiò  ^aUà 
Chiesa  {b).  La  dttà  4ntM«o  thè  kMCà  ^olta  alle  t^ 
9te^  èra  rimoita  in  silenzio  e  come  stordfta  a  mi- 
rare quella  infamia  dell'  armi  forestiere ,  cominciò 
a  poco  a  poco  corrucciarai  e  mdi'morare.  n  ISùa  es- 
sere una  sòpercliieria  fatta  per  ainimo  di  patte  sa' 
lamente  ai  Prelati  del  Cobcflio,  ma  si  anche  ai 
dttadmi.  ffon  altri  éne  i  tradii^  calè6itfr^i  dentro 
una  città  parte  dormente ,  parte  tenntà  !in  sacre 
feste  ed  in  allegrezze.  Le  guardie  delle  pone»  nòh 
isforzate,  evérgli  lasmti  entrare:  peto  covarvi 
sotto  una  maggior  mena  che  non  si  pensavano, 
mena  che  li  trarrebbe  ad  essere  venduti  all'im- 
pero. Beatrice  non  esser  ottima ,  ma  pure  larga 
de' suoi  tesori  col  popolo,   e,  per   donna,    abba- 


{mj  Beozone,  lib.  3,  e.  28.  Terdi  vero  disi  4ilucuh  mdeH  i^mn- 
nuMèis  exerciius  mmxhna  mulUludo. 
iòj  Gli  attt  di  questo  Sinodo  si  soao  perdali. 
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Stanza  valente,  e  degna  di  quella  Contea.  Meglio  il 
piatire  in  casa ,  che  con  que'  di  fuori  ;  onde  do- 
versi j  e  tosto ,  coli'  armi  rimovere  le  armi  de'  vio- 
lenti, mostrare  che  un  insulto  si  può  bene  rice- 
vere ,  non  patirlo  ».  E  cosi  di  balzo  e  di  rimbdzar 
discorrendola  tra  loro  i  cittadini ,  vie  più  V  un 
V  altro  si  riscaldavano ,  messi  al  ponto  da  certi 
segreti  speculatori  di  Beatrice,  che  intrammetten- 
dosi  qua  e  colà  delle  ire  della  moltitudine,  senti- 
vano, lodavano,  sobillavanli.  Da  ultimo  prorompendo 
gli  sdegni ,  i  mantovani  corrono  sotto  Y  armi  e  im- 
petuosamente da  ogni  mano  si  cacciano  sol  nemico. 
I  Parmensi  benché  caduti  d*  animo  al  vedere  cosi 
uscita  invano  la  loro  trama,  non  istanno  però  ad  aspet- 
tarli, ma  rotti  alla  prima  affrontata,  e  toccato  un  gran 
danno,  appena  fu  che  potessero  escire  detta  dtti 
e  battendo  in  caccia  e  in  feria  ricoverare  ver- 
so Po.  Due  giorni  appresso  scornati  e  confusi  si 
levarono  da  Sabbioneta.  per  indi  dar  volta  a  Par- 
ma (a).  Quivi  riseppero  che  di  dolore  V  antipapa 
Cadalo  era  morto. 

Successore  di  Alessandro  n.  Ai  il  cardinale  Ilde^ 
brando  sotto  nome   di  Gregorio  VII,  uomo  spedi- 


(a)  Spalen.  Ghron.  p.  38.  -  Anon.  Jnnot  eco,  e  Memoria  Ms. 
già  poBseduta  dal  Ai  sig.  doU.  Andrea  Cavalli,  deUala,  a  quel  che 
mostrano  i  caratteri,  nel  secolo  XVI  ;  della  quale  mi  accomodò 
genlilfflente  II  sig.  SPERIDIONE  GIALDI. 
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tissimo  e  sagace  cosi  nelle  sacre  lettere  come  nelle 
cose  di  stato.  Egli  a  grido  di  popolo  e  in  pien  conci- 
storo venne  assanto  contro  sua  voglia  al  pontificato 
il  33  di  aprfle  dell'anno  iOlS.   Fu  gran   riforma- 
tore della  Chiesa  e  delle   eose   d*Italia«  soperendo 
maravigliosamente  al  bisogno  che  avevano  allora  le 
umane  generazioni  di  mutare  le  proprie  sorti.  Com- 
battè segnalatamente  V  incontinenza  de'  cherici,  che 
di  que' tempi  era  molta  e   svergognata^   e   volendo 
toglier  piede^  anzi  svellere  fino  dalle  sue  più  fonde 
radici  la  simonia^  dannò  nel   romano   concilio  «del 
4074  le  investiture   che  per  consueto  i  sovrani  di 
Lamagna  e  di  Trancia    davano   delle   chiese  e   di^i 
monasteri  da  loro  instituiti^    perciocché   dovunque 
ad  esempio  di  loro  si  faceva  un^  indegna    e  abbo- 
mìnevole  baratteria  «  delle  dignità   ecclesiastiche.  Di 
che  inalberò  furiosamente  V  imperatore  Arrigo  IV^  il 
(|uale,  già  sdegnoso  perchè  quegli  tenesse  il  papato  seo- 
zachè  vi  avesse  posto  in  mezzo  la  sua  autorità^  intimò 
a  Gregorio  di  deporre  la  tiara^  ed  ai  cardinali  cho 
>enissero  alla  sua  corte  per  ricevervi  un  novello  pa- 
store. Ma  il  pontefice  non  rimettendo  punto  del  suo 
zelo,  e  stimando^  che  se  i  papi  ristabilirono  e  con>- 
feriroDo  sempre  la  dignità  imperiale  fino  dal  tempo 
di  Carlo  Magno,  aver  dovessero  altresì  il  diritto  di  po- 
terla dare  e  togliere  a  chiunque  volevano,  fulminò  con 
gravissimi  anatemi  Arrigo,  lo  dichiarò  diposto  dalla 
corona  dell'  impero,  e  assolvette  del  giuramento  tutti 
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i  suoi  baroni.  Di  qui  il  principio  di  quella  famosa  guer- 
ra  che  nella  storia  ebbe  nome  Dellt  Inve^itiure.  A 
quel  fatto  tremendo  del  pontefice,  si  doppiò  V  odio 
che  i  principi  tedeschi  già  avevano  nello  scapestrato 
e  superbissimo  Arrigo,  e  molti  già  si  accfngevmo  a 
sbatterlo  dal  trono.  Fu  allora  che  quel  monarca 
disperato  di  potersi  più  sostenere^  non  ostante  la 
stagione  freddissima,  venne  a  grande  andare  in  Ita- 
lia per  fare  la  pace  con  Gregorio,  il  più  possente  de* 
suoi  nemici.  Ma  questi  saputolo  in  assetto  d' ar- 
mi, si  ebbe  '  ad  adontare  più  fieramente  con  lui , 
e  andossi  a  chiudere  in  Canossa  nelle  montagne 
di  Reggio  presso  la  eontessa  Matilde,  cui  poc'an- 
zi era  morta  Beatrice  sua  madre.  Onde,  compo- 
sto il  viso,  se  non  V  animo,  a  penitenza,  salse  da 
solo  a  quella  rocca  nel  Gennaio  delP  anno  4077; 
e  dopo  r  aspra  disciplina  ingiuntagli  di  stare  tre 
pomi  a  scoperto  con  indosso  una  schiavina  di 
grosso  guarnello ,  sbracciato ,  a  piedi  nudi  e  di- 
giuno, sotto  un  crudo  e  nevoso  cielo,  tra  i  gironi 
del  triplice  muro  che  serrava  quel  castello  inespu- 
gnabile ,  fu  messo  dentro  al  Pontefice ,  assoluto  e 
ribenedetto  (a).  Ha  i  popoli  canzonarono  un  re 
così  pusillanìmo  e  scaduto,  e  le  città ,  a  cui  s'  ap- 
pressò, gli  chiusero  le  porte  in  faccia  {b).  Non  se 

(a)  Epist  Gregor  VII  presso  Q  Gamiei.  -  Serie  dei  Duchi  $ 
Marchesi  di  Toscana  -  Matilde  sola.  pag.  13. 
(ò)  Lamlv  Scafiiabarg.  ad  an.  1 077. 
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U  passò  tattavia  anche  Gregorio  senza  biasimo  né 
odio:  e  principalmente  Irebbero  a  guardare  a  sbie- 
co il  parmigiano  Giberto  Arcivescovo  di  Ravenna , 
Tedaldo  Arcivescovo  di  Milano,  Ugo  Bianco  cardi- 
nale e  molti  altri  vescovi  scismatici  e  scapestrati. 
Forte  ne  soffiava  Giberto,  e  lavorava  di  forza  nel 
trarre  dalla  saa  i  principi  e  i  magnati  d' Italia  e 
sopra  tutti  Everardo  vescovo  di  Parma.  Raro  è 
che  r  esito  delle  imprese  fallisca  ai  tristi.  Onde 
soHecitati  verisitoilmente  da  lui  il  marchese  Al- 
berto, figliuolo  di  Oberto  ascendente  de'  marche- 
si Pelavicini  (a)  e  Rosone  conte  di  Sabbioneta , 
ricchi  e  possenti  nel  parmigiano,  accompagnarono 
Arrigo  IV  fino  a  Verona,  nel  ritornare  che  questi 
faceva  in  Germania  {6),  assicurandolo  essi  della  loro 
fedeltà  e  del  loro  aiuto  (e).  Intanto  il  vescovo  di 
Parma  era  venuto  a  tale  dispetto  contro  il  Ponte- 
fice, che  non  cercava  che  un  pretesto  per  rom- 
persi con  lui  ;  né  gli  fu  malagevole  il  trovarlo.  Es- 
sendo bandito  in  Roma  V  anno  i079  un  Con- 
cilio, certo  Abbate  di  non  so  qual  monastero 
obbligato  per  debito  al  vescovo  Everardo,  si}  pose 
in  via  per  esservi  il  giorno   determinato.    Ma  pas- 


fa)  Afl&,  Storia  di  Parma,  tom.  lì,  pag.  9f  e  100. 
(h)  Murai.  Anliq.  Hai.  Med.  /£vi,  tom.  Il,  Diss.  xxxi  pag.  94.5 
e  609. 
(c)  ADODimo,  Annoi,  eec  Ms.  citato. 
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saDdo  il  meschiDello  da  Parma  fu  preso  dalle  guar- 
die della  città  e  tenuto  prigione,  sotto  colore   che 
egli  noQ  avesse  ancora  pareggiati  col  vescovo  i  suoi 
conti.   Entrò   in  forte   sdegno  Gregorio   perciò,  e 
eoa  queir  alterezza  e  costanza  che  il  fa  nella   sto* 
ria  campeggiare  sopra  tutti  i  successori  di  S.  Pietro , 
scrisse  al  vescovo  Everardo  privandolo  d'  ogni  atto 
ed  ufScio  vescovile,  e  citandolo  a  venirsene  a' suoi 
piedi  in  Roma  a  purgarsi  d^  ogni  ecclesiastica  cen- 
sura. Quando  che  non  si  movesse  a  ciò   fare,  pre- 
stamente e  in  andatura  di  penitente,  sarebbe  raso 
dalla  comunion  de'  fedeli  per  iscomunica  ;  ed  inol- 
tre che,  appena  ricevuta  e  letta  la  lettera,  mettesse 
in  libertà  V  Abbate  e  molto  onorevolmente  lo  scor- 
tasse  fino   alla  contessa   Matilde   (a).   In  luogo  di 
rimettersi  ai  voleri  del  capo  della  chiesa  se  ne  rise 
Everardo ,  ed  in  questo   mezzo   Arrigo    lY ,   vinto 
Rodolfo,  che,  lui  diposto,  i  Principi   di  Germania 
avevano   gridato    re ,    riprese    le    ostilità    contro 
Gregorio ,    di    nuovo    gli    abrogò  il  pontificato  e 
fece  sorgergli  contro   un  Antipapa ,  che  fu  Giberto 
Arcivescovo  di  Ravenna,  uom  falsardo,    paterìno   e 
fogna  di  ogni  vizio.  Tutti  i  vescovi  Lombardi ,   ac- 
consentendo allo  scandalo,  mettevano  in  favola  e  sfida- 
vano la  conlessa  Matilde,  che   sola  avendo  armato 
W  sue  terre  in  favore  di  Gregorio,   riparava  valo- 
re; Ex  Epist.  Greg.  VII  lib.  VI  ep.  ÌS  del  1  Marzo  1079. 
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rosamente  il  danno  e  le  molestie  che  già  gliene 
davano  gli  scismatici.  II  vescovo  di  Reggio,  a  lei 
tanto  vicino  nei  possedimenti,  le  allestiva  'contro 
non  poche  maladette  milizie ,  dandogli  spalla  il  ve- 
scovo di  Parma  Everardo,  il  quale  tatta  la  città  e 
il  contado  aveva  già  chiamati  all'  arme.  Gonfalo- 
niere de'  Parmigiani  fa  creato  Bosone  conte  di  Sab- 
bioneta,  che  era  vassallo  di  Everardo  per  la  terra 
di  Gualtieri  che  possedeva  nel  contado  Parmense  (a), 
•  fors'  anche,  dice  assennatamente  V  Affò  (b) ,  per 
la  contea  di  Sabbioneta ,  che  donata  dal  re  Rodolfo 
ad  Aicardo,  poteva,  quanto  a  possesso,  reputarsi  di 
diritto  dei  Yescovi  di  Parma.  Tutte  le  città  Lom- 
barde e'  Signori  di  castella,  e'  vassalli  de'  Ve- 
scovi sollecitamente  adunarono  sotto  le  loro  inse- 
gne e  mandarono  verso  Parma  uomini  d'  arme 
quanti  più  seppero,  e  capitano  generale  dell'  e- 
sercito  scomunicato  fu  Oberto,  ceppo  de' marchesi 
Pelavicini.  Tante  soldatesche  frattanto  si  posero  qua 
e  là  a  cavalcare  sopra  i  paesi  della  Contessa  ar- 
dendo  e    guastando    (e).    Uè   Matilde   davati   tem- 

(a)  AfTarosI,  Man.  Stor.  di  Reggio. 

(b)  Atto,  Storia  di  Parma,  pag.  99. 

(e)  Otto  Frislog.  in  Chron.  -  Sigebcrt.  in  Gbronic.  ad  ann.  1080. 

-  DonizzoD.  lib,  2.  e.  1.  dice: 

ffi  iuctatores  ibant  prò  regìs  honore^ 

Terrai  uastantes  circumcìrca  peragrantei  : 
Audaces  tandem  terram  Mathildis  amanUs 
Introni  eredentes  ipsam  vantare  repente. 
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po;  anii  raccolte  le  genti  che  avea  fatte  gran- 
dissime io  tetta  le  sue  terre  di  Lombardia,  le 
spiegò  con  maraviglia  de*  nemici  sai  mantovano 
presso  li  Volta  in  tolto  punto  di  buttaglia,  mentre 
che  Gregorio  VII  eoo  un  altro  esercito  correva  so- 
pra  Ravenna,  dov'era  l'antipapa.  In  questa  alante 
il  campo  pure  dei  congiurati  per  l' impero  ti  era 
mosso  e  diviso  in  due  parti,  l' una  delle  quali  passò 
il  Po  a  Ptaaenza,  mentre  l'  altra,  che  era  la  mag- 
giore, composta  delle  forze  Parmensi  e  Reggiane 
condotte  da  Rosone  eonte  di  Sabbieneta,  venne  a 
passarlo  di  rincontro  a  Casalmaggiore,  terra  dove 
avevano  signoria  e  facevano  setta  coli'  antipapa, 
Foko  ed  Ugo  figliuoli  del  marchese .  Azio  II  pro- 
genitore degli  Estensi.  lu  Sabbioneta  posò  buona 
parte  di  questo  esercito  a  vi  s' ingrossò  d' altre 
genti  non  soggette  a  Bosone,  le  quali  vennero  ain- 
golarmenle  da  Viadana,  da  Pangoneta,  da  Pompo- 
nesco  e  da  Gazzolo  (a).  Indi  Rosone  trasse  vena 
Harchareggia,  o  come  noi  diciamo.  Marcarla,  ca- 
stello che  guardava  l'Ollia  Quivi  la  sua  antigoar^ 
dia  fu  assalita  dagli  uomini  de' contadi  circostaoti, 
che  a  fede  servivano  Matilde,  strenameate  armati 
di  grossissimi  picconi,  di  zagaglie,  di  falci  e  di  al- 
tre armi  rusticane  levate  io  aste  assai  lunghe  e 
terribilissime.  Però  sopraggiunto  egli  col  forte  delle 

(a)  AnoD.  Anaolaz.  alle  NoUiie  del  Padre  ZiMtrU  Barbieri. 
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schiere,  8e  li  levò  dinanzi^  e  fatti  abbassare  i  politi 
del  castello,  quivi  aspettò  che  anche  le  truppe  pas- 
sate da  Piacenza  avaùiassero  verso  il  nemico.  Quindi 
ambedue  le  colonne  dell'  esercito  de'  congiurati  im- 
periali a  gitto  e  di  concordia  marciarono  aopra 
€oiCÀ,  empiendo  di  strage  e  di  sangue  le  terre  della 
Contessa.  Yedutb  il  nemico,  esse  rinAtriarono,  né 
Oberto  capitan  generale  sapendole  pia  contenere^ 
fece  sonare  a  battaglia.  Prima  a  percuotere  ne' 
soldati  di  Matilde  iti  la  colonna,  dove  era  il  oonte 
Bosone.  Riputata,  tornò  a  tovesdrll  pia  viotMta , 
né  vennero  meno  anche  questa  volta  i  Matildiani. 
Scambievole  era  il  perdere  e  V  acquistare  oaai|K>, 
e  come  pari  la  virtù,  pari  durava  la  Mrage  del« 
Y  una  e  d^  altra  parta  In  Sue  la  ioeeitezÉa  Ad 
vincere  o  del  dover  cedere  alla  fortuna,  cambiò 
quella  reigolare  battaglia  in  una  gara  forsennata. 
1/  arte  in  tutti  cessò  £  repente^  e  Is  rabbia  in  fii* 
rore  trascorse,  tosto  che  la  seconda  colonna  de- 
gli iaspedali  venne  ad  urtare  folgorando  daH'  al- 
tro fianco  le  ^enti  di  Matilde.  Le  urla,  allora 
de' due  eserciti  andarono  al  cielo.  [Rotte  le  lan* 
ce  e  {  brandi  molti  de'  guerrieri  si  gettavano  a 
corpo  perduto  sul  nemico;  a  braccia  sì  combatte- 
vano, e  Pud  l'altro  avvinghiando  e  rabbiosamente 
gettandosi  a  terra,  morivano  più  presto  scalpitati 
dagli  accorrenti  cavalli  o  soppressati  dalla  calca,  che 
di  ferro   trafitti   Più   ore   bastò   questa    crudelis* 
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sima  pogna^  dove  il  Conte  di  Sabbioneta  ai  me^ 
rito  fama  di  coraggiosissimo  e  d'espertissimo  capi- 
tano. Ma  nella  fine  que'  di  Matilde  non  potendo  più 
innanzi  tener  fronte,  sonarono  a  raccolta  e,  come  sep- 
pero meglio^  in  {sconfitta  si  tolsero  dal  campo  (a). 
Arrigo  in  qael  tanto  disfatte  in  Germania  le  forze 
deir  emulo  suo  Rodolfo,  che  mori  di  una  ferita  ri- 
portata sul  campo,  ricondusse  nelFanno  'lOSi  P^ 
sercito  in  Italia,  e  da  Verona  passato  a  Parma,  lì 
furono  a  fargli  corte  Erico  patriarca  di  Aqnileia, 
Alberto  vescovo  di  Novara,  e  oltre  questi  prelati, 
il  marchese  Alberto  Pelavicino,  Bosone  gonfaloniere 
delle  milizie  Parmigiane  e  conte  di  Sabbioneta,  An- 
selmo e  Oberto  conti  di  Sospiro  ed  altri  nobili  con- 
dottieri d' armi  (b).  Stando  forte  il  re  a  volere 
collocare  nella  sedia  Pontificia  l'antipapa  Guiberto, 
mosse  da  Parma  verso  Roma,  e  prima  strinse  di 
assedio  Firenze,  ma  ne  foggi  cacciato  e  sgominato 
bravamente  dai  cittadini;  quindi  in  tre  anni  posto 
tre  volte  l'assedio  alla  città  eterna,  e  levatolo  tre 
volte  per  V  inclemenza  dell'  aria  e  la  pestilenza  che 
aiBigevano  il  suo  campo,  lasciò  una  parte  delle  sue 
truppe  in  Toscana  e  a  Ravenna,  e  con  l'altra  da 
capo  si  gettò  sopra  Lombardia.  Qui  diedesi  a  gra- 
vare di  lenta,  ma  sanguinosa  guerra  le  fortezze   e 


(a)  Spaleneiae,  Chron.  Sabl.  Ms.  p.  40. 

(b)  Affò,  Storia  di  Panna,  voL  li.  pag.  102. 
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le  castella  della  contessa  Uatilde,  parecchie  delle 
qoali  incendiò  e  mandò  a  terra  (a);  ed  egli  è  pro- 
babile ,  dice  il  Visi  {ò) ,  che  yenisse  tentando  anche 
di  occupar  Mantova^  la  qnal  città  corrotta  dai  se- 
greti fautori  delle  scisma  gli  a?ea  dato  qualche 
s^no  di  devozione  Tuttavolta  la  ?alorosa  Contessa 
seppe  roAipere  ogni  suo  ordito.  Per  la  qual  co- 
sa il  ve,  retribuito  che  ebbe  con  molte  dona- 
zioni la  fedeltà  e  i  servigi  di  non  pochi  suoi 
aderenti  Lombardi^  e  principalmente  con  alcuni  di- 
plomi (e)  confermato  nel  possesso  de' singoli  suoi 
beni  Bosone  conte  di  Sabbioneta  e  barone  Aleman- 
no (d),  tornò  l'anno  i084  sotto  Roma.  Il  popolo 
di  questa  città,  a  cosi  luogo  andare,  pieno  e  noiato 
della  guerra,  e  sollevato  per  danari  dall'  obbedienza 
del  Pontefice,  apri  le  porte  al  nemico,  mettendo  in 
gravissimo  pericolo  Gregorio,  il  quale  potè  appena 
salvamente  chiudersi  in  Castel  S.  Angelo.  Però  Ar- 
rigo, fattosi  ivi  appena  dall'antipapa  Giberto,  rico- 
ronare dello  imperio,  ne  dovette  uscire  a  gran  fretta, 
essendogli  venuti  avvisi,  che  Roberto  Guiscardo  Duca 
Normanno  con  grande  sforzo  di  gente  veniva  dalle 
Gallie  sopra  di  lui.  Risalito   in   Lombardia   ordinò 


(a)  Marat.  Reram  Ilalieanim,  tom.  III. 

(b)  Notizie  di  Matitora  t.  11.  p.  13f. 

(e)  Aoon.  Annot.  Ms.  cit.— Spaleoeiae,  Ghron.  p.  37. 
{d)  Mansioi»  Storia  di  àsola  Ms. 
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seotitamente  ai  Conti,  ai  Vescovi  e  a  tutti  quanti 
i  suoi  fedeli  di  levare  al  più  presto  molta  gente 
d'  arme ,  colle  quali  mandava  voce  di  voler  ricon- 
dursi sotto  Roma ,  ma ,  per  vero  dire  »  affine  di 
portare  una  stretta  guerra  a  Matilde.  Detto  fatto. 
Un  forte  esercito  sotto  cento  bandiere ,  capitanato 
dal  Murehe&e  Oberto  e  con  alla  testa  i  Vescovi  di 
Parma  e  di  Reggio  armati  di  usbergo  e  di  spada, 
si  spinse  per  ordine  reale  sopra  Sorbara  nel  Ho- 
donese,  ardendo  e  depredando  molto  paese  intor- 
no. In  esso  era  pure]  Gonfaloniere  de'  Parmigiani 
il  Conte  Bosone  di  Sabbioneta.  Ma  quelle  terre  seb- 
bene assaltata  e  virilmente  battuta  non  si  potò  ave- 
re, e  convenne  ai  nemici  attorniarla  d'  assedio. 
Perciò  pigliati  tutti  i  passi,  tirarono  essi  d'attorno 
alle  mura  alte  bastile,  e  alzarono  quinci  e  quindi 
torri ,  baitifoUi  ed  altre  maniere  di  macchine  da 
gittar  fuoco  e  sassi  entro  la  fortezza.  Tornando 
tuttavia  a  nulla  ogni  loro  ingegno,  e  pur  non  vo- 
lendo essi  per  vergogna  levarsi  da  quei  campo , 
appoco  appoco  rimisero  dell'  ardore  di  prima, 
e  mantenevano  in  fine  assai  del)olmente  l'assedio. 
Qui  Matilde  vedendo  il  poco  consiglio  e  la  negli- 
genza loro ,  messe  insieme  tutte  le  sue  truppe, 
le  mandò  improvvisamente  ad  assaltarli.  La  notte 
iidunque  del  giorno  due  di  luglio  esse  tacitamente 
si  mossero,  armale  alla  leggera,  senza  carri  ed  altri 
impedimenti:  e  polche  furono  ben  entrate  sotto  al 
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nemico  sii  andarono  a  an  tempo  distesi  e  eon  im* 
peto  udd<issa.  Non  fosSiitOy  non  trincea  le  intoppò: 
meglio  de'  n(»mìci  conoscevano  f;ìà  il  campo  nemico} 
né  un  ^riilii,  né  un  accento  al  primo  aflfronto  man* 
darono.  Anche  ^li  assalili,  o  che  fossero  I  più  n^I 
sonno  trafitti,  o  che  la  subita  paura  togliesse  loro 
la  voce,  poco  clamore  levarono  alla  prima.  Non  al- 
tro quasi  che  il  percu(itt!re  disperato  de'  ferri  e  il 
gemito  de*  mon*nti  romfìeva  il  silenzio  di  quella 
notte  tenrhrosissiuìa.  Come  però  i  nemici  si  furono 
riavuti  dal  repentino  caso,  e  il  fiore  d(*lle  schiere  ebbe 
(atto  testa  e  dato  nrlle  trombe,  le  grida  e  gli  ululati 
dall'una  e  dall'altra  parte  andarono  al  cielo.  Quao* 
tunque  la  grnte  di  Matilde,  stretta  stretta  e  prov* 
veduta  combattendo,  avesse  il  vantaggio  nella  batta* 
glia,  e  i  minici,  senz'  ordino  e  a  discrezione  menandQ 
le  mani,  spesso  tra  loro  in  quelle  fitte  tenebre  si. 
uccidessero,  tuttavia  il  numero  di  costoro  vincendo' 
la  virtù  di  quelli,  per  qualche  tempo  la  vittoria  si 
rimase  incerta.  Alfine  la  fortuna  rispose  a' Matildiani, 
che,  mentre  i  nemic'^  voltate  le  spalle,  levaronsi  a  cor* 
la  fuggendo,  poteron  prendere  prigionieri  il  vescovo 
Evcrardo  con  cento  de' migliori  suoi  soldati,  sei 
capitani  e  meglio  di  cinquecento  cavalli,  senza  lo  spo- 
glio del  campo,  dond'  essi  levarono  molte  e  bellissime 
irmature.  Il  Vescovo  di  Reggio  dalla  paura  stette, 
dicono  le  cronache,  tre  giorni  incantucciato  in  uno 
apiiiaio:  il  marchese  Oberto^  capitano  generale,    fc- 

»1 
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rito  malamente,  a  <;iMn  [>ena  sì  salvò  nella  fuga  dei 
^uoi,  ed  Arrigo  se  l^i  b^itlè  in  Gerinanìii,  dove  i  mail 
umori  contro  di  lui  rigonfiavano,  li  Conte  di  Sab» 
bioneta,  sia  che  si  rendesse  prigione,  o  scampaisa^. 
fuggendo,  certamente  egli  mori  nrlla  pestilenza; 
die  dopo  una  fiera  carestia  travagliò  l'Italia  ciré» 
Tanno  1083  spegnendo  la  più  pirte  dei  duci  degli 
scisiTìiilici ,  pt  ifnuli  y  dice  semplice  ed  ingenuo 
il  cronista  Bertoldo,  (fuaai  tutta  Italia  contro  il 
Papa  toro  sigvore  e  contro  S.  Pietro  era  insor' 
ta  (r/).  Morto  Bosune ,  la  sua  fami<^lia  dovette  a 
quel  che  sembra  ritirarsi  nel  Bresciano^  e  noi  la 
vedremo  tra  breve  in  Acqunnegra;  ma  da  que' 
tempi  essa  venne  mancando  come  di  nome  cosi 
di  fortuna.  Alla  sventura  della  peste  e  del  caro 
de'  viveri,  che  tanto  affanno  diedero  air  Italia, 
s'  aggiunse ,  che ,  essendosi  intorno  a  questi  tem* 
pi  il  Po  ins^rossato  smisuratamente,  e  rotti  in 
più  luoghi  gli  argini  ,  rimasero  d.dT  impeto  dellt 
iliondazioni  guaste  queste  nostre  campagne,  e  rooU- 
te  ville  e  castelli  qua  intorno,  fuggendone  dispe- 
ratamente gli  abitanti,  andarono  sotto. 

(a)  Bertold.  Cokislant.  in  Ctaronico.  —  Tpsa  etiam  capita  scisiiia- 
ticorum  heu  misere  abierunt  in  tocum  suum,  videllcel  ParmeasiiL 
et  Rhegiensis  Episcopi^  Thedaldas  Mediolanposis  noo  Archiepiseo- 
piis  sed  antichristus,  Adalbertus  et  Rcginlierus  Marchiones  et  co- 
mis  Roso  et  alii  innumerabiles,  quorum  factione  tota  pene  Italia 
coatra  domiaum  Papam  et  saoclum  Petrum  se  eresit. 


DI  SABOIOHCTA.  LIBRO    L  4QS 

'  Arrtsro  vincitore  un'altra  volta  in  Germania,  riè 
mai  fitto  savio  e  cauto  dai  pericoli,  sepriiitò  ad  es^ 
fere  esca  e  mantice  alle  discordie  ed  agli  scismi^  t 
$cese  nell'anno  4089  la  terza  volta  in  Italia  con 
QD  piò  forte  etercitOL  Essendo  già  venuto  a  morte 
papa  Gregorio,  suo  maggior  avversario,  si  volse  i 
combattere  una  donna  quasi  sola,  Matilde,  ne  menò 
i  guasto  miseramente  il  territorio  mantovano,  • 
Itrinselo  per  dieci  mesi  di  assedio  in  Mantova,  cittt 
die  per  danaro  o  per  fame  infine  gli  si  rendette  (d)l 
Ma  la  Contessa  ed  il  marito  n'erano  già  fti^gitf, 
e  dietro  essi  ebbero  luogo  e  tempo  a  ritrarsene 
i  soldati  del  presidio  coli' armi  e  con  tutti  gli 
H|uipafrgi  giù  scendendo  in  piccole  barche  a  se- 
•onda  drl  Mincio,  e  andando  per  Po  a  riparare  Sttl 
Reggiano.  Tutti  I  forti  di  qua  del  Po,  salvo  Piadeoa 
lui  Cremonese  e  Nogara  sul  venmese,  vennero'  ili 
poterò  di  Arrigo,  11  quale,  sconfitte  altre  genti  di 
Matilde  all'Adige,  passò  sul  Res^gìano  con  gran  danno  a 
desolazione  di  tutte  le  campagne  della  Ccmtessa^  « 
prese  Monte  Morello,  Mont'  Alfredo  e  Regì^io.  Ma 
respinto  da  Monlebello  e  rotto  sotto  Caofofsa  da 
Matilde,  che  di  sua  persona  venne  a  condurre  la 
schiere,  si  ricolse  di  qua  del  Po  verso  Nogira  ooà 
^Oche  truppe,  alla  sfiLita,  perdura  la  b:ihdf<.*rà  ìm* 
periale,  ed  inseguilo  scmpra  dalU   gloriosa    dgoaa. 

(a)  Doaiz.  Ub.  2.  cap.  XY.  -  llHral»  Aaaati,  «aao  tùèi. 


f6l  HEKOniB   STORICHE 

Quindi  venutoj^li  avviso  che  il  ribelle  (igliuol  soo 
Corrado  era  fatto,  ad  unanime  voto  de'  nostri  prifr- 
cipiy  re  d' Italia,  e  che  Matilde,  presa  Rivalla  e  G<k 
vernolo  e  rinforzata  di  'trnppe,  correva  sopra  di  lui, 
abbandonato  il  campo,  fug^^i  a  Germania.  Mantova 
ferma  ad  Arrigo,  o,  meglio,  al  comodo  di  non  aver  pi* 
droni,  oppose  viva  resistenza  a  Matilde.  Ma  stretta  dal 
navi  le  e  dalTesercilo  di  lei,  sì  rese  ed  ebbe  perdond 
dalla  generosa  vincitrice.  La  quale  poscia  ritiratasi  alla 
aaa  corte  del  Bondeoo,  tutta  volta  ad  esercizii  di 
religione  e  ad  investire  di  molti  suoi  J)eni  i  mooa^ 
jteri  e  le  chiese,  già  di  età  grande  e  di  fama,  nel» 
Tanno  HiS  rese  la  sua  invitta  anima  a  Dio, 

Qui  nelle  cose  Sabbionetane  va  entrando  la  ms^gior 
confusione  che  mai,  e,  posto  che  ne  caviamo  le  maai^ 
poco  più  che  aride  citazioni  noi  potremo  presentara 
al  lettore.  Da  Bosone,  Gonfaloniere  del  vesc4»vo  dà 
Parma,  erano  nati  quattro  figliuoli  chiamali  Uga^ 
Bosone,  Alberto  ed  Uberto.  Nell'anno  4085  esai 
trovavansi  sul  Brescimo,  come  dianzi*  dicemnao, 
poco  poi  la  morte  del  padre,  e  precisamenta  io 
Acquanegra,  dove  a'  7  di  Luyplio  donaroiui  alki  cano» 
nlca  dì  Parma  cpianli  beni  spettavano  alla  li>ro  madre 
Donella  nel  Castello,  Capcila  e  Corte  di  Costa  Mei< 
zana  Gribalili  {a).  Questa  (amiglu,  tuttavia  possente  a 
ricca,   dimurava   pure   a  certi    tempi  nel   CasteliA 

(a)  ArcUv.  Para.  sec.  \l  N.  LXXXI. 
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Gualtieri;  perocché  nell'anno  tOdl  il  Conte  Ug9 
igliuolo  del  fu  Bnsone  similmente  cpnte  delh 
terra  che  dicrei  Sulbioveia ,  donò  al  mona^ 
Stero  di  S.  Protprro  dì  Re^s^io  alcune  sue  terire 
fltuate  in  Cnstel  Giinltieri.  L'  alto  di  donazione  k 
ia  duttt  dfl  iO  dictMnbre  in  Caetre  Celneiono  felih 
tiifir.  Quella  par<ila  similmenle  ci  dò ,  piirmi,  cbi 
Ugo,  forse  come  il  primogenito^  era  aillnra  conti 
di  Sabbionrta  (tt\  Nell'anno  i091  ccrra  Matildt 
contessa,  figlinohi  del  fu  Egibiddo  conte  rurale  (^ 
di  Trevigi ,  moglie  di  Ugo  conte  di  Subbioneta  donj^ 
pare  al  monastero  di  S.  Prospero  di  Rt^g^iio  una 
masseria  in  Castel  Guidtìeri  (e).  Alberto  de'  conti 
di  Sabbioneta  si  trova  inoltre  avere  aderito  al  par* 
lito  di  Matilde,  probabilmente  perchè  Castel  Guai» 
lieri  sorgendo  Ira  Guastalla  e  Briscolo,  terre  della 
Contessa,  mancala  la  forte  mano  del  padre,  e  venuto 
meno  in  tutti  gì'  italiani  il  fervore  per  la  causa 
dell'  impero,  poteva  e:ivn;li  tolto.  Egli  vedesi  io  fatti 
presso  qiirlla  famosa  donna  e  sottoscritto  in  duo 
earte  di  donazione  da  lei  fatte,  negli  anni  1099  e 
'liOI,  e  Torse  era  già  morto  U{?o,  da  che  egli  vi 
si  scorge  segnato  col    proprio    titolo    di  Conte  di 

(a)  Marat.  Aniiq.  IlaL  Med.  ìEtI.  Tom-  t.  Diss.  8.  p.  410.** 
Affarosf,  Meinorie  Storielle  del  Monastero  di  S.  Prospero  di  Re|^ 
{io.  Parte  2.  Docuin.  XWTII. 

(^)  Cornea  cooiìtalus  TrtfisiK 

(e)  Affarosi,  oper.  cit.  doc,  XXIX. 
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<5«bl)lonota  [a).  NelF  anno  <105,  il  28  aprile,  Boscmé, 
terxo  de' fi^liiioli  del  conte  Bosone,  p:i<1  arcidincoM 
étìh  Siinta  Chiesa  Parmense,  trovandosi  in  GuaW 
tieri  e  professando  di  >iu'rp  (  Torse  perchè  cherico  ) 
Il  leir?e  romana,  lar^i  allo  stesso  monastero  di 
6.  Prospero  1*  ottava  parte  delle  sue  campatme  che 
%i  possedeva.  E  per  noi  questo  atto  di  «grandissima 
Momento,  essendovi  sottoscritto  tra  i  testimoni! 
kerto  Agini  figliuolo  di  Benedetto  dincono  di  Sab-> 
bioneta  {b),  pel  qnnle  viene  ad  essere  in  certo  mode 
Verificata  la  mia  opinione  espressa  parlando  di  Pro* 
do  al  princìpio  di  questo  Capitolo,  che  cioè  in  SalH 
bioneta  fosse  g*à  instituita  una  Casa  Ospitale  o  Diaca* 
nia  per  raccogliervi  i  poveri  ed  i  pellegrini.  ErA 
pertanto  in  quest'anno  prete  cardinale  o  diacono 
cardinale  di  quel  santo  Ospizio  Benedetto  Agini.  II 
Inandiito  dei  Diaconi  in  que'  tempi  era  di  fare  gU 
offici  ecclesiastici  nella  chiesa,  di  porger  conforto 
«Ila  vedova,  all'  orfano  e  al  povero,  e  di  ricoverare 
il  mend'Co  ed  il  pelh'grino  (e).  Ma  quantunque 
Sabbioneta  tra  le  molte  terre  di  questi  d*  intorni 
fosse  privilegiata  di  sì  utile,  di  si  divina  ìnstìtazio«> 
ne,  non  vediamo  che  ella  potesse  per    anche   darsf 


(a)  Murai.  Anliq.  Hai.  Ned.  jE^ì  Tom.  1-  Diss.  Vili.  •  Tom.  a 
Diss.  XLil. 

(b)  AlTarosi,  Doc.  XXXVI  p.  407.  pari.  1. 
(e)  Aporti,  Mem.  di  Slor.  eed. 
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moto  di  una  chtesj  parrocchiale.  Se  non  che  qwi 
mi  p.ire  di  dover  ag^n*iHi<^ere  quelle  poche  notizia 
6  mie  considerazioni  che  in  materia  della  ChieMl 
Sabbioitrtjiiia  ini  cadono  in  tag:h'o.  Secondo  non 
carta  di  vendita  che  stava  nell'  archivio  episcopalo) 
di  Cremona,  e  che,  smarritasi,  non  6  che  scinpiicer 
mente  ricordata  dal  Bonafossa  (a),  fin  dall' aoo^ 
4087  Usberio  vescovo  di  Cremona  oimprò  tutti  i 
beni  che  Alascinda  ed  Ambrogio  coniugi  posseder 
vano  in  Int-imiltae ,  Sorexinae ,  Sabbloneiae  $t 
Silcae  Bernardue  (b\  Donde  si  può  osservare  co* 
me  altresì  con  propri!  possedimenti  i  vescovi  dii 
Cremona  cominciassero  adoperare  autorità  sul  ler-^; 
ritorio  Sabbionetano  •  Tuttavia  non  si  può  afTer-j 
mare  che  essi  \\  avessero  ancora  ecclesiustica  grurlsdi* 
lìone.  E  di  vero  Papa  Lucio  con  un  diploma  datov 
di  Latrruno  il  io  marzo  del  ill4  avendo  riconfer** 
niato  al  vescovo  Oberto  dì  Cremona  ogni  suo  diritta; 
temporale  ed  ecclesicistico  (c\  annovera  tutti  i  Iuo«-t 
ghi,  ne'  quali  i  Prelati  cremouesi  tenevano  beni, 
o  vi  esercitavano  diritti  di   spirituale  giurisdizione^' 

(a)  Monam.  pag.  8f  Dum.  0*  Ms.  > 

(6)  Scries  Critico   Ctironologtca   Episcopomm    CremonensliiBy 
anetore   Enrico    Sancleoentio ,  Crcmonae  apud  lypografttin   Fe- 
ralMli  1814.  -  (Jgtiein,  iiresso  Zaccaria,  Epiic  Cren.  Scrios  cU.. 
MeOiolanl  1740  pag.  113. 
{fi)  ZaccaiìB,  Op.  cU.  . ,  } 
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ma  non  fa  punto  memoria  dì  Subbionefa.  Bene  ai 
troviinn  ineiitovutì  in  (|uc*l  Breve  tra  molte  chiese  quel* 
le  di  Liipro  Scuro,  di  SciMidotam,  di  Csih  alone,  del  Ca* 
atelio  di  lUvarolo,  e  quella  di  Cores^p^io  Verde^  dì  PaD- 
goneta,  di  Cico<;nnrH  e  di  S.  Maria  di  Comes^^aggio. 
Id  S.ihb'otiela,  dice  qui  opiioriunamente  1'  annotatore 
delle  i^leniorie  del  V.  Zaccaria  Barbieri,  era  inslitaito 
aol.imentc  un  Osp'zio  (  Xtvodochivm  )  con  una  pie* 
cola  chiesa  gaveriiata  di  alcuni  religiosi  Benedei- 
Ciui.  Egli  è  dun(]ue  un  fitto,  se  crediamo  a  questo 
anonimo  e  a'  memoriali  da  lui  consultiti,  che  i  Mo' 
oaci  di  Leno,  perduto,  la  temporale  d<*minazione  di 
Sabbionela,  vi  seguitassero  però  a  soprastare  negli 
aflìcii  <*cclesìastici.  Per  |j  che  la  Chiesa  di  Sabbio* 
neta  fino  dai  primi  suoi  tempi  potnbbe  ritener» 
dipendente  dal  monastero  Leimesc.  Ma  poiché  fu 
inn;il%ata  al  grado  di  parrocchia,  stette  soggetta 
afia  sede  epiitcopale  di  Cremona.  In  questa  sentenza 
mi  pone  una  carta  dettata  la  metà  del  secolo  XII, 
colla  qu  de  certo  Cverardo  comprò  dalla  famiglia 
Ciirradi  una  pezza  di  terra  nel  contado  Sabbionetano. 
In  essa  è  sottoscritto  tra  i  testimonii  Giordano  frale 
da  Gambara,  zio  del  delto  Everardo  e  Rettore  pre* 
posto  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Sabbioneta.  la 
essa,  là  dove  si  tracciano  i  termini  della  campa-, 
gna  venduta,  si  dice,  che  dalla  parte  di  sera  fa^e- 
Tano  confine  per  un  lato  Y  argine  e  per  un  al- 
tro i  beai    del    vescovo  Oberto   Prelato   di  qaesta 
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diocesi  (ffV  Giimh:ir:i  essendo  noi  secolo XII  e  pin  innaiW 
li  sosqcHt:!  .'il  inoniistiTo  Be'iefletiino,  sìain  portati  i 
dretlere,  ehe  Gionlano  fnsse  nn  monaco  di  quella  sacrd 
COAgresr^izione,  levato  ad  onore  di  Parroco  o  di  Ret- 
tore dal  vescovo  di  Cremona,  sdla  cui  grurtsdl/ioné 
era  alala  sottoposta  Sabb'oneta.  Questo  testimonio 
ritreniodo  prezioso,  disteso  per  intero  sopra  merlh 
brana,  abbicinato  e  manco  in  «pi licite  loo^i^Oy  maf 
Bon  troppo  mrilasrevole  ad  esser  letto,  sta  tra  i  citali 
manoscritti  del  M.  R.  Don  Giuseppe  Vis^ì  d',  che  ancor 
gioyanetti^  con  «piel  V  accorgimento  eh'  esser  poteva 
alla  sua  tenera  et^  concesso,  ma  fin  d'  allora  caldo 
d'amore  perla  sua  terra  natale^  potè  sottrarre  dai 

faj  Ai  sommo  ddla  carta  è  cosi  scritto:  Empito  cuiuàdaìÀ 
pitìae  terme  armi,  et  vineat,  facia  ah  Invèrardo  de 
Gamhara  ab  Uti$  de  Conradié,  V  «Ho  indi  cosi  co*- 
mincia  .*  In  XHi  noie  amen  anno  eiusdem  incarna'- 
cìonis  millesimo  centesimo  quinquagesimo  sexto ,  presencia 
honorum  ffominum  quorum  nomina  suhlus  fiahenlur,  Allt 
molte  formolo  e  indicazioni  dell'  allo  segati  ano  qacsia  paroléif 
Peiiam  unam  ierrae  arai,  et  uineal.  quae  est  iulra  kos  finn 
a  mane  campo  rum  de  JmatiSa  a  meridie  et  de  suptus  prò* 
forum  Cuonradi  de  Cauallis  et  Cazuncììtae,  a  sero  aggerit 
prò  parte  et  prò  parte  Bonorum  D.ni  Oherti  qui  est  venerahilis 
nosirae  d.'oeresis  ùntistes,,».  In  fine:  Dntum  Castro  Sabhhneta^ 
^nno  MfCLf^f.  Indici»  V,  f^,  ante  nonas  octobris,..  Ego  Inierftti 
Girardus  de  Sartiis..Ego  Teodinus  frater.  Ego  òotxianus  frat, 
de  Gamhara  patruus  dici  Jnverartli  et  Red.  praep.  Ecclesiae 
S,  Mariae  de  Sabloneta.  Ego  Brandimars  Bellotius  puh.  notw- 
r.us  huius;,.  auientieum  e^pempiar  rtcognovL 

00 
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moltUsifnì  e  iniportaiitHJtiiin  in.uioscftti  dc'ir  archi-* 
>io  comunale  Ji  S.ihbioiieta  stati  meisi  poi  u  piibbitca 
jiicaiiti/,  (piasi    m^iraiMe  e  sferravecchie,  l'anno  1820. 

Ma  torriantlo  a'Conti  di  Siibbitmeta,  p<»8Stain»  star 
certi  che  iicirauito  1105  Ugo  conte  fos^e  già  pas*' 
saio  (li  (piesta  vita  -,  concìossiaciiè  co:i  u:)a  carta 
in  data  di  (piesto  anno,  Alalilde,  già  detta  vedova 
di  U<jo^  \  suoi  n^Iiuoli  (  Stanza  che  vi  si  nccenai 
quali  siano  ),  T  arcidiacono  Bosone,  i  fratelli  di  lui 
Alberto  e  Uberto  eti  altri  p.»ivnii  donarono  al  mo- 
nastero di  S.  Prospero  la  Capella  di  S.  ftlarìa  edi* 
ficata  in  Gualtieri    (//). 

La  guerra  delle  investiture  dopo  tanle  contese 
e  tanto  saigue,  non  era  ancora  posata,  ma  vol- 
geva al  suo  termine.  Arrii^o  li  ^  che  sebbene  mi- 
gliore del  p:idre  aveva  pure  senza  frutto  coiu* 
battuto  in  Italia  e  abbassato  il  nome  imperiale ^ 
S'-ntito  deil.i  morte  di  Matilde  e  dell*  aver  ella  le- 
g.ito  a  Gregorio  VII  e  a^suoi  successori  tutto  il 
retaggio  de'  suoi  beni  cosi  1  bori  come  feudali  , 
(xunparve  nello  scorcio  del  Febbraio  dell'anno  1 116 
Ira  noi  colla  mollile  e  con  tutta  Y  imperiale  fami- 
jjlia  ,  e  aludìaìidosi  nrlU  terre  ponte  sul  Po  ayli 
affari  dtl  tetjno,  iup/j/ìcheiolmenie  ordinò  suoi 
umbaMÌtion  alla  Santa  Srde  per  comporre  quei 
di*sidii  che    yià    ricomincialo    avevano    a    turbare 

[a,    tffarosi.  Or,  cit.  Doc.  XXXV».  pu  408. 
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il  regno  td  it  Sactrdozto  (a).  Intanto  però  ch« 
qne'  legati  trattavano  P  «icconlo  in  Romn ,  T  im- 
peratore senza  troppo  dondolarla  in  sul  Po/  « 
Imperando,  come  si  suol  dire,  il  tempo,  andava  in 
effetto  mettendosi  hI  possessi»  di  tutti  i  beni  libe- 
ri  e  fcurlali  stati  già  della  Contessa  Matilde.  A  vi- 
lli aperto  dimttstrava,  che,  niancita  questa  donn», 
gli  stati  di  lei  ricadevnm)  all'impero,  né  lasciò, 
in  capo  a  vari!  diplomi ,  di  usare  la  formola  :  Jn 
mercrdt  e  rhnedh  dtit'  anhna  mia  e  dì  ^veììu 
della  Contrita  Matilde.  Non  fu  di  qua  del  Po 
rocca  o  Castello  ,  di  cui  non  s'  impadronissero  per 
iQO  conto  i  deputati  imperiali;  ma  tuttavia  sempre 
Operando  a  moiio  e  pesatamente.  Alberto  Cimte  di 
Sftbbioneta ,  ehi*  per  paura  ,  seconrto  vedemmo  ,  sf 
era  dato  a  sei^iiitare  la  parte  di  Matilde,  mor- 
ia lei ,  tornò  a  quella  dell'  imperatore  :  uno  An- 
ch' esso  de'  mobili  e  volanti  ingegni ,  che  non 
mancarono  mai  in  alcun  secolo,  quinci  e  quindi' 
tirati  dalla  fnrtuna ,  e  sempre  servi  codardi  del 
piò  forte.  Ciò  noi  abbiamo  ritratto  da  una  carta 
data  in  Go\ernolo  il  12  Maggio  di  questo  stesso 
Mino  111G,  colla  quale  Arrigo  V  confermò  ed  ac- 
crebbe le  donazioni  fatte  da  Matilde  al  monastero 
di  Polirone,  e  do\e  %eggonsi  soscritli  a  teslimonii 
ConrudiiM    romei ,     Ojjìzo    de    Gonzaga    et    lìutt' 

(a)  Cbron.  Abbas.  Uspergens. 
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eberius  de  Gonzaga  ti  Albertus  contee  de  Snihne* 
ta  {a)  .Quiudi  appresso  passato  a  miglior  vita  »n« 
ciie  costui,  Uberto,  che  <1i  già  chiuiiìa\»8i  CoDte  4t 
^bbionela^  l'unno  4  119  davasi  buon  tempo  in  Mar* 
caria,  dove  egli  e  sua  moglie  Berta  (  che  nati  e 
iiaturuti  in  Italia  già  dicevano  di  vi\ere  a  leggi 
rouiuiia  )  donarono  al  monastero  di  S.  Prospero  di 
Regt;io  altri  bi*ni.  che  io  credo  giacessiMO  in  Castel 
Gqaliieri,  e/piando  che  non  si  possa  rilevarlo  dalia 
^arta  di  donazione,  che,  come  fu  riportata  dall' Af> 
(irosi,  è  la  più  parte  gUJista  (6).  Né  L'brrlo  era  coute 
Miniente  di  Sabbioneta,  ma  ancora  di  ftlurcaria,  pci- 
r^cchè  con  questo  nome  e^li  si  titola  ia  una  carta  data 
c^a.  Marcaria  il  48  ottobre  di  questo  stesso  aoBO; 
cf^Wiì  qU'tle  egli  e  la  moglie  Berta  diedero  io  pror 
pjrietA  «^d  Ottone  Pisceoa  quanti  beni  questi  teneva 
da  loro  in  feudo,  fra  i  quali  vanno  ricordati  alcuni 
\Y^\i  in  Fossa  Caprara,  in  (^omcssaggio,  in  Marca?» 
rja,  ia  Redundesco,  in  Asola,  ed  in  Mosio  (r).  At 
fipfjtè  &i£se  rata  e  ferma  tile  donazione  essi  coniagi 
r|oe\elterQ  in  cambio  hnunicheld  Cransfia  ttna» 
Qiicsta  era  la  formalità  |)er  la  qu.ile  si  adompievano 
le  douizionj  iiJla  Geruiafiica,  che  cioè  il  donante  ri- 
c<^vjessc  dal  donato    sotto    il    nomi;    di    LannickM 

(a}  Visi  notizie  di  Mantova,  tom.  II.  pog.  238. 
(b)  Op.  tu.  Doc.  XLIIl.  Vedi  anche  Bullario  Casinens.  tom.  2. 
eonstiiuiiun  )45. 
{fi}  Vi.si,  Noiiz.  stor.  Mani.  voi.  2.  lib.XlUpag.  242  a  343. 
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^alehe  mobile  che  equivalesse  al  dono,  eome   nn 
lebbero  munele,  masserizie  ed   alcuna  volta   pura 
(fiialohe  animate.  Crousna    nuli' altro  viene  a    diva 
ohe  wanftiio  o    vtMie  («).  Pare  ehe    questi   signorf 
i)[on  sapessero  tampoco  fare  il  loro  nome,  se  a  piedi 
dell*  atto  posero  il   segno  usuto  a  quei  trmpi   dagli 
uomipi  voignri  e  senza  lettera  j^Tl.  Né  sapeva   seri* 
vere  anclie  ln\erardo  da  Rivarolo,  che  vi  appare  per 
eroce  tra  parecchi  altri  lestimonii.In  questu  carta  SOr 
prappiu  Uberto  è  detto  figliuolo  di  Bosoiie  del  Per* 
lieo,  il  qual  soprannome  dato  al  padre  ci  fu   come 
di  lume  e  di  scorta    nelle    congetture    che  feci    di 
aopru  sulla  riimiglia  dt*l  Persico,  e  confrrina  ({uant» 
lo  storico  cremonese.  Giuseppe    Bresciani    dsse  nel 
tuo  libretto  intorno  le  generose  imprree  di  Zaninti 
dalla  Balfa^  che  cioè  circa  questi  tempi  la  famiglia 
del  Persico  possedesse  Sabbioneta.  Se  il  padre  Aitò 
avesse  conosciuto  Tatto  ora  da  me  citato,  a  simile 
cb'  ei  conosceva  (  e  dtbhe  aver  veduti)  gli  altri  che  ho 
riferiti  traendoli  dairAffarost,  non  sarebbrsi  lasciato 
fuggir  della  penna,  ehe  noir  vi  avessimo    testimO'* 
nianze    a    provare    ciò   che    il   Bresciani  ci  dà  per 
fermo  (b).  Ripeto,  ohe  in  fjtto   di    cose   municipali 
ed  antiche  non  è  da  correre  nel  giuilicnre  ;  peroc- 
ché   non    una    sul    volta    vennero   trovati  a  prov9 


(a)  Dofange,  GloM.  med.  et  inflm.  Lsliii. 
\by  2ac€lie  4t'  Priacipi  esc.  ed.  cit.  pag»  1 13. 
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tiorici  verilieri  e  giudiziosi,  Uli,  che  per  Inngo 
•ndiire  di  tempo  si  tennero  aver  vendute  fiabe  m 
hiogo  di  verità  ai  lettori.  Tanto  &\eone»  a  mode 
di  cseni|>ìo  y  d(*ir  operetta  or  ora  cìlatii  di  Giuseppe 
Bresciani  intorno  le  imprese  di  Gi«vutini  fiuldesio, 
la  quale  fino  a  qui  lasciata  nelle  cianfrusaglie^ 
ora  è  ritenuta  pregievole  in  tutte  le  sue  partì,  dal 
colorito  in  fuori,  che  dà  nel  carico^anzi  risente  al  tutto 
del  secalo,  in  cui  Tautore  scriveva  {a\  Lo  stesso  padrt^ 
Aflb  alTerin:!,  di  più,  non  sembr<ir<rli  poste  nel  con- 
tado di  Salibiuneta  certe  possessioni,  che  la  eoih 
tifosa  Matilde  ebbe  donate  al  inun:istero  di  Bro* 
flcelld,  di\isate  in  un  istruinento,  che  il  Bacchio! 
riporta  nella- sua  storia  del  monastero  di  S.  Bene» 
detto  di  Polirone  (6).  Quand'  e^li  però  avesse  an 
po'  pili  ado|)erato  di  pazienza  ,  gli  sarebbe  venuto 
éi  vedere  ch<e  in  ({uell*  istruinento  sta  scritto  JUob* 
ierietaM  tresdetim  (/um  iunl  posiiat  in  loco  ym 
SùbbUta^  e  min  Sablontta  £  fi  caso  come  al  mo- 
denese Affò  non  sta  suggerito  che  S'iblrta  era  una 
vMla  nel  Reggiano,  nominata  eziandio  in  un  diplo- 
ma deir  anno  857,  col  quale  Lodovico  H  raffermò 
alta  Chiesa  di  Reggio  tutti  i  suoi  possedimenti  (e). 


(a)  Vedi  quanto    ne  disse  l' erudiUssioio  Laocelti  nella 
Blogratie  crciimnesi. 
(6)  Append.  pag.  78,  SO. 
{fi)  Tiral)osilii,  (Uzion.  iipogr.  storico  degli  stali  estcaii  ton.  IL 
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La  contessa  Miiiìhle  non  può  aver  temita  Subbio^ 
Beta  che  «K  p'is^:i<^*rio  net  boihre  «Iella  {guerra  che 
aveva  colP  tmprrjiiofp. 

Le  cose  cf  lijilii  tntantrt,  tramhmtate ,  come  ve- 
demmo, chille  tWffernìze  «le*  pipi  cocrl»  ìmp'»rifori  ^ 
cominc*avano    Tirst    torbide    e    ro\iiio^e.   Il    fiioca 
dcHe  cti<c«»r(|ìe  a  passo  a  prisco  si  era  intonato  Ira 
le  città  vanitose   cinsciina    della    snpvernjizia;  e    da' 
queste  tra  le  vare  fii^iji^lie,  e  qn-ndi,  qnisi  mnla^ 
dizione»  tra  q'ie'H  dello  stesso  sanarne  Nello  $f>:iziiy 
di  poco  più  che  un  ^erolo  e  mi'/.zo  V  Italia  era  tutta 
piena  di  tnninlti    e  d' ire    cìtt.idine,    divoruta    dal- 
l'ambizione    de' snoi    cipi,    alla  cui    pn-putefizu    a 
paura  oerni  rnpe    fu    trasformata    in    c^istt'llo.    ogni 
easa  ricinta  di  f^sse  e    ffiiardati   d:i  torri.  Chi  par» 
te^SCiando  per  l*fmpe»-.ilore,  chi    p^d    pipa,  (  onde    t 
rabbiosi  nomi  di  Ghibellini  e  di  G»«d(i  ),  tutti  vive- 
vano in  ombra  e  (ItTlìdefiti  V  uno  tìoW  altro,  avendo 
spediti  alla    mano,    dove    non  fossero    bistate  alla 
vendetta  le  ptibbliclie  armi,  i    pnsrnali    ed  i  veleni. 
Un  sospetto,  una    parola    risentita,  che   sapesse  oU 
cun  che  d'ins^iuria,  erano  sovente  materia  di  tenaci 
odìi  e  di  san«?iie.  Tanto  che  gli   stranieri    chiamati 
ipesso  a  concordare    le   città    nemiche,    sufTocarono 
ffoasi  appena  n^to  qnel    generoso   sentimento,    che 
ci  aveva  releriti  dilla  birbarie,  e  dui   quale    recati 
a  vera  grandezza,  non  saremmo   così    rimasti    con- 
tenti al  Cilso  splendore  di  uau  nobiltà  ereditata,  ma 
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»  quello  solamente  che  viene  (liilla  propria  virti. 
In  tile  ili*pNir<ibil  fortutia  della  p.itria  nostra,  V  an* 
no  i  121  i  INaceniinì  si  erano  uniti  coi  Creinone*!!  ai 
danni  «li  Piirm»;  e  nvve^i^nachè  non  se  ne  s^ppi«i  Atttt* 
minatanieiile  la  cas^ione,  pure  la  posViain  derivare  dì 
quelle  strsse  fazioni  Guelfe  e  Gliibdline,  le  qualii  sice<^ 
ne  anche  fmiite  ai  privati  rancori,  lastricavano  la  vi^^ 
per  cui  conipiistarci,  ai  doni'nalori  stranieri.  Certo  é 
che  i  Piacentini  e  i  Cremonesi  sì  tenessero  allora  dalla 
parte  dell' imp:*ia'ore*,  quando  invece  Parma,  fatta 
rinsii>ire  dal  suo  santo  vescovo  Bernardo»  era  tutti 
volta  a  p.irte  Guelfa.  Vedi  in  ciò,  pare  a  me,  la 
presa  di  quella  rottura.  U^olmo  del  Persico ,  nato 
di  Ugo,  Conte  di  Sabbioneta,  era  al  soldo  allora 
de' Cremonesi  (//),  i  quali  assettati  gro'^samente  ia 
armi  e  stretti  co'  Piacentini,  avendo  indarno  per 
una  intera  giornata  diito  assalto  alla  città  di  Ptr^ 
iQa  (d),  furono  per  «giudizio  di  Dio,  dicono  le  vec- 
chie cronache,  rotti  e  la  più  parte  fatti  prigioni 
alla  Chiara  Parmense  o  di  S.  Giovanni  verso  Foo^ 
tinelato  (e).  Per  quella  mina  però  essi  vennero  in  pie 
(ierezia,  e,  levata  di  nuovo  numerosissinur  ^ente.  alla 
ittttmossa  principalmente  di  Ugolino  Signore  di  Sab- 

CmJ  Ghroa.  Spaleacae,  pag.  63.  —  Albero  dUto  dal  fu  Aitoals 

Solaizi* 
(b)  Ànra.  VUà  S.  femvdi. 

(e)  Sicardos,  Hìst.  -  Ueniia  ttMicaram  tooi.  VI.  col.  501.  —  Ctà- 

pi,  Star,  di  Creai,  lib.  1.  -*  Cavìlelli,  Oremon.  Annalts  pif.  I6« 
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bioneta^  8i  rifecero  più  terribili   alla  guerra.    Sti- 
mando che,  ove  Brescello  (  terra  fortissima  donata 
da  Matilde  a  que' monaci  )  fosse  loro    venata   nelle 
mani^  avrebbero  non  pure  padron^giato  il  Po,  ma 
più   agevolmente   mandate  aopra  i  nemici  le  loro 
forze^  guadagnaronsi  per  danaro  l'animo  de^princi- 
pali  di  quel  luogo  (a).  Poi  a  seccmda  del  fiume  multa 
parte  di  essi   condottisi  giù  verso  quella  fortezza, 
ebbervi  senza  opposizione  aperte  le  porte.  Quivi  al- 
tura chiamarono  anche  le  soldatesche   che  da   Gre- 
ipona  per  terra  vi  guidava  Ugolino  Del    Persico,  e 
che  avevano  fatto  alto  a  Barcollo,  villa  presso  Sab- 
bionetaj  forse  ab  antico  ingoiata  dal  Po,  ma  eh'  io  ar- 
bitro esser  possa  il  presente  Roiicadello,   posto  ap- 
punto non  molto  di  lungi  da  Sabbioneta  tra  Fossa 
Caprarara  e  Cicogoara  {6),  Molta  gente,  anzi,  dicesi, 
una  ladronaia  licenziosa  e  violentissima  trasse  a  con- 
giaogersi   a^  Cremonesi  dai   contadi   vicini  a    Bre- 
scello; onde  la  loro  oste  faceva  un  SOjOOO  soldati,  i 
più  benissimo  in  armi   ed  a  cavallo.   I  Parmigiani 
alle  prime  ne  allibirono^  ma  incorati  dal  santo  loro  ve- 
scovo Bernardo^  contro  cui  erano  aggozzate  parti- 


(a)  Anoo.  Vita  S.  Beniardi:  Eìusque  civitatis  fraude  praetii 
corruperunt  quosdam  viros,  qui  eis  tradiderunt  locvan  mimi- 
tìssimtan, 

ib)  Marat.  Antiq.  Hai.  Med.  >£?i,  tom.  V.  diss.  103.  Bolla  di 
Papa  Angeaio  IH. 

23 
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cotarmeato  le  ire  di  tanti  e  si  gagliardi  neinici^  in 
luogo  di  aspettare  di  essere  assaliti^  mossero  i  primi 
allo  scontro^  e  sotto  Brescello  animosamente   s'  at- 
testarono coi  Cremonesi.  La  religione  sempre  possente 
ad  esaltare  le  menti  della   moltitudine    ebbe    certo 
ad  accenderne  il  coraggio  più    che  il  ricordo  delKi 
passata  vittoria.  Parve  loro^  dice  lo  Spalenxa,  dietro 
una  vccchi£|  cronaca^  che  schiere  di    celesti   spiriti, 
da  in  aria^  con  una  spada  di  fuoco  nelle  lor  destre 
percotesssero    ne'  Cremonesi.   Non    ha   dubbio  che 
r  accesa  fantrisiii    de*  Parmigiani^  spinti  alla    pugna 
da  un  Vescovo   in    odore    di    santità  ^  potesse   fare 
che  per  numero  roen  forti   a    fronte   del    nemico , 
ottenessero  vittoria.  Onde  i  Cremonesi ,  battuti  e  sba- 
rattati y  dirottamente  si  ritrassero  verso  Po  per  indi 
gettarsi  sulle  loro  barche  e  fuggirsene;   ma  le  pin 
di  esse  erano  già  tenute    od    affondate   d.ii  Parmi- 
giani ,  che  pure  sulle  acque  del  fiume ,    non   altri- 
menti che  per  terra,    seguitarono    a   rincalzarli  in 
caccia,  facendone  orribile   macello  e  traboccando  in 
Po  ì  presi  e  i  feriti.  Molti  nobili    di    Cremona   per 
questa  guisa  perirono  affogati  («).  Ugolino  Del  Per- 
sico, che  provulissimo  in  valore  sosteneva  ,  chiuso 
in  Brescello,  l'assalto  de' Parmigiani,  avrebbe,  in- 


(a)  Chron.  Parm.  presso  il  Muratori,  Ber.  Ital.  t.  IX.  -  Vedi  andie 
Jean.  Del  Giudice,  Chron.  «  Multi  nobiles  capti  sunt  et  piurts  in 
pado'necati  fuei^e,  » 


DI   SABBIMETA.   LIBBO   I.  479 

nanzi  che  cedere,  tolto  di  morirvi  «otto  le  rovine  ^ 
ma  i  terrieri  e  molti  de'  medesimi  $uoi  ftoldati  « 
disperando  di  poter  più  reggere,  se  gli  commossero 
contro  e  a  forza  volevano  che  si  desse  vìnto.  Men- 
tre, dalle  parole  e  dagli  strepiti  passando  ai  fatti^  pre* 
so  l'ostinato  quanto  infelice  capitano,  stavano  le- 
gandolo e  bistrattandolo  >  a  furia  entravano  su  per 
le  mura  e  dalle  porte  i  Parmigiani.  Questi  a  prima 
giunta  stettero,  vedendo  colui  imperterrito  tra  le  tante 
villanie  che  gli  dicevano  e  facevano  le  circostanti 
marmaglie;  ma  riconosciutolo,  ne  ebbero  tale  e  si 
sconcia  allegrezza,  che  esciti  parevano  di  lor  mede- 
simi. Tosto,  com'  è  della  plebe  il  dar  negli  estremi, 
dimenticato  T  avviso  del  loro  santo  Vescovo,  di  dover 
sostenere  le  mani  dal  sangue  de*  vinti,  compirono  un 
atrocissimo  fatto.  Posto  mano  ad  un  sacco,  e  afferrato 
quel  misero,  che  indarno  si  arrabbattava  perchè  non 
lo  mettessero  nelle  funi,  si  disposero  a  capovolgervelo 
dentro.  Ugolino,  ciò  veduto  e  qual  ne  fosse  per  essere 
la  sua  fine ,  comechè  al  viso  gli  si  paresse  tutto 
r  orrore  e  lo  spavento  di  quel  supplizio,  non  mosse 
più  innanzi  un  gridoj  ma  si  lasciò  fare»  non  sa- 
prei se  più  disperato  delle  sue  forze  o  della  pi^à 
di  tali  nemici.  P(Mchè  vi  fu  chiuso  dentro,  i  più 
forsennati  lo  portarono  al  Po,  e  quivi  raccomao* 
datolo  ad  una  grossa  pietra,  e  datogli  ad  un  tcm- 
pò  una  grande  sospinta,  T  avventarono  di  peso  nelle 
acque.  I  Cremonesi  dopo  si  grande  lor  perdita  non^ 


4^0  HESORIE  STORICHE 

istettero  molto  a  chieder  pace  {a).  Ed  eccoci,  dopo 
il  racconto  di  tanto  immane  nequizia,  condotti  come 
per  riposo  dell'  animo  a  dire  del  più  glorioso  e 
piacevole  fatto,  per  questi  tempi,  delle  memorie 
Sabbionetane. 

Noti  nella  storia  d'Italia,  che  in  tutte  quelle 
delle  colte  nazioni  d'Europa,  sono  i  tempi  delle 
crociate;  ne'  quali  tutta  la  cristianità  levossi  ad  arme 
per  sottrarre  da' Turchi  Gerusalemme  e  tutte  le 
terre  consacrate  nei  patimenti  di  Cristo.  La  politi- 
ca, antiveggente  e  sottile,  che  col  prestigio  di  un' 
eroica  e  religiosa  impresa  voleva  divertire  gli  animi 
dall'  irrequieta  cupidigia  di  novità;  lo  spirito  di  una 
cieca  divozione  cosi  nella  massa  del  volgo  come  nei 
grandi  frugati  dalla  coscienza  delle  lor  colpe;  l'in- 
dulgenza plenaria  bandita  dai  pontefici  per  tutti  che 
andassero  in  arme  come  cavallieri  di  Cristo;  desi- 
derio di  ricchezze,  di  fama,  di  romanzesche  avven- 
ture ne' capi,  e  fanatica  pietà  in  tutti  pei  cristiani 
d'Oriente  martoriati  e  morti  dagl'infedeli,  persua- 
sero e  misero  in  atti  un'impresa  diarie  gnerresca 
(|uanto  poetica,  superstiziosa  e  crudele.  Cosi  di  una 
religione  tutta  pace  e  carità,  una  se  ne  fece  di  adii 
e  di  sangue.  I  Crociati ,  cosi  detti  da  una  croce  a 
liste  di  panno  rosso,  onde  era  distinta  la  lor  divisa 

(a)  Spaieociae,  Chronieum  Siblonttanum.  -  CiYilcill,  Gremoa. 
Aanales,  |Nig.  45- 
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sul  petto  0  sulla  spalla  sinistra,  in  numero^  dicesf 
di  600,000  fanti  e  di  iOO.OOO  cavalli  passarono  per 
terra  e  per  mare  in  Asia,  ed  espugnate  parecchie 
città ,  e  sostenate  e  vinte  con  grande  costanza  batta* 
f  lie  sangainosissime,  né  mai  perduti  d' animo  sotto 
r  flagelli  della  &me ,  della  sete  e  della  peslilensa , 
aM5  di  luglio  dell'anno  4099  ebbero  infine  d'as- 
salto Gerusalemme.  L'entrata  che  essi  v!  fecero  è 
memorabile  per  ferocia.  Inalberato  sulle  vette  deRe 
torri  il  vessillo  dd  Dio  crocefisso,  misero  a  fil  di 
spada  soldati  e  abitatori,  senza  pietà  di  sommessi , 
di  donne,  di  vecchi,  nò  di  fanciulli.  Fiacchi,  m.ì 
non  satolli  di  tanta  strage  mutarono  spettacolo. 
Poste  già  r  armi  ad  un  tratto  rompono  In  lagrime 
di  penitenza,  e  a  pie'  nudi  battendosi  il  petto  e  in- 
tonando a  coro  sante  canzoni  e  preci,  stillanti  an- 
Cora  di  sangue,  si  presentano  a  volto  basso  fino  in 
terra  al  sepolcro  di  Cristo.  Tanto  per  natura  nel- 
r  uomo  ma  1  rispondonsi  pur  gli  affetti  migliori.  Ma 
non  era  andato  ancora  un  secolo,  che  la  signoria 
di  Gerusalemme  fu  ritolta  a'  cristiani  dai  Turchi 
condotti  dal  possente  Saladino,  l'anno  Ì1S7»  Il  do- 
lore  e  la  vergogna  per  tanta  perdita  concitarono 
tutto  il  ponente  a  prender  di  bel  nuovo  la  croce 
in  soccorso  de'  cristiani  di  Palestina,  e  grande 
sprone  air  impresa  fu  papa  Clemente  III.  Gli  Ita- 
liani chiamati  dal  cronista  Uspergense  uomini 
prodi  nell'armi^  discreti^  sagaci,  non  profusi   nelta 
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spendere  e  osservatori  ddle  poste  leggi,  i  primi  fa* 
roDo  al  gran  passaggio,  e  primi  tra  gl'Italiani  a 
crociarsi  corsero  i  Veneziani,  i  Lombardi  e  i  To- 
scani Tra  le  città  di  Lombardia  che  prime  risposero 
alla  chiamata,  ebbe  voce  di  magnanima  Cremona,  i 
coi  più  arditi  e  poderosi  cittadini  (né  furono  po- 
chi ),  scrivendo  alla  santa  insega  quanta  gente  più 
seppero  entro  le  mura  e  nel  contado,  fecero  capo 
in  Casatmaggiore,  dove  costrussero  una  grossissima 
trireme,  armata,  che  mai  di  meglio,  di  ogni  acconcio 
alla  guerra  (a).  Tra  questa  gente  d'arme  avevano 
)a  condotta  delle  squadre  da  loro  armiate  Federico 
Ponzone,  Albertino  Sfondrato,  Antonio  OfTredo  e 
Cesare  Raogone,  commesso  l'ufficio  di  seicento  ad 
Abramo  Maggio  quello  di  alfiere  a  Salverio  Pice- 
nardo,  ed  altri  ad  altri  uffici  Capitano  generale  del 
naviglio  cremonese  era  Andreasio  Del  Persico  dei 
Signori  di  Sabbioneta  {b).  Questi  esser  doveva  il 
terzogenito  dello  sciagurato  Ugolino,  al  quale  eb- 
bero (  secondo  narra   V  anonimo  annotatore   delle 


(a)   MoraL  Annali  anno   tl89.  —  GaTìlelIi,   Cremon.  Annaics, 
Ann.  1180,  pag.  64. 

«  Cb)  Risposta  ai  libro  ddie  cose  fnk  insigni  di  Casaànag' 
giore  ecc.  Manoscritto  già  possednto,  non  8o  se  in  copia  od  ori- 
ginale, da  Giovanni  Romani  storico  di  Casatmaggiore.  Autore  di 
questo  manoscritto  è  il  più  volte  citalo  Giuseppe  Bresciani  storico 
Cremonese  nato  protebilmente  r  anno  1599  e  certamente  morto 
nel  1670.  Vedi  Laneetli,  Biogr.  Crem. 
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notizie  del  P.  Zaccaria   Barbieri  )  a   saccedere  nel 
possesso  di  Sabbioneta  Pietro  ed  Ugone  Del  Persi* 
co.  Andreasio^  che  fu^  dice  lo  Spalenza,  a^  suoi  tempi 
guerriero  di  grande   riputazione^  e  che  s'era    tro- 
vato^ dopo  P  eccidio  di  Brescello,   in  tutte   le   più 
arrischiate  opei^e  d'arme  de' Cremonesi»  levò  molta 
gente  nelle  terre  possedute  dalla  nobilissima  sua  fa- 
miglia, e  in  breve  tempo  le  agguerrì  maravigliosa- 
mente per  la  santa  impresa.  Quindi  alzata  bandiera 
di  partenza,  tra  il  plauso   grandissimo  del   popolo 
accorrente  da  ogni  dove  al  Po,  montò  co'  suoi  cro- 
ciati sulla  trireme,  e  giù  discese  nell'Adriatico.  Di 
quivi  senza  por  tempo  in  mezzo  fece  vela  per  Siria, 
unendosi  al  naviglio,  che  Federico  I.  Imperatore  ave- 
Ta  già  presto  al  gran  riscatto.  Quanto   in  appresso 
i  Cremonesi  e  precipuamente  il  Sabbionetano  lor  con- 
dottiero si  segnalassero,  o  mal  capitassero  in  terra 
santa,  non  è  fatta  menzione,  che  mi  sappia,   nelle 
storie.  Onde  qui  mi  sia  tanto  di  dire,  come  quella 
ed  altre  imprese  ontose  alla  santità  di  nostra  Fede 
ed  al  nome  cristiano,  dopo  un  lungo  andare  torna- 
rono a  nulla  e  di  danno,   se  ne  togli    l'utile   che 
ne  ebbero  ad  acquistare  le  belle  arti,  l' agricoltura, 
la  geografia  e  le  altre  scienze   di  que'  di.  Sull'au- 
tenticità di  alcuni  particolari    di  questa   spedizione 
cremonese  narrati  dallo  storico  Bresciani,  e  da  noi 
nella  sua  fede  riferiti,  V  abate  Gio.  Romani  vorrebbe 
muo\er  dubbio,   per  questo   solo,   che   il  Gavitelli, 
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stofico  vissuto  quasi  un  secolo  prima  del  Bresciani» 
non  ne  lasciò  cenno  ne'  suoi  annali  di  Cremona.  Ma 
valga  il  vero.  Il  Bresciani,  ora  messo  giustamente 
in  onore  di  storico,  nel  suo  possibile,  accurato  e 
sincero,  non  può  egli,  per  entro  gliarchivii  della 
sua  città  (  che  certo  ebbe  a  cercarli  più  volte  )  avere 
scovati  nuovi  scritti  ed  autentici  a  migliorare  nou 
solo,  ma  ad  accrescere  quello  che  prima  di  lui  ci  a\e- 
va  narrato  il  Gavitelli?  Non  è  egli  la  storia,  mas* 
sime  la  municipale  antica  italiana,  tale  scienza  che 
si  vien  perfezionando  in  ragione  che  il  tempo  si 
inavanza  e  gli  uomini  vi  studiano  e  scoprono?  Chi 
alle  storie  d  Italia,  che  si  scrivevano  quattro  o  cin* 
que  secoli  fa,  metterebbe  appresso  (nella  esattezaa 
e  vastità  delle  notizie,  se  non  nel  dettato  )  quelle 
che  a  nostri  tempi  si  vennero  pubblicando?  E  con 
quelle,  che  saranno  lavoro  dei  posteri,  potranno  an- 
dare al  paragone  le  nostre?  Quanto  dunque  poco 
tenga  e  sia  frivola  la  considerazione  dell'  abate  Ku- 
mani,  ogaun  sei  vede.  Uà  chi  ne  ferra  ne  inchiodìi. 


FlIVE  DEL  LIBRO  PRIMO. 
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LIBRO   SECONDO. 


Gap.  1.  Se  ne'  baui  tempi  Sabbioneta   giacesse  nei 
territorio  Bresciano.  Come  ad  Ugone  e  Pietro  Del 
Persica  fosse  tolta  dai  Cremonesi  che   eténù  ad 
arme  contro  i  Ferraresi  e'  Maniavani.  M    €Ìuel/S 
Bresciani  e  Milanesi  mandano  a  ffsoco   e  fiam- 
ma Rivarolo  Fuori;  ma  son  battuti  dai  Ghibtl- 
lini  Cremonesi  presso   Botzolo.    Ugone   Pertico 
caduto  prigione  è  condotto  in  catene  a  Cremona. 
Mosio  è  fatta  spiantare,  Hfarcaria  e  Gàzzolo  prese 
e  agguerrite  dai  Ghibellini.  Sosio  Dovara  è  dal- 
r  imperatore  Federico  II  investito  del   dominio 
di  Sabbioneta  :  sue  imprese.   Guamerio   jizioti- 
no  ed  Obiuo  Sanguanino  aW  assedio  di  Mantova 
al  soldo  di  Bosio  Do  vara  e  del  crudtìisshno  Ez- 
zelino HI  da  Romano  :  con  una  mano    dì  ar- 
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ruehtaii  sabbionetani  esii  prendono  Cesoie  e  f  ade- 
guano al  iuolo.  Di  Gherardo  famoso  astronomo 
ed  asirotaga  Sabbionetano»  Esilio  di  Sosio  Do- 
tara.  Rolando  Persico  ripara  Sabbionela  dall'ara 
mi  de*  Mantovani f  e  conduce  i  Tessolani  in 
soccorso  de'  Crepionesi  contro  i  Guelfi  di  Brescia 
e  di  Uantova.  Ne  riceve  in  merito  do!  Cremo- 
nesi  il  possesso  di  Sabbioneta.  Il  castello  Tezzole 
è  raso  al  suolo.  Qhsnwdo  disama  Sosio  Dovara 
dal  muover  sopra  Sabbioneta  co'  suoi  forusciti 
ghibellini.  Sabbioneta  è  presa  ed  incendiata  dai 
Mantovani  e  Feronesi. 


p 


vhm  cha  pia  ci  disleaduma  n«Ha  Slorm  fiirà  bé- 
^e  il  vevir^  dÌMoireiidci,  sonunatjiinente  e  eoHa  mtg- 
gjior  (NMSvbiW  esutteasii,  in  qu^ii  temtorio  di  città  Sabr 
bieneta  D^'busai  tempi  si  rigiiardonse  eompre sa.  Il  Padre 
Afi4»  éradittasitio  uomo  nelle  009^  antiche^  stima  che 
fino  dirfVniHledHm»  secolo  eihi  fosse  contenuta  eiiti*o  t 
tMFioim  d«i  berritorìo  *Bre$mno,  il  ({iisle  stend^asi 
a^  lillta  la  riva. del  Po  da  Casatma^iore  srno  a  Pan- 
gaffiAlUk>  terra  che  fu  im  tempo  presso  Goreggio 
Verde  {a}  Egli  ne  dà  in  prava  una  scritta  ìMY  an- 
ìèfl  i.077«  coUa  quuie  Arrigo  IV  imperatore    investi 

(a)  Mie  Zecdie  e  Moaele  ecc.  Ed.  cit.  p.  ti 2. 


Ugo  e  Fiiieo»  figtttttK  di  Azza  d'Este»  di  vtrip 
l^rre»  tra  le  qu«U  era  lor^  i^flerwate  il  po«se«ao 
di  CtìH^  Mai^gt,  VidtUan§^  ^ompofèisemn  è  Pan* 
^Mnedtim  jpioste  in  oomii^tu  firi^pitnéi  (a\  T4e  opi- 
Qjoiie  iiu  \wiàXi9k  a  P9SO  d»ll'^pera  della  Jutiàhirà 
e^iensi  ed  è  <melh  inedesiiQM  ^e  dopo  molti  altri 
r  eolico  w^  fw  Jbuigi  Donini  recò  nelle  sqe  Si9rie 
Ortmonen^  le  qaeli  a  l)e9e  deUe  Jbnwf  lettera»  di  cui 
egli  è  ealdo  zfbUMPe,  9aieM)e  deeidarabile  veder  pre^ 
seguite  e  compiute.  Ilsv  ae  w  è  leoilo  ajtoreermi  «n 
eotal  poQQ  e  lettere  parete  eontr^  qeel  eosMDo  meeauro 
e  padre  detta  Storiaj  ebe  è  il  Muratori,  te  mi  feceio 
ad  oiaervai^  ebe  le  fiiel  dipl(»ma  citato  di  Arrigo 
trovaei  scritto  beo  a  ra|;toee  ii#ì  in  agr»^  Ha  io 
comiiaUt  BrisfUmi^  e  ehe  tm^iuffmi  importe  deter- 
minataBieBte  poliika  gmHtdigfome,  o  demimawne, 
la  quale  si  pu^  avere  atlreai  9^1  ten^itorio  di  un'  al- 
tra città  o  di  un  altro  stato  »  a  quel  nodo  per 
esempio  che  oggi  nello  stato  deUa  Chiesa  eptra  Beiie^ 
vento  che  su  nel  regno  dj  Ne|Kdi.  A  ribadire  la 
veriU  di  tale  iolerpretazioqe,  eh'  io  fo  della  parcrfa 
CùtnùaiuMy  viene  lu  proposito  uua  carta  dell'  anno 
40 10 ,  che  loka  dalle  t»pere  del  Muratori  11  Sienh 
mi  fece  di  nuovo  pubblica  nella  aua  Storia  di  Bre»* 
acia  {by  In  essa  deteriuinaiidosi   il   silo  di  Sesto , 


(a)  Marat  AnUcli.  Estens.  P*  ].  e.  7.  psg.  41. 
i»)  Pai*  M  e  s«i»  «4,  ril. 


488  '      HEVORIE  STORICHE 

villa  discosta  a  Cremona  sei  miglia,  sì  legge  che 
era  nna  ferra  del  ierritorìo  tremontte  entro  il 
contado  Bresciano,  Ciò  parmì  dover  rimuovere 
ogni  dubbio  dalla  mia  sentefiza ,  nella  quale  tanto 
più  io  sto  fermo ,  quantochè  il  dotto  P.  Astexza- 
ti^  nelle  sue  ossen'azfoni  sopra  un  diploma  di 
Arrigo,  cadutemi  agli  occhi  sopra  lavoro,  meco 
la  sente  de  più  né  meno.  Io  giudico  pertanto  che 
tutti  i  nostri  paesi  bagnati  dal  Po  sieno  da  tenersi 
cotae  posti  tè  antico  nel  territorio  Cremonese,  e  Sab* 
bioneta  'sopra  tutti,  non  essendo  mai  essa  venuta  in 
Signoria  de' Bresciani.  Cremona,  che,  secondo  ra- 
gionammo nel  secondo  capitolo,  aveva  sotto  di 
sé,  a-  tempi  de'  Romani  ed  anche  dopo  caduto 
Y  Iiiipero ,  un  vasto  territorio ,  poiché  fu  presa  e 
spianata  dal  ferocissimo  Agilulfo  re  de'  Longobar- 
di ,  lasciollo  come  in  preda  delP  emula  e  vicina 
Brescia.  Rifabbricata  dalla  carità  de*  cittadini  e 
della  regina  Teodolinda ,  non  poggiò  tuttavia  per 
molto  tempo  alla  prima  grandezza,  e  a  cinque  mi- 
glia soltanto  di  paese  air  intorno  delle  mura  se  ne 
stendeva  la  signorìa  (a).  Brescia  al  contrario  venuta, 
sotto  i  re  Longobardi,  a  fioritissimo  stato,  non  pure 
ebbe  condotta  a  suo  dominio  gran  parte  di  queste 
rive,  ma  e  di  là   del   Po   possedeva  Suzzara  fino 


(a)  Diploma  di  Oltone  al  vescovo  di  Cremona  Oldonco, 
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dal  secolo  nono  (a).  In  tanta  poesanza  ella  si  man- 
tenne ino  a  baoBa  pesza  del  secolo  dodecimo  (i)  : 
ma  q«i  apponio  Cremona  reggendosi  a  go?erno  di 
popolo  andò  innanzi  di  tratto,  e  francheggiata  di 
richezze  e  d' uomini  valorosi  diede  mano  a  vendi- 
dicare  a  poco  a  poco  V  antico  territorio  in  danno 
de'  Bresciani ,  -co*  qaali  da  poi  seambio^i  un  odio 
mortale,  né  si  diede  mai  pace.  A  non  partirci  dai-* 
r  autorità  del  Gavitelli  e  del  Sigonio  {e) ,  mW  so- 
no i  4  57,  0  queir  intorno,  Casalmaggiore  si  dava 
palesemente  come  posto  nel  territorio  di  Cremona, 
e  non.istette  molto  ad  esserle  anche  soggetto,  se 
già  non  era.  Medesimamente  SiftbSoneta,  che  seb* 
bene  già  entrata  nella  giurisdlstone  4^  vescovi  di 
Cremona,  non  aveva  mai  riconosciuto  altra  possanza^ 
che  quella  de'  propri!  Signori,  al  principio  del  de- 
cimo terzo  secolo  trovasi  con  varie  nostre  terre  in 
balta  de'  Cremonesi.  Ne  fa  fede  Gimeppe  Bresciani, 
il  quale  sopra  memorie  da  lui  rintracciate  neirar^ 
«ebivio  della  sua  città,  ci  assicura  aver  ^Cremona 
nell'  anno  4207  pigliato  V  estimo  di  tutta  la  sua 
provincia ,  o  datolo  fra  le  altre  terre  a  Sabbioneta. 


(a)  Vedi  nelle  àntie.  EsL  del  Maratori  i  diplomi  di  Cario  il 
Grosso  in  data  degli  anni  S80  e  883. 

Ih)  MonL  Bi.  p.  40  e  sego. 

(e)  Gavitelli,  Jnn.  Cmn.  pone  Tanno  iise;  il  Sigonio,  Df 
^eg.  ItaL  Uh.  2,  V  anno  1137. 


490  HESOBIE  8T0RICBS 

n  titolo  di  qttcHe  «emorie  ^  a  etti  ^li  ebbe  ricor- 
so y  di  latine  fatto  volgare»  cesi  dice  :  Esiimo  mi 
quote  ira  ie  aUrt  terre  et  eaeneiemmo  Viùdmnm , 
liivaroh  Dentro,  SaUioneta  e  Cae^knéffiore  (aj, 
NaU'  altro  dalla  deaoinlDanooe  in  poi  ci  fa  traians- 
so  di  quel  manoscritto.  Tnttavfa  i  Cremonesi  da  non 
troppo  tempo  dovevano  aver  recato  a  loro  signoria 
qnelle  terre;  eonciossiachò  essendo  In  cosa  altri» 
nienti ,  secondo  considera  a  vednta  ragione  i4  Ro- 
mani {i),  non  ne  avrebbero  fatto  nna  particohre 
meniione ,  ma  inscritto  sdamente  sol  libro;  Eetìme 
deUe  terre  di  Cremane.  E  di  vero  noi  sappiamo 
come  a'  Signori  Del  Persico  venisse  meno  in  ef- 
fetto il  dominio  di  Sabbioneta*  Questa  famiglia 
per  le  molte  guerre  e  parteggiamenti ,  in  eui  si 
intrigò,  da  ricca  e  possente,  era  venuta  assai  al 
di  sotto:  molti  beni,  dice  lo  Spalsnaa,  essa  aveva 
alienati  o  dati  in  doao^  qnali  per  bisogno  di  pe- 
cuma,  quali  per  disperazione  di  poterli  sottrarre 
alle  ruberie  de' suoi  nemici.  Al  rimaneoto  avere 
diedero  fondo  in  gran  parto  Pietro  ed  Ugone  Del 
Persico,  figUooli  dello  sventurato  UgidinOb  i  quali  da 
ultimo  nell'anno  4203  vendettoro  quanti  poderi 
essi  tonevano  nella  curia  e  territorio   di  Gicognara 


(a)  Bresclaaiy  Fera  Orig.  di  CaMaèmeiggiere^  Mi.  ns  tonfa 
PMBS  llGssiliasgglareBs  P.  Parselli,  aia  da  me  passeAiU  ia  sopte. 
(^)  Slor.  di  Gasala.  toL  3.  p.  05. 
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Mt  monaielie  di  S.  Ginlia  di  qneUa  terra  («).  Ma 
quella,  che  li  traoollò  Dell'  estrema  rovina ,  fa  V  ave^ 
re  inimicalo  11  popolo  di  Cremona,  al  quale  aem» 
pre  avevano  aderito  i  loro  maggiori.  Ed  eecone 
il  come.  Accanito  contùraava  il  far  d'arme  tra  le 
eittà  italiane,  e  tante  ne  ferono  le  cagiom',  tanti  i 
fMti  di  quella  esecrata  discordia,  che  a  fatica  tien 
loro  dietro  lo  storico.  I  GrcmoDesi  repubblicani 
aé  «I  lampo  e  fautori  delF  impero  ambtvaio  la 
signoria  del  Po,  né  poea  briga  avevano  per  ciò 
fatto  molti  ansi  prima  eo'  Ferraresi  e  llantova« 
ni  {by  Ora  pertmto  verso  la  fine  dell' anno  iSOG, 
strigati  appena  da  una  lor  guerra  con  quelli  di 
Brescia,  rssuBeitando  quella  lor  voglia,  essi  man* 
darona  verso  Torricella  una  grossa  nave  Ines- 
steHaaR  a  tenere  il  passo  a'  Mantovani,  i  quali,  già 
guelfi  ed  in  tega  con  Brescia,  navigavano  con  grande 
carico  di  granaglie  verso  il  Milanese.  Forzato  il 
rnivHe  di  Mantoma,  die  non  era  armato,  a  retroce* 
dare,  si  tenne  come  rotta  la  guerra.  I  Ferraresi, 
che  gtbsi  di  quanti  avevano  dlominio  sul  Po,  sta- 
vnno  già  punta  punta  co' Cremonesi,  gìudioarono 
quella  una  boana  occasione  di  abbassarli.  La  prima 


(a)  Codice  de'  privilegi  de'  coidubì  di  Gieognara  e  Gogoxzo 
oell'  archìvio  parrocchiale  di  GicognKra.  L*  Instrum.  vi  è  rogato  da 
Iridio  deU*  Occhio,  notaro  del  S.  Palazzo  a'  0  di  Gennaro  1203. 

(6)  AaUq.  ItaL  ToBk  IV.  col*  334,  SS5. 
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tona  dampie  essi  legaronsi  co' MaiìtDvaiii>  cbe  vi 
avevano  la  prima  parte,  e  unite  le  forze,  occttp8<» 
rono  f  iadana.  Qaindf,  poicbò  già  V  inteiidèvàoo 
per  secreti  mes^Eiggi  co'  Signóri  Del  Persico ,  vea* 
néro  sicoramtate  a  Sabbioneta,  e  quivi  s' imberrà-' 
rono,  vuoi  per  sostenere  ad  un  bel  bisogno  d' in 
sti  le  rive  le  cocche  armale  cbe  su  per  Po  avevano 
mandate  contro  Cremona,'  vnoi  per  tenere  a  bada 
con  finti  assalti  e  badalucchi  le  soldatesche  cremo- 
nesi che  campeggiavano  in  Gasalmaggtore.  Ma  di 
Cremona  frattanto  discendevan  di  lancio  due  navi 
assai  ben  armate,  condotte  da  Cabrino  Lupo  da 
Rivarolo  e  da  Uberto  Maltraversi,  le  quali  isi  vio* 
lentemente  sotto  Barcello  percossero  nel  naviglio  de' 
nemici,  che  ana  ne  fu  presa,  e  le  altre  fieramente 
cozzate  e  in  soqquadro  poterono  appena  ritrarsi  e 
afferrare  a  Bocca  d' OUio.  In  questa  anche  le  milizie 
cremonesi,  che  erano  a  oste  in  Gasalmaggiore,  ve- 
duta  quella  vittoria,  tiraron  baldanzosamente  ver^ 
Sabbioneta.  Ma  i  Mantovani  mostrato  eh'  ebbero  per 
brev'  ora  il  riso,  abbandonarono  il  forte»  riparando 
smarriti  e  scombuiati  al  Comessaggio.  Quivi  raccolti  e 
rifattisi  d' animo  e  di  forze,  quasi  in  sugli  occhi  della 
cavalleria  nemica,  tagliarono  d'ogni  intorno  le  vie, 
e  abbattuti  alberi  senza  numero  si  steccarono  ia 
quelle  intricate  e  fonde  paludi,  d'onde  ordinata- 
udente  poi  si  tolsero  camminando  verso  Mantova.  I 
Cremonesi  in  più  tanti  pieni  d'izza   e  di   mal  ta- 
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lento,  tornati  a  Sabbiooeta^  vi  entrarono  a  furia, 
e  gridando  morie  a^  traditori,  disarmarono,  scorna- 
rono  le  guardie,  e  fecero  atterrare  il  palazzo  dei 
signori  Del  Persico,  che  già  fuggiti  erano  co' Man- 
tovani, e  tutto  misero  io  conquasso  e  rumore.  Indi 
a  poco  vi  fu  da  Cremona  mandato  un  Pretore  u 
governo. 

Ugone  Del  Persico,  a  cui  1*  anno  appresso  mori 
in  una  sua  villa  ad  Acquanegra  il  fratel  Pietro, 
sia  perchè  si  sentisse  F  animo  avverso  alla  causa 
dell'impero,  o  sia  più  tosto  perchè,  nimicati  a 
morte  i  Cremonesi,  solo  abbassandosi  poteva  rimet* 
tersi  nella  loro  grazia,  passò  non  pochi  anni  suU 
dato  di  ventura  quando  de'  Veronesi ,  quando  de' 
Bresciani.  Era  al  servigio  di  questi  ultimi  allorché 
qae'  di  Cremona,  mirando  a  dominare  liberamente 
r  Ollio,  nell'anno  4235  assaltarono  Orzi  e  PoQtevico. 
Essi  intendevano  (  mirabil  pensiero,  ma  non  unico 
in  que'  forti  tempi  )  a  fare  una  grande  tagliata  a 
Scandolara  per  voltare  altrove  questo  fiume  {a)  e 
per  derivarne  in  pari  tempo  le  acque  intorno  al  car 
stello  di  Seoiga  (b)  :  onde  e'  s'  afferrarono  più  volte 
co'  Bresciani,  e  più  volte  li  ruppero,  molti  ammaz* 
zandone  e  prendendo  prigioni  non  pochi  de' primi 
popokmi  d' Orzi  e  di  Pontevico.  Dato  quindi  alquanta 

(a)  Campi,  Hist.  .di  Cren.  llb.  2.  p.  50. 
Ih)  CMtelli,  Op.  cit.  fol.  63. 
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silenzio  a  questa  guerra^  passarooo  oltre  Po  ad 
osteggiare  i  Bolognesi.  Ha  in  quel  tanto  i  Bresciani, 
fermata  al  soldo  molta  gente  a  divenire  an  45,000 
combattitori,  e  uniti  a  parecchie  schiere  di  Milanesi, 
s' erano  raccolti  a  Mosio,  una  loro  terra  ben  ma* 
nita  e  confine  ai  paese  nemico,  nel  quale  alfine 
ruppero  in  grande  assetto  di  battaglia  e  terribi* 
li.  Sforzato  Bozzolo  e  abbruciato  Rivarolo  Fuori, 
procedevano  tempestosamente  verso  Po.  Se  non  che 
spirato  del  venir  di  una  forte  soldatesca  cremonese,  a 
cui  era  messo  eapo  Cabrino  Lupo,  prode  e  sicuro 
in  arme  si  per  terra  che  in  acqua,  si  ritrassero 
sotto  Bozzolo,  dove  a  posta  fatta,  co'  migliori  van- 
taggi di  quel  luogo,  e  con  una  terra  alle  spalle 
già  doma  e  spaventata,  non  a  impeto  di  fortuna, 
;ivrebbero  ingaggiata  battaglia.  Cabrino,  armate  Sabi- 
bioneta  e  Casalmaggiore,  che  erano  fortissime  chiavi 
alla  guardia  del  Po,  fece  loro  stendere  innanzi  tutto  il 
suo  cam|H),  e  sostenne  le  altre  milizie  concittadine,  che 
venute  a  gran  fretta  dui  Bolognese  passavano  da  più 
parti  il  fiume.  Compiuto  V  esercito,  e  vedendo  tanto 
stare  i  nemici,  lieti  e  baldanzosi  de'  luoghi  presi, 
si  dispose  a  muover  loro  contro,  e ,  primo,  cercarli 
a  battaglia.  Il  mercoledì  20  maggio  di  questo  stesso 
<mno  i  235  i  due  campi ,  afiermati  ì*  uno  di  contro 
all'  altro  tra  Rivarolo  e  Bozzolo,  vennero  alle  prese, 
e  lunga  e  sanguinosissima  fu  la  pugna.  Ma  Poste 
bresciana  ebbe  la  peggio,  e  sonando  a  raccolta  ab- 
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liaadonò'  il  canopo^  a  corsa  riparandosi  verso  1'  OU 
lio.  A  sostenerne  la  ritratta^  un'  ardita  mano  di 
Milanesi  goidala  da  Ugone  Del  Persico  de' Signori 
di  Sabbioneta,  era  corsa  a  tagliare  gli  argini  di  non 
pochi  canali,  che  riversafano  giù  dal  cremonese  in 
q«ei  Inogbi^  e  che  gonfii  com'erano  di  quo'  di^ 
sarebbono  straboccati  sopra  i  Cremonesi,  che  tene- 
Yano  il  fondo  di  quelle  pianure.  Ha  questi,  av- 
vedutisi di  quel  tranello  de'  nemici,  se  ne  ritrassero 
prima,  non  restando  però  co' loro  cavalli  di  dar  la 
caccia  ai  Bresciani,  i  quali  stremati,  e,  i  più,  per-^ 
dute  l' armi,  e  pieni  di  ferite  e  di  lividi,  fuggendo 
a  gran  pena,  si  chiusero  entro  Mosio.  La  rovina  di 
quella  giornata  fu  molta;  ottocento,  narra  lo  Spa- 
lenza,  de' Cremonesi  rimasero  in  sul  campo,  ma  de' 
Bresciani  più  di  40,000,  e  dugento  de' più  nobili 
caduti  prigioni;  alcuqi  castelli  mandati  a  ruba  ed  a 
fuoco,  nò  poche  campagne  sotto  l'acque  affogate. 
Ugone  Del  Persico  venuto  tra  gli  altri  nelle  mani 
de'  Cremonesi  fu  messo  strettamente  in  catene ,  e , 
palleggiandolo  e  scaracchiandolo  la  matts^  soldate^* 
aca,  condotto  a  Cremona,  dove  già  essendo  molto 
innanzi  del  tempo,  e  pel  dolore  che  il  prese  for- 
tissimo di  quella  sua  bassezza,  poco  stante  mori  {a). 
A  metter  baldanza  vieppiù  ne' Cremonesi  si  aggiun- 


(a)  Spalenciae,  Ghron.  -Campi  Hist.  di  Crem.  -Gaviklli,  Auo. 
Crem. 
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se^  che  Tanno  appresso  a  qnesta  vittoria  del  mese 
di  Febbraio  discese  in  Italia  l' imperatore  Federico  II 
di  Svevia,  accampandosi  sali' Adifi^e  tra  Mantova  e 
Verona  a  spalleggiare  i  Gbibelllni,  o  per  meglio 
dire^  acciocché  qnesti  gli  dessero  mano  nel!'  assog- 
gettare molte  nostre  città,  che  tra  loro  discordi, 
eran  però  fortissime  e  sempre  unite  contro  quel 
comune  nemico,  che  loro  avesse  voluto  accollare  il 
giogo.  Contro  lui  già  terribile  pel  possesso  del  re- 
gno  dì  Napoli  e  fulminato  di  scomuniche  dai  Pon- 
tefici, a  cui  era  nello  stato  pericoloso  vicino,  si  fu 
unita  una  seconda  lega  delle  città  lombarde,  non 
meno  poderosa  e  costante  di  quella,  che  avea  disfatti 
^li  eserciti  del  suo  fortissimo  antecessore  Federico 
Barbarossa.  Venuto  quel  monarca,  i  Mantovani,  armata- 
gli contro  moltissima  gente ,  si  legarono  ai  Bre- 
scUni,  ai  Milanesi,  ai  Bolognesi  e  a' Faentini,  tutti 
Guelfi  perduti;  e  cosi  messo  in  punto  un  grosso 
esercito  stavano  pronti  a  riceverlo.  Fermo  d'  altra 
p£(rte  avevano  1*  animo  all'  imperatore  i  Cremonesi, 
i  quali,  chiamati  in  aiuto  i  Pavesi,  i  Parmensi,  i 
Modenesi  e  i  Reggiani ,  passarono  per  forza  d'  ar- 
me nel  territorio  di  Brescia.  Il  loro  numero  e  va- 
lore per  altro  non  sarebbero  bastati  a  lungo  ,  se 
r  imperatore  andato  sopravvento  a  Montechiaro 
contro  il  campo  Guriro ,  e  sgominatolo  ,  non  si 
fosse  a  loro  congiunto.  Entrato  egli  quindi  coi  col- 
legati nel  Mantovano,   ne    guastò    orribilmente  le 


i 
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campagne,  e  di  là  gettatosi  sopra  Mosio,  il  fece 
spiautai'e;  prese  Marcarla  difesa  indarno  da  Basilio 
da  Campodello^  ralente  Hantorano^  che  t!  mise  la 
vita  (a),  ed  agguerriti  validamente  a  guardia  de* 
ponti  suiroilio  Marcarla  e  Gazzolo^  pigliò  cam- 
mino verso  Milano.  Ma  comechè  egli  vittoriasse, 
ora  su  questo^  óra  su  quel  popolo  i  non  gli  veniva 
però  mai  fatto  di  domare  tutte  le  città  della  lega, 
le  quali  battute  e  vinte  si  rifacevano  più  vidléKité 
e  con  più  formidabili  eserciti^  ora  insième^  ora 
r  una  dopo  1*  altra  »  contro  di  lui.  Per  lo  che,  a 
mantenere  come  che  sia  la  sua  autorità  tra  noi, 
nessun  mezzo  vide  più  acconcio,  che  d'empier  di 
doni  e  mettere  in  forte  stato  quei  capi  della  partfe 
Ghibellina,  che  più  in  senno  è  coraggio  valevano. 
De'  più  innanzi  tra  suol  fedeli  era  di  qoe'  tempi 
Bosio  Dovara ,  vuoi  pe'  sottili  partiti  e  accorgimen* 
ti ,  che  que  sii  da  scaltro  politico  aveva  sempre  a 
mano  per  caldeggiare  in  Italia  la  causa  dell'impe- 
ro (b),  vuoi  perchè  sapiente  e  attissimo  a  condurre 
qualunque  più  difficile  impresa  guerresca.  Trovane 
dosi  pertanto  1^  anno  4846  a'  2  di  febbraio  Fede- 
rico  II   in   Cremona,  gli   conferì  il   possesso  della 


ra)  Spalenciae  Ghronienin  Sablonetannm  p.  76. 

(6)  Lasciò  anche  un*  opera  scritta   intitolata  :   Statata  servanda 

a  Cremonensìbus  prò  ReipubL  negotiis  administrandis.  Arisi, 

Crem.  Ut.  toL  1,  pag.  122. 
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Contea  di  Sabbioneta  (0).  11  diploma  di  lui  custodivasi 
allre  volte  nel  R.  Arcbivio  camerale  di  Bozzolo ,  e 
debbe  esser  passato  tra  molte  altre  carte  in  quello  im^ 
periate  di  Vienna.  Questa  memoria  sta  tra  i  giudiziosis- 
simi dettati  del  dottore  cbe  fu  Andrea  Gayalli  Sabbio* 
netano^  che  accenna  di  aver  veduto  de'  propri!  oc^ 
chi  in  originale  la  lettera  patente  di  queir  imperatore. 
Onde  ben  mi  pare  stempiata  notizia  quella  che 
riscontrasi  in  alcune  copie  di  un  manoscritto  rin- 
venuto nell'archivio  comunale  col  titolo  di  Strie 
f  storica  delle  investiture  del  feudo  di  Sabbioneta  § 
essere  stato  cioè  il  Dovara  donato  di  quella  signo- 
ria dai  Milanesi ,  di  cui  era  capitano.  Contro  la 
quale  notizia ,  copiata  appunto  appunto  e  confes- 
sata vera  senza  duolo  di  fune  dall'  abate  Romani 
nella  sua  Storia  di  Casalmaggiore  (i),  si  osservi 
primamente  che  Sabbioneta  ne*  tempi,  de'  quali 
teniamo  discorso^  era  una  terra  posseduta  dai 
Cremonesi ,  allora  ghibellini  assai  possenti,  nò  mai 
loro  tampoco  contrastata  di  parole;  ed  in  secondo 
luogo  che  i  Milanesi,  guelfi  per  la  vita  e  odiatori 
a  morte  del  sangue  di  Svevia,  non  possono  aver 
largito  beni  ad  un  fautore  e  capitano  di  Federi- 
co ,  loro  capitale  nemico.  La  famiglia  Dovara ,  cosi 
detta  da  un  castello  di  ugual  nome  sul   milanese. 


(a)  Affò,  Zecche  e  Monete  eoe.  ed.  cit.  pag.  113. 
{bj  VeL  2.  aU'anna  1246. 
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dond'era  natia,  nomavasi  in  prima  degli  Aosel* 
mi  {a),  condotta  e  fatta  possente  in  Cremona  dal- 
I*  arcivescovo  di  Milano  Eriperto,  il  quale,  secondo 
vedemmo,  ebbe  presa  questa  città  per  Arrigo  II 
imperatore  (5).  I  vescovi  di  Cremona,  che  temeva- 
no, 0  sapevan  fedeli  i  Dovara ,  seguitarono  ad  in- 
ricdiirgli,  investendoli  di  non  pochi  feudi,  tra  i  quali 
andavano  primi  Castel  Maleo  e  Castello  di  Bocca 
d' Adda.  Da  essi  ebbe  io  scendente  il  nostro  Bosio, 
ora  fatto  Conte  di  Sabbioneta,  e  che,  essendo  assai 
bene  della  grazia  dell'imperatore  Federico  II,  ave- 
va una  specie  di  sovranità  o,  meglio,  di  tirannia, 
sopra  Cremona,  a  simile  che  il  crudelissimo  Ezze- 
lino ni  da  Romano  allora  1'  usava  sopra  Padova , 
ed  Uberto  Palavicino  ne' suoi  Feudi  dello  stato  di 
Piacenza.  Governatori  nel  nome  imperiale  di  tutti  f 
Ghibellini  Lombardi,  questi  signori  avevano  costi- 
tuito una  guisa  di  triumvirato:  de'  loro  soldati 
componevasi  il  fiore  dell' esercito  imperiale;  essi  fa- 
cevano la  guerra;  loro  quasi  sempre  il  merito  delle 
vittorie.  Morto  Federico  II  neir  anno  4250  conti- 
nuarono a  tenere  accordo  contro  i  Guelfi  Lombar- 
di; ma  i  nomi  di  parte  divenuti  erano  omai  pre- 
testi a  coprire  la  lor  privata  ambizione.  Per  la  qoal 


(a)  Arisi,  Grem.  Ut.  tol,  I.  pag.  123. 
{h)  Addo  1021.  Coriiis  Hist.  Mediol.  —  Gal? anos  Fiamma  i« 
CIvoB.  minor»  cap.  137.  Vodt  MuraU  Rerum  Itai.  Script. 
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cosa  poco  tempo  stette  che  tra  di  loro  si  mise  fuo- 
co e  discordia.  Ezzelino,  mostro  di  tutte  nequizie ^ 
avrebbe  voluto  togliersi  d'  addosso  o  coli'  arme  o 
col  tradimento  chiunque  conteodevagli  il  primato,  ma 
contenevasi  per  paura  della  crociala  che  papa  Ales- 
sandro IV  gli  aveva  bandita  contro  per  tutta  Italia. 
Intraversavasi  a  lui  massimamente,  desposto  suo  pari, 
ma  men  feroce,  Bosio  Dovara,  il  quale  d' altra  pane 
tenevasi  col  Palavicino  tanto  quanto  in  un  bel  bisogno 
poteva  sperarne  aiuti,  blandendolo  a  bandita,  ed  in  se- 
creto temendolo.  OdioUo  poi  egli  del  cuore  quando 
il  seppe  chiamato  dal  popolo  a  Podestà  di  Cremona, 
e  ancor  più  dopo  che  a  forza  di  pratiche  vi  passò 
come  a  Signore.  Un  lieve  accidente,  ogni  nonnulla 
poteva  dunque  esser  appicco  ad  una  mort^lissima 
rottura.  Tuttavia  nell'anno  1256  duravano  essi  an- 
cora uniti  air  assedio  di  Mantova ,  città  che  s*  era 
crociata  contro  Ezzelino  da  Romano.  Nelle  schiere 
condotte  da  Bosio  Dovara  erano  Guarnerio  Azzoliuo 
e  Obizo  Sanguanino  da  Sabbioneta,  prodi  cavallieri 
di  que'  tempi ,  i  quali ,  intanto  che  i  mangani ,  i 
trabocchi  ed  altri  tormenti  dall'  alto  degli  approcci 
tribulavano  la  città,  furon  mandati  con  una  buona 
mano  de'  più  arrischiati  dblla  lor  t«rra  a  combatter 
Cesoie,  una  rocca,  dove  stavansi  chiusi  non  pochi 
arrabbiati  guelfi  di  Mantova.  Questo  forte,  soprassa- 
Itto ,  fu  preso  ;  impiccati  per  la  gola  i  capi ,  de' 
terrazzani  altri  miseramente  tagliati^  altrì^  uomini  e 
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ddnne,  colle  ponte  delie  spade  alla  vita  ,  forzali  a 
amantellare  le  mora,  a  mandar  giù  fino    a'  fonda- 
menli  le  torri.  Dopo  quattro  giorni  rasa  la  fortez- 
za^ ai  levaron  di  là,  dando  per  ogni  dove  fi  guasto 
a'  eoltij  e  i  contadini  accìdendci  si  furono  tornati  al 
lor  campo  (a).  Quivi  davasi  dentro  a  farore,  e,  dicen- 
do ad  Ezzelino  la  fortuna,  grandissimo  il  baccano.  I 
sobborghi  di  Mantova  presi  e  spiantati;  T  ultima  cer- 
chia della  città  percossa  e  ripercossa  sbonzolava;  do- 
vunque alzate  alte  palanche  e  battifollt,  in  citt^  molti 
edificii  in  fiamme;  imperterriti  i  difensori  delle  mu* 
va,  ma  tempestali  e  morti;    un   lavorare    di    forza, 
nna   rabbiosa   gara,   un   fi'emire   per  tutta    V  oste. 
Arrogi  Ezzelino,  che  con  la  testa  alta,  V  occhio   di 
fuoco,  satanico  sorriso,  andava    tornava,  moriva   di 
vederne  di  gioirne  il  fine,  né  il  potendo,  veniva  con 
aaprissimi  minacci  chiedendo  la  resa  della  città.  Ma 
gli  ambasciatori  andati  in  suo  nome  gli  faron  tru- 
cidati in  sugli  occhi,  ed  una  tavola    lanciatasrii    nel 
campo  portava  scritta  col  sangue  queste  parole*,  la 
9naladetia  belva  sareèòe  entrata,  ma  lasciandovi  il 
pelo;  niun    de'  mantovani  potersi   prendere,    che 
tutti  morrebbono  sotto  le  roviìie  delle  lor  case  {fi\ 
Di  tanta  virtù  era  anima  Surdello  da   Goito,  poeta, 
guerriero   sommo    de'  suoi    tempi ,    il    quale   venti 

ìà^  Spalenciae  Chronicum,  Memor.  cil.  Cavalli,  Annotazioni  ecc. 
dell'  ADonimo. 

(b)  Mem.  manoscr.  Cavalli. 
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giorni  bastò  alle  difese  io  quel  forzato,  tremendis^ 
Simo  assalto.  Alfine»  la  mercè  del  cielo,  quando  non 
potevansi  i  mantovani  più  tenere,  e  eerto  n'  era  lo 
sterminio»  venne  loro  soccorso  dal  Harcbese  d'  Este 
e  da' Bolognesi,  i  quali,  rotti  i  Gremoseli  ad  Osti* 
lia  {a),  forzarono  Ezzelino»  a  lasciare,  scoppiando 
di  veleno»  un  assedio»  ch^  egli  avea  si  bene  condotto. 
Correndo  Tanno  12S8  i  triumviri  senza  contra- 
sto di  battaglia  e  col  solo  spavento  che  davan  fé 
loro  armi»  s'impadronirono  di  Brescia.  Però  quivi 
l'ambizione  di  Ezzelino»  che  solo  esser  Voleva  alla 
signoria»  non  stette  più  cheta»  e  si  parve  qual  era 
Sanguinaria»  infame:  di  che  Ihsio  vedutosi  tramare 
alla  vita»  da  Brescia  col  Pallavicino  si  ritrasse  a 
Cremona»  donde»  togliendo  la  volta  a  quel  tiranno, 
mosse  colle  sue  forze  e  quelle  del  collega  ad  unirsi 
coir  esercito  delle  città  crociate.  Al  Poète  di  Cas- 
sano il  46  settembre  'Ì2S9  condotta  e  vinta  in  gran 
parte  per  valore  di  Bosio  una  grande  battaglia»  Ezzeli- 
no» preso  e, ferito»  tra  gli  scherni  e  le  percosse  della 
folla  accorsa  a  vederne  l'orrendo  ceffo  e  gR  occhi  rab- 
biosi e  spaventati»  fu  dal  Dovara  tradotto  a  Soncino, 
dove  I'  undecimo  giorno»  che  tratto  vi  fu,  abominane 
do  egli  il  cibo»  si  lasciò  morire  di  fame  e  disperato. 
Lui  caduto»  per  altro»  V  odio  di   parte   guelfa»   già 


(a)  Campi,  Hisl.  Crem.  ilb.  3.  p.  63.  —  Gavitelli,  Grem.  Aon. 
1251.  r.  91. 
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tronfia  ed  invanila,  cadde  più  fiero  aopra  Bosio  ed 
li  Palavieioa  latanto  Manfredi»  ehe  fa  naturai 
figliuolo  di  Federico  II  imperatore»  avendo  usar- 
pato  il  regno  di  Sicilia,  voluto  di  ragion  della 
Chiesa^  avea  commesso  a  questi  due  forti  Signori, 
che  erano  a  lega  con  lui,  di  chiudere  il  passo  al- 
l'esercito che  Carlo  conte  d'Angiò  e  di  Provenza, 
francb^giatore  de' Guelfi  e  nominato  in  re  di  Si- 
cilia dai  Pontefici»  avea  (atto  venire  già  dal  Mon- 
saoese  in  Italia.  Battuto  il  Patavicino  sul  Bresciano» 
parte  guelfa  alzò  più  che  mai  le  coma»  e  Bosio 
Dovara  che  guardava  i  p^ssi  all'Ollio»  lasciatosi  ag* 
girare»  non  seppe  o  non  volle  (  per  danari  che  n'  eh- 
be  forse  da'  Franzesi  )  intoppare  i  nemici»  i  quali» 
ingrossati  di  guelfi  mantovani»  e  varcato  a  loro 
grande  agio  TOUio  e  il  Po»  andaron  per  Bologna 
e  Romagna  alla  battaglia  contro  Manfredi.  Ben  il 
Dovara  fino  da  que' tempi  da  quanti  erano  a  parte 
gbibellioa  ebbe  voce  di  traditore  {a),  e  sopra  tutti 
ne  pigliò  pelo  il  Palavicino»  levandosene  quindi  ap* 
presso  tra  lor  due  aspra  contenzione  e  disdegno. 
I  Coelfi  riscaldando  quindi  sempre  più  della  'guerra, 

(a)  Dante  il  teane  per  tsls  •  il  dannò  nell'  Antenora  del  san 
inferno  con  quesU  eterni  versi: 

£i  piange  qui  F  argento  de'  Franceschi  ; 
r  vidiy  potrai  dir,  quel  di  Duera, 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi, 

Gant.  xxxii  ten.  39 
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ehe  Carlo  d'  Aegiò  mostrava  d'  essere  vennto  a  fare 
iti  lor  nome,  mandavano  a  rumore  alcune  nostre 
città.  I  Piacentini  sollevaronsi  contro  il  Palavicino» 
nò  in  Cremona  per  iscuoterne  il  giogo  era  il  tra- 
mazzo minore:  ma  venutivi  due  legati  dei  Pontefice, 
persuasero  qud  fiero  ghibellino  a  rinunciare  spontaneo 
il  dominio  di  questa  città,  che  egli  non  potea  più  tenere, 
non  curando  essi  per  altro  che  a  sé  il  tirasse  il  Dovara. 
Il  che  accrebbe  il  sospetto,  che  tutti  avevano,  che  Bosio 
avesse  tradito  la  parte  ghibellina.  Ma  non  godè  egli 
troppo  di  queHa  signoria,  perciocché  i  guelfi  Cre- 
monesi, che  già  tenevano  la  supremazia  della  cit- 
tà ,  negando  d' ubbidirgli,  andarono  ben  tosto  a  tu- 
multo, presero  e  distrussero  la  sua  rocca,  da  cui  egK 
scampò  fuggendo  con  grande  numero  de'  suoi  parti- 
giani. II  suo  nome  fu  raso  da  ogni  pubblico  luogo, 
e  in  maledizione  solamente  pronunciato. 

A'  tempi  di  Bosio  Dovara  diede  onorevol  fama  a 
Sabbioneta  coW  arti  del  suo  ingegno  V  astronomo 
Gherardo.  Studio  prediletto  degli  uomini  essendo 
allora  l'osservare  il  corso  e  H  sito  degli  astri  egli 
effetti  prodigiosi  della  lor  natura,  Gherardo  era  in 
voce  di  averlo  praticato  e  andatovi  al  fondo  più 
che  ogni  altro.  Delle  parecchie  opere  eh'  egli  scrisse 
latino  in  questa  scienza  corre  per  le  stampe  la 
sola  Teoriva  de*  pianeti  (a),  libro,  da  cu!  poco  bene 

(a)Gherardi  Cremon.  Theorica  Planelarum.  VénetUs  147Sìb4.* 
Daremo  inOne  di  queste  Memorie  Storiche  l'elenco  degli  scrilU, 
<clie  di  lui  ci  rimangono. 
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^tirrelibe  ritrarre  il  moderno  studioso^  ma  che  per 
hingo  spazio  di  tempo  fa  poco  meno  che  avuto  fiB 
conto  di  classico  nelle  aatronomlehe  dottrine.  Fino 
verso  la  fine  del  secolo  XV  la  Teorica  di  Gherardo 
solevasi  ieggere  e  dichiarare  nelle  pubbliche  e  prU 
vate  scuole»  accettata  e  messa  in  lode  dai  più  ca- 
paci ingegni.  Non  ci  lascia  aver  dttU>io  di  dò  Gio<- 
vanni  Honteregio,  o  Regiomontaeo,  die  è  quanta 
dire  di  Konigsbergh  in  Franconia^  41  cpiale  ne  rende 
tali  notine  nella  prefazione  dd  libro  da  lui  dettato 
ad  impugnare  le  dottrine  dd  nostro  Gherardo,  di- 
volgato  per  le  stampe  in  AfUgusta  T  anno  i485  (a). 
E  queste  notizie  sono  in  più  tanti,  da  tenersi  per 
vere»  perchè  vengono  di  bocca  che  parlava  so« 
pr'animo.  Ha  del  pari  che  tutti  gli  astronomi  di  quella 
età  non  ancora  fuori  ddl' ignoranza,  soprusando 
egli  quello  studio  sapientissimo  si  lasciò  cadere  nel* 
le  pazze  superstizioni  dell^  À^tratoffia  giudizio^ 
ria.  Intendevasi  con  essa,  che  mediante  un'attenta 
osservazione  del  corso  del  cielo  e  delle  stelle,  si 
potessero  conoscere  e  predire  gli  eventi  morali  del» 
r  uomo,  come  sarebbono  per  via  d'esempio  il 
far  la  ventura  e  la  natività  di  chiehessia,  e  dare  il 
punto    deU' operare  eostume,  generalissimo   in  quei 

(a)  DispuUtio  contri  Gherardi  Cremonemls  lo  Planetarnm  Tbeo** 
fieas  Deliramenta,  Augustae  cusnin  1S45  et  reimpressum  Yenetlif 
per  Jac.  Petium  de  Leocfao  1519  die  14  decembris  in  libello  in«' 
pcripto  Sphaerae  Mundi  Gompendinm  Jo:  de  sacro  Bosco. 
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tempi  non  pare  tra  gli  uomini  più  materiali  e  rozzi» 
ma  eziandio  tra  coloro  che  reptttavansi  di  gran  le- 
,tata.  Il  Sabbionetano  Gherardo»  come  uomo  pintto- 
alo  corrente,  nò  più  atodioso  forse  della  vera  lode» 
che  del  far  fortuna,  vesti  V  impos  tura  dell'  astrologo» 
ed  il  suo  nome  andava  in  Italia  non  altrimenti  co- 
nosciuto che  quello  di  Guido  BonatU^  contempora- 
neo di  lui»  finissimo  aggiratore  prima»  poi  messosi 
tutto  a  Dio»  e  non  pertanto  cacciato  dal  divino  Ali- 
ghieri nd  suo  inferno  (a).  Che  Gherardo  fosse  ve- 
ramente da  Skbbioneta»  senza  che  cel  dica  il  Bo- 
tiatti  nel  suo  libro  di  astronomia  {b),  il  sappiamo 
da  lui  medesimo.  E  di  vero  egli  si  scrisse  costan- 
temente Gherardw  de  Saòloneta  in  capo  alle  risposte 
cb'  egli  rendeva  a'  primarii  sigpori  di  queir  età  e 
singolarmente  ad  Ezzelino  da  Romano,  a  Ub^to  Pa- 
kivIeiBo  e  a  Bosio  Dovara»  i  quali  eonaultavansi 
con  Itti  del  come  condurre  le  imprese  e  del  loro 
esito.  Esse  conservasi  aggiunte  ad  un  codice  qu* 
noscritto  della  Biblioteca  VaUcana  {e)  eoo  qiio9to 
titolo  per  me  recato  in  lingua  corrente: 


Ca)  Mbrao^  Gaat  20,  terz.  40. 

io)  Bonattt  Guldonlf,  Astronomia»  BasUea  ISSO  fòL  SS5.  e  m 

I  4mtem,  qui  fuerunt  in  tempore  meo  sicuti  tunt  Michael  Scottus^. 

I  4}ermrdus  de  Sahlonei4U  • 

(c)  K"  4083.  ludicia  MasiHri  Oerardi  de  Safiloneta  Cre- 

nv^ne^iè  super  muUis  quaestiombw  na^ujraUbu^  qc  ^uu^orufii 

mundi  revolulionibus» 
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i  matèiro  Gherardo  da  Sabbioneia  iniomo  a  mol^ 
ie  guistioni  naturali  e  sul  rivolgimento  degli  ae^ 
ni  del  mondo.  Due  di  que^  responsi ,  o  lettere  lo* 
ron  date  fuòri  da  Giambattista  Yerci  aeUa  am 
Storia  degli  EeceUiai  {a)  :  i'  una  ka  In  fronte:  Seor* 
pione',  diviiamenfo  per  t  etbreito  t  per  la  gi$èrra: 
la  seconda:  Del  ritorno  di  un  aeeenie.  Io  ne  ten« 
go  ricopiata  dal  Codice  della  Biblioteca  Yalicana 
un'  altra  che  mette  questo  principio  :  Cercò  f  tUu" 
sire  marehtee  Pàlavicino  del  dover  legarei  con 
Martino  della  Torre;  e  due  altre  inedite,  indirette 
da  Bologna  a  Bosio  Dovara,  lasciateci  io  copia  del 
benemerito  dottore  che  fu  Andrea  Cavalli,  le  quali 
facendo  a  maraviglia  per  la  storia  che  sto  lavoran- 
do, saranno  da  noi  sposte  più  innanzi.  Io  qui  non 
saprei  quanto  regga  quello  che  il  Feroldi  sol  fine 
de' suoi  Annali  Veneti  dice  di  Gherardo;  che  eioè 
questi  si  attenesse  alla  famiglia  Del  Persico.  Ben  gli 
avremmo  noi  obbligo  senza  fine,  se  ce  lo  avesse  di- 
mostrato. Ha  io  non  mi  fo  ca^o  di  lui  quanto 
del  Tomasino,  che  ne'  suoi  Aonali  de^  Canonici  di 
S.  Giorgio  {b)  narra  come  Gherardo  vivesse  l'anno 
^455.  La  qaale  spropositata  e  ridevolissima  notizia 
si  riscontra  con  quella  deir  Arisi  (e),  il  quale,   con 


(a)  Tom.  a.  Doc.  186  e  t89. 

(6)  Uaìoe  1642. 

\c)  Grem.  lit.  t.  I.  p.  269. 
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poco  sgaaglìo  dall'altro^  il  fece  vissuta  nelKaif' 
no  ii50^  e  con  forte  rabbuffo  esce  addosso  e  b^ 
picca  sonagli  al  Faroldi^  che  negK  Annali  Veneti  H 
pose  a  tutta  ragione  fiorente  ne'  tempi  dell'  impera' 
tore  Federico  li.  Io  gìndico  che  si  H  Tomasino  A 
V  Arisi,  (  non  conoscendo  o  non  badando  le  opere 
rimasteci  di  Gherardo,  nelle  quali  si  pare  tanto* 
chiara  Tetà,  in  cui  vis^e,  che  non  bisogna  più 
avanti  )  fossero  tratti  in  errore  dal  libro,  che,  circa 
dne  secoli  dopo  morto  il  Gherardo,  scrisse  il  Hon^ 
tereggio,  ribattendone  le  opinioni  cosi  per  punta  e 
per  taglio  da  mostrare,  chi  nulla  ne  sapesse,  che 
il  suo  avversario  fosse  ancor  vivo  («). 

Ma  non  maraviglia  di  siffatti  scerpelloni:  egli  è 
non  altrimenti  curiosissimo  fatto,  che  il  nostro  sab- 
bionetano  Gherardo  per  quasi  quattro  secoli  stasi 
potuto  scambiare  e  confondere  con  un  altro  Gherardo 
cremonese  vissuto  sotto  V  imperatore  Federico  Bar* 
barossa  circa  un  secolo  innanzi;  degno  filosofo, 
maestro  medico  insigne,  adornatissimo  di  lettere 
greche,  arabiche  e  latine  (ò).  Questi  poiché  studian- 
do tra  noi  vide  quanto  rare  fossero  in  Italia  le  opere 

fa)  Vedi  anche  i  Ms.  interno  a  Gherardo  dell'abate  leidere 
Bianchi  di  Cremona  conservali  nella  Biblioteca  ^brosiana. 

(b)  Così  le  opere  di  due  si  son  falle  di  un  solo  dell'Arisi  (  Oenn. 
lìi.  tom.  1.  p,  266,  tom.  3.  p.  81  ),  dal  Fabricio  (  BiM.  latin,  med. 
et  inf.  aeU  tom.  3,  p.  39.  )  e  dal  Marchand  (Dict,  Hi8t,-Art 
Jherard  de  Sabbioneta  ). 
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degli  antichi  Slosofi,  passò  in  Ispagna  {a)  sapendo 
che  ìtì  presso  gli  Arabi  ve  ne  aveva  gran  copia; 
e  messosi  a  Toledo  e  divenuto  in  breve  tempo  spe- 
ditissimo nella  lingaa  arabica,  tolse  a  recare  in  la- 
tino qoanti  potè  più  di  qae'  libri,  che  singolarmente 
riguardavano  la  matematica,  la  fisolofia  e  la  medi- 
cina. Di  quest'uomo,  che  del  suo  tempo  tutti  ec* 
cedette  in  amore  e  fermezza  alla  fatica,  e  che  ten- 
ne grado  di  professore  nello  studio  di  Toledo,  sono 
da  gloriare  soprattutto  le  traduzioni  eh'  egli  fece  di 
Avicenna,  di  Rasi,  dell'  Almansore,  e,  dicesi  anche,  del- 
r  Almagesto  di  Tolomeo.  Me  solamente  V  ingegno 
gli  ebbe  meritato  la  stima  delP  universale,  ma  con 
esso,  che  è  ben  più,  la  virtù  delP  animo  ed  una 
cristiana  pietA  singolarissima  {b):  tanto  che  gli  spa- 
gouoli  contrastarono  non  poco  agli  Italiani  V  onore 
d'avergli  dato  i  natali.  In  fatti  Nicolò  Antonio  (e), 
dottissimo  uomo,  e  dietro  lui  una  filiera  di  scrittori 
nostrali  e  stranieri  contesero,  che  in  cambio  di 
Cremona,  la  città,  dond'egli  era  nato,  fosse  Carmo* 
na  nella  Spagna  Betica.  Ma  Girolamo  Tiraboschi, 
con  tutta  la  discretezza  del  critico  che  ragiona  e 
non  tiene  mai  parte,  ebbe  ultimamente,  aiutato   da 


(a)  Pipino  Frane,  dominicano,  Ghron.  Marat  Ber.  llaL  v.  9. 
pag.  587. 
(6)  Pipino,  Chron.  cit. 
(fi)  Bibt  Bimana  vetos,  toni.  2.  p.  263. 
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profoifdissiiiia  erudisione»  a  bea  distiogaere  e  cribrare 
ogni  paolo  di  lai  dispaia»  laiche  cessando  ogni  dob- 
bio»  Ma  solo  provò  cb'  egli  ò  veramenle  da  tenersi 
cremonese»  ma  pel  pr\ino  il  disitnse  dal  Gherardo» 
che,  nate  in  Sabbionela^  visse  solto  V  imperatore  Fé* 
derìeo  II  («).  Poirebb*  essere,  egli  gravemente  sog« 
piange»  che  amendue  fossero  Sabbioneteni,  ed  il  se- 
condo figliuolo  0  nepote  del  primo;  ma  intemo  a 
ciò  mancando  noi  di  ogni  safBcienle  argomente  a 
poter  cogliere  *  la  verità ,  si  lascia  al  lellore  cre- 
dere quanto  più  gli  abbella.  E  siccome  il  P.  Lean* 
dro  Alberti  (b)  dà  fermamente  come  Sabbionelano 
questo  filosofo^  ed  io  vorrei  che  dicesse  il  vero,  e 
non  avesse  anch' egli  pigliato  Tan  Gherardo  per 
r  altrOj  e  fattone  un  solo.  Ha  faciamoci  a  segiutere 
il  racconto  delle  cose  politiche. 

Poiché  fa  andata  voce  che  Piacenza  e  Cremona 
s'erano  sollevate  dall'obbedienza  del  Palavicino,  ì 
Milanesi,  a  mantenere  e  crescere  quel  sommovimento 
di  Guelfi,  vi  ebbero  pronte  le  armi,  correndo  le  ter- 
re del  Dovara,  ultimo  del  triumvirato  ghibellino,  che 
lauto  sangue  costò  alle  città  lombarde.  Saputolo 
qaìndi  cacciato  fuor  di  Cremona  dai  Guelfi,  che 
prevalevano  allora  in  quella  città,  essi  ed  i  Berga- 


(a;  Tirab.  Stor.  lett  Ital.  I.  VI.  p.  206  - 1  VII.  p.  280.  MilSBe 
per  à.  Fontana  1827. 
ib)  Descriz.  d' Italia  p.  190. 
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maschi  assaltarono  e  presero  Covo,  Castello  fatt6 
iaaalzare  da  Bosio,  ne  rovinarono  al  siiolo  le  mù^ 
ra,  e  per  modo  afflissero  e  spaorarono  quegli  abi- 
tantij  che  molti  andarob  raminghi  e  presero  stanza 
In  altre  terre  {a).  In  qnesto  mezso  anche  i  Han- 
tovani»  caldi  di  parte  gndfa,  cacciaronsi  à  grande 
andare  per  la  vòlta  di  Sabbioneta,  terra  poro  di 
Bosio,  giurati  in  tra  loro  di  volerla  sobbissare.  Là 
cavalleria  cavalcando  avanti  era  venuta  al  Comé^- 
sa^io,  quando  l'annuncio  di  tanto  nemico  percossi? 
l' infelice  castello.  Tutti  gli  abitanti ,  ricordando  la 
ferocia  della  propria  milìzia  all'assedio  di  Mantova, 
se  ne  aspettavano  già  l'estrema  rovina:  pararsi  du 
tanto  empito  di  arrabbiati  nemici  con  le  lor  poche 
forze^  non  sentivan  fattibile,  e  la  stessa  poca  solda- 
tesca di  Cremona  che  v'  era  a  quartiere,  in  quella 
general  costerbaziooe  e  sòbito  spavento  rimescolan- 
dosi, sfata  a  bada,  né  si  accingeva  alia  difesa.  Ha 
quivi   a  grati   fortuna   e  còme   angelo   dt  salvezza 


(a)  Campi,  Hist  Grem.  lib.  3.  pag.  76  aU*  aaa.  i^  Gavlt  Ab. 
Crem.  fol.  93.  ad  ao.  1263  ;  più  chiaramente  lo  Spalen.  Gbron.  Sabl. 
pag.  77.  —  Qualcuno  degli  abitanti  o  qualche  famiglia  di  Goto  do- 
reUe  da  quella  terra  sventurata  tramutarsi  attora  a  Sifbbiodelii,  e 
sotto  U  nome  Da  Covo  avere  originata  la  cospicna  Casa  Gota,  die, 
madre  sampre  feconda  di  begli  ingegni,  nltifflameato  ebbe  a  ri- 
iplendere  dell'  Aw.  che  fa  Giuseppe  Gova  -  Berlazioli,  uomo  molto 
profondo  in  iscienxa  forense,  amante  e  cultore  dette  buone  letiere, 
etoquentissimo. 
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trovossi  Rolando  Del  Persico.  Egli,  che  se  qoq  era 
figliuolo»  moveva  certo  dalla  famiglia  di  Ugone 
morto  prigioniere  in  Cremona,  vide  modo  in  qael- 
r  estremo  periglio  di  salvare  la  terra  de' suoi  pa- 
dri .  Sia  che  fosse  mandato  in  Sabbioneta  dai 
Cfemonesi  per  tenerla  contro  Bosio,  sia  che  udendo 
dell'  ira  de'  Mantovani ,  vi  accorresse  spontaneo , 
certo  avendovi  allora  piena  autorità,  fé' tosto  levare 
sulla  rocca  bandiera  di  pace,  calare  i  ponti,  spa- 
lancare le  porte  e  disporre  i  militi  sulle  mura  col- 
r  arme  abbassate.  Quindi,  presi  a  compagni  Bemiero 
Oldroandi  e  Aroatino  de'Savii,  uomini  di  gran  senno, 
tutti  addobbati  nelle  assise  di  ambasciatori,  mosse 
incontro  alle  armi  mantovane  {a).  Dopo  loro  venivano, 
dice  il  manoscritto  Cavalli,  il  proposto  della  Chiesa 
Doon'  Egidio  degli  liberti  di  Lagoscuro,  santa  per- 
sona, ed  altri  pii  sacerdoti  del  castello  e  de' luo- 
ghi vicini,  parati  da  festa,  colla  croce  e  le  altre 
insegne  della  Chiesa  io  alto,  e  seguiti  da  molto  popolo, 
che  veniva  tenendo  capopiede  V  arme  della  comunità, 
a  mani  alzate  e  lagrimoso.  Ricevuti  nel  campo  man- 
tovano, che  attendava  sul  Comessaggio,  parlò  Ro- 
lando Persico  :  «  Non  doversi  una  terra  piccola  sì, 
ma  rinomata  per  sua  vetusta  origine  e  per  savia 
gente  e  valorosa,  in  odio  dell'ora  non  più  suo  Si- 
gnore, mandare  a  terra.  Bosio  Dovara,  infausto  no- 

Co)  Spalendac  Chron.  mi.  pag.  78.  aU*  anno  12<h». 
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me  ed  abborrita  a  tatti  che  parteggiavano  pel  giosto, 
sarebbe,  come  da  Cremona,  achioao  da  Sabbioneta 
per  l' armi  de'  Guelfi  Cremonesi.  Ora  egli  in  bando 
e  contumace  della  sua  città  andarsene  accozzando 
dove  che  sia  asciti  Glribellini,  nulla  più  standogli  a 
cuore  che  d^nsanguioare  e  distruggere  le  noatre  ter* 
re*  Con  lui ,  contro  i  suoi  satelliti,  vii  bordaglia^j 
rifiuto  maledizione  di  tutte  le  città,  idra  che  fiaccata 
a  morte,  rivisse  sempre  dal  soo  sangae,  doversi 
rivolger  le  armi ,  aguzzare  la  vendetta.  Poca  glo^ 
ria,  anzi  essere  vergogna  a  ai  prodi  guerrieri  di- 
sfare una  terra  niente  agguerrita»  a  porte  aper- 
te, e  macellare  un  popolo,  che  loro  supplichevol- 
mente si  prostrava  innanzi.  I  potenti  usare  a  ven- 
detta il  perdono.  A  bene  e  stato  d' Italia  dovere 
alfine  le  nostre  città  por  giù  gli  odii  fratricidi,  coi 
quali  senza  più  farebbero  la  lor  rovina  e  si  tire^ 
rebbero  addosso  le  imprecazioni  de'  posteri.  Stare 
a  Mantova  e  a  Cremona  dame  il  primo  esempio; 
esse  di  presente  di  uno  stesso  animo  di  parte,  esse 
minacdate  del  pari  da  Bosio  implacabile  nemico,  n  I 
Mantovani  lasciatisi  vincere  a  tali  parole  e  a  quelle 
molte  che  gli  altri  aggiunsero,  si  ritrassero:  ma  se 
passò  in  bene  quella  burrasca,  non  però  quest*  u^ 
timo  voto  di  Rolando  ebbe  effetto.  Perciocché,  cosi 
volendo  nostra  ferma  sventura ,  V  anno  appresso 
4S98  essendo  i  Bresciani  venati  dr  bel  nuovo  alle 
rotte  coi  Cremonesi  pel  possesso  delle  acque  del- 
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r  OUio,  ebiamarono  ed  ebbero  in  aiuto  qiie'  di 
MafiCOva,  accendendone  gli  sdegni  appena  sopiti.  B 
Caviteli!  racconta  questo  fatto  per  errore  sotto 
V  anno  1267  e  si  confusamente  e  con  parole  si 
avviluppate,  che  Ueir  oscurità  disgrada  i  più  ar^ 
cani  misteri  della  Sfinge.  Noi  però  staremo  eoo* 
tenti,  chb,  iaimeno  nel  jpiù  dei  nomi  de'  Capitani 
in  quella  guerra,  egli  si  riscontri  colla  crooachetla  di 
Mosio,  manoscritto  che  diligentemente  si  custodi  gran 
ten4>a  nella  sala  degli  ufficii  di  quel  comune,  e  che 
da  poco  tempo,  dicesi,  passò,  non  so  in  che  nMni,  a 
Viadana.  Le  cronache  messe  insieme  ed  ordinate 
per  anno  nei  manoscritti  Cavalli ,  hanno  sopra  lo 
scritto  di  Moslo,  non  pochi  particolari  io  conte 
della  nuova  discordia  tra  i  Cremonesi  e  i  Brescia- 
ni. Lo  Spalenza  poi  accenna  appena  quella  guerra, 
dicendo  essersi  smarriti  i  documenti  a  narrarla  più 
in  diatelo^  Io  la  riferirò  sulla  scorta  di  tutte  queste 
memorie,  uaando ,  secondo  è  mio  costume ,  V  una 
in  sttswdio  e  correxione  dell'altra.  Rolando  Persico  de' 
Signori  di  Sabbioneta,  con  una  buona  presa  di  gente 
cremonese  a  cavallo  e  a  piedi  aveva  occupato  Tez- 
lole , castello  assai  vicino  di  Mosio  per  avere  piede 
sopra  il  nemico,  e  fattolo  di  gran  vantaggio  ar* 
mare ,  due  volle  nel  mese  d*  Aprile  ne  ebbe  a  ri- 
sosfHngere  i  nemici ,  i  Mantovani  prima ,  e  di  poi 
Bòsie  DovarS  die  co*  suoi  usciti  gMbellini  veniva  dal 
saccheggiare  il  paese  di  Cremona.  In  questo  stante 
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anche  Francesco  Cavalcabò  col  grosso  Mia  gente 
de'  Cremonesi  a  piedi  e  a  cavalloi  si  era  da  Marcarla 
cacciato  a  gran  furia  verso  Hosio,  ove  tenevano  cam-* 
pò  I  Bresciani,  capitanati  da  Antonio  HartinengOf 
ed  i  Hantorani,  dal  iSimoso  Sordello  Visconte  di 
Coito,  Piantatosi  a  dne  miglia  da  Hosio,  presentò 
ai  nemici  la  battaglia,  né' quelli  se  ne  scansarono. 
La  carica  de*  Cremonesi  nella  prima  giunta  fa  as- 
sai dirotta  e  a  stento  sostenuta  dalle  armi  di  Bre- 
scia, che  s*  eran  messe  no  cotal  poco  in  volta;  ma 
entrati  all'avvisaglia  dal  sinistro  fianco  i  Manto- 
vani, che  tenevansi  pronti  nella  retroguardia,  la 
fortana  cambiò.  AI  doppio  assalto  tosto  baleiiairono 
le  schiere  di  Cremona.  A  dar  loro  animo  Francesco 
Cavalcabue  andara  mostrandosi  nelle  prime  ordinan- 
se;  testa  per  testa  correva  a  percaotersi  col  nemico, 
e  cosi  tenne  alcuna  cosa  i  suoi,  eh'  erano  già  in  piega, 
■a  vedendosi  a  poco  a  poco  girare  attorno  i  Man« 
tovani,  ed  esserne  eo' suoi  sospinto  a  forza  verso 
rollio,  dove  giunto,  senza  alcuno  scampo,  do- 
vrebbe darsi  al  nemico,  fece  battere  alla  ritratta. 
Quando  Rolando  Persico  colle  sue  file  cremonesi 
ed  alcune  battaglie  di  Tezzolani  sopraggiunto  al- 
l' aita  diedesi  a  batter  da  tergo  i  Mantovani.  Que- 
sti, cosi  d' improvviso  assaliti ,  scombuiar onsi ,  e 
dieder  modo  a'  Cremonesi  di  riaversi  e  tener  petto 
air  impeto  nemico.  Però  la  vittoria  non  istette 
molto  sospesa.  Da  Modo  proruppero   fresche  trup* 


216  mOUB  STOtlCHB 

pe  Bresciatte  a  rinfrancar  la  battaglia ,  e  l' orlo 
loro  fu  taki  che  i  Cremonesi  votarono  le  apalle 
e  alla  dirotta  ai  posero  a  fuggire.  Nella  caccia  die, 
verso  Galvatone  ed  il  Castellazzo»  loro  davano  i 
Bresciani ,  Francesco  Cavalcabò  rimase  malamente 
ferito  in  una  coscia  da  un  dardo;  né  potendo  reg- 
gere allo  spasimo  che  gliene  veniva^  essendosi  Is 
piaga  vieppiù  rincrudita  nella  fuga  »  esortava  i  suo! 
soldati  a  volere  più  presto  che  lasciarlo  nelle  mam 
de'  nemici^  dargli  d'  una  punta  nel  cuòre.  Ha  al- 
tri di  essi  levatolo  sopra  uno  scudo ,  altri  scher- 
mendolo dalla  sopravvegnente  cavalleria  nemica»  fu 
potuto  recare  semivivo  dentro  Galvatone.  In  tanto 
Rolando  Persico  riparatosi  in  Tezsole,  stordito  an- 
cora della  mal  capitata  battaglia  «  dovette  in  caoda 
e  in  furia  provvedersi  da  Bosio  Dovara,  che  colla  sua 
geldra  di  forusciti,  venne  ad  assaltare  quella  for- 
tezza; ma  né  sforzo  però  di  guarnigione ,  né  virtù  di 
capitano,  né  fermezza  ed  aiuto  di  terrieri  basta- 
rono a  salvarla  al  sopravvenire  de'  Bresciani  vin- 
citorL  Urtate  da  cento  tormenti  in  piccior  ora  le 
mura  fracassarono»  ed  al  fragore  delle  trombe  e 
de'  timballi  vi  si  precipitaron  dentro  i  furenti  ne- 
mici» che  tutta  l'empierono  di  confusione»  di  apavento 
e  di  sangue.  II  busso^  il  frastuono  e  i  pianti,  che  face- 
vansi  in  quella  misera  terra  »  udivansi  da  lunge  a  non 
breve  spazio  di  campagna.  Oli  abitanti  che  non  cad- 
dero tra  le  male  branche  di  quelle  tigri  j  o  pule- 
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non'  come  che  fosse  difendersene,  andaron  fuggendo 
a  traverso  que*  desolatissiinl  campi,  salvandosi  parte 
a  Cremona,  parte  a  Boza<de.<  I  mattoni  deHe  mu** 
ra  e  degH'  edificii  di  Tezzoler  condotti  forano  su 
traini  alla  vicina  Marcarla,  dice  il*  Gavitelli,  per  co-^ 
struime  un  ponte  solP  Olilo  {o)i  Tra  quella  misera 
gente  trafugatosi  anche  Rolando,  e  giunto  per  mirdcolo 
salvamente' a  Cremona,  fu  riccrvuto  a  grande  onore 
dal  popolo,  e  poco  poi  rimesso  mi  dominio  di  Sabbio- 
neta,  la  terra  de'  suoi  padri,  a  cai  riavere  tante*  sup-* 
pliche  aveva  spese  indarno.  Per  tal  maniera  il-  va- 
lore gli  ridiede  quello  che  la  troppo  frivola  ragione 
del  sangue  non  aveva  potuto',  e  Sabbioneta  posesi 
festosa  air  obbedienza  di  lui ,  nonr  tanto  come  af 
rampollo  de'  suoi  principi ,  quanto  ad  uomo  che 
colla  sua  virtù  V  avrebbe  fatta  gloriosa.  Non  cosi 
però  Bosio  Dovara ,  in  merito  d'  aver  dato  bracèro 
in  questa  battaglia  a'  Bresciani ,  ebbe  lo  sperato 
Minto  contro  Cremona  ,  sia  che  quelli  sì  acchinas- 
sero  a  sentnnenti  di  pace ,  sia  che  troppo  superbi 
non  andassero  di  una  vittoria  a  si  caro  prezzo  ot- 
I enota.  Ondechè  Bosio  Tanno  appresso^  ingrossata 
la  sua  gente  di  nuovi  sbanditi  Piacentini,  Cremonesi 
e  Lodigiani,  entrò  nel  territorio  Bresciano,  guastan- 
do Caoeto ,  Seniga ,  Pontevico  e  non  poche  altre 
terre  snll*  Olilo  ;  quindi  sentendosi  consumare  del* 

(a)  Ann.  Crem.  fot.  05. . 
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Taver  perduta  SabbioBeta,  maoiUsstino  castello  dar 
froateggiare  ad  un  bisogno  Cremonesi  e  Mantova- 
ni» e  donatogli  da  un  imperatore ,  diede  repenti - 
nameme  volta,  e  vi  correva  addosso  a  gran  passi 
con  tiiito  il  suo  sforzo.  Ma  non  prima  i  soldati 
ebber  piantate  le  macchine  a  batter  le  mnra»  e 
fatto  cerchio  alla  terra  »  che  Bosio  diede  lo  stra- 
no ordine  di  levare  tantosto  il  campo  e  di  ri- 
darsi verso  r  OUio.  Lo  Spalensa,  che  primo 
raccontò  questo  fatto  ,  assevera  che  niuno  se 
ne  potò  indovinare  la  cagione»  se  già  Bosio  non 
temette  de'  Mantovani,  che  mandavan  voce'  di  voler 
tornare  contro  Sabbioneta,  o  piuttosto  de'  Cremo- 
nesi» che  alla  sommossa  di  Rolando  Del  Persico  eran 
già  corsi  sotto  Farmi  in  grandissimo  numero;  né 
egli  era  ancora  da  poter  volerla  in  campo  con 
que'  suoi  tanti  e  possenti  nemici.  Il  Cavalli  aggiun- 
ge, che  egli  levasse  l' assedio,  vinto  agli  spaventi  che 
in  due  lettere  gliene  diede  da  Bologna  T  astronomo 
Gherardo.  Datate  nello  stesso  mese  di  ottobre  ed 
affogate  io  un  mar  di  parole  mistiche,  in  avvolgi- 
menti, sottiffliezze  e  scappatoie  astronomiche,  quelle 
due  epistole  certo  (  io  sto  per  appunto  col  Cavalli  ) 
si  riferiscono  air  assalto,  che  Bosio  aveva  giara- 
to  di  dare  a  S^bbioneta,  sebbene  questa  terra  non  vi 
sia  menomamente  accennata.  Essendo  esse  ancora 
inedite  e  curiosissime  mi  spiace,  per  Io  studio  di 
brevità,  a  cui  sono  tenuto  in  questo  lavoro,  di  non 


le  poftere  reeare  ivtte  per  disteso.  Abbistevele  hi 
santo:  dice  la  prioia:  Lo  Scorpione  tnelter  bene  atln 
^erra,  secondo  {'documenti  di  MaUnndutj  ma  non 
vi  avere  per  anche  posto  piede  ia  Luna,  ni  Fene* 
re,  senza  Je  guati  non  era  quel  segno  allora  /%- 
4ice  alle  imprese..^  Marie  e$  entrerebbe  pia  tardi 
e  farebbe  al  fatto,  ève  tenga  t  angolo  aseenden* 
te  delia  sua  tosa...  Ma  Giove  trovarsi  neff  an* 
goio  di  mezwo  del  ciHo,  del  sinistro  color  detta 
viva  fimmma  (  sinistre  eombostum  flamma  \  net 
bosso  fondo  di  un'  orbita  assai  elittica,  èke  i  a 
dire  4Ma  sua  maggior  possibile  distanza  dal  So* 
le;  angeli  acutiseimi,  ma  incavalcati.  La  seoon* 
da  prèdiea  pie  vivacemente  al  capitano  dicendo: 
Tremasse  delt  ira  de'  cieli  chi  fosse  violatore  delia 
casa  de*  loro  Sacerdoti . . .  Che  siccome  gii  €mgeli 
de'  raggi  di  Marte  concorrenti  alia  terra  succede^ 
tmnsi  ottusi,  ottuse  o  senza  taglie  sarebbon  ie 
spade  de' profani.  Lo  Scorpione  ascendente  de'  na-^ 
tali  del  sacrilego  (  accenna  a  Boslo  )  ag^avasi  a 
morto,  e  si  volgeva  in  sé  medesimo  colle  venenose 
punte,  /ledendosi  il  petto  ;  il  che  era  sicuro  indi* 
zio  che  le  armi  ritornerebbero  in  capo  a  chi  le 
moveva*  Aggiunge  quindi  :  che  era  da  coglier  altro 
tempo,  combatter  nemici  troppe  pie  fieri,  e,  che 
iueszo  aseenàente  avrebbe,  cosi  dtcevagli  H  roteare 
dd  violi,  oppugnando  ia  rocca  dei  forti.  Con  ciò 
inteodeva  d*  inaniiaarlo  a  campeggiare  Cremona , 
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il  cke  Bosio  avendo  poi  fatto,  come  appresso  vedre* 
ttM>  trovò  che  i  cieli  o  erano  mensogneri,  o  inter- 
pretati a  sproposito  dall'astronomo  maestro,  a  cut 
solo  bastava  il  poterne  allungare  le  armi  dalla  sui 
terra  natale.  Vegga  il  discreto  lettore  a  quanta  ere- 
dulità  e  superstizione  si  abbìettava  V  animo  di  uà 
capitano,  che  quanto  era  poderoso  in  guerra  e  ba- 
dava a  signoreggiare  gli  altri,  tanto  pareva  dover 
essere  scevero  dagli  errori  -e  più  grossolane  ubbie 
del  volgo.  Levatosi  pertanto  Bosio  da  Sabbioneta, 
per  terrore  del  giudioio,  che  gliene  faeevano  le 
stelle,  andò  qua  e  là  eorrendo  per  alcuni  mesi  il 
paese  mantovano  e  cremonese,  senta  però  mai  ve- 
nire ad  un  &tto  d'armi  decisivo.  Ma  Tanno  ap- 
presso essendo  disceso  in  Italia  ti  giovanetto  re 
Gorradino  di  .Svevia  per  restituirvi  nel  primo 
stato  la  parte  ghibellina  già  rifinita  e  cadente, 
egli  risolse  di  mettersi  di  nuovo  alla  fortuna  e 
tentare  quel  gran  colpo,  al  quale  esortavanlo  Che* 
rardo  ed  altri  indovini.  Tutta^'ia  assai  ^meglio  che 
i  presagi  di  costoro  vel  persuase  l' indole  di  qad- 
la  sua  gente  accogliticcia,  la  quale  togliendo  più 
presto  di  morire  ì^  battaglia,  che  di  marcire  >co- 
si  a  campo ,  non  tanto  combattuta  dagli  uomini , 
che  dall'  intemperie  dell'  aria,  s'  andava  sitan- 
do e  dissolvendo  vìe  .più  di  giorno  in  giorno. 
Onde  assaltata  improvvisamente  Cremona^  dOTe  al« 
cuni  tradit(H*i  ghibellini  al  rumor  delle  sue  ma» 
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levaronsi  a  da^Ii  aiato ,  conmovéDdo  a  ribellione 
i  loro  partigiani  del  popolo;  ne  prese  agevolmente 
la  rotea.  Ha  flopraggiuDti'  al  «occorso  de'  guelfi- 
molti  aralaCì  de'  Milanesi ,  Bresciani ,  Parmensi  e 
Modenesi,  egli  con  grandissima  strage  de'  euoi 
ne  fa  respìnto ,  e ,  secondo  panni  indicare  jùó*  suoi 
viluppi  di  parole  il  Gavitelli ,  anche  ucciso*  Seri* 
vono  altri  però  icif  egli  scampatone,  vivesse  più 
anni  ancora  in  -esilio,  abbandonato  ^da  tutti,  pavero 
e  doloroso  a  mopte<  Keiranno  d26d  ^  non  era 
piò,  dal  nome  incori,  il  -quale ancor^dura  (abbor- 
rito  0  compianto')  a  salutare  documento  dei  mali 
che  a  noi  tpartori  in  ógni  tempo  F  amhiaitone.  L'aver 
sanato  quell'anno  carne  a  termine  delta  i4ia  vita,, 
ci  toglie  dal  doverlo  scambiare,  come  fece  il  Cam^ 
pi,  con'  un  altre  Sosio,  nipote  forse  di  ^uel 
primo  e  al  soldo  de'  Visconti  .di  Slilano  nelle  sue-* 
ceasive  guerre  di  Lombardia. 

Con  Sosio  però  non  fa  soiseata  e  spanta  la  rea 
soBiemsa  di  coloro,  che  facendo  lor  pro^  delle  ire 
cittadme,  ond^  »a  allora  divisa  V  ItaHa,  veatvaninol- 
tif^eaodo  di  ricchezsse  «  di  forze  s  ciurmadori  mal-' 
▼agisaimì,  che  in  nome  di'  pacieei  o  di  capi  di  un 
partito^  entravano  agli  ufiioiit  del  pubblico,  U  Occu- 
pavano, e  finivano  per  cavalcare .  iil  popolo  e  farai 
aigoori  delle  città.  Da  prima  la  feroce  guerra  do- 
mestica de'  comuni  era  colpa  d' a^iimi  forti  e  sinceri: 
il)  appresso  non  fu  che  lo  sfogo  d'una  rabbia  ^ra^ 
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^ilftria,  delle  Iwiglie  e  sieditele  vendette  de'  raag- 
l^iereotL  Aif  entrante  del  eeeolo  XIY  domhavaao 
i»  Mentova  setto  none  di  eapileni  del  popolo, 
ma  tiranni  in  effetto,  i  Beneoolei,  la  fiimiglia  d' Este 
e  Ferrara,  i  Coreggesi  a  Pama,  i  Visconti  a  Mi* 
lane.  Cessata  la  guerra  del  popolo,  questi  Signori 
posero  in  «anpo  qoella  delle  proprie  gelosie:  r  ano 
temendo  di  essere  scavallate  dair  altro,  e  smaniosi 
lotti  di  trionfar  più  paese,  correvano,  per  un'  oas- 
bra  d'insulto  ricevuto,  all'ami}  odiato  e  condiat- 
tuto  sempre  tra  loro  il  più  possente,  e  le  città  che 
oggi  eran  guelfe  arrabbiate  contro  vn  prqiolente 
gabelline,  dimani,  voltato  stendale,  si  lacevan  ghi* 
beffine  contro  quel  guelfo  Signore,  che  avesse  pur 
accennalo  di  volerle  soprastare.  Cosi  la  fotta  ora 
«ominua,  le  ire  mnltlformi,  si  spesse,  si  da  varie 
cagioni  messe  le  battaglie,  che  non  vi  ba  etevico 
ancora  che  le  abbia  tutte  ben  distinte  e  cUaramenle 
narrate  Nell'anno  4i06  f  Veronesi,  i  Mantovani,  i 
Bresciani,  i  Parmigiani  e'foroKili  Estensi  lécere 
lega  Insieme  'O  grande  fuerra  mossero  al  Marchese 
kné  d*  Este,  che  era  Signore  di  Ferrara,  lenendo 
«ospetto,  ch'egli  non  volesse,  quando  che  fosse, 
levarsi  a  Signore  di  Lombardia  (o).  Possentissimo 
^  era  in  fallo,  di  fresco  latto  genero  di  Girlo 


(a)  Gio.  VilL  GroQ.  ;  Veaeils^  eo*  X\fì  di  Eaols  Uai^it*,  ISSa. 
IMS.  2ia. 
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re  <fi  Napoli,  ostentatore  sbracato  di  voler  protegp* 
gare  i  guelfi  e  T  Italia,  ma  ealdo  in  eoore  sola- 
mente della  propria  ambizione.  La  l<^a  delle  città 
fu  in  Mantova  fermata,^  e  andando  grido  che  kiAo 
d'Està  armato  un  forte  navite  si  disponesse  a  sa- 
lire il  Po,  fu  prima  cura  de'  collegati  di  rassodarsi 
nella  signoria  di  questo  fiume.  Ora  pertanto  per 
sospetto  preso  de*  Cremonesi,  che  eome  guelfi,  o 
finti  o  veriy  non  dessero  mano  ad  Àzzo  d' Este,^  co» 
minciarono  di  prenderne  senza  dimora  a  forza  le 
terre,  non  dandosi  alcun  pensiero  de' Milanesi  che 
avean  mandato  in  aiuto  a'  Cremonesi  due  mila  fanti, 
nò  de*  Piacentini  che  s' inchinavano  a  far  giura  con 
loro.  Giberto  da  Correggio,  come  s' era  già  compo- 
sto cogli  alleati,  mosse  il  primo  da  Parma,  e  la  vigi- 
lia di  S.  Bartolomeo  (  S3  Agosto  4306  )  piantossi  a 
Brescello.  L'  altro  giorno,  o,  secondo  lo  Spaleo- 
za  (a),  tre  giorni  appresso,  intanto  che  i  Bresciani  da  ' 
Pontevico  si  spingevano  fin  sotto  Cremona  guastan- 
done il  territorio,  i  Mantovani  e  i  Teronesi  con- 
dotti da  Guido  *Bonacolsi,  detto  Botticella,  Signore 
dì  Mantova,  giunsero  al  Castello  di  Dozzolo  tenuto 
da  Cremonesi  ;  e,  distruttolo,  su  pel  ponte  passarono 
oltre  Po,  abbatterono  Montecehio  e  Luzzara,  e  s' or- 
dinarono a  pigliar  Guastalla.  Non  volendo  essi  per 
avventura   rifinirsi  di    forze   neir  assalto    di    quella 

(a)  Cren.  Sabi.  ad  an.  1306.  p.  70. 
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forte  terra',  la  steccarono  e  afibssàfono  tutta*  af' 
F  intorno^  tanto  che  dod  yì  si  potendo  mettere  vet*^ 
tovaglie  di  sorta^  tenevano  di  doverla  aver<  in  brevi 
giorni  per  fame.  Ma  i  Cremonesi,  che  vi  erano  a  pre-' 
sidio,  forti  di  munero^  e  del  sita  di  qaella  terra  nod> 
indoggiarono  a  mettersi  at  cimento  dell'  armH  fii>oc*' 
cando  un  bel  giorno  impetaosi  addosso  air  eser- 
cito  della  lega.  Sostenuti  e  ributtati  dai  Veronesi, 
si  procede  air  assalto,  che  durò  più  ore  accanito  e 
furiosa  I  Mantovani  piantatisi  verso  Po,  là  dove' il 
terreno  più  sovrastava,  armati  la  maggior  parte  a 
balestra,  nella  quale  erano  addestratissimi ,  facevano 
gran  danno  ne'  difensori  delje  mura.  Alfine  sbattuta 
e  spalancata  la  porta  di  mezzodi,  o  loro  aperta, 
dicesi,  per  tradimento,  i  giurati  vi  si  cacciaroao 
dentro  a  furore,  adoprandovi  ferocemente  più  ore 
il  ferro  e  il  fuoco,  e  lasciaronla  tutta  in  con- 
quasso e  devastazione  (a).  Per  tal  maniera  guadagna- 
to il  passo  del  Po,  e  congiuntesi  insieme  per  terra 
e  per  acqua  le  genti  di  Parma,  di  Mantova  e  di  Ve- 
rona, venne  a  rinfiammarsi  asprissima  la  guerra  soila 
nostra  riviera.  Guglielmo  e  Giacomo  figliuoli  di  Ugo- 
lino Cavalcabò  Marchese  di  Viadana,  trovandosi  co- 
me partigiani  de'  Cremonesi  a  grande  pericolo,  si 
strinsero  con  Rolando  Persico  Signore  di  Sabbione- 


(a)  CroD.  Spalenciae,  anno  1306.  —Cavalli  Hem.  e  AdroUsIobi 
di.  alle  Memorie  del  Barbieri» 
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ta,.  uomo  di  una  straordinaria  attitudine  e  maravi- 
glioso    valore   AeHe   cose    di   gaerra;  e  fatto,  se- 
condo Signori   di  piccolo  paese,   grande  sforzo   di 
gente,  osarono  di  contrapporsi  al  torrente  de'  nemici. 
Mentre  che  la  misera   Guastalla   giurava    tremando 
Benvoleri  dì  Giberto,  ito,   poco  dopo  l'eccidio,  a 
prenderne   il   possesso   coir  armi    la)}    essi    sopra 
certi  barcosi  e  batti  armati    a    remi   tragliettaronsi 
a   Brescello,   pensando,   nel  coglierlo    aUa   sprov- 
vista ,  di   poterlo   agevolmente   avere  e  forlificar- 
visi.   Ma   grossa    n'  era   la    guarnigione    lasciatavi 
da'  Parmensi;  la  quale  escita  loro  addosso  impetuo- 
sameole,  tutti  li  avrebbe  sconfitti  e  morti,  se  Ales- 
sandro Maggio  con  molta  gente  d'arme  cremonese 
e   Orlando   Falavicino  co^suoi  Casalmaggioresi  (b), 
quivi  approdati  in  quel  tanto  sopra    tre  buone  ga- 
lee ed  altri  legni  sottili,  non  li  avessero  nel  bisogno 
spalleggiati,  e  sottratti  all^  ultimo  sterminio.  Tuttavia  i 
morti  de'  nostri  furono  in  grande  numero,  e  cinquan- 

(«}  iShiùB.  Pana,  ad  ano.  Id07.  -  Mar.  Iter.  ItaL  -  L'Affò  (  Storia 
di  /Gu0staUfl  voL  U  pag.  21%.  210  )  raccoou  qaeslo  4àììo,  ma 
•^  ctfcindo  p\k  io  là  deHf  Gr«Mi|ca  FarjffBBse,  ^gqor^  qnallo 
4^IIa  pma  che  fecero  di  Gui^taUa  I  MaotoviiDi,  e  lasciò  elii  J^n 
tede,  Qn  gran  tqoIo  nella  soa  Storia.  Se  I  cremonesi  avean  rae- 
colle  a  GnasUUa  molte  armi  (  Jffò  op,  ciL  p.  317^ ,  e  vi  stavao 
talmente  aggnerriti;  come  ne  uscirono  ?  Come  1  tcnieri  diedersl 
j^Mlaii^  a  Liberio? 

(b)  Bresciani,   Risposta  aUe  IfoHzie  di  Cnsahnaggioft  del 
Mattravcrsi.  Ms.  '-  Cbron.  SaM.  Spaitnùae. 
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la  quelli^  che  presi  prigioni  biron  condotti  a  Par- 
ma (a).  !fè«  riparatisi  nel  lor  naviglio  ani  ?o,  ebbe 
fine  il  combattere:  che  a  vela  e  remo  qai?i  spintesi 
due  navi  di  Parm%iani»  si  violentemente  investirono 
il  navile  de' cremonesi,  che  due  galee  andarono  a 
fondo,  affogandone  i  miseri  che  le  difendevano,  e  gli 
;iitri  Iq^ni  pigliarono  terra  a  grande  stento  a  Via- 
dana e  a  Gasalmaggiore  j  dove  li  difese  d' in  su  le 
rive  il  popolo»  che,  sonando  spaventevolmente  a 
stormo  le  campane  de'  comuni,  traeva  da  <^ni  parte 
a  percoter  colla  balestra  e  colle  trombe  V  armata 
nemica  {b).  Rolando  Del  Persico  co'pochi  de'suoij  che 
scamparono  di  quella  sanguinosissima  giornata,  da  Ga- 
salmaggiore venne  di  filo  a  Sabbioneta.  Ricevnto  da' 
suoi  terrieri  tutti  in  bgrime  e  singbioni  di  pianto,  fé* 
ce  andar  tantosto  una  grida:  m  essere  altro  tempo  che 
da  lamenti;  le  donne  piangessero  a  loro  posta  a  pre- 
gassero nelle  loro  case;  chi  uomo  era  3'  accignease  a 
menar  le  mani  nel  campo.  Lo  scurissimo  teiy^po,  testi 
levatosi,  già  già  scoppiare.  Essersi  messi  a  partito  con 
un  forte  nemico,  boo  restar  loro  dunque  .oggunai 
che  di  «sar«  Tarmi  della  disperazione;  eoa  esse 
poter  forse  salvare  ancora  le  lor  case,  le  lor  mogli,  i 
loro  figTiuoli.  Se  co'  volti  dimessi  e  lagrimosi  e  colla 


(a)  la  Inaao  di  60  dke  84  la  dm.  l^amu  Mi  iHnr. 
itaL  ^^nipU  4anL  0.  co/.  866,  SW. 
là)  Memorie  Ms.  GsTalD. 
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corda  al  collo  addassero  a  gittarsi  appiedi  deirfn- 
solente  vincitore^  ayrebbono  colla  morte  anche  lo 
scherooL  I  principi  di  casa  Persico  non  aver  loro 
insegnata  giammai  viltà,  ma  come  si  debba  ooora- 
tamente  morire,  n  Àrmt  Àrme^  guerra  alla  lega 
fa  la  risposta  che  diede  il  popolo  a  que' generosi 
aensì  di  Rolando.  E  qai  fu  un  forte  volere,  nna  cai* 
dissima  gara  in  tntti  di  provvedersi  e  fortificarsi 
contro  il  vegnente  nemico.  Si  corse  intorno  alla 
terra ,  si  ruppero  le  vie,  e  le  s' imbarrarono  d*  ar- 
bori abbattuti  e  di  grosse*  pietre,  quinci  e  quindi 
per  le  campagne  ordinando  cave  coperte  e  trabo* 
chelli,  e  pungelli  lunghi  acutissimi  da  trafiggere  t 
pie  de'  cavalli,  ed  altri  calappi  d'  ogni  manie- 
ra (a).  D'  attorno  alle  mvra  si  fecero  altri  fossi, 
ì  vecchi  s' affondarono ,  tiraronsi  molto  alte  trin- 
cere  e  repenti  in  fiiccia  al  nemico;  s'  ordinarono 
bertesche  a'  merli,  e  ad  ogni  rivolta  delle  mura 
terribilissimi  ingegni  si  posero  da  scagliar  grossi 
massi  e  ardenti  globi  di  fuoco  sol  nennco,  in 
beilo  studio  trovati  e  già  disposti  da  Rolando  (à). 
Intanto  essendosi  le  truppe  di  terra  parmènsi  fer* 


{a\  Spilenclae,  Chron.  ptg.  87. 

ih)  Ghran.  Alex,  lodoftll  ne*  seritU  a  franaa  del  Cavali.  Il  Rode- 
filo  iofi  al  principio  drt  seeeio  XVI,  e  afcbinaie  41  lai  a  alampa 
non  pochi  feni  latini  (  Arisi,  Grem.  HI.  ton.  2.  p.  71.).  Ifai  ne 
parlereno  a  suo  luogo. 
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mtte  a  Palfipònèscò,  che  ne  fu  rubato  e  disfatto  (a), 
i  Mantofani  eo' Veronesi  salirdno  la  nostra  riviera 
ardeddo  e  divorando  eoi  ferro  é  col  ftioeo  qnanto 
era  intoppd  al  lóro  impeto^  alla  lot*  rabbia.  Di  pari 
passò  il  loro  naviglio  ed  il  Parmense  montavano  il  Po. 
Pòrtiolo  e  Viadana  >  che  libn  si  tostò  si  diedero  , 
fni^on  prese  à  forza,  e  macellata  la  guarnigione; 
Cieogrisira,  Gasntmaf^giore  e  Rivarolo  a  prima  gidn- 
ta  abbruciate  (h)\  Sabbioneta,  come  il  più  forte  di 
que'  castelli  ed  il  meglio  agguerrito,  seppe  per 
la  virtù  del  suo  valentissimo  principe  sostenersi 
un  intero  giorno  (e).  Superate  non  senza  loro 
gran  datino  le  difficoltà  del  camfnino,  ed  entrati 
sotto  la  fortezza  quanto  meglio  poterono,  1  Mao- 
tovarìi  è' Veronesi  si  apprestarono  all'  assalto.  Tra 
il  liembo  di  sassi  e  di  saette  che  loro  trabocca- 
vano addossò  i  Sàbbionétani,  stavano  maraviglio- 
samente forti  al  loro  posto,  morti  e  schiacciati  pri- 
ma, che  éèdere.  Al  fuoco  che  a  gro^e  falde  co- 
mitaciò  lor  verìire  sopràcca|;)o  dalla  fortézza,  rispo- 
sero còl  fdoeo,  bla  mén  destri  in  ciò  ad  òffendei'e, 
sarebbersl  ben  tosto  dovuti  spiccace  dall'assedio,  se 
lu  stessa  natura,  giurata  a' nostri  danni,  non  veoi- 


(tf)  Mar.  Ber.  IMI:  «crip.  tani.  9.  cdl.  865.  (SB6;  Gbroti.  Pìiia. 
(b)  Sfiafenelae  CUroa.  pag.  S7.  Ghroa.  Est.  apad  Marat.  R«r. 
irai.  Script. 
(e)  Cbroo.  Rodofili  ne' Ma.  Cavalli. 
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va  tom  in  Sógctfrèo.  ÌHiiksì  4a  pdiiefllé  e  levante 
un  ventb  violentiamo^  niniib  d' un  gi^iso  beimpd'' 
rale^  (he;  senée  allbra  qunsi  il  feilor  déllil  ttate  é' 
V  ora  ptd  calda  dèi  di,  ebn  uh'o  seufissiUiò  nv^oMto 
nlt^r^h rondo  e  fol^oraMo  s'andavi  aliargatvde  nell'ae- 
re. IITaocU^  cbé  ì  SdbbioiietaiH  avveAtaVano  éalte  ma» 
ra,  rfsos^ibto  dalla  bufera  rioadeva  aovente  sogli  eàU 
fieii  di  qdella  terra  ittftlice  (a):  onde  nell'  esek*ctio  ve» 
ròilese  «  mnntbvàno  tra  lavorare  di  ma^ior  forca 
nel  mandare  a  seébnda  del  vento  globi  di  fuoio  là 
debtro.  Poco  sland<r  Sabbiooeta  era'in  fiamifie  (d)>  i 
difensori  turbati,  stravolti;  nn  gridore,  un  tramazzo 
inudito.  Fu  allora  che  con  pìii  furoVe  e  tempesta  , 
siipfirati  i  vaili  e  icnsScite  le  fbsse,  l'eseMito  deiki 
le^a  si  cacciò  sótto  a  Sabjbibneta.  Le  Bla^a  alFurto 
di  eentb  niacchirib  smolsse^  iolronftte  al  sftseiavailo; 
già  stt  per  le  l*ovitte  s' aggrbppavilnb  t  soldati,  e 
r  ultima  barriera  coinbattevàno>  da  cài  fuggivan  i 
difensori  storditi,  spaventati;  quando  il  eielo  volle 
ceaj^are  l'orrendo  sterminio,  ch)B  stava  per  sMeé" 
dere  a  tanta  pugna-.  Apertesi  In  un  subito  le  nubi, 
una  pioggia  iì  (iraitJassata  vinile  già,  ehie,  lAelìtrè  si 
atidavano  aftegnetado  gì'  i'ncendii  detta  terra»  gH  as** 


ta)  CéRitnetafaria  Oftobimi  Pi»zztom  SablèAetensIs  tae*IÌ9k  €ataAi. 

(òj  Anche  la  Cronaca  BsttnstB  titesso  H  Maratori  aceetinift  l' in- 
cendio di  Sabbionèlà,  an  cdire  se  Itosera  stati  i  soli  Delirici  ad 
acceoderfelo. 
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sditori  dorettero  starse*e  dall'opera  {a).  RifiniU  eom'e* 
ratto  dalle  fatiohe  e  dall'  aiEinno  del  ^orno»  in  peg*» 
gior  condizione  de*  vinti,  non  valevano  a  sptgliarai 
dalle  fanghiglie  di  que*  laogbi  foodii  e  Hvalteare  su 
per  le  mòtte  quegli  argini  al  erti  e,  come  fatti 
di  recènte^  si  adraeciólevoli*  Ritrattisi  alla  aliata, 
malconci  e  Spossati,  non  ostante  i  rovesci  del  cielo, 
cbe  seguitarono  buona  parte  della  notte,  si  ricon- 
dussero a  Rivarolo,  dove,  rifattisi  dalla  pena  del 
viaggio^  alPalba,  corsero  Sopra  Botzolo,  che  ba- 
dando ad  aprir  loro  le  porte,  Ai  saécbeggiato  (A). 
Quindi,  pVeso  n  viva  (otta  S.  Martino,  Io  smantella- 
rono, giunsero  al  ponte  di  Marcnria,  e  dati  addiètro, 
furono  addosso  a  Piadena  (e).  Quivi  appiccata  co'  Cre- 
monesi e  vinta  (con  molto  sangue  dall'una  e  dal- 
l'altra parte)  una  grande  battaglia,  essi  dirocca- 
rono pure  quel  formidabii  castello.  Quasi  nel  mede- 
simo tempo  il  loro  navilio  sul  Po,  espugnata  Tor- 
ricella,  s' era  spinto  con  leggeri  scontri  (ino  a  sei 
miglia  da  Cremona  {d).  Il  maggior  danno  tuttavolta 
di  quelle  correrie  e  battaglie  era  toccato  a'  Mar- 
chesi di  Viadana  ed  al  Signore  di  Sabbioneta,  nelle 
cui  campagne  cavalcaron  più  giorni  e  (urlarono   i 


(«)  Sf>alNi.  Ghr.  p.  87.  ••  Annot  di.  alle  Mem.  M  P.  BarHicrì. 
(ò)  Anlt^.  Mem.  SM.  Josa.  BapL  BotUe  a  Sabl.  Ma  Ga?alii. 
(e)  Glir.  Eslens.  ad  a».  1307.  Murat.  Rer.  Usi.  ScrtfA. 
{J)  ChroB.  Est.  VedL  Marat.  Bar.  Ital.  Scrip. 
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soldati  dilla  Iqpi.  Ib  finaliMiile  Aisod'  Isl^  prima 
cagiona  di  qaesla  gmm,  aalsa  OM  ima  fertiieinia 
armata  il  Po,  a  tirando  eoptro  aè  tutto  lo  ifono 
da'  nemici,  diede  come  riposo  alle  deeolate  forte  del 
cremonese.  Egli  condaceva  gagliardi  aiuti  del  Pie- 
monte e  di  Carlo  re  di  Napoli:  ninno  i^gnagUavalo 
di  que'  tempi  nèlT  arte  della  guerra:  vinceva  sempre 
io  aperto  campo  a  per  vircùs  talvella  eoi  lart om  che 
la  eoe  armi  peaeivano  al  solo  apppessaipi  al  Mmioo. 
Oatilia  fii  d4  Hantofaoo  Salingoerva  a  lai  albban* 
donata  in  lemme  ;  corse  a  favore  qaasl  aatle  le  terre 
detta  lega,  estremo  danno  ne  asrebbe  venoloii  Usa* 
tova,.  se  Mi  loro  di  prender  qacHa  forties|ioa  aiil*, 
Asso  non  si  Cmo  aipmalato  e  morto. 

« 

Cop.  IL  eiti0  Psfìrieo  CanU  H  SMimuim  aaa  ,fi§r 
mute  a  Oibertù  da  Correggia  eónirp  i  Jb##s 
ed  atiri  midii  FarmimuL  JVatfiSBa  òV  9gli  /Qua 
Mia  sua  penana  mi  PantUfiama*  Satòimuia  §0* 
mkfm  MS  ciHrMia  taiéollo  dauU  da  Coma  iSWto 
S$aU  jSign^  di  Fùtana;  à  p^^ita;  Oiaeopimo  de- 
gli Oofori  Fiadanese  ^  mHU  la  pila.  Vìiime 
moUaU  di  OUio  Pénkù.  Come  haigi  Omtas^ 
(Mpikme  del  popoh  a  Sfgnaet  di  Haniawa  m- 
^MJo  di  tender  SaèUemeia  a'  CremeneeL  Si  le^ 
pano  a  getetra  aojsiro  di  M  Luekine  Fieeemd, 
OUaaa  dBeU  e  MasHno  Della  Seala.  SatUo^ 
meia  aiea  pri$a  e  p0fio  appreeee  peidtUa  da  ili- 
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cp^  RerMìàù  eapUtm»  di  I^fihim  ViiCMti,  L'hun- 
me  stabUmeniù  i  C^e^tinm  /Mr  ifpaUai^.  Q^me 
Mermabù .  /Vicanti  Signor  di  Qrefnq»^  faffìawsiuse 
cnUro  i  Màiiiamni  f  .vi  rim^lfim  in  ngn^rìB 
Miihcla.  Fem$o^  


Sodi. per  «Ima  pocQ  JMipo  jt«fì|i.Ìiw0ii.4i  faru, 
$^ .MA .ia.piMM^ ,l;t.Dovità«delU.if»Mi>|i  di. Ariìce  VU 
iUÌ4icraib«rgD. n.4iC6roiantt|,  il  ^it.QAU'w- 
oa  iSiO  .idlf  uAfita .  di.  dicontee  ,£»  Id  fttdta.  ji  .foni 
MMOBODive  xieUO'  .ìaip0ri0i'  SiaMÉ0giBÌaYaHl«  .  pM4 

..gMt«9.|»afio  i.daittPp»  *poM.  ^fama.^ ìNusuni  >eapiUuao 
ghibellino  gli  .mncurairii  il  ^pas«»  virai,  tooiis  citU 
fiere  neirarmi;  e,  se  ne  togli  gli  Scaligeri  ìd  Vero- 

xBH,  4i9a>Meyax4kUa..siiA  .ttUv  jSigtftre.  ^ .  pcUfAle 

Jmm.  lla.egU'  6éàu$  .iu|la..«tea94i  .d^pravaaìoM  di 

>|Mirta ^ttaU a,  .ck^  .attperba.4^«Mae^  aotto  ia  ghibel- 
Una»  \\eiuya  XQaawiot^M Mamiì  ptf  iNiaae  i(i«Mlie.ii4asU- 

sMv^dMMtiUidì.aè  ^  vdalfe  giovie  4«1  àa^  iMUie. 

-ÀMOilUi^^  AMAeggiiAla,  gufifiaU)  4a  .iiitti» .  ^U  .iModò 
vkarji  ii^Minali  mIU  cyittà  iMMie.  A#9  ioii^rio, 

vfMar  .eMuiHif»  egli  ^dÀeet^i^  ìMU.  dj«Mrdte>  idbe.Ja  di- 
varava.  ^Mé  i.gualfi/^na  4  .fit^oii^ìm»  ^jii  lui 

<MpM0aiCi<  ma  vQlaneggiaraiiia  /-Mtaaità  :.  It  ^ÒIM  a 

.hatlifle»  «  ioUeyaMi  l'ima  japfMmaa.  Kakn.  Or 
eeaa  Mma  di  qua'Cainutti  At3«9  pftite  aiwte^^ab- 

4MiuKa.  .£ahc£i9  dia  doriwgi^o,  i^^to  Bud  altro 
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Signore^  ebbe  a  grave  il  vedersi  cosi  tolto  di  mano 
quel  dominio^  che  in  nome  di  podestà  e  di  capitano 
8'  era  tanto  esercitato  di  conseguire  e  già  teneva  in 
Parma.  Tentava  e  inzigava  l'animo  di  lui  Roberto 
re  di  Napoli,   acerrimo   nemico    dell'imperatore  e 
guelfo  di  sangue;  il  quale  fece  e  condusse  maestre- 
volmente pratiche   infinlite^  sicché    Parma    tutta   si 
commosse  a  furore  e  ad  arme,   cacciando  fuori    il 
Vicario  imperiale  colla  sua  gente,  e  vendicando    ai 
comune  il  primo  potere.  Ciò  fatto  si  allestì  F  eser- 
cito in  soccorso  di  Guglielmo  Cavalcabò,   marchese 
di  Viadana,  che  a  viva    forza    entrato  in  Cremona, 
ne  mandò  il  Vicario  di  Arrigo  VII  Galeazzo  Visconti, 
e  ripose  in  istato  parte  guelfa.  Allora  i  Rossi,  usciti 
ghibellini  di  Parma,  che  con  grosso  e  guerreggie- 
vole  animo    tenevansi  chiusi    neMoro  forti   castelli, 
non  seppero  a  quella  soperchieria  di   Giberto  stare 
più  cheti.   Sbuffando   alla   scoperta    dicevano,    non 
aver  essi  tempo  da  gittare,  duversi  aiutare  tantosto  la 
ragione  di  Arrigo;  dar  guerra  a  Giberto,   il  quale, 
se  più  badavano,  li  avrebbe  tutti  schiacciati.  Laon- 
de fatta  grande  rannata,  ed  avuti  i  soccorsi  del  ca- 
porione de' ghibellini  lombardi  Matteo  Visconti    Si- 
gnore di  Milano,  andarono  assaltando  i  castelli   de' 
guelfi,  e  parecchi  avendone  presi,  si  disponevano  a 
dover  campeggiare  Parma.  Non   dormiva  però   Gi- 
berto da  Correggio,  il  quale  aiutato  da' nobili   suoi 
aderenti,  aveva  fatto  sorgere  all'  arme  quanta  genie 
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potè  più  non  pare  della  città,  ma  de' castelli  e  de' 
villaggi  dei  contado;  seozachè  molti  cavalli  gli  era- 
no venuti  in  aiuto  da  Reggio^  e  molta  gente  a  lui 
mandarono  i  Cavalcabò  ed  altri  Signori  cremonesi 
dn  Pomponesco^  da  Viadana^  da  Portiolo»  da  Ca- 
sulmaggiore  da  Sabbioneta  e  d'  altronde  {a\  Ha 
prima  di  narrare  come  Sabbioneta  entrasse  in  quella 
guerra^  avvertiremo  co'  nostri  cronisti,  cbe  nella  li- 
nea  de'  Signori  Del  Persico  incontrasi  un'  altra  la- 
ciuia,  a  cui  riempiere  nulla  ci  valsero  le  memorie 
c!)e  avanzano  dell*  antico  archivio  del  comune,  e  le 
molte  di  che  mi  vollero  fornire  que'gentili,  che 
hanno  in  pregio  ed  aiutano  del  lor  sapere  que- 
sto mio  lavoro.  Come  finisse  Rolando  Persico ,  di 
cui  abbiamo  testé  raccontato  tante  prodezze,  e 
s'egli  menasse  mai  donna  ed  avesse  figliuoli  ci  è 
in  tutto  sconosciuto.  Solo  troviamo  che  a'  tempi  di 
questa  guerra  di  Parma  era  Signore  di  Sabbioneta 
certo  Gilio  Del  Persico ,  de'  cui  natali  taciono 
anche  quelle  vecchie  cronache,  che  riboccano  delle 
sue  lodi  (by  Non  andrebbe  troppt»  lungi  dal  vero, 
dice  lo  Spalenza,  chi  ponesse  che  fosse  stato  figliuo- 
lo di  Rolando  (e);  ed  è  quegli  forse,  dico  io,  cbe  dèi 
4303  con  Giacopo  Cavalcabò,  Sopramonte  Amato  ed 


(a)  Affò,  Storia  di  Par.  tom.  4.  pag.  132.  Anno  1312. 

{b)  Chr.  Fralris  Andreae  a  Sabloneta,  Rodophiii  et  Spaleociae. 

{€)  Spalenc.  ChroD.  p.  88. 
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Armennino  Sommo  fu,  secondo  il  Campi  {a),  a  Parma 
a  sentenziare,  in  nome  di  arbitro,  se  Giberto  da  Co- 
roggio  doveva  recare  in  città  i  forusciti,  di  che 
s'era  levato  grande  differenza  tra  lui  e  parecchi 
Signori  parmigiani  {i).  Certo  egli  era  ancor  giova- 
netto, allorché  radunata  molta  gente  andò  per 
aiuto  di  Giberto  Signore  di  Parma.  Bello  era  della 
persona,  alto,  atticciato;  valentissimo  tirator  d'arco 
e  si  bene  a  cavallo  che  a  maraviglia  tutti  il  riguar- 
davano (e).  Entrato  in  Parma  e  ricevutovi  ad  onore 
dai  capi  guelfi,  ebbe  tosto,  senza  la  gente  d'  arme 
eh'  egli  guidava,  la  condotta  di  cinquanta  cavallieri, 
benissimo  in  arme  e  de'  più  sicuri  e  vogliosi  (d). 
L'ingegno  suo  perspicace  e  molto  più  grande  che 
non  portava  la  sua  fresca  età,  valse  in  Parma  tan- 
t'  oro,  dice  la  cronica  di  certo  Frate  Andrea  Sab- 
bionetano,  (e)  per  iscoprire  e  sventare  le  molte  mae* 
chinazioni  e'  tradimenti,  che  i  partigiani  de'  Rossi, 
pochi,  ma  llei*i  e  tenebrosissimi,  vi  avevano  potuto 
ordire.  Come  poi  Roberto  re  di  I^apoli  ebbe  man- 
dato a  Parma  in  aiutò  del  Correggese  un  buon 
presidio  di  certi  suoi  soldati  vestiti  di  non  più  vi- 


(a)  Stor.  Crem.  lib.  3.  p.  84. 

fò)  ktiò  Stor.  Pam.  tom.  IV.  p.  i2è. 

{e)  MS.  GavaUi,  AnUq.  Mem.  Joannis  Bapt.  BoUae  a  Sabl. 

(d;  Spaleoeiae  Chroo.  pag.  89. 

(e)  ne'HaaoscriUi  GaTalll,  Fr.  Aod.  Chroo.  Sabl. 
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Sic  araiadure  e.  gagliardissimi  {a),  trasalendo  i  guelfi 
d'allegrezza,  malti  de' più  audaci,  erano  da  Giberto 
mandati  fuor  dalle  mura  a  molestare  il  nemieo^ 
che  s'era  raccolto  a  Borgo  S.  Donnino.  Non  poche 
ville  intorno  quella  terra^  perchè  possedute  da  Si- 
gnori  ghibellini,  furono  abbattute,  incendiate;  tra  le 
quali  Medcsano  non  per  fuoco  cadutovi  dal  cielo« 
come  alcuni  vogliono,  ma  per  quello  messovi  sop- 
piattamente  da  guelfi  (d)i  fu  reso  al  tutto  inabitabile. 
Anche  Gillo  Del  Persico  co'  suoi  cavalli,  ed  una  mano 
di  fanti  leggeri  ta  più  volte  sopra  il  ilemico,  disor- 
dinandolo e  facendogli  danno.  Ma  il  giorno  trenta 
di  giugno  1313,  mentre  stavasi  non.  troppo  guardata 
ili  Cortemaggiore,,  lo  colsero  alcune  bande  di  buoni 
cavalli  nemici,  che,  nondimeno  V  altissime  sue  prove 
di  coraggio,  miserlo  in  volta  e  cacciarono  fin  sotto 
le  mura  di.  Parma  (e).  Inanimati  di  si  bel  fatto  all'  al- 
ba del  giorno  appresso,  i  Rossi  co'  loro  collegati 
ghibellini  trassero  da  S.  Donnino  verso  Pano». 
Prime  venivano  le  truppe,  tedesche  avute  in  soc- 
corso dall'  imperatore,  poi  quelle  di  Matteo  Visconti 
e  dopo  loro  tutte  le  numerose,  battaglie  d^li  sben- 
diti. Come  Giberto  seppe   del  loro   venire,  fé' dare 


(a)  Mussato,  Hist.  Ang.  Ub.  U  Vedi  Mar.  Ber.  It.  Scrtpt  1 10.  — 
Spalenciae  Ghron.  pag.  79^ 

(b)  Spalene.  Ghron.  p.  SS. 

(e)  RodophlL  Ghron.  Ms.  CavaUi  cit. 
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air  ami:  pRÌm9  si  gittò  di  città  la  eavrilerìa,  eho 
percosse  in  furia  nell'  eaerolto  nemico^  dtndogll  fé- 
roseoìfiile  deUe  lancie  e  spaarandone  i  cavalli  cogli 
spaventacchi  levati  suite  aate  (a).  Ebbe  il  pregio 
di  quiete  prime  armi  il  Signore  di  Sabinoneta,  che 
eoa  alcuni.  d^>  più  arri3icati  guerrieri  eqtrò  iwanzi 
Cj^rrendo  a  tutti  i  sjmh^  e  lra$corse  in&ao  in  m^ao 
a^aemci,  facendosi  piazza  ot-  col  broado  or  coUa 
picca,  che  si  menava  con  arte  e  ad  impeto^  da 
stupirne  gli  slessi  nemici  {ò).  He  eopercbiala  dal  mag-^ 
gior  numero  la  cavallerie  parmense  fu>  ^acciade.  d^ 
campo^.  e  fetta  rien^are  in  città,,  donde  Giberto, 
per  sQspjCtto  preao  di  tradimento  nelle  sue  milizi^i 
lev^  cbo  potesse  pia  uscire,  e  tutto  ^li  stavaisene 
nejir  assodare  le  mora,  nel  ripieltere  i  fossi^  fare 
ste^gcati  ed  approntare  ogni  altra  difesa.  I  nepioij 
ocjcupato  rovin,o9aiqent0  il  borgo  S.  Uarif(,  fuFOr 
no  poco  dopOi  ^  9;tringere  la  citti,  ma  sepza^ 
tuttavia  sper^raa^e  gran  frutte^  perciocché  troppo 
forti  efsendone  1$  WPra,  ogni  repe^ntin^  assalto  sa- 
rebbe tornato  a  nu^a,  e  troppo  tefnpo  vedeano  di 
dover  speiidere  all'  assedio.  I  balestrieri  Pamensi , 
a'  quali  le  donpe  ^^lle  eitfA  eorf evano  io  gara  a 
porger  ristoro  di  pane  e  di  buon  vino,  stanearonU 


(a)  Mb,  Gaf^i,  Joaiuis  9j|pt«  Ba|U||  a  ^1.  Apti<|.  ìSm- 
{b,  SpalcAciae  Q^iroii.  II9.  p*  W. 
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ino  «IV  ora  di  terza  {ti),  e  Gillo  Persico  co'  pia  ri- 
nomati  arcieri  di  quel  tempo  ebbe  gran  che  ad  in- 
testarli colle  sae  quadretta  dalP  alto  de*  torrioni ,  po- 
nendo sopra  la  cocca  de'dardi  certi  cartelli  con  parole 
dì  aspro  scherno  e  di  abbominazione  a*  nemici  {S^ 
II  campo  ghibellino  non  sapendo  finalmente  più 
reggere  a  que'  rovesci  di  pietre  e  di  saette,  a  cui 
assai  debolmente  rispondeva,  levossi  dall'assedio, 
non  sansa  però  (  per  dare  qualche  uscita  alla  rabbia 
che  consumavalo  )  ardere  prima  e  diroccare  ti  Bor- 
go tvtto  qnanto,  da'  casolari  de'  poveri  inlino  alta 
Chiesa  ed  ospedale  di  S.  Rario,  sparnazzando  e 
robando  il  meglio  che  vi  si  trovava.  Altri  fatti  d'ar- 
me seguirono  in  questo  stesso  anno  sul  parmigiano 
oltre  quelli  che  abbiamo  narrati,  ma  i  forusciti  ghi- 
bellini dopo  essersi  messi  per  ogni  via  ad  abbas- 
sare il  Gorreggese,  trovandosi  a  mal  partito,  s'  ac- 
ehibarono  a  domandargli  grazia;  e  ottenutala  ,  nel 
soiènnissimo  giorno  di  Maria  Vergine  al  cielo  as- 
sunta, I'  anno  Ì3i4,  i  Rossi  rientraron  nella  città  in 
abito  e  portamento  di  pace,  e  con  essi  erano  i 
Palàvieini ,  ì  Puttaglie ,  gli  Scorza ,  gli  Aldighieri , 
i  Ruggeri  e  gli  Smancini.  Ricevuti  ad  onore  e  con 
sorrìso  di   pace   da   Giberto,    ed    abbracciatisi  te- 


ca) Affò  Storia  di  Parma,  yoI.  4.  p.  ISe. 
[b)  Gran,  di  fr.  Andrea  ne*  Ms.  Gataili  ad  aim.  IStT.  Fi^v  p/it- 
mis  jaculorwn  tcnpta  provocatìones  tt  fn/arfcr. 
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neramente  col  popolo  concorso  in  folla  a  veder- 
li ^  le  feste  e  le  allegrezze  furono  molte  e  da 
caote. 

Cosi  quetate^  dopo  questi  ed  alcuni  altri  buoni  fatti 
finalmente  le  cose  in  Parma,  Giberto  non  posa- 
va per  ciò  di  trascorrere  dove  la  sua  vasta  mente 
ed  il  cuore,  fatti  alle  guerre  e  tronfii  di  ambizio- 
ne,  lo  invitavano,  rapivanlo.  U  anno  dopo  4315  , 
add^trato  e  messo  in  concio  V  esercito ,  prese  le 
armi  per  Giacopo  Cavalcabò  marchese  di  Viadana 
e  Signor  di  Cremona,  col  quale,  dopo  avere  indar- 
no combattuto ,  stavano  grossi  e  minacciosi  Matteo 
Visconti  signor  di  Milano,  Cane  Della  Scala  di  Ve- 
rona e  Passerino  Bonacolsi  Signore  e  Vicario  im* 
perlaio  di  Mantova.  L' alba  del  giorno  S9  Ago- 
sto Simone  d^Ii  Arcili,  buona  spada,  esciva 
di  Parma  con  due  mila  tra  cavallieri  e  pedo- 
ni (a),  e  varcato  il  Po  a  Casalmaggiore,  tenne  via 
verso  Cremona ,  davanti  la  quale  in  grande  assetto 
di  guerra ,  ma  peritoso ,  il  Cavalcabò  stava  a  bada 
di  vederlo  tornare,  poco  sicuro  reputandosi,  senza 
gli  aiuti  del  Correggese,  cosi  delle   proprie    forze. 


ia)  Spalenciae.  Cbronicuin.  Che  il  Parmigiano  Simone  degli 
Arcili  fosse  già  prima  di  qnel  tempo  in  qualità  di  capitano  al  soldo 
dì  Qiicopo  CaTalca1)ò,  Io  ablHamo  dal  Gavitelli  (  Ann.  Grem.  fol. 
112.  )>  ma  non  mandatovi  da  Giberto,  come  mostra  di  volerci  far 
credere  l' Affò.  (  Stor.  Far.  l.  4,  p.  200.  ) 
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come  de'cav^  che  in  nome  del  re  di  Napoli  con* 
duceva  il  capitano  Gorradino  da  Samihichele  (à).  Al 
venire  delie  troppe  parmigiane  in  soccorso  de-lire» 
monesi  levò  fiamma  V  odio  de'  Sl^ri   di  'Mantova 
e  di  Verona^  i  quali,  assoldata  più  gente  al  potere, 
e  rifattone   maggiore   T esercito,    proruppero    nel 
cremonese   con   gran  rovina   e   furore.  Primo  loro 
pensiero  fu  di  assalire  le  fortezze  sul  Po ,  e ,    avu- 
tele, di  guarnirle  contro  il  Cori'eggese,  cbe  vedendo- 
sele di  fronte,  sarebbesi  forse  tenuto  dal  soccórrere 
più  innanzi  i  suoi  guelfi  di  Cremona.  Camminavano 
essi  dunque  rapidamente  verso  Viadana,  un  castello 
allora  assai  forte,   che  girava  quasi  un  miglio  {b), 
ma    di    que'  giorni   per  imprudenza  del  Cavalcabò , 
che    commandavalo ,    abbandonato  quasi  di  guarni- 
gione  (e).    Questi    avendola    a    fare  non  pure   con 
que'  nemici  ,  ma    con    Ponzino   Ponzone ,    che  in 
Soncino   ed    in    akri    Castelli    veniva   co'  Picenar- 
di,  i    Guazoni    e  gli  Amati   levando  truppe  contro 
di  hii ,    esca    e    fomite   di    tante    ire    Matteo    Vi- 
sconti ,    trovò   di   dover   ingrossare  e    piantare  il 
campo     davanti    alla    sua    città ,    à'ssottigli andò    i 
presidii   delle   forti   piazze   del   contado.    Onde    il 
castellano  dì  Viadana,  Giacopino  degli  Oagari ,   ve* 


(a)  GroD.  d€l  P.  Andr.  nel  m,  Gafalli.  -  Gavit  Ad.  Crem.  fot.  1f2. 

(6)  S|»aleneiae  €hron«  p.  90. 

(e)  Aonot.  Ms.  cit.  alle  Memorie  Sabbionetane  del  P.  Barbieri. 
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dato  le  soldatesche  parmensi^  e  coi  evefa  fv^ 
corso,  venire  a  ritente^  é  Giberto  da  Correg^ 
gto  troppo  penare  a  eioger  di  aieeeatS  Pttrma  («), 
af^iaà  di  sdfwe  k  sua  terra  dal  sacco  e  dalle  strage 
dandola  qK>iitaiieo  ai  nemicoi  db»  sopraggiimto  la 
<|aeste  a  gran  furia  si  disponeva  di  batterla,  {òy 
Per^  Scaltrissiind^  com'era,  e  pieno  di  belli  e  sol- 
tiiift^Ai  trovali  pensò  cotte  non  far  cader  prigione 
quei'  poco  di  presidio,  ebe  vi  à  trovava,  e  coase 
e^i  per  fle  traverse  e  segrete  potesse  condorlo  m 
Sabbioneta,  dove  Gtlto  Del  Persico  stava  apprestatt" 
do  ogni  fatta  di  difese.  Riaaata  pertanto  insegna 
di  tfcgua,  sopra  la  fede  de^  nettici  esci  più<  volte 
dalle  mura  nelle  assise  di  ambasciatore  a  trattare  di 
pace;  ma,  come  se  avesse  a  suo  comando  una  gros«' 
sissima  guarnigione,  fingeva  sottilmente  di  no* 
accomodarsene  alle  condizioni.  E  cosi  dicendo,  di-* 
sdicendo  e  cincischiando  fece  in  mmiera,  che  il 
campo  Ghibellino,  nella  fiducia  di  aver  quella  fbr- 
tezaa  senza  fatica  di  assdto,  si  perdesse  in  chiassi  e 
bagordi^  e,  levandosi  a  grandi  torme  dalla  guardia 

(a)  AfA,  Stor.  di  Par.  toI  4.  pag.  201.  —  Si^aL  Gfiron.  ìl[s.  p.  76. 

(b)  La  Cronica  Modeacse,  diee  rlcisimeDte,  /Urte»  Ikmitli  MaH^ 
ftàdini  coepit  castmmy  quod  diciiur  Fkidanaie  per  coneordknn 
€t  paoenu  Marat  Bernal  lUttc.  lom.  15.  esL  677.  Il  Groaista 
ModeneMy  come  parziale  de'  priaeipl  giarati,  si  goardò  bene  dal- 
r  aggiungere  i  particolari  di  questo  fatto,  che  noi  abbiamo  da 
ptìk  aiacera  fonte. 
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della  1  fortez4»,  aada$se  .corre»do  per  ingordigia  de 
preda  te  ville  vicine*  Allorai  fatto  svignare  belb- 
Diente .  dalla  fortezaa  mi  rao  fedele»  egli  potè  indet- 
tare, di  certo,  suo  peÉsiero  alcuni  amici  gnelfi  dì 
l'ampomesco,  Correggio  Verde  e  d' altre  ville  vicine, 
perchè  gli  dessero  mano  a  condurlo  ad  effetto.  Ed 
ecoo^  il  il  ottobre»  essendo  notte  ferma»  ai  videro 
d' iut^provviso  a  due  tiri  di  balestra  dal  nemico  grandis- 
simi fuochi»  e  più  lontano  ancora»  fecesi  un  busso» 
un  frastuono  d'armi»  quasi  un  grosso  esercito  fosse 
in  rapidissima  mossa.  Altri  fuochi  poco  stando  ap» 
parvero  di  là  dal  fiume;  e. quindi  un  trascinio  di 
carri»  un  toccar  pauroso  di  tamborri  e  di  campane 
nelle  cireostanti  terre»  urla  orribili»  squarciate.  Non 
è  a  dire  quanto  quel  repentino  accidente  sollevasse 
il  campo  gbibellino  :  tutti  s' avvisarono»  cbe  il  Cor- 
I  reggeste»  come  era  andata  fama»  venisse  al  soccorso 

di  Viadana;  perciò  aver  loro  tanti  giorni  data  pa- 
stura quella  vecchia  volpe  di  Giacopino.  Per  la  qual 
Qosa^  come  meglio  poterono»  fatta  la  massa»  in  ischio- 
re  serrate  mossero  verso  là»  donde  veniva  tanto 
tumulto»  grandissima  noia  loro  dando  il  camminare 
per  quelle  fitte  tenebre.  Fattasi  nella  fine  T  alba»  e 
ii-ovato  nulla  essere  di  tutto  quello  che  la  notte 
avevano  temuto»  tennero  che  inganno  sotto  vi  co* 
vasse,  e  però»  dato  volta»  piò  ferocemente  venivan 
sopra  Viadana.  Ma  Giacopino  degli  Ongari»  essendo- 
sene fuggito  di  già  col  suo  picciol  presidio»  avevaL» 


ì 


\ 
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abbandonata,  per  dilegio  loro  e  vergogna,  a  porte 
aperte  e  al  tutto  disarmata  (a).  Qui  fu  una  seena 
d'  orrore  non  più  veduta.  Le  milizie  esasperate  dalla 
pena  ch^  ebbero  a  portare  V  andata  notte  e  pi  A  dnl 
vedersi  in  c|ue11a  nuova  guisa  e  ridicola  cuculiate 
da  si  picciol  nemico,  si  gittarono  a  tutto  furore 
sullo  sciagurato  castello,  e  nella  vita  degli  inno- 
centi abitatori  vendicarono  V  onta  ricevuta.  A  soste^ 
nerli  dall'infame  macello  non  valsero  la  voce,  il 
comandare,  le  minacce  de'  capi.  Quanti  davano  nelle 
lor  mani,  vecchi^  donne^  fanciulli^  tutti  eran  fatti  in 
pezzi.  Rnsseggiavan  di  sangue  le  vie;  le  case,  i  sacri 
edificii  in  fiamme;  lo  spavento  uccideva  del  pari  che  il 
fuoco  e  la  spada  (b).  Arrivato  intanto  Giacopino  salva«> 
mente  iq  Sabbioneta,  posesi  anch'egli  a  lavorar  di  forza 
nel  ristorar  le  mura,  nel  riporre  bertesche,  cavar  terrn. 


(a)  Cavalcaboum  FiUllianae  Marchionum  praeciare  gesta, 
Bexanìeirum  Joannis  BeduUi  /.  C.  FitelUanensis  ad  JElium 
CroUum  Cremonensem;  Ms.  posseduto  dagli  illustrissimi  Conti 
GrotU  di  OremoD»,  nna  copia  del  quale  a  ma  venne  tra  alcuni 
memoriali  dello  storico  di  Gasatanaggiore  Gio,  Romani.  U  BedulU 
vissuto  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  scrisse  di  questioni  legali  e 
molti  epigrammi  latini.  Le  sue  opere  in  penna  si  custodirono  gran 
tempo  daUa  nobU  famiglia  de'FabiI  di  Viadana.  DL  lui  fa  onorevol 
mettfione  T  Arisi.  (  Grem.  Ut.  tom.  2.  p.  307.  ad  ann.  1566.  ) 

{ò)  Ghron.  Rhodoplilli  ne'  Ms.  GavalU;  CaTitdli  ann.  Crem. 
foL  111*  «f  dinpuérunt  CaivaUmum  ut  FiieUùmam  anuUkus 
ibi  incoUi,  qui  iUorum  manui  evadere  nequivenknt^  oecisis» 
M  m.  1314.     . 
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e  fare  steceoaati  e  basUoni,  e  approntare  il  aaettume 
aoi  balawdi.  Gillo  Del  Persico  mandato  quindi  spiatori 
a  scoprire  le  mosse  de*  nemid,  ed  avutone  che  ve- 
nivano di  eorsa  cresciati  per  altra  gente  d'arme 
loro  venuta  di  nuovo  da  Mantova^  troppo  conobbe 
che  cpiella  sua  terra  avrebbe  solo  potuto  tardare  il 
torrente,  non  resistervi.  Il  perchè  avendo  lasciato 
Giacopino  d^K  Ongari  a  difenderla,  venne  solleei- 
tameote  al  Po,  e  passatolo  con  alcune  sue  lancia 
aopra  una  picciola  barca,  e  fornitosi  di  buone  ca- 
valcature,  fu  in  poche  ore  a  Giberto,  spronandole 
che  tosto  corresse  in  aiuto  di  Sabbioneta  {a).  Ma 
questi  per  sospetto  preso,  che  io  Parma  si  muli- 
nassero novità  da  certi  suoi  vecchi  nemici,  dava, 
come  suolsi  dire,  tempo  al  tempo,  e  stette  alcuni 
giorni  ancora  a  moversene  {ò\  Intanto  T  esercito 
de'  collegati  Veronesi  e  Mantovani,  col  viso  basso  e 
crucciosi  per  la  vergogna  loro  fatta  da  Giacopino, 
pervenuti  erano  a  Sabbioneta,  intorno  alla  quale  si 
distesero»  risoluti  di  prenderla  e  di  ricoverare  V  o- 
nor  perduto.  Ad  una  voce  V  esercito  diede  V  im« 
presa  di  questo  assalto  allo  Scaligero  (e),  il  quale, 

(a)  Ghien.  F.  Anteae  ae'lls.  GatiUL 

(()  S^CBCiM  GhroB.  p.  01. 

foj  Gel  riMsM  li  Groaica  di  Frate  àmànà  m*  Bis.  dvaUi  e^n- 
«ovdando  co'emol  die  ttoHuoQ  di  qoeeU  ftttt  neilA  Cnoau  Me- 
deneee.  Modem  miUuimo  H  mutue  D.  Carne  de  ia  Scala  eoefU 
rastntm  Sablonetae  vioUnter  in  episeapatu  Cremiimae%,* 
rateri.  Ber.  italie.  tom.  15.  eoL  S77. 


più  ehe  possente  iella  peraou,  essendo  ne^  ei«^ 
menti  della  guerra  d'  acuto  iogeguo  e  pronfeisei* 
mo»  enhitamente  hen  si  provvide  faeendo  baslite 
^he  quaoto  le  mora^  ed  ordinandoTl  sopra  asso 
ed  alberi  insieme  connessi  ed  incrociati  a  mof 
do  di  feritoie,  donde  a  coperto  i  suoi  potevano 
to'  dardi  tormentare  il  nemico  snlle  jimnL  GII 
alti  valli  di  terra  che  Cingevano  la  fortezza ,  cavati 
aotto^  smottavano;  agevolmente  per  questa  guisa 
superati  da'  ghibellini ,  che  d*  uno  in  dtro  s*  an» 
davano  avanzando.  Kè  Passerino  Bonacolsi  sta/van^ 
sene  a  bada;  perciocché  alla  testa  di  alcune  sue 
bande  leggere  di  gente  a  piede  ed  a  cavallo  cor- 
seggiava la  campagna  di  Casalmaggiore  ,  di  Riva> 
rolo  e  di  Bozsolo,  senaa  per  altro  staccarsi  gran 
fatto  dal  grosso  dell'  esercito ,  per  timore  ad  un 
tempo  de' cremonesi  che  s'andavano  vieppiù  Ingros- 
sando, e  di  Giberto,  che  alla  sommossa  del  Conte 
di  Sabbioneta  dice  vasi  venisse  a  grande  andare,  e  già 
faceva  correre  su  pel  Po  le  sue  cocche  armate.  Sn^ 
perafto  ogni  ostaoolo^  V  esercito  ghibellino  era  vernile 
in  qnel  tanto  alla  fronte  delle  mura  di  Sabbioneta  : 
non  rimanevagli  che  Y  assalto.  Ha  le  fosse  eran 
larghe  e  profondissime,  alte  di  quo"  giorni  lo 
acque,  nò  possibile  di  scolarle  per  la  naturale  elot 
vatezza  del  terreno^  e  perchò  i  canali  correnti  il  sab« 
bionetano ,  ne'  quali  per  fondi  fossati  esse  si  dovevan 
tramandare,  non  le  avrebber  capite j  ribocMido 
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in  quel  pioTOsissiino  autunno  delle  proprie  (a).  Nofl 
Mancò  d'  animo  tuttavia  lo  Scaligero;  il  quale  fatti 
venir  più  barcosi  assai  larghi  e  spingerli  a  braccia 
di  soldati  nelle  fosse»  li  dispose  intorno  le  mura, 
r  uno  air  altro  legando  fortemente  con  catene  di 
ferro,  e  dentro  mandandovi  i  più  coraggiosi»  che» 
fatta  serrata  testuggine»  si  diedero  ad  afietare  e 
a  rompere  con  ispingarde  le  mura.  Il  macello  pe-* 
rò»  che  di  lor  si  faceva  da  que' di  dentro»  era 
grande.  Grossiisimi  sassi  giù  spinti  a  piombo  dalle 
torri  li  sfragellava;  zolfo  ardente  e  arroventata  sab- 
bia e  globi  di  fuoco  abbrucciavali  »  e  tormentaranH 
soprattutto  gli  arcadori  del  conte  Persico»  che  dalla 
rocca»  il  più  sporgente  e  sicuro  luogo  della  for-* 
tezza  »  miravano  a'  loro  fianchi  »  né  fallivan  col- 
po {òy  Le  ferite  tuttavia  e  1'  aspetto  d^  una  morte 
quasi  certa  non  li  facea  ritrarre  :  a'  caduti  tosto 
altri  sottentravano  con  una  specie  di  tripudio»  e 
mentr'  essi  menavan  le  mani»  mille  e  mille  strug-^ 
gevansi  di  trovarsi  al  loro  posto.  Rotto  e  fracas^ 
sato  un  barcoso»  frangevasene  la  catena»  che  il 
teneva»  e  mandavasi  in  fondo»  nulla  badando  a'  fe- 
riti» che  vi  gemevan  sopra»  e  con  incredibile  cele- 
rità n'era  messo  in  acqua  un  nuovo:  in  tutti  un 
impertèrrito  ardimento»  un  freddo  sprezza  de'  perì- 


(a)  Fratris  Andrae  Chron.  ms.  Cavalli. 
(6/  PozcetU  Gomot  òe'  ms.  C«TaDI. 
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coli,  una  raUift^  una  foga  che  giammai  la  mag« 
giore  («).  Cinque  giorni  èrano  già  passati  in  questo 
fiero  combattiménto,  senza  ohe  a'  Ghibellini  risul* 
tasse  grande  vantaggio  (J);  ondechè  Cane  della 
Scala  tanto  si  assottigliò  da  trovare  un  altro  ingegno* 
Fatti  alzare  nuovi  argini,  che  in  altezza  pareggia* 
vano  le  mura,  o  le  vincevano,  vi  ordinò  sopra  tra* 
bocchi  e  mangaaoni ,  che  avventavano  nel  Gaalello 
grossissimi  sassi ,  globi  di  ardente  peee  ed  ogni  sorta 
di  saettarne:  ed  intanto  ehe  que'  di  dentro . difen- 
devansi  valorosamente  e  rispondevano  a  questa  tem- 
pesta eon  un'.altra  non  maneo  spessa  e  violenta, 
quegli  fatte  carruceolare  molte  barcaccie  d'alte  sponde 
nel  fosso,  e  V  una  dopo  T  altra  disposte  fin  sotto  le 
mura,  dio  ordine  che  si  colmassero.di  terra  ammazze- 
landola  fino  ad  affondarle.  Ed  ecco  in  quanto  egli  disse 
tutti  all'opera.  Era  un  gareggiamento  non  più  ve- 
duto di  soldati,  che,  non  curando  ì  lancionieri  delle 
mura  e  i  molli  de'lorn  che  feriti  tr^boecavan  nelle 
acque,  seguitavano  a  trainar  terra  ed  a  calcarla 
colle  mazzeranghe  o  piloni,  sfogandosi  ciascuno  di 
compiere  le  maggiori  fatiche.  Come  pel  grave  carico 
le  barcaccie  andavano  sotto,  altre  ve  n^eran  tosto 
sovrapposte  e  stivatavi  .deatro  la  terra,  di  modo 
che  in   breve   si   venne   a   gittare   un  solidissimo 


(di)  SfMÉleneite  Gbron.  pag.  95. 

iòj  Joan.  Bupl/  BalUe  Autiq.  mem.  Als.  Cavalli. 
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poQte  sulla  fiN6a«  Eaclto  a  bene  il  fitwàoi  altri  alb 
pari  le  ne  eoairassero  y  quindi  pia  maechine  ai  pi»* 
larooo  a  batte»  le  mura^  mille  acale  ri  ai  appog* 
giaroDo,  mille  aoldati  salirono,  V  oa  V  akro  affollao- 
dosi  in  gara,  i  più  schiacciati  da'  massi  che  si  ro» 
Teadvraao  dall'alto,  nu  dai  compagni  aubito  aurogati 
con  nna  fredda,  impassibile  ostinazione.  Aperta  poi 
la  breccia  V  esercito  vi  saltò  dentro  a  furore  y  né 
andò  molto  che  teneva  i  terrapieni  di  Sabbkmeia'(a)r 
Non  fo  però  finito  il  combattere:  che  i  furibondi 
eastellani,  abarrate  le  vie  con  grossissime  travi  in- 
cavalcate,  e  gridando  t  gola  morte  a'  traditori  ghi- 
bellini non  lasciavano  ponto  punto  di  sprangare  e 
d'uccidere.  Ha  egli  era  opera  perdutai  Jacopino  degli 
Ongari,.  ferito  a.  morte  nel  petto,  amarri  colla  aua  ca-^ 
dota. e  disordinò  i  saoi,  che,  a  poco  a  poco  allenando, 
fevon  risospinti  ^  ed  egli  persuaso  del  crudo  strnio, 
che  di  Itti  avrebbon  fatto  i  nemici,  disperatamente 
ai  strappò  dal  petto  le  bende,  che  il  tenevano  per 
poco  ancora  in  vita,  e  rinsangninata  colle  proprio 
mani  la  mortale  ferita^  cosi  come  visae  valorosa* 
mente  fini  {ò).  Era  allora  il  decimo  giorno,  che  i 
ghibellini  davano  battaglia  a  SabbioMta,  il  che  no» 
pure  di^  cronisti  sabbioMtani  (e),  ma  d  è  ékàktìnw 

(a)  Pia  qnl  si  rlMoatrano  tatù  i  Gronistt  SabbloaeUaL 
(hj  HexametnuD  ett.  Joannls  Bsdolli  I.  G.  VltettiaMaM  aé 
•no.  1316. 
ic)  CUrofi.  Sptfendte,  Ro4opmu  et  Cooim,  PomtO. 
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altresì  dalla  Cronaca  Hodeoese  {a\  a  stabile  doct- 
meato  di  qaanto  allora  fosse  forte  Sabbioneta  e 
prodi  i  suoi  abitatori.  Passerino  Bonacolsi,  se 
andava  alla  sua  volontà^  siccome  di  natura  fé* 
roce^  r avrebbe  fatta  spianare;  ma  nel  ritenne  lo 
Scaligero,  che,  a  tanta  virtù,  disse,  doversi  degna- 
mente rispondere  colla  virtù;  non  dare  a  vedere 
eroi  i  vinti,  sé  barbari  (b). 

Poich^ebbe  quivi  l'esercito  ghibellino  ripigliato 
forza  alla  guerra,  camminò  sopra  Bozzolo,  Calvatone, 
Piadena  ed  altre  terre  del  Cremonese,  le  quali  at- 
territe al  solo  nome  di  quell'armi,  si  diedero  spon- 
tanee. In  quel  mentre  avea  passato  il  Po  Giberto 
da  Correggio  col  conte  Gillo  Persico,  che  addolora- 
tissimo  era  di  aver  perduta  Sabbioneta;  ed  entrati 
io  Casalmaggiore  vi  furono  ricevuti  con  immenso 
giubilo  dagli  abitanti,  i  quali  d' ora  io  ora  aspet- 
tavansi  sopraccapo  1'  esercito  ghibellino  (e).  Nondi- 
meno il  Correggese  non  vi  si  volle  troppo  fermare, 
perciocché  pe'suoi  segreti  messi  avendo  potuto  spil- 
lare ,  che  molta  parte  dell'  esercito  cremonese  s' era 
mosso  ad  affrontare  sotto  Piadena  i  ghibellini,  to- 
sto,  lasciato  alla  guardia   di   Casalmaggiore   certo 


(a)  Goepit  eastrom  Sablonetaa  violeater  abi  full  cnin  esoreitn 
4aceiB  diebiis  com  D.  Passerino. 
io)  Gbr.  Spaleociae,  pag.  96. 
(e)  Anootaz.  alle  memorie  del  P.  Barbieri. 

32 


^850  'MCSbEtE  STORICftB 

Co[ipino  'figliuolo  di 'Gherardo  da'  Bhaiola  (a),  spàc- 
' ciò' a*  terretìo  per  quella   rotta.  Sbtto   Ptadiena 'si 
'Commise  da  lui  uùa  grande  biaittaglia.' Gilio  Pérslto 
^uasi  sempre  a*  fianchi  del  ilorreggese' Vi  c<Htfliattè 
da  eroe.  Narrasi  dal  P.  Àndi^èa' cròitlsta'' Sabbióne- 
tano  (^),  che  nel  primo  àffrbnto'  énttato  innanzi  a 
'  tutti  i  9uoi,  egli  rompesse  la  lanòia  addosso  a  Pas- 
serino Bonacolsi  e  sul  cavallo  il  piegasse.   S|>alle^- 
«  giati  per  altro  dal  forte  castello  di  Piàdéùa    i  ghi- 
bellini parevano  sulle  prime  aver  il  vantaggio   di 
quella  pugna;  ma  sopravvefané^ò  k  bàtbgtiarl!  le  bkn- 
de  cremonesi^  ben  mòfitate  e  di'gìran  pbUo,  e  lóro 
dfeder  volta  e  sconfitta   glrahd!^ètma  {e).  Giovanni 
Halatesta  niodouese,  de^  priini  ctlmptoni  nelle  trup|>e 
di  Passerino,  volendo  riméttere  tn  battaglia   i'  suoi 
fuggenti  cavai jieri,  fu  con  si  fièro   colpo   di  malta 
da  Gorradfno  di  San  Michele   percosso ,    òhe   cbn 
tutto  il  cavallo  andò  per  terra  e,  senza  tifa tter  pol- 
so, mori  (d).  Cosi,  senz'altro  fatto  che  tocchi  il  tao- 
atro  argomento,  fini  quell' anno.  ÀlP  entrata    del 
4316  si  rinforzarono  più  aspre  ie  ire   tra  i  guelfi 


(a)  Affò  Stor.  Pana.  tom.  IV.pag.  201  -  Spaleodae  dirao.  p.  97. 

(bj  MaooscritU  del  Dott  Andrea  GaTalli. 

(ej  Jota,  ftapl.  Bolta«  Com Aeat.  ms.  Gihf'alli. 
,    CdJ  Spalenciae  Ghron.  p.  97  -  T  accenna' aéchè  la  iCi^nÌ'cìriÌlo> 
4«ne9e  (  Murat  Rer.  lui.  tom.  15.  col:'  577.  j  toi'^qpléku  jiirolc: 
uòì  /iterai  mortuus  MàlaUUa  civiUM^ìiUae. 


DI  èàmmTA'  u»M  n.  261 . 

e.  i  gliibeHi|ii>  e  tH^  (n,^  per  opera  de'foraadti  Pod- 
zoai,  oatioatissiBM  odiiitpiri  del  Gavalca^j  i  qaa^i,  ad 
UQ^.  eoi'  GgauojDi,  cogli  Amati  e.Go'Piceoardi(a),  da 
S^msjap,  da  Piziigbettooe  e  da  altri  loro  castelli  con 
UA  fracaasp  di  aiala  genie  da  ventura  vennero  ad 
unirf  i  icol  Bonacolai  t  collo  Scaligero  (ò).  Questi  ea9en« 
d^  giA  tornati  in  campo .  accolsero  con  assai .  di  alli»- 
grfmi  qn«l;  nnovo  aoceoraq^  e  andarono ,  a^deqdo  e 
d«|olando  1q  terre  d^  cpreniooese  fino  ad  assediare,  la 
cijttàt  Se. ne  levarono  però  ben  prestai»  o^vpcH.pprr 
chò)  ribattati  bravamente  da' cittadini  (Ot  o^  vnpi 
per^  timpre  del  Corr^gese,  che  era  venuto  b^ttepdo 
con  nH4ta. gente.,  al  soccorsQ  de'rgnelfi  fio  sptto  Cre- 
mona,  (ffV  Con.  tutto  ciò  nQn  si  cess^ron  dalla  gnerra 
8e|if9>  vantaggia  PafscifinOj  r}tr^ttofi  no  dpdici  ipi- 
glia  dfdla  città  a^  stette  pressp  il  Gaste^  S.  Gipyannj , 
sapido  d'  op  lopgp  in.nn  ajlrp  P  cj^pito  fej; 
teq^rei.a  bafl^.il  Corrpggissp  e,  lo  sfpfM.dj.  Creinor 
n«p,  c|ke  era  nscitp  a. campo.  Intanto ,C|ap^,,  Della.  SiE^a 
colla,  ma  genfe.  si  cacciò,  sptto  a^  Oas^maggipiy,^ 
t^n^,  i)ellp:  m^   4i:  Giberto   e  p^ri^o^psa^  ^^cipa 
di,  Sal])bipn^ta^^  p^  erapp  a   prei/dio,  i   Maptov|i- 
ni,  (jpppino,  d|a  Enfp^,  d|  pfiiM,  pr^  iW»?^.^' 


w,caw{i,  ^iarv«ffw»Sa%,^  m-,^ 

(d)  Reé^pbUl  Chrea.  ms.  GsTalU. 
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nnn  voler  punto  cedere;  ma  veduto  1'  apparec- 
chio delle  macchine  da  rovinar  le  mura  venute  da 
Sabbloneta ,  come  quegli  che  era  di  poco  animo^ 
fitta  breve  resistenza,  si  diede  a*patti  {a).  1  Ponzoni 
I>er  altro  vedendo  cosi  la  guerra  allentata  e  i  guelfi 
ognora  più  imbaldanzire^  e  sé  stremati  di  forze, 
senza  mai  posta  ferma,  divisi  da  tutte  dolcezze  dt 
famiglia,  presero  consiglio  alla  pace;  e  pace  volle 
anche  Giacopo  Gavalcabò.  S'inframmise  a  trattarla 
fra  loro  Giberto  da  Correggio,  ma  ,da  scaltrito  qua! 
era,  seppe  così  bene  aggirargli  tutti,  e  tanto,  co- 
me usiam  dire,  imbrogliare  la  Spagna,  che  ne  usci 
egli  Signor  di  Cremona.  E  qui  ad  assillarne  il 
Signor  di  Mantova,  quel  di  Verona  ^d  i  Visconti,  t 
quali  aprirono  tosto  nuova  e  più  crudel  guerra. 
Cremona  ha  nuovo  assalto;  il  popolo  della  città 
va,  per  loro  sodducimento,  a  romore,  Giberto  ne 
fugge  più  stordito,  che  timoroso;  e  quindi  un  ra« 
pidissimo  succedersi  di  sanguinosi  eventi,  un  subi- 
taneo alzarsi  e  cadere  di  guelfi  e  di  ghibellini; 
il  Cavalcabò  con  assidua  vicenda  acquistare  e  per- 
dere la  Signoria  di  quella  città;  tumulti  e  battaglie 
si  numerose,  che  il  solo  accennarle  ci  allungherebbe 


fa)  I  particolari  II  ho  dal  GommenUri  Sabbionetanl  del  Botta. 
Della  presa  di  Gasalmaggiore  fan  cenno  Eqolcola  Gomm.  HanL  Uè.  1. 
p.  14,-GaTil.  An.  GreoL  fòL  112, -«Cron.  Mod.  Ber.  lui.  Scripw 
tom.  5.  coL  576,  ecc. 
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troppo  dal  nostro  proposito.  Di  Gilìo  Persico^    che 
aveva    perduto,  come  vedemmo^   Sabbìoneta^  non 
troviamo  più  fatta  memoria  dai  nostri  eronisti^  dopo 
narrata  la  battaglia  di  Piadena.  Spalenza  solamente 
scrive,  che  per   nna  grave  ferita  riportata   in   un 
braccio  non  essendo  più  atto  al  mestiere  dell'  armi, 
tutto  egli  si  mettesse  alla  solitudine  ed  agli  studi! 
nella  terra  di  Vescovado,  nulla  più  sospirando  che  di 
contemplare  nel  silenzio  di  què' bellissimi  luoghi  le 
maraviglie  della  natura  (a).  Frate  Andrea  nella  sua 
cronica  aggiunge,  che  egli  tolse  per  donna  Venturi- 
na de'  Sommi,  della  quale  ebbe  più  figliuoli,  accen- 
nandolo egli  medesimo  nel  suo  libro  a  penna ,  che 
ha  in  fronte  :  Specimen  de  societaie,  poueduto  dalia 
nobil  famiglia  Maggi  (b).  Ha  chi  dirmi  come  finisse 
quel  manoscritto,  e   se  Gilio  vi   segnasse   anche   i 
nomi  della  sua  prole? 

Tra  queste  fortune  del  popolo  e  guerre  de'  Si- 
gnori erasi  fatto  soprammisura  possente  Passerino 
Bonacolsi^  il  quale,  come  vedemmo,  possedeva  tra 
gli  altri  paesi  del  cremonese  Sabbioneta  Piadena  e 
Caaalmaggiore.  Meglio  che  la  sua  virtù  aiutollo  a 
venire  in  grande  stato  Lodovico  il  Bavaro,  quando 
nd  4387  disceso  in  Italia  a  prendervi  la  corona  ' 
imperiale,  sottilissimo  e  famelleo  com'  era  di  pecn- 


(a)  GhroD.  Sabl.>.  99. 

(b)  Is.  CayaUI. 
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nia»  feffO;  mancato  i  deUff  cUlàJwibar^a  eo'j  qre^cra^ 
tvrannì.  PMserioo  fu. de' prilli. a ^ movagli  ineoAtro 
era  ODCortea  dì  suoi  sc^UUsimi  cavallierì,  n4«pifr 
candoai  quasi  aiai  d^^l  soo  fianco^  taptp  Q  s^ppe 
colle  adulazioBii  le  piraticb^.  e  la  mou^la  aggirar^, 
c)ie>ad  ogni  sop   desiderio  il  condusse  per  vila  o 
scellerato  che  fosse.  È  singolare  per  infamias  tr»  le 
molle,  coocessioni  ^  cbe  gU .  carpi ,  quella .  d^  PAtem^ 
appropriare . i . beni  de'gueUi,  dbe.già  erano  0i  asf 
refabono  mandati,  in.  bando.  Adultero  ^  stupratore  » 
sacrilego,  afronlato»  non  fu  oper^  abbietta. e.  noter; 
da>  a  ctti.oott  si  gittò;  empiul^a  era  Ja,  ditti  diane 
libidini;. il' governo  abbandonato  al: capriccio «pvima., 
di)8uo>frateliButtiroiiei  uom.di  badiatcorpoiO  di  pocOi 
spirito- ombcatico, spietato;  poi  areale  più ncuta^ma, 
feroci:  arpie^  cbe-  in  persona,  del  principe  disw^ui^. 
Tano  il  popolo  di   balzelli  e   di  accatti^  InMadkirai 
peto  frattanto  seoretamcA^  alla*  ro^vio»  d^.  tirmuo 
la^fiimiglia  Goovaga^  di:  antica  iripotaijon^  Oi.da.fA? 
co  tempo  ia.gran<)ie$iae ricchezze  ciie8Ciuta;laiqiiiilo«. 
aoconlata.peii.  aiuti  «con  Can.Crrandei  della  .Si^bw  aiv;. 
daYa»di;soppiatlo/  riscaldando  >  e  <soUeyaudo>  ilipopohi. 
controtil  Bonacolsii  Iiamaftttiiaidel'i6'ii[0«tQ|488IU 
Luigi  iGoQEBga.,  fiitte*  entrare,  di  icelatcbiaViUlomi 
non >  poche  miliik  vevoueai  venne.  coirrmdo,lfcidl^i 
gridando:  viva  il  popolai  e   di   popolo ,  comecbè 
incerta  fosse  ancora   la  lace  del  di,  r{boccai;opo 
subitamente  le  vie  e  la  piazza  di  S.  Piej(ro^fin^fl|p^o 


DI  SAlBtOmTA.  fJBSO  IL  'K 

il  palàtM  de'  Bodaeobi.  '  A  quel  rdmlDre  iinpròrriso 
^éesUtdsi  Ptfsseriùo^  e  eost'  vestitosi  Mi  mèglio'  senza 
ponto*  Érmarsi^  come  qoegli  ehe  di  nalla  soopet** 
>ÌÉva/  montò  a  eavallo  e  si  dispose  a  èoìrere  la  eit* 
^tà.  Però  al  paliizzo  del  cèmne  avendo  meappolo 
In  ona  tòrola  '  di  giurati  *  eatilliéri ,  il  ferissimo 
^  Albierto  da  Saviola ,  che  ne  era  il  capo  ,  glt*  diede 
d*  (ina  spada  in  testa.  Indietreggiò  tbAo  il  princifie, 

*  e  di  canto  in  canto  faggendo  tentò  ricoverarsi*  bel 
i  pi^oprio  palatto^  ma  salP  entral*e  della  sòglia  atra- 
'  màczò  dell'  arcione  senza  più'  'fiato  '  di  vita.  Alla  -  vi- 
sta del  sno  sangae  (  come  a  qnello,  oddé  abbracciò 

*  Ercole)  dio  nelle  fimie>  tndragò  il  popola/  né  per 
'  tatXa  quella  miserabil  giornata  «gli  voHe  altroché 
'  snkigiie.  Amici  e  parenti'  del  tiranno  tutti  on^Mda« 
^  meitte  tagliati;  dr  fame  e  di  ^av)ento  in  nna^  torre 
^  di  Castdlaro  morti  i  biioì  fighuoli;  EKsa  d'^Este 

loro  madre  aàlvatasi  a  gran  péna  *  da  quella  ^tra|^  ; 
il  Consigliere  intimo  di  Passerino'  Rolando  de'  Car- 
btmesl  chiuso  in  un  sacco  e  mazzerato  nd  canale 
'  del  IKttcio;  Lurgi  Gonzaga  gridato  capitano^  e  Si- 
gnóre del  popolo- d!  Mantova. 

Risaputo  il  costui  trad$Dierito<iiOtti' poco  Lodovico 
il  Barbaro  se  ne  scontorse,  e  fece  di  gran  bravate,  ma 
lasciatosi  poi  appresso  per  bisogno  d' oro  imboccare 
dal  Gonzaga,  chiuse  tanto  sdegno  coilNutimargll  so- 
larmente (  ^^30  >  di  restituire  a  Cremona  ^Sfd>bioneta 
e  tatti  gli  altri  municipii/cH'ègli' tklketf  eMe'  tee 
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armi  nel  contado  di  quella  città  (a).  Questo  co- 
mando, obi  ben  avvisa»  non  era  più  che  una  co- 
perta dell'imperatore;  pure  Luigi,  per  timore  de' 
molti  nemici  e  feroci  che  la  nuova  sua  potenza  gli 
aveva  contro  suscitati,  dovefUe  allora,  almeno  a  pa- 
role ,  mostrar  di  riceverlo  e  di  volerlo  eseguire. 
Ciò  noi  possiamo  rilevare  dall'  atto ,  col  quale  il 
ÌB  Marzo  dell'anno  4330  la  città  di  Cremona, 
signoreggiata  da  Ponzino  Ponzone  capo  de'  Ghi- 
bellini {b)  y  fermò  tregua .  con  Gregorio  de'  Sommi, 
uno  de'  principali  di  parte  guelfa ,  favoreggiatore 
dei  Cavalcabò  e  possente  pei  molti  castelli  che  di 
là  e  di  qua  del  Po  possedeva.  In  quella  pubblica 
scrittura  è  pattuito,  che  alla  detta  tregua  avessero 
abilità  di  accostarsi  anche  lo  terra  di  Sabbioneta  e 
gli  abitatori  del  ìuo  distretto,  non  che  le  terre  di 
Coialmaggiore  e  di  Viadana  e  le  altre  al  di  yua 
di  Sabbioneta.  Cosi  anche ,  che  il  Sommi  avesse 
facoltà  di  far  lavorare  le  campagne,  che  aveva  nel 
SabbionetanOj  liberamente  e  fuor  del  sospetto  che  il 
Comune  di  Cremona  o  gli  abitanti  di  Sabbioneta 
gli  dovesseso  portar  danno  o  molestia  (e).  Dalla 
formola  di  questo  atto  non  viene  già,  che  il  Gon- 


(a)  Spalenciae,  Ghron.  p.  05;  Gafitelli  Aon.  Grem.  fot.  124. 
{h)  Campi,  Hlst.  di  Grem.  lib.  3  p.  94. 
(e)  Campi,  HlBt.  di  Grem.  lib.  2.  p.  63.  64.  -  Romaai,  Storia 
di  Gasalnaggiore,  toI.  3.  p.  314. 
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saga  cedesse  vemna  delle  sue  terre  nel  cremonese» 
ma  che  solo  discendendo  a'  voleri  dell'  imperatóre , 
mettesse  nel  Cornane  di  Cremona  speranza  di  ricu- 
perarte.  Che  di  fiitto  Luigi  non  le  rendesse  mai  e 
che  tenesse  massimamente  agguerrita  Sabbioneta 
contro  ogni  repentino  attentato  de'nemici»  siamo  futti 
chiari  ad  un  tempo  dai  nostri  cronisti  e  dai  fatti 
che  siamo  per  narrare. 

Isabella  del  Fiesco,  nobile  quanto  lasciva,  moglie 
di  Luchino  \isconti  Signor  di  Milano,  passando  il 
mese  di  Giugno  dell*  anno  4347  da  Mantova  nel  suo 
andare  a  Venezia  per  compiere    certo  v6to  di  re- 
ligione ,  s' in  vaghi  del   nipote   di   Luigi    Gonzaga , 
chiamato  Ugolino,  il    quale  pure  avendo  capriccio 
di  lei  se  ne  tolse  quanto  volle,   tenendole   compa- 
gnia nel  rimanente  viaggio  ed  in  Venezia.   U  anno 
appresso  Luchino  Visconti  ebbe  avviso  della  fattagli 
vergogna  ;  onde  non  valse  più  a  tenere  Y  odio,  che 
già  da  tempo  ragumava   nelP  animo  contro  i  Gon- 
asaga.  Messisi  a  parte  con  lui  i  Signori  di    Ferrara 
e  di  Verona,  ben  tosto  (  nel  di  24  Maggio  434H  )  i 
Sindachi  e  trombetti  de'  comuni   di   Cremona   e  di 
Brescia  comparvero  nefla  maggior  piazza   di   Man- 
tova intimando  a  Luigi  Gonzaga  di  restituire  senza 
indugio  di  sorta  le  castella,  che  signoreggiava  ne' 
territori  di  Cremona  e  di  Brescia  con  tutte  la  ren- 
dite ritrattene  dal  di ,  che  le  aveva  occupate:    caso 
che  no  accettasse  la  guerra. 

SS 
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Raccoltosi  ili  isianle  il  coosiglio ,  si  pose  di  co* 
fuune  cooseiitimeoto  9  che  il  Gonzaga  dovease  di* 
fendere  fino  all'  ultimo  sangue  i  fatti  conquisti  (a). 
Donde  Lucbino  disposte  le  mosse  d«Ua  guerra  eoa 
Obizzo  d'  Este  e  Mastino  della  Scala  «  non  mise 
ulcun  tempo  in  mezzo  «a  radunare  V  esercito  e  a 
Miet(eflo  in  via  per  terra  e  per  acqua  contro  Man- 
tuva.  Mentre  una  parte  delle  sue  truppe,  occupata 
l'iadena^  Asola  e  tutto  il  paese  intorno^  s'era  spinta 
fino  a  prender  Montechìare  ed  altre  fortezze,  il 
grosso  deir  esercito  veniva  discendendo  sopra  ga- 
leoni il  Po  induo  a  Borgoforte.  Un  corpo  non  pie* 
ciolo  di  truppe  cremonesi  e  bresciane  calavasi  iu 
quel  mentre  anche  da  Cremona  giù  per  la  nostra 
riviera,  condotto  dal  Conte  Michele  Persico,  capi'- 
pi^tuo  in  nome  del  Visconti ,  e ,  se  non  figliuolo , 
come  a  me  parebbe  probabilissimo ,  certo  del  san* 
gue  di  Gilio  Persico,  le  cui  imprese  abbiamo  testò 
raccontate  {b).  Michele  ci  è  dato  da'  nostri  cronisti 
Cisme  guerriero  di  maravigiiosa  valentia  in  campo, 
e  dicesila  scaltrezza  avergli  procacciato  qualche  volta 
nome  di  prudente;  più  avventalo  però  nel  porsi  a'pe* 
ricoli,  che  nel  reggerli,    era    miglior    soldato  che 

;a)  Storia  di  Maiilora  di  Leopoldo  Camillo  Volta;  tom.  2,  p.  18. 

[h)  Rodophlli,  Chron.  Sabion.  ne*  Ms.  Cavallt.  —  BresdaDl  simìc* 
Crensoese.  Alcune  cese  seonasciuU  di  Catmimag^iart  uiU^ 
munietiU  iàa  «me  com^ittU.   Scritto    1(  pcfuia   poweéiil»    4a 

questa  famiglia  i^orceiii. 
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duce*,  sentiva  troppo  orgogliosamente  di  sé ,  sem- 
pre in  fede  al  Signor  suo,  non  atterrivalo  punto 
la  presente  morte;  spossato  e  vinto  solo  dalla 
sventura^  se  troppo  continuata.  Per  tale  avuto  an- 
che da  Luchino^  teneva  ordine,  ove  non  avesse  po- 
tuto sforzare  in  pochi  di  Casalmaggiore  e  Sabbio- 
deta^  di  causarle  e  marciare  a  corsa  per  unirsi 
sotto  Viadana  a  que'  milanesi ,  che  ivi  sarieno  ap- 
prodati a  battagliarla.  A  lui  però  stava  in  sul  cuore 
di  prendere  ad  ogni  modo  la  terra  de'  suoi  ante- 
nati ,  e  vedere ,  in  merito  di  quella  guerra  ^  di 
farla  sua.  Considerato  che  senta  un  lungo  sforzo 
di  grosse  macchine  Casalmaggiore  né  Sabbioneta , 
cosi  com'  erano  armate  dai  Mantovani ,  non  si  sa- 
rebbero potute  sconfiggere^  si  gittò  egli  ad  un  par- 
tito^ che  sebbene  di  gran  pericolo^  non  pertanto 
arridendo  fortuna  lo  avrebbe  in  breve  giornata^ 
fatto  godere  del  suo  desiderio.  Entrava  il  Giugno 
delVanno  4348^  ed  il  Po  cresciuto  pe'  rovesci  de' 
suoi  torrenti  tributari!  e  per  le  nevi^  che  allora 
appena  squngliavansi  e  giù  si  scaricavano  dai  mon- 
ti, veniva  ogni  giórno  pili  terribilmente  gonfiando. 
Per  la  qual  cosa  il  Conte  Michele  Persico  mettendo 
ragione,  che,  dove  minacciasse  egli  di  rompere  ogni 
riparo  air  impeto  del  fiume,  gli  abitanti  delle  terre 
Intorno  e  de'  contadi,  spaventando,  farebber  forza  che 
le  gaardie  dolle  fortezze  gli  uscissero  subitamente 
contro^  cosi  fece.  Mandò  dunque  superbi  avvisi  a  Piero 


2f»0  HEHORie  8T0BIC0E 

de'Preti  e  a  Donato  di  Mariana  (Castellani  Tano  di  Casal- 
maggiore^  l'altro  di  Sabbioneta  )  dicendo^  o  lasciassero 
tosto  i  forti^  che  in  nome  del  lor  Signore  ingiustamente 
tenevano^  o  egU,  tagliati  gli  argini^  li  farebbe  stringere 
d'  assedio  a  tal  nemico ,  che  niuno  di  loro  n'  an- 
drebbe con  salva  la  vita.  Dava  indugio  a  pensarvi 
un  giorno.  Alla  crudel  nuova  agghiacciò  il  sangue 
non  pure  de'  pacifici  abitatori  di  questi  due  scia- 
gurati castelli  ;  ma  de'  soldati ,  che  si  avvisavano, 
quando  i  loro  capi  non  si  fosser  resi,  di  avere 
appena  tempo  alla  fuga.  P^on  mancò  il  pianto  delle 
donne  e  de'  fanciulli  a  crescere  in  più  doppi!  Il 
terrore:  lo  strepito  loro  era  grande,  pietosissimo. 
Andavano  »  venivano  su  e  giù  per  le  vie  squallidi 
e  muti  gli  uomini  ;  i  partiti  eran  varii  come  varie 
le  immagini  della  paura;  fermi  i  capitani  nel  non 
voler  cedere;  e  però  le  accese  fantasie  a  girare, 
a  smaniare.  Già  sembrava  a  taluni  di  udir  dalla 
lunga  11  fremito  delle  onde,  che  sboccavano  dagli 
aperti  varchi  e  rompevano  rabbiose  contro  gli  al- 
beri e  le  case  del  contado.  In  Sabbioneta  la  paura 
seguitò  a  compiuta  disperazione  tosto  che  molti  de' 
terrieri,  giovane  e  vecchi  e  donne  co'  bimbi  altri 
in  collo  »  alti* i  alla  m^no  »  domaodaroao  e  voUe* 
ro  a  forza  di  forsennate  minacele .  e  di  miserabili 
lagrime  «scbe  di  quelle  mura,  che  iq  ibricvo  sa* 
rablMHi  div^^nwte,  e&si  peniavMOj  lop  comoe  se- 
polcro. I  pili  coraggiosi,  se  pur  coraggio  rimaneva 
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in  quegli  animi  araevoKti  e  confasi  »  credevano   di 
dover  dar  nelle  campane  e  chiamar   da  Boxzdo, 
e  da  Gazaolo  e  da  altre  terre   convicine  soccorso 
contro  i  nemici.  Ha  Donato  di  Marianna  ruppe  fi* 
nalmente  gV  indugi.   Mandati    a   pregare   d' aiuto 
certi  suoi  amici  de'men  lontani  castelli ,  e  licenziato 
bruscamente  il  messo  det  Conte  Persico ,  esci  di 
Sal>]uooeta  eoa  tutta  la  sua  gtnte,  cbe  «ra  bon  un 
500  tra  cavalli  e  pedoni  ia  tutto  pvDto^  e  yoottlo 
a  Casalmaggiore  e  coofortat#  ad  «iscire  il  Pnti , 
alle  a  lui  cesso  il  comattdo  «oche  delle  proprie 
armi  >   trasse  contro  il  nemico  verso  le  boscaglie 
di  Martagnana.  Avvolontato  com'  era  il  Conte  Per* 
sico  a  combattere  in  campo  aperto,  si  mosse  di  su- 
bito per  dar  dentro;  ma  i  mautovaei^  ohe   aspet* 
tavaoo  soccorso^  per  tenerlo   a  piuolo'>   si  misero 
a  far  guerra  guerriata;  muocJaodogU  d'imianzi,  e 
qua  e  li  scorrazzando ,  or  provocatori ,  or  provo- 
cati ,  sefldpre   facendo   punta   falsa ,  speditissimi  a 
battere  e  a  fuggire.  ?fella  fine  tardando  gli   aiuti  « 
e  crescenilo  V  ira  net  Conte  Persico^  che  spasimava 
dì  oEBufarsi ,  non  videro  più  modo  di  evitar  la  bat- 
taglia. Per  la  q^al  cosa  appostato  V  alto  argine  del 
Po  come  luogo  buono  alla  battaglia,  e  piantativisi 
gli  arcadori  e  i  balestrieri  colle  lor  macchinOj  essi 
dair  alto  sdrucirono  furiosamente  nelle  schiere  Bre* 
sciaDC^  cbe  andarono  in  rotta.  Sottentrati  i  Cremo- 
nesi j  e  pigliato  I  pia  che  aep|>ero,  del  campo ,  ne 
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sostennero  la  carica^  e  pugnando  più  a  impeto  cbef 
con  arte  rivoltaron  fortuna  ;  ttia  investiti  da  una 
brava  banda  di  cavalieri  mantovani,  quivi  per  tra* 
getti  sopraggiunta  da  Bozzolo  al  soccorso,  die*' 
der  piega ,  e  del  non  esser  stati  allora  fotti  fu  sola 
cagione  il  loro  numero,  che  di  tanto  soperchiava 
quello  de^  nemici.  Dechinavasi  il  sole  al  tramonto , 
ch«  si  faceva  ancor  d' arme.  Le  tenebre  sopravvenute 
posero  fine  al  combattere,  non  alle  faticlre.  Perciocché 
Michele  Persico  per  isbarbare  dal  suo  forte  posto 
il  nemico,  o  più  presto  per  sorprendere  le  vuote 
fortezze ,  mandati  secreti  ordini  tra  ì  suoi ,  levò 
nel  cuor  della  notte  soppiatt amente  il  campo,  e  tirò 
verso  Gasalmagglore.  Se  ne  addiero  però  i  Manto* 
vani ,  che  sempre  suir  ale  li  stavan  velettando. 
Bofyoletto,  ì  cui  abitanti  volevan  loro  intravver- 
sare  il  passo  rompendo  le  vie  e  atterrando  gli  aN 
beri ,  fu  abbruciato  ;  quindi  essi  la  diedero  giù 
per  r  argine  di  pari  passo  col  nemico,  né 
prima  si  schiarò  il  giorno,  che  con  lui  si  fossero 
di  nuovo  attestati.  Ma  qui  la  fortuna  voltò  loro  il 
tergo.  Il  campo  cremonese  e  bresciano  dfstenden-* 
dosi  a  poco  a  poco  in  varie  punte,  li  venne  a 
stringere  beHamente  verso  un  largo  paludaccio  ed 
una  parte  dell'  argine  del  Po  rotta ,  sabbiooosa , 
angusta,  talché,  se  loro  non  fosse  ben  successa  la 
prova  dell'  armi ,  ogni  via  di  scampo  era  chiusa. 
La  battaglia ,  che  ne  avvenne  presso  V  attuai  Santa 
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M^ria^  la  siioguiiiosis$inia  e  delk  più  osUuate.  U41* 
nato  da  yiariaoa  yì  riiwae,  per  due  grao  colpì  » 
diceaij-  aearieatiai  da  JKUchele  Persico:  lo  «tordi 
r  UDO  9  r  altro  11  traboccò  di  sella  fioito.  Preti,  ebe. 
Boa  meno  prode  del  compagno  si  mostrò  al  fatto , 
uoii  sappiamo  come  ne  sfugisse;  e  prigioniera  0  fatta 
in  pesu  fu  tutta  la  mantovana  genia  Per  tal  maniera 
ii  Conte  Persico  entrato  vincitore  in  Gasalmaggiore 
e  Sabbioneta,  e  lasciatavi  buon  presidio^  andò  bat- 
tendo ad  unirsi  colle  troppe  del  Visconti,  che  già 
discese  in  terra  e  prese  Viadana  e  Pomponesco ,  in 
pochi  di  si  troyaron  vittoriando  fino  a  Borgofot* 
Xfi  (a).  Nel  punto  eh'  essi  tentavano  di  pigliar  quel 
4:j8telIo,  un  buon  navile  ferrarese,  spedito  da  Obixo 
d'  £ste  in  loro  aiutOj  pose  a  Covernolo,  come  pure 
arrivò  a  CurtaUme  lo  i)fonu>  di  Mastino  della  Scala  per 
furari^  jl  &erraglio  e  stringer  Maniova.  Ma  Filippo 
Gon2.aga^  figliuolo  di  Luigi,  da  fiapoli,  dove  mili- 
tava pei  re  d'Ungheria,  volato  alla  città  natale,  e 
levati  e  messi  in  punto  molti  soldati,  per  terra  e  p«r 
iiciiua  solto  Borgoforte  si  ibrte  si  serrò  addosso  alle 
genti  del  Visconti,  che  le  ruppe,  le  sfolgorò.  L'  auf- 
nuneio  di  quella  vittoria  fé'  ritirarsi  più  che  di 
paaso.  la  flotta  estense,  non  tanto  jperò  in  tempo  j 
che ,    investita   da  cinquaaU   galeoni   mandati  da 


Co)  SpaleiMìae,  Ghroo.  Ssbl  psg.  110. -Pouetti,  Conni.  SaJ^t 
Ae*iiis-   Gavaiiù 
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Luigi  Gonag»  a  oambattada  j  noli  perdesse  eHo 
legni.  Spa?eBtaroD8i  anche  le  frappe^  veronesi,  ebe^ 
abbandoniti  i  posti  di  Cartatmie  e  di  Heatanara^ 
andarono  a  slascio  in  foga,  laseiando  mollo  fiirdag* 
gio  in  preda  al  nemico.  Cosi,  quando  me»  pareva, 
Itt  piena  la  ?iCtoria  di  Filippino  Gonaaga ,  ii  ^ale 
f  nltitto  giorno  di  Settembre  dell*  anno  134S  en- 
trè  oon  grande  trionfo  e  gloria  in  JHantova ,  rice- 
mtoyi  dal  vecchio  padre  Luigi,  die  se  oe^  andava 
tutto  in  kgrime  di  tenereaca,  e  dfed  popolo ,  che 
urtandosi  in  foUa  per  incontraflo^  intronava  di  giu^ 
live  grida  il  cielo.  Indi  a  pochi  mesi*  (  il  24  Gen* 
naio  1B49  )  Luchino  Visconti  mori  di  veteno  prspi* 
natogli  dalia  moglie. 

Tanto  fu  rovinosa  h  sconitta  toccata  all''  esercito 
delVisconti^che^fbggendo'a  rotea  per  tenve^er acqua, 
non^curò  di  pur  tenere  le  fortezae  prese  sul  Bianto- 
vanoi  che  gli<  savebbero  state  buona  pianta  di  nuova 
guerra.  Gasafanaggtore  in  fatti  e  SaUiioneta,  abbando- 
nate in  cacciir  e  in  ftiria  dai  loro  presicHf ,  caddero 
di  nuovo  io  poter  de'  Gonzaga;  e  se  è  vero  (fueUo 
ette  narra  11  Bresciani  (a} ,  chte  cioè-  Hidide  Per» 
sieo  avesse  potute^  qualche*  giorno  sostenersi  in  Skb* 
bionela  contro*  i  nemico  (  il'  che  taciono  tutti  i 
oostrv  cronisti  ),  eerto  però^  e|^  è  fidso  che  Sàbbion^n 
e  Casalmaggiore,  com'^li  dice  appresso,  fossnr 

(a)  Jteyne  con  iconotciuU  di  OimAh.  Jf#.  eit  p.  i. 
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da  quei  tempo  ia  appresso  padroneggiate  da^Gremone* 
si.  Se  un  giorno  solo  o  poco  più  Sabbioneta,  a  quel 
che  dice  il  Bresciani,  fu  potuta  difendere  nella  ri- 
tratta  da  Michele  Persico,  ella  do?etle  perciò  subito 
dopo  tornare  in  soggesione  de'  Gonzaga.  E  che  nulla 
i  Mantovani  perdessero  in  questa  guerra  de'Ioro  pos- 
sessi antichi  e  recenti ,  abbiamo  il  testimonio  costante 
e  concorde  delle  Cronache  Sabbionetane.  Esse  poi 
su  questo  ci  tolgono  ogni  abbaglio  narrando^  che  solo 
nell'anno  iZ6i,  quando  Bernabò  Visconti  Signor 
di  Cremona,  rotta  la  pace  co'Gontaga^  mandò  un 
forte  nerbo  di  truppe  a  far  man  bassa  nel  manto- 
vano, Sabbioneta  con  Casalmaggiore  e  qualche  altra 
fortesza  fu  da  Guido  Gonzaga  (  successore  di  Luigi 
nella  signoria  di  Mantova  )  resa  per  trattato  ai  Cre- 
monesi (a).  Signoreggiava  Bernabò  a  queste  terre 
anche  nel  i370,  allorché  facendo  e^i  fabbricare  il 
castello  di  Cremona  e  rifare  le  fortezze  di  Pizzi- 
fi^hettone ,  Castelnovo  Bocca  d'  Adda ,  e  di  Cre- 
mona (6),  ordinò  tutte  le  terre  del  contado  creino* 
nese  di  mandargli  al  più  tosto  guastatori,  rooratori, 
fabbri  e  siffatti  artieri.  Di  novantanei  uomini  rac- 
comodò Casalmaggiore,  e  d'altri  non  meno  Sabbio- 
neta. La  pace  fatta  col  Gonzaga  non  toglieva  che  il 

(a)  Panetti,  Coma.;  Jow.   Botlae  Cbron.;  BodophiU  Cbron. 
ne'  Mb.  CavaUI. 

io)  Campi,  Hlsl.  di  Qraai.,  lib.  3,  p.  100. 
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Visconti,  coaosccn Jone  il  mal  animo  e  l' ambizione/ 
non  ombrasse  sovente  dì  lui»  il  perehè  nelle  for- 
tezze confi.ii  al  mantovano  teneva  molta  gente 
d'  arme»  né  cessava  di  origliare  le  andate  dt  quel 
possente  nemico.  Sabbioneta  pure  fu  da  lui  affor* 
zata  di  nuove  bastite,  di  fossaggi,  barbacani  ed  altre 
fortezze  (a).  Tali  notizie  il  Bresciani  raccoke  dagli 
atti  del  pubblico  referendario  di  que'  tempi  già  ser- 
vati neir  archivio  di  Cremona.  Lo  stesso  Bresciani 
in  un'altra  sua  Memoria  {b),  che  appuntino  con- 
sente con  alcuni  de*  cronisti  Sabbionetani,  ci  vien 
raccontando  come  neir  anno  iZli  a' 28  di  Alaggio  fu 
dal  consiglio  del  comune  passata  la  dimanda  fatta 
da  Michele  Persico  di  entrare  (  pe'  diritti  che  ne 
aveva  di  famiglia  )  al  possesso  di  Sa1>bioneta.  £  a  lui 
pubblicamente  aderì  anche  Bernabò  Visconti,  che 
intesa  la  tnuni/icenthtima  delìbrraziont  d^l  Comu- 
ne^ gliene  fece  perenne  dono  con  una  curia  val- 
lata da  pubblico  no  taro  il  i  Giugno^  in  merito 
de*  servigi  che  il  Conte  Persico  aveva  prestati  alla 
casa  Fisconti.  Non  è  a  dire  <]uanta  fosse  V  alle- 
grezza di  Miche  le,  il  quale  pur  finalmente  aveva 
•  raggiunto  quel  f remio ,  a  cui  da  gran  tempo  s'ap- 
puntavano  tutti  i  suoi    desideri.    À\eva  già  (  erano 

(a)  Bresciani»  Risposta  alte  Notizie  di  Casatmaggiort    del 
'Mattraversi,  ms.  ciL 

Cbi  J tenne  cose  sconosciate  di  Casalmaggiùrej  ms.  ftt.  1.  p.  6. 
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b<*n  venti  anni  )  tolta  per  sua  donna  Violante  Maggi, 
illustre  casato  cremonese,  ed  avutone  tre    figliuoli, 
Cristoforo,    Antonio  e    Broccardo^   che,    soa\issinìo 
bene  e  speranza  de' genitori,    andavano  <a    manici- 
glia  crescendo.  Con  la  diletta    moglie    adunque,  in 
cui    r  eia   tuttora    verde   e  la  bella    persona    da- 
\iàn    risalto  alle   virtù    deìV  animo ,    fece    V  eDtr;.*ta 
io  Sabbioneta  il  quindici  settembre  di   questo  me- 
desimo anno.  La    truppa   cittadina  cremonese    po« 
sta    alla   guardia   di   quel    castello   s' era    schierata 
innanzi  alle  porte  in  arnese  da  festa   per  riceverlo. 
La  folla  del  minuto  popolo   disteodevasi   lunghesso 
la  via  per  lunghissimo  tratto  ;  e  poiché  il  conte  Mi- 
chele e  la  sua  donna,  che  venivano  sopra  bianchissimi 
cavalli  con  regal  bardatura,  e  dietro  i  loro  figliuoli , 
un  gran  codazzo  di  amici  conti ,  cavailieri  e  dame» 
furono  in  vista  di  Sabbioneta^  la  gente  accorsa  più 
non  si  tenne.  Le  acclamazioni,  i  viva  risonarono  in- 
torno luoghi,  reiterati,  altissimi.  Niuno  di  que'  buoni 
terrieri  sapea  per  gesti  e  per  grida  salutare    a  ba- 
stanza e  saziarsi  di  gioire  l'aspetto  del  conte,  san- 
gue,  rampollo   degli   eroi    di    Casa  Persico.  Solco- 
nemente  addobbate  erano  le  vie  del  castello^  in  capo 
agli  sposi,  mentre  che  passavano,  dai  balconi  nevigavasi 
una  pioggia  di  vari!  e  bellissimi  fiori,  ed  un^armooia 
di  soavi  canzoni  e  di  strumenti,  che  compievano  la 
generale  allegrezza,  seguitolli  infine  al  palazzo   del 
Comune.  Quivi    scesi    ed   entrati,   cominciarono   le 
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cor.^e  del  pallio,  ìc  lotte.  ì  baccani,  gli  strsivizzi  e  le 
altre  feste  del  popolo,  che  bastarono  tutto  quel  di  {a). 
Michele  Persico  per  altro  non  ebbe  Sabbioneta 
con  quell'assoluto  dominio,  che  i  suoi  maggiori; 
perciocché  a  qut^Uo  che  racconta  il  croninta  Giovanni 
Battista  Botta  {b),  egli  era  tenuto  ogni  anno  di  for- 
nire di  certo  numero  d'  uomini  da  guerra  Cremo- 
na e  renderle  non  so  qual  tributo.  Di  piò  :  la  sua 
signoria,  io  dico,  non  dovette  per  qualche  tempo 
allitrgarsi  a  tutto  il  paese,  che  era  stato  comandato 
da'  suoi  padri,  eonciossiachè  negli  statuti  dt  Cremo- 
na, divolgati  l'anno  4390,  si  accenna  del  doversi 
mantenere  dal  comune  cremonese  le  guardie  canpa- 
gnoolc  in  Commessaggio,  terra,  che  ab  antico  si  con- 
prendeva  nella  Contea  di  Sabbioneta.  Ma  Gianga- 
hiìzto  Visconti,  che,  dopo  preso  prigione  il  tarbo- 
lento  zio  Scrnabò,  era  divenuto  libero  e  possente 
Signore  di  Milano  e,  tra  le  altre  città,  di  Cremona, 
tornò  Sabbioneta  al  primiero  stato  di  grandesza,  to- 
gliendola con  suo  pubblico  scritto  del  23  Marzo  ^1395 
drrlla  soggezione  di  qualunque  città  ed  assegnane 
dde  un  proprio  ed  abbastanza  largo  territorio  (e). 

(a)  Spalenciae,  Chron*  p.  112;  Anonimo,  Annotazioni  aik 
Notizie  del  P»  Barbieri,  Ms.  cìt. 

(h)  Ghron.  Sablon.  ne*  Ms.  GsTaUi. 

(r)  Annotaeioni  tuUe  Jfoiizie  di  SahbitmeU  del  P.  Earbiefù 
La  patente  fu  già  neU'  archivio  camerale  di  Boiiolo.  QuesU  lar- 
gizione di  Giangaleazzo  è  accennala  In  un  diploma  (  3  Genna- 
ju  1  f  22J,  cbe  citeremo  più  Innanzi,  del  Duca  Filippo  Maria  VìscootL 
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Da  qnesta  concessione  si  può  argomentare  quanto  uti- 
le Tosse  stato  il  Conte  Persico  a  GiangaleazKo  Visconti 
nella  guerra,  che  questi  massime  nel  4393  ebbe  col 
Signore  dì  Mantova.  Tuttavia  nulla  per  difetto  di 
memorie^  che  questo  fatto  riguardino^  ne  possiam  dire. 
Quali  fiere  traverse  erano  però  a  Sabbioneta  ser- 
bate dal  cielo  per  qnesta  protezione,  in  che  T  ave- 
vano i  Visconti,  si  discorrerà  nel  punto  seguente. 

€ap.  III.  FamigNé  dd  Conte   Michele  Fenico.  I 

Sabbionttani  battono  e  rompono  fieramente  a  Fon* 

teterra  Manfredino  Bresciani^  capituno  cremonese. 

Cavatteria  mandata  da  Sabbioneta  a  dare  il  gua^ 

9to  al  Parmigiano.    Cabrino   Fonduto,    tolta  Crc" 

mona  a'  Cavalcabò  suoi  Signori,  fa   nefandissimo 

scempio  del  loro  sangue.    Giovanni  de'  Pieenardi, 

sottratto  alla  strage  F  infantello  Guglielmo  Canal* 

eabd,  lo   fugge   in    Sabbioneta.   I  Casalmaggiortsi 

contrastano  indamo  c^  Conti  Persico    il  possesso 

di  alcune  ville.  Michele  è  battuto  di  Signoria   da 

Gìanfrancesco  Gonzaga  Signore  di  Mantova.  Sab* 

òioneta  è    riconquistata   da  Cristoforo    e  Antonio 

Persico.  Privilegi  a  lor  concessi  dai  Duchi  di  Milano. 

Gìanfrancesco  Gonzaga  assalta  e  prende  Sabbioneta 

in  nome  della  Repubblica  di  Fenezio',  Fha  in  dono 

dal  Doge  Francesco  Foscari;  gli  è  tolta  dal  Pici-' 

nino,  generale  del  Duca   di  Milano  ^  e  restituita 

poco  poi,  Carlo  Gonzaga,    secondogenito  di  Gian'' 

/rancescOf  è  Signore  di  Sabbioneta. 
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Dopo  un  luogo  e  fiero  adoprar  d'  armi,  essendo 
rinifisto  Francesco  Gonzaga  in  buona  pace  eoo 
Giangaleazzo  Visconti  il  savio  e  possente  duca  di 
Milano  y  alcuni  anni  andarono  riposati  e  felici  per 
Sabbioneta.  E  Michele  Persico^  paJre  più  che  prin- 
cipe de^  suoi  popolani  »  sapea  far  tesoro  dei  tem- 
po. Diedesi  innanzi  tratto  cura  di  migliorare  e 
proteggere  quanto  mai  potesse  nel  suo  contado 
r  agricoltura ,  principal  fonte,  anzi  unica  tra  noi 
del  ben  essere  comune.  Al  qual  fine  l' argina- 
le, che  a  salvezza  delle  campagne  gira  tutto  at- 
torno al  Sabbionetano ,  già  quasi  distrutto  es- 
sendo dalle  spesse  battaglie  e  dalle  rose  dei  fiu- 
mi, fu  da  lui  con  grave  dispendio  consolidato 
e  reso  di  circa  un  piede  più  alto.  Eiraessi  fu- 
rono i  jcanali  che  ingorgavano,  e  apertone  un  nuo- 
vo per  ismaltìre  parecchi  acquitrini,  che  affoga- 
vano non  piccolo  tratto  di  territorio  verso  il  Com- 
n^essaggio.  -M  mancò  il  Conte  di  provvedere  anche 
alla  maggior  sicurezza  di  Sabbioneta.  Da  ponen- 
te venne  in  pochi  mesi  innalzata  una  grossa  torre 
quadrata  a  misrli ,  si  bastionarono  dentro  le  mu- 
ra, traforando  le  bertesche  di  spesse  feritoie,  dove 
porre  le  bocche  de^moschettoni^  e  piantando  ne'rilevati 
de'  terrapieni,  sotto  grandi  tettoie,  briccole ,  mortai 
e  bombarde,  nuo.vi  stromenli  di  guerra  per  qoe' 
tempi.  Grave  però  com'  era  d'  anni  il  conte  Mi- 
chele Persico  né  a  tutto  poteva  aver  1'  occhio  s    né 
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tutto  ordinare.  Aiuto  e  consiglio  porgevangli  al 
bisogno  i  suoi  figliuoli  Cristoforo  ed  Àntooto  che 
assai  svegliato  giudizio  avevano^  e  nel  provve- 
dersi e  far  vantaggio  a'  loro  soggetti  erano 
del  medesimo  animo  che  il  padre.  Entrambi  de- 
stri al  mestière  delP  armi  andavano  fra  i  prinii 
cavalieri  del  loro  tempo.  Ha  Cristoforo  d'  in- 
dole mite  e  vòlta  principalmente  alle  domesti- 
che virtù ,  abborriva  dalle  discordie  che  insan- 
guinavano allora  V  Italia.  Essendo  egli  in  Cremona, 
SI  prese  dell'  amore  di  Giulia  de'  Picenardi ,  na- 
ta del  poderoso  cavaliere  Giovanni;  e  menatala  con 
grandissima  festa  de'  parenti  il  giorno  20  Maggio 
dell'  anno  4398,  n'  ebbe  da  lei  in  pochi  anni 
tre  figlinoli,  Rinaldo,  Giacopo  e  Giorgio,  i  quali  cre- 
scendo un  anno  più  che  l'altro  vispi  e  rigogliosi, 
furono  poi  anche  ne' di  della  sventura  il  solatzo, 
la  più  eara  gioia  degli  avi,  la  pupilla  degli  occhi 
di  tutti.  Antonio  Persico  invece,  nato  fatto  alla 
guerre,  non  vedeva  né  sospirava  che  la  gloria  del- 
l' armi,  e  la  sua  naturai  valentia  ebbe  a  crescere 
in  più  tanti  allorquando^  entrato  il  conte  Michele 
neir  amicizia  del  Signore  di  Mantova,  egli  potè  ac- 
contarsi e  dimorare  qualche  tempo  con  Carlo  Ma- 
la testa,  cognato  del  Gonzaga,  gran  battagliero  e  pru- 
dentissimo  senno  in  quell'età.  Broceardo  Persico, 
ultima  prole  dal  conte  Michele,  che  aveva  già  tocco 
il  diciottesimo  anno,  minuto  e  gentile  della  persona 
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era  tutto  dato  agli  studi!  deUa  legge,  a^  quali,  sì 
giovanetto,  il  teneva  singolare  attitudine  e  caldissimo 
amore.  Egli  era  già  passato  allo  stadio  dì  Pia«» 
cenza,  dove  leggeva  il  cremonese  Bettino,  che  in 
giurisprudenza  era  per  que*  tempi  un  gran  fatto. 
Trovo  me'  commentari  Sabbionetani  dèi  Pozzétti,  cho 
ivi  desse  prova  di  avere  amiche  anche  le  muse, 
dettando  versi  latini  di  non  poca  bellezza.  Certa- 
mente all'  entrante  dell'  anno  1402  egli  ebbe  a  dare 
in  Sabbioneta  una  più  alta  prova  d'ingegno  che 
non  si  dicesse  alla  sua  età.  Conciossiachè  secondo 
gli  avvisi  del  padre  egli  prese  per  iscritto  e  chiose 
in  un  volume  tutte  le  gride  de' passati  conti  di 
Sabbioneta  e  le  consuetudini  e  provvisioni  del  pae- 
se, che  più  gli  sembravano  fondate  sul  filo  delia 
ragione.  Quelle  leggi  poi  lette  e  passate  per  singolo 
nel  consiglio,  che  il  vecchio  conte  Michele  raccolse 
tra  i  principali  del  contado,  furono  come  di  fonda- 
mento e  d' invio  agli  Statuii,  che  circa  cinqnant'  anni 
dopo  con  acuto  discernimento  e  mirabil  ordine  ven- 
nero messi  insieme,  come  vedremo,  e  pubblicati  in 
Sabbioneta. 

A  sovvertire  il  buon  tranquillo  di  casa  Persico 
e  di  quasi  tutta  Lombardia  venne  la  morte  del 
Duca  di  Milano  il  3  di  Settembre  4402,  fallo  av- 
velenare» dice  la  fama,   dai   Fìorentioi  (#),  i  quali 

(a)  Marat.  4iiii»U  d'Italia  «ir  anno  t402. 
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9Bv«piNM|d09i    a  popolo  ,   <?eilevanlo  'a    eonlirosto» 
nacé  higraiidire  0   trioBfiire   laoto   paese  (f^ltalia. 
Vafte  gudb,  che  in  LotikbMrdia  non  ave^a  pNi  t^ 
i^mA  che  IMI  nome  «vieto  e  disusato^  in  un  whito 
allora  ^riofveiitte;  é  le  eitlà  knBlMif^e^  che  quasi- t«tte 
naposero  tremando  a'  cenai  del  grande  Giangaleaz-> 
aa,  morto  lui,  o  per  amor  veraoe  di  'ttO%*Hà,  o  pia 
pixealo  pe'manej^  de' Fiorentini,   che  héo    vi  sa- 
pevano  fer- giocare  il  idanaro,   soHevaronsi    I'  una 
dopo,  f  aitPà  contro  il  novello  duca  Gio.  Marta  Vi- 
acanti^  indegnisaimo  aaceessore  di  si    gran   padre. 
I  condottieri   d' arme,  ehe   in  tanta    grairia   erano 
staci  'a)  '  morto  duca,  ora  htn  corsero  a  farle  -  stare, 
a  eoiiqaisiai4e;  -ma  rotto  il   sacramento  deUe  milU 
aie  e  'della  data  (fede  al  lor  duca  Signore,  appra* 
fittarono  diqnel  fortunare  del  popolo,  per  tenerle 
per  aè.  FedeH  al  contrario  i  Signori  di  Sabhioneta 
alla  Casa  Visconti,  da  cai  riconoscevano  11  loro  fe- 
Kciaoinao  stato*,  non  aeppero  indifferenti  rimanere  di 
BMue  a'qae'tnmalti,  ma  entrarono  come  per  debito 
«  a  tatto  poleilfc  a  eombaltorll,  gettaronsi  oisfcmede^ 
ajnai  a  nnove  bfttltgKe,  esoi  OMdesimi  massono  aven- 
turatamente  le  cagioni  della  lor  futara  caduta.  Ec-^ 
Mae  il  coma.  Presa  nel  higlfo  delP  anno  4403  Gre- 
mona  da  Ugolino  Cavalcabò,  e  cacciatine  tutti   gli 
nfficiali  del  duca  di  Milano  (a),  molti  caporani  de^ 

(a)  Oimpl,  'fltst.  Creo.  tlW.  X  p,  Ì07. 1M  cU.  *-  CatUdIt,  Aaa* 
Ed.  ett.  p.  ItS. 
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ogai  casa  cangloMi  ia  baloardo  :  cUlle'  fi* 
iMstre  0  da'  tetti  roveseiavaasi  sui  neadco  tesele  ^ 
sa»i  e  mattoai;  né  bastando  em ,  travi  ed  ogni 
fatta  di  saettarne  che  lor  veniva  alle  maoi^  In 
qntl  sqbìto  era  anche  uscito  a  battaglia*  di 
fiaaea  a'  mosehettieri  coi  rimanente  de'  sani  il 
Conte  Persico ,  e  piantate  le  bombarde  ad'  ogni 
sboeao  di  via  cominciò  tremendamente  a  taìm- 
nate  it  nemico^  che  stordito^  sensa.  pia-  av«> 
via*  di'  giacrra^  fracassato  da  Uitte  partii,  fa- 
cw9i  alla'  rotta ^.  cercajado^  più.  che  di  reggere 
alle  difese  j  una  via  ^  che  si  potesse  fuggire  a. tan- 
ta empito  di  popolani  e  di  soldati.  Pochi  de' guel- 
fi ia  quali'  orrendo*  combattimento  camparono  la 
QMirte^  preso,  fu  prigione  ed  impiccato  per  la  gola 
atto,  ^orto  di  una  finestra  certo  saldato  <lasakaag- 
giarese^^.  di  maravigliosa  fona  e  corpo  gigante-* 
SCO  ^ 'detto  nelle  cronache  il  Mutasse  i  il  capitano 
Breseiaai  salvossi  per  miracolo  in  un  macchione 
di/  rovi ,'  ohe.  erano  al  labbro  d'  una  fogna  ,  donde 
^emimdD><  e  col  tirnox  della  morte  neiranima  e  nel 
vdUO'  si  le^à  la  notte,  che  segui  a  quel  sanguinosis- 
simo' gioriika.  {a).  Fiaccate  così  le  corna  si  Cremo- 
nesi)/ Sabbioneta  stette  in  buon  tranquilla  fino  al 
termina  di  questo  anno.  Entrando  il  ìiOé  il  fa- 
moso obliano  Farina  e  Giacomo,  della  Mirandola 

'  (d)  a^endae,  Gftr^  SUM.  p>  IfB.  -  BreslMiÉt   Céàt  iiMio* 
sciu^  4è  Cusaimaggiore,  ms».  cU. 
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sMfNtodKiti  ddr'  Similoro  éi  Vant^^a,  celi  gvaQ^^ 
sSmm  di>  tatOjpl^  ttaoUvviite  giuatm'  a  SaU>iMeÉi^ 
né  ;  bii^Uttdóf  a  Utli  aapirdqoogU  itwrtui  d*ai«» 
la  fortMMi  n^rrdMlencotra  ccouclli^  ohe^  molta  panie 
dfl§U  «Utaittiifii Jbttn  per  certo  temix)  4r  là  mutaK  i* 
akwie  Urne  dal.  GoQvaga.  I  UuoMoUi  di  qile'teiapL  chcr 
MnthttaiàYftM  ad  àlcMi»  sigooiria  aver  longoi  surttt 
a:fidssnea(>  davano;  naolto:  a  penatre  a*  quaste  san 
¥ioi  e.  ridattóioi  thrinoLpa.  6  tenpendo'  ^li^  «te  i 
proptóo/ dodMMl  «sserpataaM  traliana  quatta  .flaèn 
dviipanrorfina  /t  che  allìdhrr  il  Duioilé  di  MStmmì, 
$r^cc(n4ià' Gblr  Goaae  ÌKcèelè  Per^ieo  dt  afioreara 
SabWoMta',  terra  imisa  a^  guèlfi  GraMaotsi^  dalla 
c/&9fi^ì^  sé  iÉai:dh'  lora  c^ncpilstata^  ai  polew  tmi*^ 
MÈtì^ììf  fadoo  daèki  diftcórdia  in  tulle- la  9M!  terrfe 
iianpim  .dBaqne  h  sali'  armi  ,  aanca  alai*  ari<»* 
patfaMa',  sì  \eaii6  ai  giorèo  7  di  UarM^  aha 
poatavai  la  mioaa  .della  sollèraaiana  di  itoma.  OtM 
tobaaQ  Dorai  /  tradito  le^  ami  del  Dima  di  HUIai' 
ito^  a  citi  servigi  ena,  awa  latto  oeaapare  Mtlo- 
tafpa*  a  Pittrd  tiòsm,  fbmacito  gneHo,  quaBa 
aittà,  0  oan  lui  diviaoiia  il  eonanda.  Ad  OTirlare 
i  aadìcioai  od  almeaa  a  danneggiarli^  la  troppe  man»- 
tattaa»  aTriano  taMésiA  passala  il  Fn^  aa  tt<  timor» 
delle  soldatesche  cremonesi  non  le  avesse  tenute^  le 
c|aaU'  %'  andavano  agirt  giofdo  più  aCCesta^ddi  iH  Ca* 
aalmaggiore^  e  minacciavano  i  confini.  Ttittarvla  il 
Goniaga  ^  che   di  que'  giorni ,   narra  lo  Spalenaa  j^ 
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crovavasi  in  Sabbioneta,  non  volle  che  senM  ricM 
tiiiiare  delle  proprie  armi  i  nemici  TftelK  gavasnah 
aero  e  furibòndassero  nel  parmigfairo.  Forse  stava* 
gli   nel    caore   di  tenere   al   possibile  in  fède  al 
Dnca  di  Milano  Guastalla ,  o  egli  badasse  eoi  tem- 
po a  possederla ,  o  sperasse  più  tostor  (  e  oe  avvvi 
già  fatte  le  pratiche  )  che  ne  fosse  quando  cUe  sii 
investita  del  possesso  l'amico  sno  mantovano  Gvi^ 
do  Torelli.  Per  la  qual  cosa  Antonio  Persico ,  sr- 
dittato  dal  Gonzaga»  con  sessmta  bodoi   cavtU  e 
aleone  squadriglie  di  archibusierì  e  saettatori^  ca- 
valcò tutta  la  riviera  da  Sabbioneta  a  Desolo,  pia 
tosto  però  come  antiguardo  di  un  grosso  esereilo, 
che  per  passare  a  combattere  i  sediziosi.  Bastò  per 
altro  a  sedare  la  rivolta  di  Viadana ,   che  penlila 
d'  essersi  data  poco  prima  (o)  al  Gonzaga,  ioiigila 
e  sobillata   da    Manfredino   Breseiani,  era   andala  ^ 
come,  dicemmo,  a  tumulto.  Ben  dieci  de^  caporioni 
guelfi  furono  dal  Persico  ivi  fiitti  impendere ,  Ira  i 
quali  Stefanone  Maino,  che  era   il  pia   affocato   di 
libertà.  Spiccata  la  sua   testa  dal  busto   stette   pie 
giorni  levata  in  asta  nella  piazza  con  sottovi  acritlo 
in    un   cartello    maP  abbiano   eoti   tutti  %   HMU 
€  gii  arrabbiati  guelfi  {by  A  Doaolo   e   Gai 


(a;  GtTtt.  Ann.  Oam.  Col.  144  -  VoUa,  Star.  Mani.  M.  cil. 
tpm.  2  p.  85. 

{ò)  AaoDlino,  Jnnoiazioni  aile  Notitie  Sabbianetane  det  P. 
Barbieri^  Us.  cU. 
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lerre  ebe  definriy«eo  a  ptrie  gbibeUiiui»  Cìmù  ^ 
gìltiiae.AiitMif  Persksoj  levftroDsi  in  uimia  i  vii- 
imi  •traaameaie  arinati  di  sajjpggHe,  braadisiocobi^ 
forconi  e  di  assai  luoglie  aste,  da  ugni  ^rie  stafw 
meggiaiidci  tra  la  cavallerìa  di  Sabbiooeta  eoo  grandi 
jirla  e  braverie.  Ciò  avvenne  il  giéroe  21  aprila. 
Da  Guastalla  Antonio  Persico  pnaesi  ad  infettare  le 
torre  vicine,  dove  erano  sparse  Mtavia  molte  irnppe 
dei  Bosfi  e  de'siioi  aUeati  Correggessi  Furon  eorsi 
a  ftiRore  Casfelnovo  oltr'Enss,.  Meletolo»  Casai(^« 
Castel  Gualtieri»  Poviglio,  fioretto  e  BreseeUo.  Quanii 
4e'  papi  guelfi  davano  in  4(iiei  fracasso  dì  gente 
jscapettrata,  (erotte,  eran  messi  a  morte  ;  la  saldale- 
jca  oenùca  menati^  in  ceppi,  o  nudata  e  caoiiata  a 
cinipi  di  staffile  dalla  cavalleria  Sabbionetaoa.  floi^  pochi 
ricebi  del  contado,  colti  di  non  pensato  nella  paco^d^Ue 
lor  case,  e  tifati  ia  una  grossa  aonuna  di  moneta 
pel  loro  rischilo,  furon  tratti  cattivi  a  Goastallsi  e  con 
isasì  n^ollo  bestiaqde  d'  ogni  maniera*  Se  pucgiaino  lo- 
de alla.  CroTMca  S^bU^nelanm  del  Aol»a,  la  qorie 
ira  le  alure  .cQrtjBmeme  ne  è  la  .meno  degna,  Im 
queila  spedv^ione  si  trpvarono  eziandio  il  Fae^na  e 
Ciafomo  della  jSir^dola,  dai  quali  msa  principahniinln 
Mrebbe. stata  imtdjDitta^  Ha  paro  a  me  imposiibileb 
che  i  due  supremi  condottieri  dell'  esercito  manto- 
vano abbandonassero  entrambi  ad  un  tempo  il  pò* 
ato  di  Sabbioneta,  che  stava  a  grande  pericolo  di 
«sser  pi  esu,  e  con  si  poca  mano  di  soldati  si .  dea* 


«ero  mI  um  soaiplfee  eoneria  oltre  Po.  Nè^FraaM^ 
«co  GoMtigo,  ficeBdogli  spalla  Cpistelflfro  Perafee, 
éffMbe  potato  all' «o|M)  fare  le  loro 'parli,  peroioc- 
«hè^  vodttfie  e  dispaste  le  difeae  in  SaMiOntfla,  se 
n'ora  toraalo  >a  'Muàtova  fino  dal  giorno  SO  4i 
aprilo  {a).  DielM  io  crederei  cpiosto  ineideiile  ri* 
lèrltO'dal  «Bolla  al  tutto' falso,  sogià-pcfr  avveaUira  col 
«tottlita  ooD  aomotttfisse'ilieeffoo, "diedi  qoesta  mede- 
aiaitfspodlaioneft  Bella  storia  di  Fama '(^jf^il  ekiariia^ 
flÉoeavaliero  Aogelo  PeEsafta,  quanto  porgatooieg* 
giadro  serittore^ahrettanto  storico^dotllaaìtto'ed  aeeti- 
luto.  Che  ohe  ala,<nOB'flccadea#Mni  qui  diirederia  41 
Kb,  ^Mpò'ioltanio  the  di  ^quella  «oaao  filila  oltroPooM- 
teaiefciefie  al  aignor  di' Man to?a/ perciò  éiieCiMatalla,  a 
^wl  ahe  sappiamoi  ^non  fu  tolta •  al  fiata  di  Milino» 
e^oofliotra  lo  piaeoro  éel  Gonaaga,  ^e  ■avrai  dopo,  o 
ili  totomo,  nMm  data  tu  AMido  a  GaMo  ^Torelli. 
'  Cosaato  •  In  '  appresso  ogni  >  soapetto/  ehe  sopra  6ab<- 
MoMla  getuor  al  potesaero  le  ormi  do'  gwflfi  ero* 
«Kmesi,  anaf  tonalo  il  aignor  di  Mantova'  a  qaiil« 
oho'OonAizioKodi  paoe  eon  Ugolino  Cavaleabò,  lo 
troppo  ^naaniovano,  letfoto  11  campo,  Toddirona  ai 
HaalMra,  èsodo  fol  massaro  a  oond^attere  per  In 
«opubblbradi  'Veaoaia'eoniro'FnHieeieo 'Carrara  8i^ 


(a)  OpslBBCiae,  GhrtB.  Sablaa.  p»  f  20. 
fbj  GoBtlBBsilona  ala  Storia  èì  Para»  'M  P.  beata  AM, 
Panaa,  Siaiai^  VacM^  tom.*^  'p*  SO» 


Dt  SABBIOIIETJL  LIBRO   II.  38  ( 

gDOr  di  Padova  e  di  Verona.  Antonio  Persico^  purè 
in  qaella  guerra,  militò  al  Gonzaga;  ed  uno  essendo 
allora  de'  guerrieri  più  segnalali,  ebbe  buona  con- 
dotta di  gente  [a).  Intrattanto  rientrati  in  Sab- 
bioneta  coloro  che  n'erano  usciti,  la  pace  e  la 
tranquillità  rifiorirono  nella  casa  del  vecchio  conte 
Michele.  Ma  due  anni  non  furono  passati,  che  nuo- 
vo incendio  di  guerra  e  la  sventura,  compagna  in- 
divisibile de' buoni,  aggravarono  e  a!  tutto  sconfis* 
aero  1'  animo  di  quel  prìncipe  di  nulla  più  deside- 
roso, che  di  chiudere  gli  occhi  tra  i  figliuoli  e'  nepoti 
in  buona  pace  e  nella  terra,  donde  originarono  ì  suoi 
maggiori.  Ciò  che  venne  a*  intorbidare  il  sereno  de' 
suoi  giorni  fu  la  morte  di  Francesco  Gonzaga  ac- 
caduta il  'i?  marzo  dell'  anno  ^407.  Giangaleazzo 
giovanetto  di  circa  quindici  anni,  successe  nella  si- 
ff noria  al  padre:  animo  cupido,  irrequieto,  cui  fo- 
mentava lo  zio  e  tutore  Carlo  Malatesla.  Intafen- 
tato  questi  di  sbattere  quando  che  fosse  dalle  loro 
si^orie  certi  piccoli  conti  e  feudatari  e  di  allargare 
I  confini  dello  stato  del  nipote,  mal  gli  pareva  della 
gloria  e  possanza  di  casa  Persico.  Onde,  prima  co- 
minciò trattare  alla  trista  nelle  milizie  manto- 
vane il  prode  Antonio  Persico,  poi  trovò  sue  ca- 
gioni di  licenziamelo,  sperando,  col  suscitare  inimi- 
cizie^ che  buona  presa  tosto  gli  verrebl>e  di  con- 

(^)  Panetti,  Comnuntaria  SahioA,  Be'  Ms.  Cavalli. 

o6 


quistar  Sabbionetii  al  nipple  {a),  il .  che.  ccw^-  gli 
venisse  fatto  vcdreniQ  c^opp  alcun  pa'.  d'  iQeide^Z4^ 
Le  nostra  cronache-  tutte  c()i|8i.UQn4nQ.  nei  dirc« 
che  il  Gonzaga!  od.  il  SJ^l^iteMa  .in  pen^pn^^  di 
lui  )  s'  intendeva  segretamente  ego  QMbriUQ.  £wt 
dulo^  il.  quale  a'  dani\|  die"  Ca.vAÌC9})ò»  supi»  aiignor 
ri,  tracciava  d' avere  e  far  sua  CnamQiuu  Jl  tra«> 
ditore  infame  ^  fatti  scannare,  idi  letta  ixd,  suo 
castello  di  Mancastorna  Carlo  ed.  Aadr^«$io  Cavai: 
cabuoi ,  da  lui  ad  un  banchetto  invitati >.  ed  altri 
nobili  cremonesi  {b) ,  cplle  p.ro4),rìe.  trup^e^O:  quelle 
non  poche  mandategli  in  soccorro  dal  Terzi,  timo* 
no  di  Parm^,  corse  a  cinger  Creniona^.la.battà.e  prese. 
La  strage,  che  quello  snaturato  vi  feo^^  stringereb- 
be d'  orrore  qual  vuoi  più  fredda  cuore  e:  ferigno. 
Pochji  fautori  ed  amici  de^  Cavalcabò  C|in\(]|aropo  le 
ugne  dispietate  di  quel  nvostro:  ua.  pargfdetto.  &« 
gliuol  naturale  di  Ugolino  Cavalcabò  fu  sbatac- 
chiato, sfracelhato  per  terrja  sugi'  occhi  del  padre  .(e), 
ed  il  padre  slesso  da  una .  torre,  ballato  a. spavento 
del  popolo,  che  il  voleva  cavar  dalle  branche  di 
quel  demone  {d).  U  ordine  dato  alla  soldatesca,,  se 

(a)  Spalenciae,  Ghr.  Sabl.  p,  t20. 

(bj  Campi,  Hislor,  Grem..  lib.  3.  p.  109.  Ed.  eit.  •  Spataclae 
Cbr.  p.  121. 

ie/  OBTileUi,  Atto.  Creai;  fol.  t46  :  el  fliio  ipsius  naiuraie 
humi  aiiiso  et  coram  paire  lucato, 

(4;  SpaleQcise  Chroo.  pa^.  12t. 
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viotwza  dal  popolo  fosse  fatta,  di  correre  a    sacco 

e  spiaiitare,  incenerire    la    città  ,    fé'  stare   muta  e 

tremarite  la  moHitucline  a  veder    consumale    cento 

altre  sceleratezze.  Espugnata  la  ruccn,  dove  i  gaelfì 

fecero  gfli   uiSmi  sforzi ,  tredici  della   famiglia    Ca- 

v^tcabò  caddero  nelle  mani  del  tiranno,  spetiti  poi  chi 

d'  una  morte   chi   d' altra ,  barbare   tutt«.  TI  solo 

infanterà  Guglielmo  figlinolo  di  Cado  fu  di  quella 

ed9a  sottratto  a  tanto   macello  (a)  per  la  pietà   di 

Giovanni  de'  Piccnardì,  che  a  pericolo  del   proprio 

carpo  A  trafugò  fuor   delle   mura   la   notte  del  26 

di    luglio  discesa  a   coprire  tante  infamie    di    quel 

lacrimabile  giorno.  Venuto  quell'uom  pietoso  in  abito 

di  ^riandante  sopra  una  meschina  cavalcatura  a  Sabbìo- 

ni;t:a,  quivi  depose  e  celò  nella  casa  'dell'  amico  suo 

conte  Michele  Persico  V  infelicissimo  pargoletto,  che 

i  nostri  cronisti  dicono  col  Gavitelli  Punico  avanzo 

àeì    suo   numeroso    quanto   illustre   caimto.  Ma   il 

Litta  nelle  Famiglie  illuttri  (f  halia  avrebbe  ni- 

timMiente   trovato   come   anche   Aiadreasio   Gaval- 

eafcò,  delusa  h  rabbia  del  Fonduto,   siasi   riparato 

in  Viadana,  di  cui  era  marchese.  E  quantunqiue  ciò 

pugni  co'  più  degli  storici  di  Greimona ,  pure   V  e- 

pitafio^  che,  poAo  nella  chiesa  di  a.  flarìo  Ib  riferito  dal 

Jlreseiaiii  e  dalP  Arisi  [b\  ci  dà  iMno  Amlrtasio 

Caj  GtTtt.  Aan.  Grem.  foL  149. 

(6)    Arisi,  Grem.  Ut.  ton.  1.  ^»  131. -losefAi  BriSciiaas  ia 
CM0  L  G  GroB.  Ha. 
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neU'  aoQo  1.4 19,   parebbc    troppo    inJubitabiluieale 
auteuticarlo.  Ma  non  cade   a  me  di  veder  fondo  io 
questa   quistione.  Che  pcfi  Giovanni  De'  Picenardi,  il 
salvi^tore   del  ban^boletm  Guglielmo,  fosse  padre  di 
Giulia  moglie  di  Cristoforo  Per$ico^  e  perchè  sceglies- 
^  a  rifugio  Sabbioneta,  io  non  so  b^ne.  CerUmeote 
€;gli  era  poco  appreso  in  arme  a  Viadana»  dove  il 
popolo  di  nuovo  levatoci  in  ci^po,  e  fatto  atterrare 
le  insegne  del  Gonzaga   ed   nccisone  il   castpUaao, 
esci  vano  disperatamt^nte,  qoinini  e  donne,  contro  il 
Fondalo,  c\i^  giù  per  la   riviera  yeout(»   sitibondo 
di  sangue  qon  grande  sforzo  a  combatterlo»  fu  alU 
casa  degli  Ongari,  a  rimpe{(t9  di  Portiolo,  abarattato 
e  /avesso  in  f^ga  {a).  Poco  o  nessqn  danno   ebbero 
a  portare  di  quella  corr^ia  dpi  ^ondulo  le  ^ampa* 
gne    di    Sabbion^ta,    niun    s^n,tore   avendo   ancora 
quelP  inumano   del    salvato   fantolino.    Tuttavia    il 
conte    Michele    stavasene    in    co^itinuo    timpre,     e 
quantunque  troppo    vedesse   com^  il   nuovo  Signor 
di  Mantova    n^n  gii^/^^ya  net^p  tra   que^  traip)i>usti , 
anzi   ne  avesse  scovaiji  gli    a/ccordi    col   Fondalo , 
pure,  iuSngeodost,  yolje  leniaflo  d'  .aipici^ia.  Ha  la 
dimanda  del  Conte»  Cjh^    irruppe    Mantovane   fosser 
mandate  in  presidio  a  Sabbion^cta,  non  fu  punto  io- 
tesa  da^  Gonzaga,  e  rimanda,ti  bruscameute  i  mesat 
che  la  portavano  {b).  Per  lo  che  non   sapendo  più 

• 

(a)  BedulU  I.  C  Vitell.  Hexamel.  Ms-  cii. 
{b)  RodophiU,  Cbroo.  Sal)l.  ne'  Mb.  Cavalli. 
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Mìriiole  cke  parte  si  prendere»  aago8cta?a  tra  mitte 
divorai  pensieri ,  ^e*  quali  primo  e  terribilisstaìo  il 
traffigeva  tattodi  qaeHo,  che  scopertasi  il  farlo 
ch^  egli  custodiva ,  due  possenti  nemici  gli  si  sca< 
gliassero  contro  a  finirlo.  Le  distrasse  da  (foBlV  ago« 
nia  di  cutK  alcun  poco  H  comune  di  Caìsalmag- 
giore,  che  si  levò  a  cooti^aatar^  il  possesso  deHe 
vffle  di  Staffalo ,  Quattro  Case  ,  Jlivarolo  dentro  e 
GamhaloM.  Quelle  due  prime  ville  egfi  avea  tolte 
al  comune  Gasalmaggiorese  negl'  «itimi  iitti  d'  mmt 
eontro  Manfiredine  Bresciani  {a).  La  lite  fli  portata  in* 
naoEzi  al  Duca  di  JMlano,  die  depoiò  Genesio  Ho- 
sacchi  di  Parma  comandante  in  suo  ttome  il  ca- 

^  stello  di  Gasalmaggiore  a  vederne  il  nello.  I  testi* 
monii  esaminati  in  gifidtaip  il  giorno  5  Agosto  4407 
diposero ,  che  verso  la  metà  del  secolo  preoeden- 
te ,  quando  i  Gonzaga  avevano  11  domiido  di  que- 
sti luoghi»  non  pure  rispetto  al  civile  ed  al  ori* 
miaale ,  «'  «arichi  ed  a'  pesi  ris|ioodevaaio.  quelle 
ville  a  Gasalmaggiore  «  ma  gU  erano  sottopposte 
slarest  Ponlerra,  Vigoteto,  Quactier   de^  fiegaasi, 

Qanrtier  de'Clodelupi  e   la  stessa   SaUiioneta   {ÒJ. 

li'  abate  Giovanni  ftomani  che  reca  distesamente 


("aj  Bresciani,  alcune  cote  tcanosciule  di  Càsahnag.  Ms.  cit. 

(6)  Atto  rog.  da  Serafino  Lodi  pubblico  NoUlo  di  GaMlmag- 

^iore  neU' Arcbifio  del  Geviiae  di  enesU  Gillà»  Y.  KqbmI»  Stor. 
ili  CasalQL  f.  a  p.  171. 


quMto  fdtto  .(d),  Tpti9eBMAe,  dovora  aggiinigeré,  «he 
di.  si  Insso  .aiSiite  «nino  que' ttestiaionfi  e  'Sì  fWvDla 
U  ragiotte  lehe  se  ne  iraeva  per /vendicare  a  Casal- 
maggiore  ili  possesso  di  (qpeUe  «ville  «  ehe  >noii  fa 
mei  la  qnistionoe^diffidita. 

Xa  lempe^  che  ilCooKe  JiiqheiB  ftecrieo  'già  ve- 
daiva  leirare  .^onrissima  Mpi^a  il  isoo  éapo  ,  ecoffpiò 
al  pnineipio  idell'anno  :i40&  lUoo  jdé'piè  lottai 
soni  rfamigUari  fuggitosene  per  Sanie  di  ìmmrri  a 
GsbMno.  Fondalo,  ttanrogli  del  .lan^lo  de' 'Cavai* 
oaboai  4q>piattatD  e  icnescinto  ^en  SabbiiAMa.  Kairra 
le.  stoBKo  erensonefee  iBreseiaàl  {H^  esanme  solita 
tonta  izia  al  «apa  del-'tironno»  'Ohe  «bofiinxlo^  ìetei» 
dettdo  i  denti  e  ghtandost  emi  erotto  ^  4>eclii  e  gi^ 
sti  iorsenntOi  invece  di  «paeMiarei^  passò 'ftiot  fiinri 
oirila  -SM  spada  il  tiie,  itho  gli  aveva  pttrta  i^noVa 
nolioia*  Se  le  orali  del  Anca  di  MtÌMV»>  coldpaieotava 
tmttando  patto  di  tregua,  ìwn  io  wessero  ^sDpmftto- 
nato,  in  fettov ed  in  persomi  sepebbe  oorso  aiMssie* 
niroi  eontro  Sobbloneta.  Ha  dovotto  diseiar  lare  :a 
Gion^FTonceseo  iGonaaga ,  <il  «ipnle  in  ;nono  del  Fun* 
ddo ,  ma  per  conio  proprio^,  ^ff  dare  M*  anni  i 
snoi^odcgU  otesBo^gansoQOBllO'idie  teceava  i^penuide' 
18  anni,  venne  con  pareccbie  buone  schiere  contro 
Sabbioneta  ^  standogli  però  sempre  a'  fianchi  il  Ha- 

(^  disvia  di  CasrilMse.  wd.  t,  f.  991. 

(6)  Jlcìtnt  eoe  tconùsentU  di  Casalm.  tee.  si.  cit 
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knesta^  oiid0;eiii:quel)ayy9;  imffetorgtMMWienc»  BtdniMir 
Fi^va:«Uopa>  jill  gjorna.  25  4i*Miir«o.  GhuiIo  al  Gosir 
«neMtg^/id^bf  iDcoottra;  l  legtti  del.  Conte  Pier«idQ> 
cbe  U*  paiif  bè  idooiMdarQMKH,  4i'  quelli  armir  e  delta 
rdlU(attt«»aierddI)trfetoj|iMn*Uc(ifXhQfBl^ 
Ai  vél0ioairMengi(|)rMati  4la  AflCmuo  Pectieo:  imUt 
guciva  di  Padova.  La  risposta  fu:  w •  ne  aeeagiona^- 
acro'  r  aver  protetto  il  aaogue  de^  Cavalcàb6>  rae« 
GKilto: e oóltivaloiìl samedi future dmcordie.  »» Movem 
do::  aHorai  i:  tììesm  adase'  e  preghiere^  ineomtDcioMff»  * 
nof  ai  fan  la  naa) grassa  dalla  soldàtesi&a,  emadati^ne 
furono  in  oailaonr,  sconuioehiatL  Certa  dunque  essendo 
la-oaduta  di.SaUhioDcta,  nen.aveMknri  gente  d^arme  a 
bastanza  da  contrastare  qèd  poderoso  nemico^  Miebe** 
IrPersicocol'bimbaDsalvato^la  moglie^  la  nuora,  e  i 
^vinetti»  iiepoti'3  ai.fuggi<a  Viaéanb»  raccoltovi  dal^* 
Taaiieo'  Giovaiint  Dei^  Piecnardpe:  da  Giovanni  Saianloi 
nobm  e  posateti r  nemici,  del f  Fonduto,  (a).  Al  aopra vp 
venire  dèlie  ami •  dèi «GonsagayBonolty. che  appena 
caduto  il  GavaUfiibò^.s'iera  masso  in  balia  del  duca 
di  '  Milaaa^  voltò .  (  tanta  era  la  iiniseriai  diique'  teflq)i) 
fitfvameote  stendale»  e  diedesi  spontaneo. al  giovanetto 
priocipodì  Mantova  (i).  Ha.Griatofiiro  edliAnionio  Per^ 
si^a  oon  vekndb  che  seoam  gran.dlinno  lo  sleale 
Gonzaga I oocupasse  la  laro.eonteav.prepoiràronsi  vi-* 

(aj  BlBdoHf,  T;  0.  Vliell.  Hèx.  mn:  c!t.  -  S^létttli«  Cbr.  S'abl. 
(^)  BtiaicoUi^  OatfBiiUri  MiaL  HA.  a.  p.  It7i  e  8h- 
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ritmente  a  combatterlo.  Fona  essi  dtceramr,  b 
foitona  eimentala  poter  loro  arridere  e  non  ma^ 
volta  il  caso  aver  dato  la  palma  ai  valorosi  che  a 
lai  si  mettevano.  Sicché  le  artiglierie  pianiate  at- 
cani  gfiorni  prima  sulla  rocca  di  Commessaggio,  co-^ 
miociarono  tempestare  le  genti  mantovane  che  va- 
nivano appressando,  e  le  strinsero,  tenendo  loro  il 
passo  del  fiume,  a  piegare  dalla  destra  sa  per  le 
campagne  fino  al  Gambalone,  sol  quale  pia  age?ol« 
mente  potevano  gettar  ponti.  Ma  quivi  pure  folgo» 
rande  furono  all'affronto  i  nostri,  che  con  buone 
spingarde  e  bombarde  e  meszi  cannoni  ricevettero 
dall'alto  dell'  argine  il  nemico.  Gli  archibugieri 
cremonesi,  che  quivi  mandati  aveva  in  soccorso  da 
Viadana  il  Sommo,  nome  si  fecero  di  assai  destri 
e  di  arditi.  Ha  T esercito  mantovano,  che  ben  tre 
volte  tanto  era  del  nemico,  sparsosi  in  varie  punte 
a  prender  molto  paese,  tentò  in  più  luoghi  di 
concordia  il  passo.  Ciò  veduto  i  fratelli  del  Persico, 
né  di  potere  pia  innansi  intravversare  il  nemico  , 
si  fecero  tostamente  a  raccogliere  le  loro  schiere  e  a 
ritrarle  verso  Sabbioneta.  Cristoforo  entratovi,  e  btte 
levar  al  fratello  dalle  mura  le  artiglierie  e  via  sulle 
tregge  condurle  ,  vólto  alla  folla  de'  terrieri ,  che 
il  riguardavano  mezzo  tra  spaventati  e  stupiti:  «  non 
esser  finite,  disse ,  le  prove  della  mala  fortuna;  egli 
però  aver  petto  ancora  da  vincerle.  Chinata  la  testa 
per  poto  al  maggior  numero ,    tornerebbe  presto , 


] 
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pròtditx  inoplnm ,  n  cóxtibm&t  alb  pnVi  il  'neini* 

èo.  Air  uopo  lion  gif  fiKìi!K:hertebb(Kio  d^  mito  ì  saoi 

b^onì     icrrìfrr.   Siapcre    il   loro   conifrigiD>  h   lor 

fermé7Zil   ^'  pericoli.  ^  CoiM  ebbe  dettò,  e  latto  mi* 

^retìSSiina  giura  eo' priocipali  e  prà  ffarrciii  xii  lurii 

per  ricónquistiire  tra  breve  la  sua  i^trtì^  rag^lun* 

se  a  sproii  battati  le  schiere  »  clic  da  Antonrio  ^ixì" 

dulé    battevano    a    grande    atukrB    \«rte   Vi^id.vtitn 

Il  Gonzaga   tosto  iATa^e   h   Contea  >   pi  \&ÌQwéoM 

pfi\  d' irkn^mzi  il  niemico ,   rfstretto  in   uno   le  sM 

milìrJe,  fn    dì    filo  a  Subbmnrcta,  la  •quelle    egH    t<S* 

neta  di  dover  prcadero  d' ass.<ilt<>.  TTOvsitabi  inrcoe  a 

purte  aperte  ed    abbandHinuta,   Ti    si   mise   dentro 

(rfoitfalnifttte  cut  fiare  delle  sue  truppe  é  al  sttoiio 

éì  ffiolti  strumenti.  Quindi  Tatce  ^attert^ire  <ed  abbn^; 

ciane  Della  piaEza  del  «AStelto  k  artìd  de'  Cooli  del 

Pcrsito,  litmiziò  te  soldatirscbe  as^i  stravixti^  i  quaK 

con   iscnndilò  -e   sefiifu  de' ter  raggia  ili  dorarono   più 

giorni.  Egli  è  (jwi  malag^evole  trovar  ragione,  per- 

diè  il  Gonzaga   in    luogo   di    vtdtare  incotìtanente 

le  nrrmi  totitro  Viadana,  asisui  forte  nido  ^i  nemiel^ 

tffgrìamlo  rimpresTi,  te  rllornas.^è  a  Mantova.  O.iegU 

(.m*  é  a\'vi9o  )  non  i^imavasi  forte  nbbastìmzà  oc<H 

tra  il  Sommo  ed  il  Picenrardi.  che  fiancheggiala  •ave* 

^atìo   la    fiera    po$!winz;i   de'  Viadaiicsi  eoa'  truppe 

Telate  neM<»rn  C9^lelii  sd  quel  di  Crcmra.'\;  o  ne  fu  éì^ 

stornato  dalla  lega,  che  pochi   giorni  dopo  czli  fu 

cbFarnato  a  concliluderc  ifi  Mratoya  eoi  Une»  Ai  jUi- 

37 


990  UMOtie  STOAICHB 

Itno  ed  i  Signori  di  Cremona,  di  Verona  e  di  Braici« 
contro  r  ambiziosissimo  e  sceicratissimo  tiranno  di 
Parma  Otlobuono  Terzi  fo)*  Ke'  commentarli  Sabbia-* 
nolani  del  Pozzetti  ne  è   prodotta  un'  altra   cagio* 
ne,  che  mi  torna  buona  e  calzante;  ed  è  ,  che  U 
Fondalo  per  la  volontaria  dedizione  di  Bozzolo  8^  era 
non  poco  riscaldato  e  arriccato  contro  il  Gonzaga;  tal« 
chò  pretendendo  per  ricattarsene  al  dominio  di  Via- 
dana ,  storpiò    con  scerete   minaccie  »    che  qu.egli 
la  sottommcttesse  alle  sue  armi.  Ma  sia  che   si  sia: 
chi  tener  dietro  a  tutte  le  molteplici,  stranissime  e 
spesso  tenebrose  cagioni  de'  fatti  di  quc'  tempi,  tra 
tante  gelosie  di  nascenti  tiranni ,  e.  il   forte  rump*^ 
regt;iare  di  tante  guerre,  che  T  una  senza    requie 
metteva  nell'altra,  non  men  capricciose,  che  crudeli! 
Rimastosi  il  Gonzaga  cosi  impeiisatamento  dalla 
guerra»  Antonio  e  Cristoforo  Persico,   tosto,  sopra 
ogni  speranza,  si   videro   in    mano   V  occasione  di 
riconqaistar  Sabbioneta.  Li  sostenne  però  dall'  im- 
presa  alcun   tempo  la   morte   del   Conte  Michele 
Persico,  il  quale  settuagenario,  e,  per  tante  svcn* 
ture,  d'animo  assai  caduto,  pssò  benedicendo  i  fi* 
gtiuoli  ed  i  nepoti  nel  castello  di  Viadana  il  27  Aprile 
di  questo   medesimo  anno.  Dicesi  che  egli  entrato^ 
prima  di  morire,  in  forte  delirio,  e  traendo  amarìssi* 
tagrimcy  profettasse  corno  per  ispirito  la  perdi- 

(a)  Vona,  Stor.  Mant.  voi.  3.  pa^.  OS; 
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2ione,  a  che  sarebbe,    tra   breve  tempo,  andata 
la  sua  casa  {a).   Se   ciò  è  vero,  Cristoforo  ed  An* 
tonio  Persico  ben  poca  ubhia  si  recarono  del!e  parole 
del  padre,  avvegnaché  subito  dopo,  ulicstitele  schiere, 
e  ficendo  il  Sommi  aiato    d'  uomini    e    di  -  denaro 
air  impresa ,  vennero   nottcttempo  ,  senza  che  spia 
ne  avessero  i  mantovani,  sotto  Sahbionota.  Indettati 
già  n*  erano  entro  il  Castello  per  segretissime    let» 
Cere  i  principali  amici  e  fedeli  dì  casi  Persico*  per  lo 
che  con  uno  sparo  improv\iso  d'artiglieria  dato  loro 
avviso,  che  il  punto  della  gran  lotta  era  tenuto,  di 
repente  si  gettò  dalle  case  la  gioventù,  e  correndo 
a  furore  le  vie ,  e  gli  altri  concitando   alla    batta* 
gKa ,  uno  in  breve  fu  il  grido  di  tutta  Sabbioneta: 
j/ft  armi ,  viva  il  Conte.  Le  mantovane  milizie , 
eomcchè  trasognate  innanzi  a  quella  subita  fortuna, 
levaronsi  ad  arme;  e  molte  bocche  di  fuoco  già  tirava* 
no  sulle  case  e  di  filo  «Ile  contrade.  Ma  i  terrier»,  senza 
punto  tornare  o  disperdersi,  lavoravano  co' moschetti  o 
gli  nrchi  terribilmente,  e  sempre  più  venivano  entran* 
do  sotto  al  nemico.  Cristoforo  ed  Antonio  Persico  in 
quella  volta  superate  al  di  fuori  le  basfite  e  guadagnato 
qualche  ponte  drl  castello  davansi  a  scalare  le  mura. 
Questo  colpo  fu  ta  distmzìoue  de*  mantovani,  percioe* 
elle    il  popolo,  alHjcalissiino  per  sé  medesimo  di  com* 
biitterc,  ccMDc  vidi-  crescere  fuori  il  rimbombo  e  co* 
iniuciato  rasSiiko,    parvo    più  presto  uno  stuolo  di 

(a)   Quaedam  mentii  human  te  prophetìcae  aberrjtior  M,  seu 
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(nt-icchaèt  combaUenti.  Molti  a  fqrsa.  mon^aU  sp|m  i 
baslioui  non  pure  coHe  Uxìcìc  e  le  spiJe,  ma  eolle 
kraccia  b  f.kceviiria  e  co^  coItcUi.  Orrend^meotc  gia« 
cavano  le  art'f^lirrie,  e  lo  grìihi  di.^-rate  ed  ì  gc- 
miii  col  tHono  di  esse  »'  avviiceuitlavano.  Alcune  case  in 
fiitii>inc  nliiimavano  (juòsla  scona  d'  orrore.  Entrali 
Infine  i  Tcr^icani  su  per  le  rotte  delle  mura  e  per 
le  scuks  $i  gran  seiTa  fu  fatta  alle  milizie  del  Gon* 
mga,  che  tutte  vi  rimasero  oniorte,  o  prigione. 
Poiché  il  Si|?iiore  di  Mantova  intese  quella  orrì^ 
bile  sconfitta  de'suoi  fc' toccare  air  armi,  oè  mai  ri^ 
poscv,  che  non  fu  messo  in  via  contro  Sabhioncta 
una  {brte  SiilJatesca.  Tutto  però  indarno^  posciacbè 
il  Duca  di  Milano  irlicla  fece  to^o.  richiamare^  man*  * 
dandolo  por  un  ì^  d';frme  a  min:rccjarc,  ch'egli  sareb- 
bfi  (ra  bvcve  colle  suQ  genti  a  difendere  i  Conti  del 
P.^rjsicu.  So{)ra  «ineato^  ri  2  fcbbi*aio  delV  appo  appresso 
ìAQ^»  coti  sua  lettera  patente  investi  formalmente 
Giistoforo  ed  Antonio  d|;l  possesso  di  Sitbbioneta, 
lU.Rivorolo  Dentro  col  Diizio  di  passo  per  la  lunga 
iWI  Po>  mulinij  pesche  ed  acquedotti.  Mossolo  a  ciò,  io 
credo»  non  tanto  la  memoria  dei  servigi  prestati  dalla 

pTéphetìc0^dìcèa  hommism  ckiris9imarum  ht  eam  mortis  eoikctm 
€t  ordine  afphaf 'etico  distributa  et  deciarafa  a  B.  P.  Jo.  jing, 
Ifar.  Porcelli  Qrdints  Servorum  B.  F.  N,  Oi^pidi  Casalis  M^t^ 
iorts^  Scruto  in  penna  conservalo  da  questa  prestaiilì.'^s.  ffimigUa 
PoitcttI,  e  non  memofato  dal  Itomami  ntlle  sue  Utemoric  dtc^M 
Uémiut  illustri  di  Casabìiaggioìv.^  pdg.  476. 


« 

Cnsn  Persicp  al  Ducato  di   ftUlajQ,Q^  ijtiaato  le  (Wh{* 
ziosc  mosse  fiitU  contro  di   lui  albra  ^lli^rn   d«dJA 
Ilc|)ubblic9  di  Venezi:i,  sempre  Hoimc*  de'  Visconti, 
:ill:i  qiulo  ifcrcrivii,  anzi  revcrcnlcmeiìtc  ubbidiva  il 
Gonz^i^a.  Veniamo    ;il    fatto.  ,OHoj)uono   Totali»  che 
nello  $U\[o  di  Parm:»  e  di  Rcgsrio,  (^«ccìììIì»  il  colUi^ai 
Pietro    Rossi,    cscrcitikv.'i    la    più    feroce   tirannide, 
aveva  noi  Sonato  Veneto  un  fortissimo  braccio  ajle 
Mie  ribalderie  e  scclcratezz(e.   DrcsccIIo,    Colorano  e. 
CaftalmaggiorCy   terre  occupate   violootenerit^   dal«> 
r  armi  del  Terzi,   erano  date    hx  custodia  ìx  qiielfe. 
della  Repubblica  C^Ji».  ^^  qnalo,  com'  ^ra  u^td  9  pe- 
scar sempre  per  sé,  ebbe  a  siuaschernf e  al  tutto  la. 
sua  ambizione  di  poi  la  morte  del  Terzi.  Qoc&l'  uor 
1)10  fdiatissimo»  il  giorni  SS  di  Ah^ggio,  fu  a  Y4il« 
verde,  tra  Rubiera  e  Resrgio^  trucidato  .  dal .  c^piU*. 
no  Francesco  Atteadolo  per   tradimcato   del  Har*, 
chese  JNicoIa  d'Este.  LMnfame   tesici   dispaccata  dat 
cadavere  fu  recata  al  Rossi  a  Felino,  sterpate  d^ji^ 
tronco  ed  inchiodate  sulla  porta  di  Modena  le  meiO: 
bra,  divise  quindi  le  carni  tra'  suoi  nemici  e  ^bran^. 
del  Iute  e  date  a  manicare  ai   cani  le  interiora.  Fé', 
la  repubblica  di  Venezia  grande  scalpore  per  quella 
ucfandissima  strage»  ma  in  vero  futx»  lioD  jliirava 
che  ad  afforzarsi  vie  meglio,  coQie  fece,  iir.  .Gimk. 
stalla,   Brescello,   Colorno  e   Casulmagglofei   dof*- 
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mandò  nuora  gente  ed  armi  {a).  Ora  il  Dnca  di 
Milano  Giammaria  Visconti  ombrando  giiistiimente 
di  questo  strafare  della  repubblica ,  teneva  •  Sabbio* 
neta  in  grandissimo  conto  per  firne  in  caso  di 
goerra  battifolle  a'  Tcncziani  stanziati  in  Cas:>Imag- 
grore.  Donde  io  stimo  avvenisse  che  il  Doca  si 
riramente  si  desse  a  proteggere  i  conti  Del  Persico. 
Per  altro,  sebbene  Gianfrancesco  Signore  di  Man- 
tova si  fosse  cessato  qualche  tempo  dal  molestare  i 
Conti  Del  Persico  nella  lor  signoria  di  Sabbioneta» 
pnre  vuoi  colle  armi ,  vuoi  colle  soduzioni  e  gli  al- 
lettamenti  del  denaro,  venne,  da  scaltro  come  era, 
tirando  a  sé  il  possesso  di  alcune  altre  terre.  Ostia- 
nOy  Isola  Do>'arrse  e  Rivarolo  Fuori,  che  erano  in 
dominio  dei  Signori  Cavalcabò,  nell'anno  1415 
per  {spontanea  dedizione  andarono  sotto  al  Gonza- 
ga {ò),  Tladana,  che  pertinacemente  volle  stare  alla 
devozione  di  qnc'  Signori ,  fu  presa  a  forza  (e).  Cosi 
la  casa  Gonzaga ,  foitunnndolc  il  ciclo  ogni  evento, 
veniva  ingrandendo;  e  di  breve  la  vedremo,  già  po- 
tentissima ,  acquistare  e  tener  sotto  di  sé  ferma- 
mente anche  6abbioneta.  Si  godettero  non  pertanto 

(a)  Bresciani,  Aìcunt  cose  sconosc,  ài  Casalm.  Ms.  HI.  — 
Itant.,  il«r.  /M  scrìp.  toni.  20  €•!.  448;  looL  22  col.  842; 
tfo.  23  COL  1073,  1074. 

Ib)  Eccola,  CommenL  Mani.  lib.  3  p.  137  ^  seg. ,  pone  la 
dotinone  di  OstUM  come  aTfenota  nel  1414. 

(e)  Campi,  Blsl.  CrcBL-p.  83  ->  Cavitett,  ina.  Crem.  C  152. 
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i»  questa  terra  por^cbi  anni  di  paee,  la  quale  per« 
fetta  sarebbe  stata  e  d'  ogvà  felicità  ricoln^a^  se  turba* 
ta  non  T avesse  la  repenlina. morte  del  Conte  Antonia 
Persico.   Essendosi  egli  bagnato,    mentre   era    ad 
una    caccia,   tutto   trafelande   nelle  acque  dell' 01* 
liOj  sesti  tosto  di  ft^bbre;  né  ritraeodos^e   però^ 
tal  vertigine  gli  salse  al  capo»  cbe  per  roo.Ko.cad« 
de  a  rovescio  nel  fmmc.  Cavato  di  là    dagli   amici 
e  fatto  rinvenire j  la  febbre  montò  fieramente,   nft 
molti  giorni  corsero ,  che  egli  era  morto.   Seguillot 
dopo  qualche  mese  la  madre  Violante,  che,  già  di 
grande  etade»  noa  seppe  reggere   a   questo   nuovo 
e  funestissimo  disastro.  Le  salme .  dell'  uno   e    deU 
1'  altra   furon  dipuste,  dice   1*  AaonioM,  Bell'  anticv 
chiesa  di  S.  Biagio  in  Sahbioneta  con  funcral  pompa 
e  compiango  grandissimi^  (^).  CriitoforOr  Persico/ri^ 
masto  cosi  solo  alla  Signoria  di  Sabbioneta  pose  tut- 
to r  animo  ncll'  allevare  con  indefesso  amore  e  pa« 
zienza.i  suoi  fii^liuuli  all'  armi,  che  era  lo  studio  prior 
capale  di  que'  tempi ,  .facendoli  a  savii  maestri    |mk. 
rcmenti  educare  nelle  lettela*,  perette  colle  forze  dA- 
corpo   vantaggiasse  ad  un'  ora   eziandio    l' ingegno. 
Come   li   vide   cresciuti  e   degnamente   rispondere 
agli  ammaestramenti  loro  dati,  spogliandosi  voloiw 
lario  della  sua  Signoria,  ne  chiese  per  essi  T  iuve»,' 
stitara  al  Duca  di  Milano  Filippo   Maria   Visconti,, 

fai  Anon.  Annot  elt.  9fU  n^Bi  S^Miaoit  M.F.  BirkM..       j 
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die  loro  la  diede  con  pntente  in  étltt  det  9  ^rh« 
naio  4422.  Questa  conccssiotie  scpnrò  di  bel  nuo« 
vo  Subbioneta  dal  tenitorio  del  Ihicuto  di  Mib«* 
no,  e  sollevandola  a  Feudo  KolUt  di  mero  t  wìsló 
impero  (a\  non  cbbligò  i  tre  fratellt  che  a  rendere 
o^ni  anno  al  Duca  il  tributo  di  un  bianco  fdlcotie 
da  caccia  (i).  Ifclla  i*iiir!$di£fonc  di  Siibbioneta  en« 
trava    allom,  secondo  il   testimonio   de*  nostri  ero* 

• 

nisti,  con  Rivarolo  Dentro  e  Comcssa^glo ,  an-* 
che  S.  Martino  dall'  Arijinc  ;  il  che  et  viene  con* 
ffermalo  dal  piacentino  Alessandro  Roinati  nelift 
tea  orazione  io  onore  di  un  Francesco  Persico  as« 
sunto  a  Pretore  In  Piacenza  a  principio  del  secolo 
XVI  (e).  De'  ftjliaoli  di  Cristoforo  Persico,  Giorgia 
cbe  era  il  maggiore,  aveva  compiato  appena  il  ven- 
tesimo terzo   anno  ;   venivanglt   appresso    ntW  età 


ra)  È  questa  noa  fornmla  de*  Legisti  elie  eqptrale  a  Podestà  di 
punire  cosi  leggermente  (  misto  imperio  ; ,  come  colla  morte 
(^idiperio  mero  )  i  rei  per  mantenere  e  difendere  la  proprie^  giYi- 
Dìfii/aMM  e  C  ordifie  pubblica, 

l/fjli  «lipK|ma  fe  già.  ncir  Arcblvip  fam^r^le  di  Banolo.  Ne  ho 
baon^  parte  ne'  manosiTìtii  cjlali  del  Gialdi.  Il  CaTalli  iq  margina 
aHa  Cronaca  sabbionelana  del  Botia  dice  di  averlo  veduto  in  copia. 
Vadl  anche  Afld,  JSecehe  e  monete   de*  Principi   Gonzaga  eee* 

mg.  104. 

(f  )  Arisi,  Cremena  lilenta^  ^d..  ciL  tam.  2.  pag.  154.  OmUo  in 
iaudem  Comitie  Francisci  Persici  Cremonensis,  dum  Placen^ 
tiae  praeturani  iniit.  Questo  Francesco  Persico  era  nato  di  Bro- 
jerdo,  di  cui*  aìrreDO  a  parlare  più  avanti. 


DI  sabbioiietà.  libro  II.  Sd7 

Ciacopetlo  e  Rinaldo ,  clie  un  anno  meno  conta» 
vano  r  uno  deir  altro.  Kè  vecchio  era  di  sover- 
chio  Cristoforo  per  dovere  cosi  abbandonare  nelle 
lor  munì  la  propria  Signoria ,  ma  volle  egli  con 
questo  fine  artifizio  prevenire  Gianfraneesco  Gon- 
zaga,  che  era  tutto  in  sulle  mene  e  si  affannava  per 
ogni  via  e  verso  d' ingrazìanarsi  con  Filippo  Maria 
Visconti.  Fu  in  questo  medesimo  anuo^  che  colui 
per  venire  a  fine  delle  sue  pratiche  si  condusse  a 
Milano  a  complire  col  Duca  e  con  esso  lui  ral- 
legrarsi  degli  spenti  tumulti  e  delle  vittorie  che 
questi  ottenne  sui  nemici  della  sua  potenza.  Ma  ri- 
cevuto  dal  Duca  col  viso  deirarme»  anzi  avvertito 
che  era  animo  di  lui  ricuperare  tutti  i  beni  del 
Cremonese  e  Bresciano  già  caduti  in  potere  di  Casa 
Gonzaga  ^  tornò  più  che  di  passo  a  Mantova ,  e  quivi 
condotte  truppe  a  più  potere,  e  Veneti  e  Fioren- 
tini ,  gelosi  al  pari  di  lui  del  Visconti ,  riscaldò 
alla  guerra  (a).  E  la  guerra  fu  tosto  rotta  per  que- 
sto y  che  i  Veneziani  essendosi  intromessi  a  trat- 
tare, che  Filippo  Maria  Visconti  non  guerreggiasse 
più  avanti  i  Fiorentini,  n'  ebbero  erba  trastulla  da 
prima,  poi  acerbissimo  disprezzo.  Entrando  perciò 
il  marzo  dell'  anno  i  i26 ,  intanto  che  Francesco 
Carmagnola,  capitan  generale  delle  armi  Venete» 
da  una  parte  moveva  con  molto  escrciio  alla   con- 


ca) Cavilelli,  ann.  Cren.  pag.  f57. 

SS 
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qnista  di  Brescia  sigDor^giata  daìl  Visconti,  dall*  al- 
tra diciotto  galeoni,  tre  galere^  cinque  barbotte  e 
quaranta  barche  cariche  di  milizie ,  comandate  da 
Francesco  Bembo ,  altro  capitano  della  Repubblica^ 
montavano  a  vele  e  rema  il  Po  {a),  A  Cremona 
s'  era  intanto  gii  assembrato  a  battaglia  il  fiore  delle 
milizie  del  Duca  di  MilaBO,  e  presidii  milanesi  eoa 
gran  sentita  di  guerra  stavano  a  Casalmaggiore  e 
Sabbioneta.  Primo  fatto  glorioso  del  Bembo  fu  di 
abbruciare  il  ponte  sul  Po  innanzi  a  Cremona,  e  t 
cremonesi  poi  valorosamente  battè;  ma  venuto  ad 
assaltare  per  terra  e  per  acqua  la  città,  se  bene 
dal  Bresciano  vi  giungesse  all'aiuto  anche  il  Car- 
magnola, non  fu  vero  ohe  miai  potesse  averla  {6y 
Onde  dato  volta  divise  la  flotta  parte  in  faccia  a 
Casalmaggiore,  parte  a  Bresoello  (e).  Di  conserva 
scendeva  dall'  alto  cremonese  con  molte  truppe  da 
terra  il  Carmagnola,  e  veniva  da  Viadana,  su  per  la 
riviera  del  Po,  Gianfrancesco  Gonzaga  <;on  ordi:ie 
dì  stringer  Sabbioneta.  Brescello  per  le  poche  truppe 
che  vi  erano  a  presidio  convenne  si  arrendesse  alla 
discrezione;  Casalmaggiore  serrato  da  Po  per  le 
navi  del  Bembo  e  da  terra  dalle  genti  del  Carma- 
gnola, dopo  un  luogo  e  ostinatissimo  assalto,  dice 


(a)  Affò,  Storia  di  GnasUiIU,  tom.  2.  lib.  5. 

ib)  Platina,  Hisloria  Maotaae^  typis  Viennae  1675,  p.  320, 

(r)  Afro,  Storia  di  Guastalla,  tom.  2.  lib.  5. 
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il  Platina^  fa  preso.  Una  parte  di  questo  castello 
per  Io  subisso  delle  bombe^  ehe  vi  traevano  dentro 
i  Veneti,  avendo  notte  tempo  pigliato  fiioeo,  levò 
d'improvviso  si  alte  le  fiaimne,  che  vn  subito  e 
grande  chiarore  comparso  nell'aere  aliamo  non  poche 
ore  anche  la  battaglia,  cbe  Cristoforo  Persico  alla  te* 
sta  delle  truppe  sabbtonetane  e  milanesi  avea  preso 
con  Gianfrancesco  Comsaga  la  notte  del  2S  aprile, 
fra  la  Corsanella  e  Castel  Fusanò,  dove  più  si  spazia 
la  pianura  (a).  I  Mantovani  sorpresf  alle  prhne  vigi- 
lie dalle  artiglierie  del  Conte,  alcun  che  smarrirò- 
no,  e  grande  macello  ne  fa  fatto  avanti,  che,  data 
come  che  sia  un^  arcata  alle  artiglierie,  rendessero 
colpo  per  colpo  al  nemico.  ENvideva  i  due  campi 
^^eriana,  là  verso  Io  sboeco,  flumicello,  che  allora, 
scndo  nel  mettere  della  primavera,  ridondando  di 
acque  si  era  messo  sotto  non  poco  tratto  di  que* 
luoghi  detti  la  Falte,  Smanioso  ti  Persico  di  andare 
alle  strette,  e  urtare  il  nemico  con  all'  impeto 
improvviso,  gittò  un  ponte  sul  fiume  comandando 
la  cavalleria  di  spronare  addosso  ai  Mantovani.  Ma 
essa  per  le  fanghiglie  di  qoe'  luoghi  fondi  e  acqui- 
trinosi non  si  potè  tanto  mettere  innanzi,  che  i 
Mantovani,  scopertala,  non  le  fossero  addosso  con 
gran  rovina  e  furore.  La  bettaglia  si  appiccò  dfiri^- 
9ima  da  ambe  le  parti.  Altri  tnzavar dandosi  nelle  fitte, 

(a)  Bresciani,  Alcune  cose  sconosciute  di  Casatinagg^  eoe,  Mr.  cit. 
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nitri  neil'  ac^iua  fino  al  ventre  i  forti  soldati  del 
Gonzaga  per  quelle  tenebre  cacciavansi  tra  i  cavalli 
id  Conte,  e  se  non  gìuDgevaoD  cosi  tosto  coi  loro  stoc* 
cliì  il  cavaliere,  ferìvaDli  nel  ventre.  Quindi  lo  stri- 
dire  altissimo  delle  misere  bestie  percosse,  che  o 
^iù  tniboccavano  col  cavalcatore  entro  i  paludacci, 
o  negli  estremi  spiriti  della  vita  imperversavano  fu- 
ribonde nel  campo,  assai  più  che  il  gemito  degli 
uoaiini  feriti  stringendo  esse  di  terrore  l'animo  dei 
combattenti.  Cristoforo  Persico  fu  tosto  a  soccorrere 
i  suoi,  e  la  batluglia  andò  più  serrata,  più  feroce. 
Ma,  cominciJDdu  giù  l'albj  ad  apparire,  le  artiglie- 
rie  mantovane  poste  sopra  lm)glii  sollevati  e  sicuri 
piovevano  sì  spi-ssi  e  bene  aggiustati  ■  colpi,  che  fu 
furza  al  Conte,  a  poco  a  poco  ritraendosi,  riparare 
di  qua  dal  fiume.  1  sold^iti  del  Gonzaga  montati  aU 
lura  in  subita  superbia,  cre<Iendo  già  dli  avere  so- 
perchiato il  nemico,  non  ultrimenti  che  se  freschi  e 
liposati  eomiociassero  in  quel  punto  la  battaglia, 
giù  per  quella  sinistra  pianura  seguitarono  il  ne- 
mico lempestosaniente,  e  giunti  al  valico  del  fiume 
diedero  cogli  arcliiliit^i  nelle  milizie  sabbionetane, 
che  non  tuzlins^icro  il  ponte.  Tra  il  vivissimo  fuoco 
delle  fucilate  e  il  folgorare  delle  grosse  artiglierìe 
mantovane,  che  dagli  alti  loro  posti  quivi  tiravano 
di  mira,  stavano  a  difenderlo  i  tre  giu\auetti  figliuoli 
ili  Cristoforo.  La  voce  del  padre  non  val^e  a  ri- 
irarli  da  q'iet  perìcolo,  ma  si  bene  facevano  giocare 
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i  loro  pezzi  sul  nemico,  sì  violento  e  spesso  era  il 
trarre  delle  loro  schiere,  che  avrebbero  vinto  la 
prova,  se  un  improvviso  e  lagrimevole  aceidenle  non 
avesse  turbata  e  fatta  Intepidire  tanta  virtù.  Mentre  i 
{guastatori  sabbionetani  dietro  la  testugine  lavoravano 
tV\  maggior  forza,  fu  ferito  sotto  a  Rinaldo  il  eavallo, 
il  quale,  fallitogli  nello  spasimo  un  piede,  giù  andò 
rovescio  col  cavaliere  nelle  acque.  Giorgio  corse  tosto 
nir  aita,  ma  egli  e  il  fratello  sotto  la  tempesta  di  mille 
Ci>Ipi  vi  lasciaron  la  vita<  Tutte  ad  un  tratto  s' arren- 
derono d'animo  e  si  disordinarono  allora  le  truppe  di 
Sabbioneta.  Giacomo  ristrettosi  al  padre  fa'  sonare  to- 
sto a  ritratta,  parendogli  bene  di  ricoverare  nella 
fortezza.  Come  però  fu  abbandonato  il  passo  del 
Siriana,  la  cavalleria  del  Gonzaga,  che  fino  a  qot 
non  aveva  operato  gran  cosa  nella  pugna,  da  tutte 
parti  die  addosso  alle  milizie  Sabbionetane,  che  spa* 
ventaronsi  e  ruppero.  La  bandiera  del  Visconti  fa 
perduta,  ed  a  gran  pena  il  conte  Cristoforo  potè  rico- 
gliere entro  il  castello  le  fracassate  sue  truppe.  In** 
vaniti  i  Mantovani  della  vittoria  vanno  di  filo  ad 
assediarveli,  dando  il  guasto  spietatamente  alle  cam«- 
pagne,  i  casali  e  le  ville  incendiando,  e  dovunque 
portando  la  desolazione.  Narra  il  Bresciani  >  che  ai 
fiera  caccia  diedero  air  esercito  del  Conte,  che  non 
pochi  di  essi  nel  calore  della  pugna  entrarono  coi 
8:ihhionetani  le  porte  del  Castello,  e  quivi  presta 
^llri  furono  dai   milanesi   fatti  in   pezzi,  altri   allo 
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sporte  dei  merli  delle  mara  impiccali.  Infiamnios- 
Èéne  a  sdegno  tiepptà  il  Gonzaga.  Avute  senza 
Croppa  difficoltà  le  trincerei  tosto  9  suo  cemio  si 
scassano  i  fossi,  allora  assai  larghi  e  profondi»  e, 
nondimeno  il  rovescio  delle  palle  che  laneiavan 
dalle  mura  grosse  bombarde^  si  traggono  a  mano 
dai  soldati  sui  traini  innumerevoH  fascine  a  riem- 
pirli. Grosse  bocche  di  fuoco  piantate  in  tanto, 
dove  i  Talli  più  sovrastavano  «  di  rincontro  ai 
quattro  angoli  della  fortezza,  battevano  a  ftvia 
in  breccia,  la  quale  aperta,  e  nel  medesimo  pon- 
to fatto  lo  spiano  delle  fosse,  le  milizie  mamo- 
vane  correvano  con  grandi  urla  e  farki  all'assaho. 
Orrendissinra  è  il  sangue  che  vi  si  fece-,  dirottisi 
Simo  il  tremor  dell'aere  per  lo  incessante  scoppio 
deUe  artiglierie,  a  cui  facevano  eco  con  sordo  bonn 
bo  e  pauroso  quelle  di  Casalmaggiore.  Perciocché 
ivi  pure  durava  accanito  il  combattimento.  Vedendo 
nella  fine  il  Gonzaga  stanchi  e  rifiniti  dei  eombat* 
tere  i  suoi,  né  di  potere  senza  lungo  macello  stor* 
zare  la  fortezza,  dopo  tanta  fatica  sard^besene  ri- 
tratto,  se  la  nuova  della  presa  di  Casalmaggiore 
e  r  ordine  che  con  essa  gli  venne  dì  segaire  lo» 
stamente  il  Carmagnola  sul   Bresciano  (a),  non  ne 

(a)  Tmn  C4Brm<»gnoÌa, . .  ìm  Brixìano  mo^ty  Principe  Man^ 
tUanù  subsefm  ju$so,  qui  Saòlonetant  Oppidum  eo  redugercU, 
ut  in  eius  tìiunum  propediem  venturum  videretur.  Pialìaa,  Hist. 
Mantuae^  Ed.  cil,  tib.  5.  p.  320. 
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avessero  ad  uà  lempo  svegUato  il  eeraggio  che  già 
infreddava,  «  messolo  al  patito  di  aon  naistrarst  nel-* 
r  impresa  da  meno  degli  altri    capitani.  Perciòjle 
artiglierie^  che  avevano  allentato  it   trarre^  si    rife- 
cero con  più  violenza    a  dar   nelle  mura,    là  dove 
non  mostravano  ancora  d' incrinare  e  smuoversi,  e 
a  bombardare  il  nemico.  Gremito  tutto  intorno  alla 
fortezza  era  di  cadaveri  il  soolo;  ma  non  per  que- 
sto mancavano  al  furioso  assalto  i  mantovani,  molti 
de' quali  ammonticchiando  gli  spenti  compagni,    se 
ne  facevano  aiuto  a  salire  su  per  k  rotta  del  muro. 
JVè  minore  era  il    travaglio    di    quei   di   dentro,  i 
quali  compiuto  di  mandar  giù  a  piombo   sul   capo 
agli  assalitori  sassi,  masse  di  ferro  e  di  piombo  ed 
ogn'  altra  guisa  di  saettame,  giù  rovesciavano  interi 
gli  spaldi  e  le  creste  de'  muri  e  delle  torri.  Sfon- 
data alla  fin  fine  air  urto  de'  cannoni  una  porta,  vi 
ruppe  dentro  a  furore  il  torrente  degli  assediatori. 
Le  truppe  del  Persico  tennero   petto   ancora  j   ma 
come  quelle  che   s*  erano  già  date   alla  fortuna^  e 
combattevano  più  per  morire  che   per   vincere,    in 
breve  furon  sbarattate  e  nel  loro  disordine  mandate 
presso  che  tutte  a  fil  di  spada.   Cristoforo  Persico 
col  figliuol  suo  Giacopo  fu  menato  prigione:  ma  poco 
dovette  a  certo  gravarlo  tanta  sconfitta  e  la  perdita 
dello  stato  e  Tesser  tratto  ludibrio  della  soldatesca 
dopo  che  perduti  aveva  due  de'  suoi  figliuoli,  in  si  te- 
nera età^  d'animo  si  prodi,  nel  fiore  di  tutte  spe- 
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ranze.  Il  Signore  di  Mantova^  lasciato  un  picciol 
presidio  in  Sabbioneta,  e  dopo  alcuni  affronti  e  scher- 
maglie avute  col  nemico  sul  cremonese,  raggiunse 
il  Carmagnola  sul  Bresciano.  11-17  Marzo  era  an- 
ch' egli  in  faccia  a  Brescia,  la  quale  assalita  pnì 
volte  e  da  ogni  lato  battuta  si  sostenne  fino  al 
SO  novembre,  né  fu  presa  che  a  forza  di  asprissìmt 
combattimenti  e  di  un  assalto  che  va  fra  i  più  memo- 
randi d' Italia  (a).  La  quale  alta  vittoria  delle  armi 
venete  e  l'autorità  di  papa  Martino,  che  si  tramise 
di  sedare  tanta  lite,  acchinarono  il  Visconti  alla  pace. 
Essa,  ceduto  ai  Veneti  il  Bresciano,  fu  pubblicata 
a'  di  30  dicembre  di  questo  anno.  Tuttavia  il  Duca 
non  tenne  patto,  e  la  guerra  rincominciò  pia  aspra 
r  anno  appresso  i837  e  s'  allargò  a  molti  anni  dopo, 
divenendo  il  Po  misero  teatro  di  stragi,  e  Casal- 
maggiore  di  sovente  campeggiato  e  battuto.  Ma  io 
nulla  ne  riferirò,  nulla  occorrendomi  nelle  Storie,  che 
si  faccia  al  mio  argomento. 

La  presa  di  Sabbioneta  fu  giudicata  di  tanto  affare 
anche  in  Venezia,  che  il  Doge  Francesco  Foscari  il 
A  giugno  scrisse  al  Gonzaga  esaltandone  la  fermezza 
ed  il  valore  neir  oppugnarla.  Questa  lettera,  che  è 
nelP  archi  rio  segreto  dì  Mantova,  se  mal  non  lesse 
lo  Storico  Leopoldo  Camillo  Volta,  che  1'  ebbe  a 
vedere  de'  suoi  occhia  porterebbe  nella   data   V  an- 

(o)  Mnralori,  Annali,  tom.  9.  p.  129.  .Milano,  Pasfinaìi,  f7Ii. 
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no  i427.  sia   egli    non    poò   essere  che   per   «na 
scorso  di  penna,  avendovi  una  seconda  lettera   ae* 
gnata  col  7  Arrosto  del  ii26,  coIIh  qaale  lo  ttess<» 
Doge  applaude  alla   vittoria  dal    Gonsaga   riporttlar» 
ad  una  col  Carmagnola,  sul  Bresciano  {a).  La  prestf 
di  Sabbioneta  sendo  avvenuta  prima  di  que'  gloriasi 
fatti,  così  la  lettera   che    discorre   di    easa    dovetUl 
precedere  a  questa  e  portare  lo  stesso   anno   nell^ 
data,  riè  mi  fa  punto   che   il    Volta  (à)  sospetti  in- 
vece errata  la  data  della  seconda  e  non  della  prima 
lettera,  perciocchò  a  stare  con  lui  quella  guerra  trala 
repubblica  Ver.eziana  ed  il  Visconti  parrebbe  seguita 
non  già  V  anno  4426,  secondo  il  dire   di  tutti  gli 
storici,  ma   l  anno   seguente    1427.  E   se    io  male 
m^  appongo,  perchè  di  grazia ,  il  veneto  Senato  so* 
stenere  un  anno  o  poco  meno   a  congratularsi  col 
Gonzaga    della    presa    di    Sabbioneta?    Una   lettera 
scritta  ne' primi  bollimenti    della    guerra  ad  un  ca» 
pitano  stordito  della   sua    stessa    vittoria,  in    tanta 
dubbiata  di  eventi,  a  me  sembra  possa  lasciare  luo- 
go ad  un  errore  di  data  più  presto  di   quella  det- 
tata poco  meno  che  a  guerra  finita,  di  poi  un  co* 
apicuo  numero  di  vittorie  ed  in  sul    trattare   della 
pace.  Kiuno,  tengo  certo,  mi  può  mettere  a  vedere 
il   contrario.  Perchè  lasciando  la  quìstione  dirò,  che 


^aj  PossevlDO,  Ilist.  Gonr.  p.  526. 

C^}  Star,  di  Mant.  Ed.  cil.  lom.  2.  lib.  7.  p.  t0#. 
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il  Sentto  della  serenissiaia  Repubblica  tanto  ebbe  a 
grato  I  booni  e  leali  servigi  fattigli  dal  Gonsaga,  die, 
nell'  aano  4428,  gli  assegnò  in  dono  il  possesso  di 
Asola  colle  sue  pertinenze  {a)t  e  oell'  anno  i429  la 
Signoria  di  Sabbioneta  con  alcuno  altre  terre  del 
Cremonese  e  del  Bresciano  :  la  qual  donazione  gli 
fu  specialmente  riconfermata  dal  doge  Foscari  a'  di 
7  giugno  i43i  {è).  V  Affò,  che  nel  suo  libro  ddle 
Zecche  e  Monete  in  punto  a  Storia  è  alquanto  tra* 
sandato,  non  pose  mento  cbe  questo  diploma  era 
una  semplice  rafferma,  non  un  atto  di  prima  do* 
nazione;  e  lo  stampò  tutto  per  disteso,  avuto,  co* 
me  egli  dice,  dal  sabbionetano  Sig.  Abate  Jacopo 
Sacenti,  non  sapendo  cbe  egli  era  già  pubblicato,  • 
molto  più  correttamente  eh'  egli  non  fece  coir  aiuto 
della  sua  copia,  nel  libro  intitolato:  Baccoka  di  pri- 
vilegi Ducali^  Giudisii,  Terminazioni  e  Deereii 
pubblici  eopra  varie  materie  ecc.  (e). 

.  (a)  II  documento  in  data  del  16  mano  1428  è  nell*  ArchìTis 
segreto  di  Mantova. 

\b)  Manoscritti  Cavalli.  Non  so  come  tutti  I  CronisU  di  coBco^ 
dia  riferiscono  questa  leUera  del  Doge  come  data  in  Brescia.  Essa, 
UI  qoale  io  V  ho  sotto  gli  occhi  in  una  copia  interissina,  ha  aollan* 
to  in  fine  queste  parole  :  DaL  in  Nostro  DucaU  PaUatìo  die  7. 
Junii  Indict.  9.  1431. 

(e)  Per  iscorso  di  attenzione  notai  nelle  mie  schede  il  titolo  A 
quest'  opera  e  non  il  luogo  e  1*  anno  che  fu  stampata.  L' eseai* 
piare  ch*io  n*  ebbi  ad  esaminare  in  Asola  era  postillato  a  mano  di 
Frane*  Lodov.*  Mangiai  Not.*  e  Vice- Cancelliere  pubblico  che  ▼!• 
fera  intorno  alla  metà  d«l  secolo  passato. 
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Di  questa  guisa  la  fortuna  di  Gianfrancaseo  GoDiagì 
renne  maravigliosamente  monUindo^  la  quale  poi  si  ve- 
sti di  più  speciose  forme  allorché  allVntrare  di  maggio 
delP  anno  4433  comprò  a  preuo  di  dodici  mila  fiorini 
d'oro  il  titolo  di  Marchese  da   Sigismondo   impera* 
toro  venuto  io  Italia  a  farsi  coronare  dello  impero* 
Sopra  di  che»  essendo  stato  il   general  Carmagnola, 
che  odorava  di  traditore,  condannato  a  morte,  Gian* 
francesco  fu  eletto  in  luogo  di   lui  a  supremo   co* 
mandante  delle  armate   della   repubblica*  A   queste 
propizie   cose    s'aggiunse    che    Jacopo  Del  Persico 
a'  di  i3  luglio  4435  gli  fece  una  generale  cessione 
di  tutti  i  diritti,  che  a  lui  competevano  sopra  Sab* 
bioneta  e  luoghi  convicinì  (a).  Cristoforo  Persico,  suo 
padre,  assegnato  prigione  al  Senato  della  Repubbli^ 
ca,  era  già  morto  pochi  mesi  dopo  la    vittoria   del 
nemico,  non  avendo  potuto,  dice  lo  Spalenza,  amai* 
tire  r  angoscia   che   air  animo  gli    davano  i  morti 
figliuoli  e  il  basso  stato,  a  che  era  venuto.  E  tutto- 
ché nulla  si  trovi  nelle  Memorie  Sabbionetane  del  co* 
me  il  figliuol  suo  Jacopo  da  prigione  tornasse  a  libertà, 
noi  siamo  di  credere  che  egli  se  ne  riscotesse  eolia 
promessa  di  cedere  la  Signoria  di  Sabbioneta»  Nioi^ 
altra  notitia,  per  quanto  mi  cercassi,  ho  potuto  pi* 
rinvergare  di  lui. 

Ben' egli   è   tempo^    se  già   noi  trasandai,  ch'io 

(a)  Il  documento  è  nell*  archivio  segreto  di  Haatof t. 
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(tiea  di  fi9oe<rdo  Persico  terzo  figliuolo  di  Miche- 
le^ già  fatto  prestaDtissimo  di  virtù  e  di  sapercj 
li  quale  quando  la  rabbia  degli  uomioi  poneva  al 
fondo  la  sua  casa,  dava  di  sé  onorevolissimo  nome 
per  tutta  quanta  Italia.  La  fortuna,  dice  1*  Arisi  (a), 
parve  avere  in  lui  raccolti  tutti  i  beni  dell'  animo 
in  cambio  di  quelli  soggetti  agli  accidenti  del  mon- 
do, che  erano  rapiti  a'  suoi  parenti.  Nato  tra  le 
procelie  e  tra  esse  cresciuto,  come  è  delle  anime 
forti,  che  si  affinano  nel  dolore,  egli  non  degenerò 
dair  illustre  suo  lignaggio.  Quando  Sabbioneta  nel 
4408  era  tolta  al  padre  suo  dal  Gonzaga,  egli  erasi 
da  pochi  mési  reso  allo  studio  di  Piacenza,  né  d'al- 
Inra  in  poi  rivide  mai  più  la  terra  de' suoi  padri; 
viaggiando  come  in  esilio  V  Italia,  dilettissimo  ai 
principi  ed  in  lode  di  feJt^le  quanto  dotto  cavaliere. 
Ho  dallo  Spalenza  {6),  che  egli  ne'  suoi  scritti,  e 
lettere  famigliari  massimamente,  si  chiamasse  Sab- 
bionetano;  il  qual  nome  non  gli  si  veniva  già,  io 
eredo,  perchè  avesse  i  natali  da  Sabbioneta,  ma  so- 
lamente perchè  egli  amasse  in  segno  di  nobiltà  o  per 
lina*  cotal  sua  propria  vaghezza  nominarsi  dalla  terra, 
dove  avevano  per  secoli  dominato  i  suoi  maggiori. 
Pmdentissimo  per  naturai  dote  e  pel  lungo  studio 
delle  leggi  e  di  tutte  le  scienze  filosofiche   di  qoe' 


fmj  Crem.  Bt.  tom.  f.  p.  287. 
(à)  Chr.  Sabl.  p.  Ida. 
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tetnpi^  flon  di  raJo  fa  da  FilippQ  Moria  yUcQoti 
chiamato  ad  amministrare  in  casi  ;Si|preini  la  giusti- 
zia nel  ducato  di  Milano.  Proatissimp  ed  avvisato^ 
uolle  arti  e  bisogni  della  guerri^  egli  fu  spesso  a 
stretto  consiglio  con  Kicolò  Picinino  i^mmo  cpman- 
dnnte  dell'  esercito  del  Visconti;  va  piccolo  aiuto 
diede  col  suo  accorgimento  a  Giacopo  figliuolo  di 
lui,  col  quale  condottosi  a  Napoli^  ed  essendo  già 
andata  la  sua  lode  innanzi  al  re  Ferdinando  Uj 
venne  creato  principal  cancelliere  di  quella  ^fp^ora* 
tiiisima  corte.  Niuna  prova  migliore  del  quauto  jfgU 
vi  fosse  amato  e  stimato,  che  il  lungo,  e  b^Uisi^iaio 
diploma  riferito  dall'  Arisi  (a)  e  dato  ip'.Qai^cu^  «h 
di  5  magrini 465,  col  quale  egli  è  fiitio  3i}gno  ,4| 
cospicue  lodi  da  quel  re,  inricchito  e  decorato  d' UD 
buon  novero  di  doni  e  di  feudi.  A  tulle  questo 
buone  venture  un'  altra  già  se  n'  era  aggiunta  m^l 
grande  forse,  ma  certo  più  diletta  all'  ania)0;  e  fi^ 
che  ivi  innamoratosi  di  Francesca  Garbonay  ed  d^ 
di  lui,  venne  chiamato  a  giurarla  tra  on  corteo  4i 
ì!!ustri  dame  e  di  cavalieri  nella  presenza  del  re  (^^ 
E  fatte  quindi  le  nozze  assai  più  splendide  che  d^ 

■> 

(a)  Crem.  Ut  lom.  1.  dalla  pag.  28S  sOa  203.  Cos)  tifi  ei|- 
BifDcia:  Ferdinandus  Dti  gratta  rex  Siciliaey  Bierusakm  et 
HungarÌM. 

{b)  Romani,  Frammenti  delV  opera  ms*  che  ha  «in  frq^i^} 
Di  rebus  Maximiluni  Gaisakm  ot ca  ìn  ooATQOiR  uavA  DlSTaiBliT«|i 
▲  CoaiTc  Frarcisco  Piasico.  ' 
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privato,  quella  nobilissima  donna  ebbe  ad  essergli 
molti  anni  fedel  compagna  e  dolcissimo  riposo  di 
tutte  le  sue  cure,  consolandolo  di  più  figliuoli,  che 
nella  gentilezza  dell'  animo  ed  eccellenza  dello  in- 
gegno fecero  perfettamente  ritratto  de'  loro  padri.  Nel 
favore  del  monarca  e  di  tutti  che  il  conoscevano  mori 
Broeardo  in  Napoli  Panno' 4 470,  lasciando  di  sé  gran 
desiderio  al  principe  e  a  tutto  il  regno.  Scrisse  me- 
glio che  trenta  mila  versi  latini,  divisati  in  12  libri, 
che  dovevano  segnalare  l^s  più  chiare  imprese  di  qoe' 
tempi  e  quelle  in  primo  luogo,  delle  quali  egli  era 
ètato  parte  o  col  senno  o  colla  mano.  Lasciò  anche 
orazioni  del  genere  oratorio,  che  l'Arisi  chiama 
senta  più  bellissime,  e  lettere  non  poche  ed  afori- 
smi astronomici.  Nella  scienza  degli  astri  egli  era  tanto 
innanzi,  clie  se  prestiamo  fede  al  figliuol  suo  France- 
sco, veniva  da' sommi  uomini  a  simile  del  Dio  Jfer- 
turio  venerato  e  celebrato  (o).  Lasciado  staro  che 
un  figliuolo  nelle  lodi  del  padre  possa  trascorrere, 
né  per  questo  gli  si  debbano  troppi  rimproveri; 
certamente,  a  giudicare  dai  pochi  fatti  che  noi  co- 
nosciamo della  vita  di  Broeardo,  egli  dovette  es- 
sere un  grand' uomo;  e  ben  ci  rincresce  fino  al- 
l' airimo,  che,  quelle  sue  opere  da  me  indicate  sulla 

(a>  Framm«Dto  che  cita  r  Arisi  (  Crem.  lit.  tom.  1.  p.  287  ) 
Mia  BiUoria  Bellorum  et  aliorum  notabiliuin  quae  oecur» 
ivnmf  in  itaHa  ab  anno  f5(S.  in  Ubris  deeem  manuseripUs- 
V.  Cavila,  dnn,  Crem.  ad  an.  15f3,  f537. 
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fbde  ddl' Arisi  t  di  altri  acorediutf  storici,  iiaoai 
tatte  perdute. 

Ora,  per  tornare  in  proposito^  Gianfrancesco 
Gonzaga  marchese  di  Mantova»  mentre  s*  andava 
felicemente  annientando  in  ricchetze  ed  autorità» 
potò  brattarti  della  più  nera  perfidia  contro  Te- 
nezia»  dalla  quale,  egli»  come  I  suoi  maggiori» 
teneva  gran  parte  di  sua  potenza.  Rotta  e  vivis- 
sima procedeva  tuttavia  la  guerra  contro  il  Dn* 
ca  di  Milano»  ma  per  la  voltabilità  della  fortuna 
incontrandone  danno  alla  Repubblica»  il  Gonzaga 
che  conduceva  le  armi  di  lei»  si  perchè  sentisse  la 
sua  virtù  non  da  porre  incontro  alla  valentia  de' 
condottieri  milanesi,  si  perchè  corrotto  dalle  lusin* 
ghe  del  Visconti  (a),  chiese  licenza  V  anno  i437 
dalla  carica  di  capitano  generale.  Stentando  a  dar* 
gliela  il  veneto  Senato»  egli  la  provocò  dicendo  a 
bandita  aver  preso  accordo  col  Duca  di  Milano^  e  vo* 
ler  militare  sotto  le  insegne  di  lui.  Il  governo  della 
Repubblica  sentitosi  fare  quello  smacco»  furiosameiK 
te  inalberò»  e  postosi  di  far  tornare  nel  traditore  il 
tradimento,  V  anno  i438  il  Sé  agosto  spedi  un  forto 
naviglio  lungo  il  Po  a'  danni  non  tanto  del  Ti- 
sconti  che  del  Gonzaga.  Quindi  la  guerra  vieppiù 
accani»  avendo  solle  prime  vantaggio»  poi  eapiCan* 


(a)  Star.  Bepvb.  V«nei.  deU*  «tette  Lnfin,  Tenaria»  1770  ffl 
Nicolò  Penana,  toni.  2*  ?•  44* 
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dohe  màle'il  Duca  di  Milano.  S'  accorse  allora  Gian- 
Francesco  di  avere  giocata  senza  utile  la  sua  famn, 
massime  quando,  cacciato  egli  col  Prcinino,  capitano 
del  Duca,  da  Verona,  il  conte  Francesco  Sforza,  po- 
derosissimo condottiero  de'  Veneti  venne  assaltando 
td  occupando  molti  castelli  del  Mantovano,  tra  i 
qaali  Marcaria,  Canneto,  Cavriana  e  Peschiera.  Un 
flefe*issimo  colpo  fu  quello  dato  al  poter  del  Gonzaga. 
Asola  al  principio  dell'anno  Ì4i0  ribellando  da  lai 
mandò  ambasciata  alla  Repubblica  veneta,  che  la 
tenesse  e  la  difendesse  contro  qtiel  principe  sleale. 
L'esempio  ne  fa  ben  tosto  imitato  da  Lonato  e  da 
Peschiera  e  pfer  ultimo  da  Sabhioneta.  Quivi  fu  «li* 
tore  della  ribellione  Clemente  de'  Rodolfint  {a),  giovine 
d' aria/ fortissimo  braccio  e  già  luogotenente  di  Ca- 
pitano -  nelle  genti  d'arme  del  Gonzaga»  venutovi 
totto  pretesto  di  voler  riabbracciare  i  parenti.  Come 
riseppe  che  una  flotta  veneta  di  tre  galeoni  e  quat- 
tro fusto  comandate  da  Luigi  Attendolo,  fracassato 
al  passo  di  Revere  il  palancato,  onde  il  Gonzaga 
Voleva  fnlravversargli  il  cammino»  veniva  montan- 
do il  Po  per  far  levare  a  rumore  o  togliere  a  forza 

<  * 

■ 

•  m)  Memorie  suite  famiglie  Nobili,  Civili  e  Cittadine  di  Sab- 
èimieia  distese  e  scritte  dal  Notaio  Luigi  Parmegiani  cittadino 
sabbionetano  Vanno  1792  ^  scrillo  in  penna  di  30  pagine,  in- 
Dami  al  quale  è  un  catalogo  di  dette  famiglie,  senza  numeri,  che 
ftèhre  come  d'indice.  Il  Bodoiflni  è  detto  coalanlemeate  selle  noa»tre 
eronaclie  Rodolfino  senz'  altro  aggiunto  di  nome. 
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te  terfè  dèlia  riviera,  égli,  V  alba  il«l  fii^jf  MarMw 
mi^Vitato  il  cdViillo  e  sentito  dai  ^ù  an-is^iatt  f^ 
vaùi  di  qtirl  cartello,  Qèvèé  pet  le  i4e  ^itkindd  • 
%ola  :  fìtfft  là  Reptiòòlica,  motte  tU  iraditore  GoiH 
zaga.  Alcuni  colpi  di  bofnbarde  scafitate  dai  V^irtll 
^ul  Po  cóntro  una  balera  da  Malico  milaMSé,  che 
Éveva  seiditò  da  Casalmaggioro,  fiviìrono  A  Mllevano 
ii  popfoto.  1  pochi  aoldali  die  vi  «raitio  A  freaidio» 
prèa!  cesi  HI  ilio  dalla  odoUitodiDe  atnoggltfta  di  rA- 
i^a,  senza  aver  tempo  «è  di  raccozstfrsi,  né  di  re* 
piicare,  cedeticfrò  le  armi:  iX  alcttni  ohe  stilano 
alfa  dura,  ehi  fatto  fo  i  brani,  tM  piechialo  «  ver- 
^e  0  eoo  iodosao  un  vllissimo  sattaiAbareo  alOon- 
'fc:rga  'nìMidato.  Ciò  udito,  V  ÀUendolo  fé'  dare  In 
terra  le  n)ii4,  ^  vennlo  eon  boona  frotta  di  gente 
%  SiAfbioneta,  ^li  p&rve  non  pure  di  lasciafrvi  ipreaidio, 
Ifha  Ibthio  iti  ^ieto  41  Hodolfino,  ei«icevtitòlo  in  forma 
del  sertato  ^ella  sua  mAteiii,  gli  diede  condotta 
di  (Aciinie  schiere,  che  'fece  venir  dalle  navi,  alla 
conquista  de*  >cìi9telli  vicini.  Tornato  e^fti  qvm* 
di  al  fiume,  pia  ehe  mai  arrise  A  HodolftM  la 
lòt^nna  :  uomini  d' arme  traevano  da  ogni  pareo  ad 
lìtAnx  con  lui,  Mcehè  sotto  la  sua  bandi<n*a  «eo'isol* 
Et  veiieti  si  'ftee  4ien  |)réSto  utfa  tiiglia  di  cinque* 
cavalieri  e  seeento  fiinti,  bem'ssimo  ad  arme 
e  corags^tusi.  Aggiungasi  per  colmo  di  ventura,  che 
vittoriando  scendeva  allora  allora  dal  Veronese  col 
MO  forte  esercito  Francesco  SfonBa,  al  cui  antigmir* 
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io  ristrettosi  Rodolfioo,  potè  quasi  ia  no  paolo  e 
Miza  eontrasto  alcuno  avere  S.  Martioo»  Bozzolo  e 
Rivarolo.  Dopo  di  clìe^  dato  volta  co'  suoi,  si  pose 
a  campo  od  territorio  di  Casaimnggiore,  risoluto  a 
uà  punto  preso  di  assaltar  quella  terra. 

Peggiorato  era  intanto  il  Duca  di  Milano  di  gente  e 
di  danaro,  e  già  la  guerra  per  parte  sua  rimettendo 
^molto  di  calore  e  di  fierezza,  mostrava  di  voler  f^tcil- 
mente  toccare  il  suo  termine}  quando  dissanguato  eoa 
«uovo  espilazioni  e  taglie  il  reame,  eccoti  il   Pici- 
.nino,  capitano  del  Visconti,   all'entrante  del  i441 
jjporsi .  in  forte  arnese  di  battagliai  e  con  circa  otto 
mila  cavalli  e  tre   mila   fanti,  tenendo  :  arditamente 
per  le  campagne,  venire  ali*  OUio  e  passarlo.  Le  mu 
lizie  venete  che  svernavano  sul  Bresciano,  a  questo 
colpo  sprovveduto,   si   ritrassero  alle   fortezze  (a). 
Chiari,  con  mila  cavalli  dello  Sforza  che  vi  si  erano 
ridotti,  fu  presa  ;  Ghieradadda,  Palazzolo^   tutta  la  * 
Valle  d' Iseo,  il  piano  del  Bergamasco  e  gran  parte 
del  Bresciano,  furono  in  brevissimo  tempo  occupati 
FoBtevico,  cacciati  fuori  gli  abitanti  con  quanto  pò* 
levano  portare,  fu  raso  al  suolo  (£);  Valeggio,  Volta 
Cavriana  a  forza  d*  arme  ritornate  al  Gonzaga;  espo* 
guata   e   saccheggiata   il   primo  maggio  la   rocca 
4i   Canneto»  poi   appresso  il   ponte  e   la    rocca 

(a)  Mar.,  Aan.  ItaL  tom.  9.  p.  101.  Ed.  elt, 
.    (b)  GavU.,  Aan.  Cnm.  Ibi  191. 
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él  Marcarla,  e  prese  e  messe  orreadameote  à 
sacco  S.  Martino^  Bozzolo  e  Rlvarolo.  Al  Picmiiio 
vero  fulmine  di  guerra  non  rimaneva  da  abballerò 
verso  Po  che  Sabbioneta^  dove  il  ftodollino,  noi 
trovandosi  aver  forze  di  venire  a  battaglia  di  eam» 
pò,  si  era  ristretto,  sperando  nell'armata  veneta^ 
che  correva  il  Po  e  mirava  a  prender  Casallnaggio* 
re.  Barre  e  serrugli  pose  alle  bocche  delie  strade  che 
capitavano  alla  fortezza,  e  nuove  chiuse  tirò  intorno 
alle  fosse,  tenendone  il  fresco  terreno  qui  e  qua 
con  serre  di  muro,  le  quali  da' terrieri  e  da' soldati; 
nii  quanto  il  diceva,  con  grandissima  foga  si  fabbrica* 
vano.  Altri  argomenti  egli  trovò  di  difesa,  che,  diste^ 
samente  dichiarati  dai  cronisti,  io  tralascio  per  non 
tenere  più  a  tedio  il  lettore.  Frattanto  il  Gonzaga 
fjtto  armata  sopra  i  Veneziani,  spediva  da  Borgo^ 
forte  su  pel  Po  due  forti  g;ileotte,  quattro  lancio 
bombardiere  e  qualche  barche  di  basso  bordo  ca« 
fiche  di  fucilieri  e  di  saettatori.  Carlo  Gonzaga  se^ 
condogenito  del  Marchese  era  il  capitano  dì  que* 
sto  naviglio.  Nel  punto  stesso  che  Luigi  Attendolo  giù 
da  Casalmaggiore  scendendo  a  seconda  e  col  vento 
in  fila  di  ruota  dava  a  costui  la  carica.  Il  Picinlno 
coli' usato  suo  èmpto  e  furia  caeciavasi  «sotto  a 
Sabbioneta  spazzando  con  grossa  e  spessa  batterli 
d' impedimenti  il  cammino.  1  militi  Sabbionetani  eoa 
incredibile  bravura  esciti  fUorl  del  castello  dHesero 
r  ultima  chiusa,  ributtandone  più  volto  gli  aataH^ 


Hin,  uè  dB^fdero  pltgo  chfl  forxaU  djal  mngsrior  nu- 
mero ^  dopo  «verne  Tatto  un  orrìbile  ma^ellnmenl^ 
SeoM  miit  toro9ro  I^  fpilK  o  OQPtcndeficlg  aI  nwitt 
w  •  palmo  a  pulmo  il  terreno.  $1  ritr^Mero  infiq^ 
deniro  le  morp.  Qui  fecero  tr^iiiQpdiun^nte  rsioeare  k 
loro  urtiflionci»  che  npn  laiclavuno  al  Pi^ipiu?  aè 
a^tpftarii  al  Toiao,  qè  cq'  ppui  buttar  di  fnira  h 
«nura  «  nprir  la  breo^ia.  Sansa  iQh^  pfir  una  Kgre^ 
Malta  proruppe  improwisamieAte  ^a)  saat^llo  uaa 
mano  di  fi^roci  ad  Arris^hiapti  qavfiljprìi  ^ha  con  ìbif 
IMiP9a  rabbia  9   rqvlpa   allani$iarof)s{   alla   vita  ixf 

wmWh  niolte  squadra  faroceme pt§  riversando,  e  \n\r 
to«  prima  di  ritrarsi,  disordinandone  il  campo.  Alto  ne 
fu  il  dispetto  del  Pjaininp,  che  via  piti  reeossi  n  può* 
lo  di  prender  la  fortezza,  e  giurando  di  fn^odarne  a 
filo  di  ppada  fino  all'ultiipp  i  ^old^ti  della  gMarnigione, 
aoapingeva»  or  suppiicbevole  ed  or  piioQceiosOj  t  a|iol 
al  fosso,  mentre  gli  assediati  più  crosdavaoQ  i  colpi, 
CU  successe  impensatamente  la   prova  :  pprciocebè» 
plaptate  le  boecbie  da  breccia,  e  vivanfepte  acapooDCg^ 
giando,  la  torre  che  guardava  settentrione^  contro 
la  quale  più  spessa  era  la  battaglia,  a  un  tratip  eoa 
orrU)j|  rimbombo  e  strage  di  coloro,  che  aopra  ?l 
eranp  a  difenderbi,  gi(  fracassò  empiendo   dello 
rpiDe  il  fosso.  Apertosi  cosi  fortupatamiente  il   rm^ 
Uco ,  latto  ¥  esercito  del  Picioioo   a   questa    parte 
fi  T<^,  precipitendesi  a  furore  so  per  qoeUo  afa- 
aifame  dentro  il  eaaieilo.  Moltì  soldati  ié  preiidip 
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ftprdìti  s]y  jmproYviso  ms^,  ^  fperày^^  per  I?  ^Ig, 

fiirono  <liirii|i)6nie  macellati ,  nipn(r^  dulli|  (^qrt^ 
di  levante  in  gran  fiiga  porrova  vefSio  Pq  {lodpl* 
fiiip  con  due  pozzi  e  picco!:)  i^ianq  di  sqa  geo^ 
d' itrme  avansifta  q  qiirl  tremendo  cQq)lyiUj(nen|fli. 
Gitinlo  ù\\^  piuggiii  trovò  jv!  npn  iqe|i9  f)})ra  filile 
9CqMe  U  battaglia.  I^uigj  Aitandolo  teqefi^p  vef^q  G^ 
l^lmaggiore  l'alto  del  fiume  veniva  percp^epdo  s|  fop-; 
lenente  alle  galeotte  dpi  Gqpzagai  plfp  •P^^R  f 
9i)|d^ti  dell'  pnQ  j»  dell'  altro  navìglio  roii  piire  fff 
fqcilj ,  ma  $j  d^v^np  cq'  braaffi  e  cg^j  iftqpcl^i.  { 
Haotovani  perj^  ORn  giQcandp  pan^o  di  yels),  ayear 
do  il  yeq^  cpn^r^rjo^  piai  potevapo  ^4  f^^  ten^pf) 
reggere  j)  ffefnico  ed  il  cQrfeoI^  ^pì  (}u(i)e.  Una  loe 
bofPbardiepa  f^I)a^gai)doi|i  f^eptò»  (fan^o  vclojpepie^to 
ne'  rcn^i,  girare  a  Jlcrgp  al  neflfjcp  p  apcps^jr^iegjl 
per  lato.  Ma  in  m^l  Pf)pt9  :  fipr^  il  c||bIo  ,  comi; 
fa  di  state,  essepdvsi  tutto  ch|psp  i^prQ}ryi8;|pente 
d' oicfire  ni^volp»  9f  spiccò  d^  ppaen^  tal  ficrf 
gruppo  di  vento  «  cl^e  np|l|e  acqpe  perc/iften^o  fi 
alti  i  flutti  levando,  rinpa.cciolla,  p  per  poc|9  1^99 
]a  fé'  rompere  condro  una  secca  del  fi{imf.  Grai^ 
vantaggio  io  vece  dava  all'  Atteadolo  i/i  questo 
eoifpi^ttimeiito ,  c^tre  ^  vento,  apc^e  jl  fffuip  chg 
inandavano  Ije  artiglierie  dell'  uof  e  fidi'  alfrj^  P^^^r 
tsk  ;  perciocché  rigirandosi  essp  in  ypf tip;  ^  comQ 
portavalo  la  bufera^  andatasi  fjddeofandp  guanti 
idle  pavi  ;aeiniche ,  Ip  quali  luri^ve  il  più  spes^  dpUe 
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teduta»  andavano  tirando  alla  meglio  coi  cannoni 
In  arcata,  non  per  altro  che  per  rispondere  ai  Y^ 
neti  colpo  per  colpo;  né  molto  andò  che  pii 
non  sostenendo  tanta  ira  di  nemici  e  del  cielo,  esse 
pigliaron  caccia.  Qui  parve  certa  la  rotta  del  Gon- 
zaga :  giù  con  precipitata  voga  scendendo  i  veneti 
galeoni,  rincalzavanlo  ferocemente;  onde  egli  fu 
costretto  a  fermarsi  e  tirar  sotto  guerreggiando  alla 
disperata.  Saliti  allora  sugli  alberi,  ad  un  cenno 
delP  Attendolo,  i  più  arditi  Veneziani,  fuoco  e  sassi 
aopra  le  navi  del  Gonzaga  avventavano;  mentre  dalla 
riva  del  fiume  coi  due  pezzi  di  artiglieria  e  la 
sua  poca  gente  armata  a  moschetti,  Rodolfino  le  tem* 
jpestava.  Ha  in  questo  estremo  la  fortuna  cambiò. 
La  cavalleria  del  Picinino  corsa  sopravvento  da  Sab» 
bioneta  al  fiume,  die  addosso  a  questo  branco  dr  ne- 
mici, i  quali,  poiché  cadde  colpito  d'  archibu- 
gio il  Rodolfino^  si  ruppero  e  a  slascfo  fuggi- 
rono per  le  campagne.  Ed  intanto  un  pugno  di 
forti  giovani  al  soldo  del  Visconti^  capo  de* quali 
era  un  Azzon  de'  Moreschi,  scesi  da  Casalmag* 
giore  riva  riva  sopra  leggeri  schifi  o  battelli  a 
seconda  del  fiume,  con  incredibile  celerità  qua 
a  là  spargendosi ,  nel  maggior  fervore  della  batta* 
glia  gettarono  tal  fuoco  lavorato  ed  inestinguibile 
nelle  navi  venete,  che  tosto  vi  si  apprese  e  levò 
fiamma.  Dir  non  si  può  a  parole  la  rabbia  prima,  poi 
lo  apaventa  de' veneti  combattitori.  Percuotono^  aifon» 
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daoQ  di  cento  cannonate  gli  schifi,  onde  moveva 
r  incendio,  e  co'  moschetti  perseguitano  qualunque 
di  que'  valorosi  giovani ,  che  vivo  o  leggiermente 
ferito  fu  travolto  nelle  acque,  sicché  ninno  ne  cam- 
pò.  Poi  accorti  del  pericolo,  a  che  stavano,  e  etrch 
pidantl^  quasi  che  non  avessero  più  nemico  a  com*> 
battere,  accostandosi  alla  riva,  cercavano  con  mille 
argomenti  di  spegnere  le  vampe;  ma  U  vento  che 
gli  ebbe  tanto  dapprima  favoreggiati,  seguitando 
ora  di  trarre  coU«i  stessa  violenza,  più  rinfocava  rio* 
cendio.  Carlo  Gonzaga,  vedutosi  cosi  iqopinatamente 
in  mano  la  vittoria ,  facendo  lavorare  di  forza  la 
ciurma,  si  difllò  a  loro,  fulminandoli  da  tutte 
parti.  La  capitana  de'  Veneti  percossa  per  lato 
andò  in  conquasso,  ma  V  Attendolo  saltato  sol  pali* 
scalmo  e  da  esso  cacciatosi  in  una  fusta»  con  imper- 
territo e  freddo  animo,  coperto  dal  filmo  e  dalla 
ombre  della  sera,  che  sopraveniva,  potò  tra  le  navi 
nemiche  aprirsi  il  passo  e  con  quel  solo  legno  fug» 
gire.  Prima  che  Tacesse  V  alba  del  di  appresso,  egli 
toccò  a  Dosob,  raccolto  e  salvato  da  due  bombarde^ 
che  ad  ingrossar  la  sua  flotta  mandavagli  il  Mar* 
eheie  di  Ferrara,  fedelissimo  alla  Repubblica,  Le  altro 
navi  venete  intanto,  divorandole  il  fuoco  a  con* 
quassandole  i  cannoni  nemici,  andavano  alla  bau» 
da,  affondavano.  Come  fu  air  estremo  la  fortuna^ 
tacquero  le  loro  artiglierie,  ed  il  compianto  e  la 
strida  dei  miaerìi  che  le  arean  difeae^  andarono  al 
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Wèìb.  Molti  «fendo  nella  pratica,  the  avevano  del 
tìuoto,  si  gettavano  spon»nnvì  rtelle  bndc;  i  itten 
rofraptprìosi  di  libano  in  mano  'che  II  h.'^vfglio  an- 
'd.iv.i  sotto,  r  an  1'  altro  tarlandosi  ttì  filila,  e  pre^. 
èipitiihJo,  si  ^t^ltavan  nH  baiteli?  di  servigio,  i  p\k 
"de'qu.'dl  o  pel  ioveVchio  Jiiso  o  ìpcr  1* «^githmehta 
cnpovolgendosi ,  affogava i^o  i  meschini  chfe  vi  erim 
aòjirb  (ff).  Il  Gonzaga,  ihoissbsi  ii  pietà,  actorste  al  j^H* 
Vare ,  inolii  ne  salvò  ,  e ,  piiich*  ebbe  approdata^ 
trasseìi  a  Sabbioneta ,  dtbve  cónfòrtolH  di  cibi  e  di 
Mn^.  E  /|aesto  atto  di  misericordia  gli  montò  as* 
Vai  pTà  gloria ,  cfie  U  vinta  battaglia.  Quinii  la* 
%dato  'un  forte  presidia  nella  terra  >  e  rimandata 
4k  flótta  a  Bórgofoirte»  battè  eoi  Pidnkiè  vei^ 
4l  fire^rano,  ove  giunb,  il  ventidtttjae  di  §pìih 
|fno>  Al  appiccata  ona  fierìssima  battaglia  èel^ 
4'  esei^ito  di  Frtrnceseo  Sforza^  gran  Capitano  della 
4ftcpubblicà ,  cbe  iì*  'ebbe  la  peggio.  Ha  perdocdiè 
Ira  H  Duca  di  Milano  e  il  JSenato  Veneto  eorre* 
vano  'nuove  pratiche  di  paté  >  da  ^uel  giórno  1% 
^  ahdaiV)no  i  Sittt  esercii  teéètodoàì  l' un  MIM 
ti  l^dà  e  dandosi  tèmfK),  >ò  finendo,  ri  pie,  badata^*!. 
'CKi  ^  aliire  piccole  a'ffronlfat^,  <!he  bnèh  pantè  ^i* 
ttivanè  o^a  all'uno  ^à  all' Miro >  sMasa  efi<e  'niim% 
itt  ¥ikfvasse  mai  onore  <è  n^nta^gio.  E  h  f>a«e>  fioi» 

(a)  BreselanI,  Jìeime  eose  iconoseiute  di  CàstUmmggiorm  Mm. 
€it  ;  Ponelii,  Hhr.  SaòL  M$:;  t  t>armogitoi,  ìimorìt  suUe  fk^ 
'miiUe  ifobm  CMii,  €ec.  Ms.  eit 
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che  piacqae,  usci.  A  Cavriana  convennero  a  con* 
chiuderla  gli  ambasciatori  del  Papa^  de'  Veneziani,  de' 
Fiorentini ,  del  Duca  di  Milano  e  de'  Marchesi  di 
Mantova  e  di  Ferrara.  Tra  le  prime  condizioni 
del  trattato  si  pose  che  Bianca  figliuola  del  Du- 
ca Filippo  Maria ,  maritandosi  al  Conte  Francesco 
Sforza  gli  portasse  a  dote  la  signoria  della  citt4 
di  Cremona.  Grandi  atlegre/.ze  si  fecero  di  qnesta 
pace  per  tutta  quanta  Lombardia;  ma  Sabbione- 
ta  portò  assai  di  mal  animo  V  esser  toriata 
in  soggezioi>e  del  Marchese  di  Mantova.  Questi  » 
tre  anni  dopo  venuto  a  morte ,  fece  erede  del 
Marchesato  Lodovico  suo  primogenito ,  e  costituì 
signori  di  ricche  terre  e  castella  gli  altri  suoi 
tre  figliuoli  9  Carlo ,  Alessandro  e  Lucido.  Carlo 
ebbe  Sabbioneta,  Isola  Dovarese^  Gazzolo^  Viada- 
na ,  Luzzara ,  Suzzara ,  Gonzaga  e  Reggiolo.  Di 
Luzzara,  Suzzara  e  Reggiolo  fu,  secondo  il  precetto 
del  padre,  investito  dal  fratello,  come  di  feudo 
onorifico  {a),  dovendo  al  marchesato  un  annuo  tri- 
buto {b).  La  festa  però  che  Lodovico  ordinò  solco- 
nissima  per  qtiestii  investizione  in  Mantova,  fu  cagio- 
ne di  odio  più  presto  che  di  gratitudine  nel  cuore  di 
Carlo^  il  quale  di  natura  ambiziosissimo^  mal  soste- 


(a)  Gli  ani  originali  In  data  de*  27  Luglio,  31  Agosto  e  20  Set- 
tembre del  H46  SODO  neli'  Archivio  segreto  in  Mantova. 
(ò)  Spalenciae  Cbron.  Sabl.  pag.  137. 
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tktnio,  che  un  fratello  si  a  lui  sormontasse,  si  ritirò 
quindi  per  sempre  da  Ini,  albergando  colla  moglie  Lucia 
D'Este,  qustndo  in  Viadana,  quando  in  Sabbioneta.  Così 
aspra  invidia  non  possiamo  noi  d'  altronde  originare 
che  dal  padre  Gianfrancesco^  il  quale  l'anno  1436| 
latto  bandire  da^  suoi  stali  il  primogenito  Lodovico, 
perchè  s'era  messo  a  militare  pel  Duca  di  Milano, 
chiesto  aveva  ed  ottenuto  dall'  imperatore  Sigi- 
smondo la  facoltà  di  far  succedere  nel  marchesato 
il  seeofìdogciMto  Carlo.  Di  questa  tristissima  senien- 
ta ,  che  egli  allora  sparse  vedremo  nel  capitolo  se> 
gaeote  gli  amari  frutti.  Con  Carlo  cominciano  i  pro- 
pri! e  particolari  Signori  di  Casa  Gonzaga  che  do- 
minarono in  Sabbioneta* 


Fin  0IL  LIBRO  BECMI^a. 


Dltkl 


MEMORIE  STORICHE 


DI 


SABBIONETÀ 


LIBRO  TERSO. 


Gap.  I.  Filippo  Maria  Fitconii  rompe  di  nuòwo  I0 
pace  ai  Fentti.  Carlo  Gonzaga  assalta  e  prende 
in  nome  di  lui  Caealmaggiore,  I  Ducheschi 
sono  affacraii  dai  Ftneti  e  meesi  in  iteonfiita 
eopra  un^  iwln  del  Po.  Lodovico  Uarchrse  di  Man* 
torà,  tino  de'  Capitani  della  Repubblica^  occupa 
Sabbionetay  $  forza  Caeahìiaggiore  e  perdona  la  li* 
berta  al  fratello  Curio.  Morto  il  Duca  Filippo  Afflf- 
ria,  Milano  et  leva  in  Repubblica.  Carlo  Gonzaga 
tiene  dal  popolo;  è  in  cestito  dagli  Abati  di  Lena 
del  poeseeso  di  Sabbionetay  Rivarolo  e  Oommee^ 
saggio.  Entra  con  gran  forza  di  soldati  in  Sab* 
iioneta  e  ne  manda  al  frenello  Marchese  i  capi 
del  presidio  eolle  orecchie  mozze.  Tradisce  Mi* 
lana  al  Conte  Francesco  Sforza.  È  sbandito  dm 
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guel  Ducato.  Guerreggia  il  fratello  :  vinto ,  ne 
muor  di  corruccio.  Il  Cardinale  Francaco  e 
Gianfmncesco  figliuoli  del  ntarcheic  di  Mantova 
entrano  Signori  di  Sabbioneta.  Fi  fan  compilare 
gli  Statuti,  Prime  notisie  della  zecca  di  Sabbioneta» 


E, 


Igli  era  però  affittito  impossibile  che  il  Duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti^  uomo  di  sua    natura  torbido 
e  paventevole ,  pace  tenesse  lungo  tempo    coi   Ve- 
neziani. Ben  presto  venne  alle  rotte  con  essi  e  col 
genero  Francesco  Sforza  da  essi  proletto;  né  Tavere  a 
costui  disposata  l'unica  sua  figliuola,  tolse  che  egli  st 
unisse  al  Pontefice  per  isbatterlo  dal  possesso  della 
Marca  d'  Ancona.  Anzi  a  vie  meglio  consumare  la  ro- 
vina del  conte,  mentre  sapevalo  ivi  lutto  intento  alla 
guerra,  prefisse  di  levargli  sottomano  il  dominio  di 
Cremona,  poco  dandosi  di  averglielo  assegnato  per 
dote  della  figliuola.  Ma  indarno  egli  tentò  di  corrom- 
perne i  prÌ4)CipaU  cittadini,  adornando  e  riscaldando 
il  tradimento  per  messi  e  lettere  segrete,  come  se 
fosse  un  buon  fatto  e  a  chi  ^1  tramava  vantaggiosissi- 
mo. Perchè  essendogli  forva  di  venire  apertamente 
air  armi,  gli  risultò  addosso  più  fiera  la  guerra  co' 
Veneziani.  Di  qui  V  origine  per  queste  nostre  terre 
di  novelle  sventure.  Air  armi  della  repubblica  tosto 
di  uni  il  Marchese  dì  Mantova  non  ostante  che  suo 
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fratello  Carlo ,  signore  di  Sabbiooeta,  fosse  già  da 
un  anno  al  soldo  del  Duca.  Ed  in  questo  solo  egli  noa 
mostrò  quella  mitezza  d'  animo   che  gli  danno  gli 
storici  ',    perciò   che    quel   non    avere  abbonrito  di 
trovarsi  a  battaglia  con  un    fratello ,    toglie,    pare 
a  me,  tutto  il  pregio  agli  atti  generosi,    onde   al 
aegnalò  in  quella  guerra.  Mal  si  cerca  per  vie  non 
virtuose  la  fama    di    magnanimo.  Cremona  intanto 
eoi  soccorsi  di  Brescia  e  pel  valore  di  Giicomasae 
Salerno,  che  governandola  in  nome  dello  Sforza,  tutta 
r  ebbe  chiamata   all'  armi,  potè   rispingere  11  rab« 
bioso  assalto  datole  dal  Picinino  con  Luigi  del  Vef- 
me    altro  generale  del   Visconti.  I  quali   poi    ap- 
presso, combattute  ed  espugnate  tutte  le  terre  del- 
l' alto  cremonese ,  che  loro  davano   inciampo,  tor- 
narono più  riscaldati  e  accaniti   sopra  quella    cUlà 
che  si  diedero  per  terra  e  per  Po  a  stringere  di- 
ramente. Ma  rotti  più  fiate  nelle  sortite  improvvise 
de^  cittadini;  il  Picinino,  che  era  bandiera  delf  eser- 
cito, fece  allargare  V  assedio,   aspettando   tempo  e 
fortuna  (a).  In  questo  anche   Carlo  Gonzaga,  capi- 
Cano^    come    dicemmo,  del  Duca,  battuto  e  vAlto 
in  fuga  dai  Veneziani  a'  di  6  luglio  a  Persieeto  sol 
Bolognese,  col  poco  pugno  de'  suoi   fuggiaschi  sol- 
dati,  che  aveva  potuto  raggranellare,   tenendo  vie 

Cay  Campi,  Hist.  df  Greoioiia,  lib.  X  p.  119.  1^  Ifofil,  Atti. 
é*  Italia  aU'anao  1440. 
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{lel  modeoese  e  parmigiano»  venne  di  volo  a  Gre* 
mona:  e  quivi  pure  vedendo  cosi  mal  capitata  la 
guerra  y  chiesto  ed  ottenuto  dal  Picinino  buon 
nerbo  di  fanti  e  eli  cavalli,  calò  sopra  Casal- 
maggiore,  terra  tenuta  allora  da^^li  Sforzeschi.  Era 
la  metà  di  agosto;  i  caldi  faceviino  stemperati, 
aoffbcanti ,  e  nondimeno  il  Signore  di  Sabbioneta 
postosi  a  campeggiarla  e  bombardandola  ostinata* 
mente,  teneva  di  e  notte  senza  fiato  di  riposo 
nel  lavoro  i  soldati.  Dopo  tre  inutili  assalti  di^ 
4^esi  ohe  il  ponte  della  roroa  che  guardava  il  Po, 
tra  il  rombuzzo  e  il  percuotere  delle  artiglierie, 
fosse  abbassato  improvviso,  sia  che  un  colpo  di  can- 
none 0  di  bombarda  ne  spezzasse  le  catene,  sia  che 
il  facesse  a  tradimento  calare  Fausto  d<*gli  Aleman* 
ni,  cremonese,  uno  de'  capi  del  presidio.  Le  truppe 
del  Signore  di  Sabbioneta  vi  furono  tosto  sopra,  e 
cacciatesi  con  gran  sospinta  e  furia  entro  la  terra, 
ebbero  di  breve  anche  il  castello,  nel  quale  fatte  ave- 
vano gli  Sforzeschi  le  ultime  prove  (a),  Gerardo  Dan* 
dolo  e  Micheletto  Attendolo  da  Gotignola,  un  dopo 
1'  altro,  air  avviso  della  presa  di  Casalmaggiore  fiH 
fon  allora  dalla  Repubblica  veneta  mandati  per 
aiuto  a  Cremona.  Coir  Attendolo,  che  aveva  maggior 
forza  di  gente  ed  acutissimo   occhio  nella   guerra. 


(a)  Bresciani^  Meune  cose  sconosetute  dì  Casalmagghrt  ece% 
Mif  cit.  -  Spalenra  e  tutti  i  Cronisti  Sabbionalani. 


DI   lABBlOllBTA.  hìBKO  III.  Zi7 

si  aggiunsero  il  Marchese  di  Mantova^  Taddio  Marcheaie 
d'Este,  Tiberio  BraDdolino  e  Guglielmo  di  MooferralOi 
Onde  questi  principi  passato  1'  Ollio  e  recuperate  a' 
pi  imi  di  settembre  tutte  le  terre  dell'  alto  crenìoneso 
cadute  in  man  de'  nemici,  diedero  addosso  al  Piet« 
nino,  che,  già  rotto  di  nuovo  dai  Cremonesi  e  ti* 
trattosi  alla  Bina,  fu  forzato  piegare  %ersd  Casal* 
maggiore.  Quivi  egli  venuto,  e  vedendo  vie  più  ria« 
forzare  ed  infiammar  di  combatterlo  in  campo  aperlO 
i  Veneziani,  che  aveano  già  preso  Piadena  e  Pesca* 
rolo,  comandò  tosto  si  gettasse  un  pente  sul  Po 
per  avere,  se  V  avesser  chiuso  i  nemici,  viveri  e 
strame  dal  Parmigiano  e  luogo  alla  ritratta.  Rè  si* 
curo  ancor  tenendo  il  suo  esercito  in  terra,  11  U 
distendere  sopra  un^  isola,  detta  da  noi  Messane^ 
che  era  nel  fiume  rasente  o  di  sostegno  al  ponte» 
tra  Casalmaggiore  e  Gussola,  divisa  dalla  nostra 
riva  per  un  ramo  d'  acqua  morta  (0).  Fortificatisi 
come  in  una  città  con  robustissime  chiuse  e  batti* 
folli,  quivi  stettero  i  soldati  ducali  fino  al  28  settem- 
bre; nel  qual  giorno,  0  V  alba  del  giorno  .appresso, 
come  altri  vogliono,  giunse  alla  pi^iggia  folgorando 
r  Attendolo  con  tutta  la  sua  gente  d'  arme.  Abbat* 
loto  e  fracassato  eh'  egli  ebbe  a  furia  di  artiglieria 

(a)  Platina,  Fite  de*  Ponte f,  renet.  1667;  Gatrlolo,  Sioria  il 
Srescia  iib,  ti.  air  anno  1446.  -  CavUelli,  -Yna.  Crenu  -  Dati- 
rio.  Memorie  x^a  Storia  dì  Milano  p.  200«  e  S9§>  . 
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linforuta  i  trinceramenti^  eh'  erano  alla  testa  del 
ponte^  bravamente  diresi  dui  ducali,  sospìnse  i  saoi 
al  valico,  ma  non  cosi  presto,  che  il  Picinino  rac- 
oohi  I  eaoi  sul  TMezsano  non  facesse  tagliare  ap* 
punto  quel  braccio  di  ponte  che  metteva  al  nemico. 
L'  Attendolo  allora  fatto  un  subito  e  migliore  argo* 
mento  da  poter  dare  ne'  ducheschi,  tentò  il  fiume  tra 
il  nuztano  e  la  riva,  e  trovato  non  esser  tanto  alte 
le  acque,  che  non  ai  potessero  guazzare,  vi  saltò 
egli  il  primo  dentro  a  eavallo,  rompendo,  come  si 
usa  dire,  agH  altri  il  guado.  In  un  subito  a  iile 
eerrate  e  co'  fanti  in  groppa  la  cavalleria  veneziana 
giù  per  le  acque,  che  davano  infine  alla  sella  delle 
Ibestie,  andava  calda  di  riversarsi  impetuosa  sopra 
i  ducali.  Né  punto  scoperta  tra  il  densissimo  fumo 
delle  artiglierie,  che  spesse  e  con  infornai  foga  tira- 
irane  in  arcata  dalla  riva  sul  tnessano,  fu  addosso  a' 
ducbeschi  presso  che  improvvisa  (a).  Serrata  fa  la 
mischia  che  appiccarono,  feroce,  sanguinosissima. 
M  tentennarla  per  altro  de'  capitani  del  Visconti , 
e  sopra  tutti  del  Picinino,  che  temevano  in  quelle 
strette  di  cader  nelle  mani  de*  nemici,  assai  pia  che 
quel  repentino  assalto  mandò  male  a'  Ducheschi  la 
battaglia.  Perciocché  come  tosto  diedero  un  po' di 
piega  le  loro  schiere,  essendosi  il  Picinino  con  al- 
cuni cepi  affrettatamente  ritratto  di  li  dal  Po,  tatti 

(«)  Brascia^l,  Jlcune  eoH  $e<moseiute  tee.  Bis.  eit 
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cMclaronsi  a  precipizio  a  faggire.  Orrendo  epettacold 
fa  quello.  Non  anche  un  teno  dell'  esercito  s' era 
messo  in  salro  oltre  Po,  che  alcuni  forsennati,  per 
paura  d'essere  inseguili  da'  Veneti,  non  badando  più 
che  tanto  alla  vita  de'  loro  compagni,  giunti  a  riva^ 
si  di  colpo  tagliarono,  rofesciarono  il  ponte,  che  molti, 
cavalli  e  fiinti,  già  foron  tracollati  nel  fiume.  La 
maggior  parte  della  troppa  duchesca  venne  suli'  isola 
a  mano  de'  Veneti  con  tutto  il  bagaglio,  munisionl 
e  carreggio,  che  furono  d*  immenso  valore.  Meglio  di 
quattro  mila  iìirono  i  cavalli,  dicesi,  da  loro  predati  (0)^ 
donde  un  giorno  intero  stettero  su  quel  messano 
menando  gran  gazzarra  e  trionfo  di  si  compiuta  a 
ficca  vittoria  {b).  lì  marchese  Lodovico  Gonzaga 
occupata  già  Sabbioneta  e  messavi  una  aoIBcienta 
guardia,  teneva  intanto  stretto  co' suoi  a  coi  ere* 
Bonesi,  condotti  dal  Salerno,  Casalmaggiore^  che  sic- 
come castello  di  que'  tempi  fortissimo  non  poteva 
essere  troppo  agevolmente  preso  d'  assalto.  Saputa» 
anzi  veduta  de' suoi  occhi  la  rotta  de' ducali,  Carlo 
Gonzaga,  che  questa  fortezza  difendeva,  era  venato 
co*  nemici  in  pratica  d'arrendersi  ;  ma  come  riseppe 
avere  il  fratello  marchese,  e  non  il  Salerno,  il  ea« 
rico  d'oppugnare  il  castello  o  di  capitolarne  la 
resa,  nulla  ne  volle  più  finre,  dicendo  a  bocca  apar^ 


(à)  Httratoil,  Jnn.  di'  Itdi,  an.  f  4M. 

{§0  treseluil,  €a$e  ècoMiciuU  Mc.  Mi.  di. 
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td,  togliere  più  tosto  di  morire,  che  timiliarsi  ai  ne* 
mieo  più  acerrimo,  che  mai  si  avesse  alla  vita.  A 
riprova  di  quanto  mortale  fosse  V  odio  nelP  animo 
soo,  Darra  il  Bresciani,  che  avendo  egli  poco  avanti 
air  assedio  d'  accordo  cogli  abitanti  delle  ville  fatto 
avvelenare  intorno  a  Gasalmaggiore  i  pozzi^  fosse  a 
tutta  prima  d' infinite  morti  cagione  nell'  esercito 
del  fratello^  il  quale  per  la  noia  del  lungo  start 
sarebbesi  di  là  poi  levato ,  se  dal  campo  deil'  At- 
tendolo^  dopo  la  vittoria  sul  Po,  non  gli  fossero 
venute  in  soccorso  parecchie  schiere  e  molta  arti- 
glierfai  da  muro<  Allora  mostrò  che  la  sua  forza 
meglio  poteva  che  la  rabbia  ed  efferata  ostinazione 
di  Cario.  Per  due  giorni  e  due  notti  tali  furono 
il  bombardamento,  V  urto,  il  fracasso  de'  cannon*, 
ehe  fatto  fu  lo  spiano  intorno  alle  mura  e  la  terra 
Hi  punto  d'  ardersi  tutta;  tantoché  i  terrieri  neUt 
sicurezza  d' essere  tra  breve  preda  delle  fiamme, 
86  non  del  ferro  nemico,  tutti  ad  un  tratto  atteg* 
giati  di  rabbia  e  di  disperazione  si  sollevarono,  e 
sessi  a  morte  i  più  perfidiosi  della  guarnigione^ 
stringonsr  con  urla  feroci  e  bestemmie  intorno  al 
Signore  di  Sabbioneta,  minacciandolo,  ove  tosto  tosto 
non  si  fosse  reso,  di  mandarlo  giù  capovolto  dalle 
mwa.  In  questa,  avendo  gran  parte  di  quella  bulima 
impaziente  e  furibonda  invase  le  porte  e  calati  i  pon- 
tf»  il  Gonzaga,  dispettosa  a  morte,  e  da  tutte  parti 
accanato ,  mandò   al  nemico   per   trattare   la   resa^ 
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Troppo  era  tardi;  thè  senza  bisogno  d' indugi  o  di 
trattati  «  le  troppe  mantovane  e  eremonesi  con* 
dotte  d;il  Salerno,  facendo  calca  sai  ponti,  saltan 
dentro  alle  mura,  e  svaligiato  il  presidio,  tutto 
nel  menano  prigione.  Tanto  avveniva  il  iA  otto« 
bre  dell'anno  4446.  Dicesi  che  allora  Carlo  Con* 
cag.1,  cacciatagli  indosso  dai  nemici  una]^  grossa 
giubba,  stravolto  com*  era  nel  viso  e  cruceiosOi 
fosse  tirato  per  ordine  del  Salerno  innanzi  al 
fratello  fuor  delle  mura.  Dal  quale  offertagli  in  quel 
vilissimo  stato  una  spada,  egli  crollando  sdegnosa- 
mente il  capo  rìfiutolla  e  disse:  bastami  libertà  th^ 
col  dono  di  questo  ferro  va  eongiunta.  Pii&  nobil 
orando  (f  assai  so  io  guadagnarmi  nel  campo,  qneUo 
stesso  del  superbo  che  ora  in  me  permette  tanta  vergo* 
gna,  Lodovico,  fattolo  rivestire  delle  sue  armi,  seAzI 
mover  1^1  rola  il  mandò;  né  pose  tempo  a  raggiungere 
r  esercito  dell'  Atteudolo,  che  era  entrato  in  eam« 
mino  verso  il  milanese  (a).  Le  genti  venete,  ri* 
dcndo  loro  la  fortuna,  passarono  avanti  di  vittoria 
in  vittoria  portando  la  desol^izione  infine  a'  borghi 
di  Milano:  di  che  ebbe  tanto  terrore  il  Duca,  ehe 
SI  mani  giunte  mandò  sapplicare  Un  nelle  tfarche 
il  genero  Francesco  Sforza  di  voler  cessare  da  lui 
fante  armi.  Ma,  tuttoché  il  genero  si  piegasse,  non 
allentando   punto  i  veneti    la  guerra,   le   sconltte 

(n)  Botta,  Spdenc.  Chron,  SahL  ;  Bref diai.  Op.  eit 
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del  Visconti  molUpUearono;  sieebò  doo  potendo  fgli 
più  tanti  affanni  e  pericoli  durare,  cadde  morto 
senta  prole  maschile  il  23  agosto  deir  anno  4447. 
Il  popolo  di  Milano  stanco  allora  del  gravoso 
governo  di  quel  duca,  levatosi  in  capo  gridò  la 
repubblica,  assoldando  a  propria  difesa  i  migliori 
condottieri  d' arme  di  qua'  tempi,  tra  i  quali  le 
stesso  Conte  Francesco  Sforma.  Questi  però  ritenendo 
in  suo  cuore,  che  quietato  quel  primo  e  bollente 
impeto  della  moltitudine,  egli  avrebbe  potuto  Csrsene 
signore,  intimò  a  Venesia»  che  essendo  colla  morte 
del  Visconti  cessata  ogni  cagione  di  nemiciùa,  si 
Stesse  subitamente  dalla  guerra.  Ha  pur  conUnnan** 
do  il  far  d' arme,  allanciatosi  colla  maggior  rabbia 
e  rovina  suU' esercito  veneziano,  il  vinse  e  rivinse 
più  volte  nel  milanese  e  sul  Po.  Tiirribihs  tra  le 
vittorie  del  Conte  fu  la  presa  di  Piacenza,  la  quale 
ribellatasi  ai  Milanesi  s'  era  data  alla  Repubblica 
veneta.  Carlo  Gonzaga  che  combattè  a  quell'assalto 
peli'  ottobre  dell'  anno  4447  ne  divise  collo  Sforza 
la  gloria  e  V  infamia.  La  città  stette  più  ore  scorsa 
dai  furibondi  soldati,  che  le  case  e  le  chiese  misero 
insieme  a  sacco,  nò  1'  onor  delle  vergini  meno  sozza- 
rono che  quello  delle  matrone.  Dopo  questo  crudelissi- 
mo fatto  r  ambizioso.  Sforza  gittando  la  vergogna  die» 
de  segretamente  la  pace  a'  Veneti  a  patti  che  T  aiu- 
tassero neir  occupare  la  Signoria  di  Milano.  Carlo 
Gonzaga,  che  gii  da  tempo  ne  iaceva  ombra,  sen* 
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teado  a  qml  pdrSdp  ir aitit*,  t«tM  èbo  11  fruMlto 

llar«be«e  io  oiìp  della  guarnì  ppa«tta«  090  gli  rnh 

derebbe  più  le  su^  castella  del  M^ttofa^t.  Ood» 

per  recarle  vie  meglio  a  eoo   diritto  e  eoa  niaf* 

giore  apparoBsa  di  ragione  aspettar  tempo  di  oda^ 

prare  la  forza,  il  i4  Luglio  4448  pfeee  dall' abaia 

del  mopastero  di  Leno   l' iovestitura   delle  Mrre  • 

giorisdiuoQi  di  Bo^zplo  e .  S.  HartiDe  daU* Argine,  {^) 

e  a'  di  S4  dello  stesso  me«e  quella  di  Sa|>btoMte  # 

Rivarolo,  Commessaggio  e  di  altre   terre  {t)*  Foi 

cbiaritosi  in  tutto  della  trama  dello  Sfonsa,  eoi  quale 

egli  era  a  campo  sul  Bresciano ,  nà  yareodogU  IMI* 

pò  (f  indugi ,  ma  di  pagar  tosto  col  tradimento  «n 

tradimento ,  tanto  disse  e  feee  aoppiattamwte  »  eho 

le  oallizie,  da  lui  condotte  ammutinaronfi,  Gaa  ew^ 

che  erano  iSOO  cavalli  e  iOO  fanti   si  ritPiSM  il- 

r  OUio ,  e  di  là  con  tale  rapida  mosse  ti  eefleià 

verso  Po,  che  entrato  in  Isola  Povarese,  Bpasolo 

e    Rivarolo  e  fattivi  mettere  e  morte  qaeati  gV 

erano  indicati  fautori  del  fratello  HarcbfSf  ^  fa  a 

Sabbioneta  prima  che  le  poche  aquadre  del  preil* 

dio  mantovano,  levando  i  ponti,  potessero  eoaia 

ebe  aia  assicurarsi  da  lui.  Cacciatosi  di  rspcata  eoi 

miglior  nerbo  de'  suoi  entro  le  mura ,  ne  presa  1 

(a)  Il  documento  è  nett*  archivio  segreto  di  IManton. 

(òj  Ne  ho  presso  di  me  V  atto  originale  ne'  manoscritti  del  Ili 
AndTM  SaccenU  SahMoaeUao,  L' sl^ts  ^ì  IpSie  m  éHere  MsMm 
ecnU  di  Langoicé  t  di  MimMh. 
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%api ,  e  fatte  mozzar  loro  a  pien  popolo  le  orecchie 
da  certi  suoi  scarafaldoni,  e,  nudali^  rivestirli  d*  un 
'grosso  sacco,  rìmandolli  al  fratello  m.irchesc  dicendo 
per    istrazìo:  «  Aver    loro  tolta  la   verirojrna    delle 
•lunghe  orecchie,  acciocché  quindi  appresso  non  des- 
'sero  a  vedere  nejrli  eserciii  cosi  tosto  la  lor  razza 
'e  il  gran  senno  del  principe  che    scelti    gli    aveva 
a  caporali   delie  sue  armi.  »  Poscia  menando    seco 
prigioniera    la    minuta    soldatesca ,    tenne   vìa    per 
Cremona  a  Milano  {a).   Quivi  Tatto    aperto    ai    capi 
il  tradimento  dello  Sforza  per  assai  calde  parole  ed 
-eloquenti,  e  tutta  sollevata  a  rumore  la  città;    co- 
lile   principale    de'  guelfi,    o,    dirò    meglio,   per 
aprirsi  egli  stesso  una  via  al  principato,   fece   do- 
. rissimo  macello  de*  partigiani  del  Conte.  In  Monza, 
assediata  dalle  armi    Sforzesche ,  entrò    egli   gene- 
rale   de'  milanesi   e ,  quasi    per   prodigio,  non    ve- 
duto; donde  sboccato  improvvisamente  sul  nemico, 
furiosamente  il  battè,  facendone  sua  preda  trecento 
cavalli^  armi  e  tutto  il  bagaglio.  Ma  o  perchè^  dice  il 
'Sore6ina,'(£)  in  (quella  pazza  e  fiera  anima  né  virtù 
ni  visti  lungamente  potessero ,   o  per  terror  dello 
Sforza ,  che  veniva  e  col  quale  non  sapeva  di  pò* 
•ter  gareggiare  troppo  a  lungo ,  o  adizzato    da  al- 
cuni  capi  guelfi   che   volevano   a  lui  sormontare  « 


f«)  TM\  \  cronisti  ne'  manoscritti  più  voUe  citati  dal  CanlU, 
(6)  Epitome  dcUa  Storia  di  MantoTa>  p.  30. 
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trattò   perfidamente   col    nemico ,   e   ubbaidoniU 
Milano,  e  cedute  Lodi  e  Crema ^  ricevette  a  prae- 
20  del  tradimento  la    signoria   di   Tortona.  •  B.attuti. 
allora  Veneti  e  Milanesi  insieme  collegati  ^   e  presa 
per  disperatissima  fame  Milano,  Io  Sforma  fuL  Dufii^' 
E  qui  fu  un  altro   giocare    di   tradimeati   ìnudito/. 
Lodovico   Gonzaga   Marchese   di  Mantova   vedendo 
i  Veneti  a  trista  condizione  nella  guerrai  come  uà 
tempo  suo  padre ,  abbandonandoli ,  non  pure  s'ac«' 
costa  allo  Sforza ,  ma  tien  pratica  di  dare  '  al   prt« 
mogenito  di  lui  una  sua  figliuola  in  ispoaa.  Ciò  sal- 
pato, Carlo  Gonzaga  che  per  elezione  dello  Sforza 
era  governator  di  Milano  patteggia  co'  Veneziani  la 
caduta  del  Ducato.   Scoperto,   fa  messo   io  f<n*rii' 
ma  ebbe  libertà  cedendo  Tortona,  promettendo   ik 
sbrattare   per  sempre    dagli  stati    di   Milano  e  di> 
Mantova,  e  sborsando  sessanta  mila  fiorini  d*oro,  dMt 
à  lui  diede  non  senza  usura  il  fratello  Marchese.  Fa 
allora   che  Carlo   con   uno  scritto    del  SOmarao 
dell'  anno    4450   mostrò    di   cedere    a  Lodovico  l 
redditi  di  tutte  le  terre ,   eh'  e^li    eU>e  redate  dal 
padre  (a).  Ma  frugandolo  dentro  un   odio  mortale ^> 
da  Lomellina,  paese  da  lui  scelto  ad  esiglto^  pass^ 
a    Genova    e    di    là  per    mare    a    Venezia  {coiieir« 
landò    a   guerra    la    repubblica    coatra  .  il   Duca, 
Sforza   ed   il  fratello   Lodovico.  E  beiyebà  gUeM 

ia)  V  orl^Dal«  di  «{oesto  allo  è  Bili*  «rclil?lt  sefPM  di  IfenUiva* 


^fell  ItOllCU 

|l|HiiH  poi  gnu  male,  h  fi^taaa  flou  ddow 
pif  tUora  li  SQt  rabbia.  Poiché  la  guerra  ri- 
tolto» e  dopo  di'  ebbe  furialo  emdelisaima  sai 
iMMiaflo  0  mianOBe»  Carlo  alla  testa  di  motte  armi 
ymMà  Mn  Inorridì  di  venire  a  battaglia  collo  atesio 
flnatollo.  Ha  rotto  iniloe  presso  Goito  e  a  TiHabona  ci- 
fro Adige,  dove  la  mischia  darò  cinqae  ore  saoguiao* 
ataaimOi  ftiggl  solo  e  ferito  a  Ferrara.  Ifarra  iovece 
il  Posaef ina  {a),  che  caduto  prigione,  renisse  ad 
iatatxa  del  Hareheae  d' Este  liberato  e  confinato  in 
lineila  città.  Certo  è  che  ivi  il  24  dicembre  dd* 
Y  OMO  4456,  tra  perchè  vide  tornare  a  pace  i  ve- 
Boti  ool  Duca  di  Milano,  e  perchè  maceravalo  den- 
tro Il  dlipetto  di  non  pdtere  per  manco  di  danaro 
rlieuotoro  dai  fratello  le  sue  terre  ereditarie,  mori 
per  flutio  di  aangue.  A  Mantova  ne  fu  portato  il  ca- 
davere 0  aotterrata  (ber  di  città  avanti  la  porta 
mai^foro  di  S.  Marta  delle  Grafie.  Di  Lucia  d'Esté 
^1  flou  d>bo  figliuoli;  quattro  gliene  diede  Reo- 
gafda  Corte  aua  seconda  moglie,  un  maschio  chia- 
iiato  Vgolotto  e  tre  femmine.  Al  suo  corpo  aito  e 
ottteeia^O  addava  eoogianta  una  poderosissima  forza, 
di  elle  egli  si  teneva  e  faceva  gala  fino  atta  stol* 
tetta.  L^  attimo  pure  alla  virtA  delle  membra  rispose, 
poietaè  i|;li  ero  d' iodomabil  coraggio»  sùbito  ed  ar- 
dlMNo  id  offll  improsa  Usto  o  no  gloriosa,  porche 
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difficile.  Tutto  vòlto  alle  guerre  per  iropeto  dì  sua 
natura  e  dall' infamia  di  que'  tempii  non  ebbe  a 
sdegno  le  arti  gentili  ;  né  solo  protesse  le  lettere  e 
le  scienze^  ma  le  studiò.  Magnanimo  fu  talvolta  e 
liberale^  ma  ogni  atto  generoso,  ch'egli  ebbe  ad 
usare^  fu  bruttato  dalPodio,  che  lasin  fanciullo  covò 
mortalissimo  nel  fratello,  e  da  una  sfrenata  ambi- 
zione, onde,  uomo  a  bandiera,  gettavasi  a  mille  par- 
titi, ora  servo  striziante  del  *  più  forte,  ora  scapi* 
giiato  sommovitore  di  plebe,  crudelissimo  nel  san- 
gue degli  emulij  e  non  una  volta  mancatore  di  fede. 
Le  quali  miserande  passioni  il  trassero  ^a  morte  di 
etade  ancor  verde,  da  molti  infamato  e  da  nessu- 
no forse  compianto,  se  non  dalla  moglie^  che  mise* 
rissima  ebbe  in  Mantova  dal  generoso  cognato  un 
palazzo  e  larga  pensione  per  sé  ed  i  suoi  figliuoli. 

Sabbioneta  rimase  pertanto  sotto  il  dominio  del 
Marchese  di  Mantova,  il  quale,  sendo  già  morti 
tutti  i  suoi  fratelli,  venuto  era  al  possesso  dell'  in- 
tera signoria  del  padre:  egli  ricco  e  possente;  mo- 
glie di  gran  dote  e  parentado  (Barbara  di  Bran- 
demburgo  );  bella  e  svegliata  figliuolanta,  dal  Duca 
di  Milano  al  pari  che  dal  veneto  senato  avuto  in 
pregio  e  temuto  >  in  tutte  le  sua  terre  onorato  e 
riverito.  Né  tanta  sua  feliciti  fu  punto  turbata,  «e 
non  in  quanto  il  podestà  di  Mantova  Gio.  Francesco 
Soardi,  proba  persona,  mosse  parola  per  vendicare 
al  figliuolo  di  Carlo  Gonzaga  il  possesso  delie  terre 

43 


388  acHoniB  sronicnt 

che  a  lui  scadevano  per  eredità,  cosi  toIcdJo  ona 
ferma  né  violabil  giustizia.  Ma  non  carato  lui  e  il 
mormorare  di  alcuni  caporani  del  popolo,  ad  istan- 
za specialmente  del  Cardinale  Francesco  secondo- 
genito del  marchese  Lodovico  essendo  Carlo  Gon- 
saga  sentenziato  ribelle  della  patria ,  se  ne  aggre- 
garono i  beni  con  pubblico  atto  al  marchesato  {a). 
Il  carico  di  podestà  in  odio  del  libero  parlare  dei 
Soardi  fu  tosto  cassato,  e  volendo  V  ambizioso 
Lodovico  assicurarsi  per  diritto  legale  il  possesso 
di  quelle  terre ,  che  già  teneva  di  fatto^  1'  unde- 
cime giorno  di  luglio  del  4476  comprò  a  denaro 
da  Emanuele  Cavalcabò  le  ragioni  che  questi  aveva 
al  dominio  di  Viadana,  Rivarolo,  Bòzzolo,  Dòsolo  e  Gaz- 
zolo;  e  due  anni  appresso  invocò  ed  ottenne  dall'  imr 
peratore  Federico  1I|  per  un  diploma  dato  in  Gratz 
SI*  dì  23  aprile,  V  investitura  del  perpetuo  e  lìbero 
dominio  di  Subbioneta,  Poroponesco,  S.  Martino  dal- 
l' Argine ,  Isola  Dovarese  e  de'  soprannominati  ca- 
stelli con  tutte  le  loro  pertinenze  (b).  Ma  nell'  epi- 
demia, che  allora  infestava  il  mantovano,  ritira- 
tosi in  Goito,  e  quivi  estenuato  da  lenta  e  crn- 
del  febbre,  all'età  di  anni  sessantasei,  egli  passò 
di  qnesta  vita,  cinquanta  giorni  dopo  che  tanto 
gli  avea  riso  la  fortuna.  Con  suo  testamento  legò 
al  primogenito  Federico   il  marchesato  di  Haoto- 

(m)  VoUa,  Storia  4i  liantova  tono  2  p,  161* 
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va:  al  Cardinal  Francesco,  prediletto  della  madre 
e  a  Gianfrancesco^  a  patto  di  governare  uniti,  la* 
sciò  Sabbioneta  ,  Viadana  ,  Rivarolo  ,  Bòzzolo  , 
S.  Martino,  Gazzofo,  Dòsolo  ^  Isola  Dovarese  terre 
sa  quel  di  Cremona,  e  con  questo  medesimo  vin^ 
colo  a  Rodolfo  e  a  Lodovico  Protonotario  Aposto^ 
lieo  il  paese  acquistato  sul  territorio  di  Brescia  (o). 
Con  ciò  volle  scaltramente  provvedere  al  Alture  in* 
grandimento  delle  case  di  Gianfraoeesco  e  di  Rodol- 
(Oy  nei  quali,  o  ne'  discendenti  loro  i  diritti  di  qu^ 
due  fratelli  ecclesiastici  sarebbero  scaduti.  Il  nuovo 
Marchese  i)erò  desiderando  possedere  Viadana,  Canne- 
to^ Volungo,  Mariana  e  Redondesco,  terre  confini  al 
Mantovano,  non  tanto  per  fortificarvùi^  secondo  egli 
diceva,  dagli  estemi  nemici  (d),  come  per  soprastare 
ad  un  bel  bisogno  gli  stessi  fVatelli,  richiese  bella* 
mente  la  prima  al  Cardinale  ed  a  Gianfrancesco, 
proponendo  loro  in  cambio  Rodigo,  e  le  altre, 
col  cambio  di  Luzzara,  a  Rodolfo  ed  a  Lodovico* 
E  poiché  lo  ebbero  a  ciò  consentito  i  fratelli,  l'ul- 
timo giorno  di  luglio  dell'  anno  H78 ,  dichiarò  di 
rinunciare  ad  ogni  ragione  o  pretesa  sopra  le  terre 
da  quelli  ereditate  (e);  ed  il  tre  febbraio  dell'anno 
seguente  4479  vennero  le  transazioni  solennemente 


{a)  Equicola,  Comment  di  Mant  iìb,  2, 
ibj  PosseTini,  Gonzaga,  iib,  e.  pag.  619. 
(e)  Convenzioni  manoscritte  neli*  Archivio  segreto  di  Mantova, 
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fermate  e  stipulate  ia  Mantova  (a).  Trovandosi  al« 
lora  il  Cardinale  Francesco  come  Legato  Apostolico 
in  Bologna,  mandò  Lodovico  Agnelli  che  proccurò  e 
sottoscrisse  per  lui.  Sopra  questo,  Gianfrancesco  ed 
il  fratello  prelato  mandarono    supplicando    V  impe- 
ratore Massimiliano,  acciocché,  separato  Redigo  dal 
marchesato  di  Mantova   e   costituito  in  feudo  della 
stessa  natura  che  era  prima  Viadana ,  gì*  investisse 
de'  loro  stati;  il  che  fu  ad  essi  ed  a'  figliuoli  di  Gian- 
francesco concesso  con  un  bel  diploma,  dato  in  luce 
la  prima  volta  dall'  Affò  {b),  e  segnato  in  Gretz  a'  di 
40  giugno  del  medesimo  anno.  A  questo  tenne  die- 
tro sei  giorni  dopo  un  altro  privilegio,  come  Rodi- 
go  fosse  innalzato  a  grado  di  contea;  di  che  sebbene 
gran  festa  facessero  que'  due  principi,  non  poco  di 
amarezza   n'  ebbe    a   cogliere  Sabbioneta,  la  quale 
dalle  percosse  del  Picinino  non  essendosi  mai  potuta 
rilevare,  ora,  quasi  dimenticata,  troppo  vedeva  di  ve- 
nire  sempre  più  al  poco.  Le  sue  mura,  dice  lo  Spalen- 
za,  erano  presso  che  da  ogni  punto  rovine,  né  vi  si 
teneva   più  dentro    alcuna    guarnigione.   Il  Po  es- 
sendo già  traboccato  a  Ronco  Morano,  quartiere  di 
Fossa  Caprara,  non  pure  dinnanzi  alla  rotta,  ina- 
bissando il  terreno,   aperse    un  vasto    e   profondo 
lago,  ma  si  gettò  furiosissimo   sul  Mantovano.  Se- 


(a)  Lunìg;  Corpo  diplomatico  toni.  1.  col  1387. 

ib)  Zecche  e  monete  de*  prìncipi  Gonzaga,  ediz.  ci(.  pig.  H^* 
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guitando  più  giorni  quel    rovescio,    le  aeqpie,  so- 
perchialo in  più  luoghi  r  argine  che  circondava    il 
comune,  si  distesero  infino  alle  mura  di  Sabbioneta, 
che  a  poco  a  poco  andarono  sotto  (a).   Molti   de' 
miseri  terrieri,  che,  non  pensando  a  fuggire,  furono 
colti  da  quel   terribile  elemento,  o   perirono  sot- 
tesso le  rovine  delle  case,  o  di  fame  sui   tetti,  o 
lanciandosi  spontanei  nelle  onde.   I   più  degli  abi- 
tanti, che  si  provvidero  colla  foga,   stettero   più 
mesi  raminghi,   a   cielo   scoperto,   sa  per  le  vie 
delle  terre  convictne,  che  salve  andarono  da  quel- 
la sciagura.  E,  tornati   e  messisi  a  rifare  i  caduti 
edificii  o  a  ristorare  quelli  che  pur  reggevano  in  piedi^ 
non  riposò  la  loro  comune  sventura.  Imperciocché 
dalle  paludi  o  bassi  fondi,  che  ivi,  dopo  ritrattesi  le 
acque,  vi  seguitarono  più  tempo  a  covare,  esalando 
tristissimi  vapori ,   s^  ingeneravano   febbrette   acuta 
e  crudeli,  che  di  breve  spacciavano  i  miseri,  a  cui 
fossero  entrate.  Quella  malsania  e  la  tristaggine  on« 
de  era  seguita,  riuscirono  in  una  moria  generale, 
che  nel  Sabbionetano  e  ne'  luoghi  d' intorno ,   ba- 
stando  più  mesi,  molti  se  ne  portò.  I   campi  non 
più    studiati  dal  solerte  colono,  anzi   quasi  tutti 
memme  e  pantani,  ben  rispondevano  nella  loro  squa- 
lidezza  a  Sabbioneta,  che,  già  per  secoli  capo  d'una 
florida  contea  e  patria  d'  uomini  valorosi^  ora  mo« 

(a)  inno  1474. 
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Strava  quasi  solamente  un  mucchio  di  rovine.  Gian* 
francesco  Gonzaga  tanto  o  quanto  rif^irò  alla  de* 
solazione  di  essa  ;  aprendo  qui  e  qua ,  a  smaltire 
gli  acquitrini  e  i  puduli ,  molti  canali ,  che  verso 
levante  in  un  solo  mettessero  detto  naviglio^  o  att- 
iieo  canale  dell'  Adda  {a).  Quindi  in  alcuna  parte, 
dov'erano  più  scoscese,  rifacendo  le  mura,  e  pa- 
recchie case  a  sue  spese  rifabbricando,  fece  met* 
tere  bando,  che  ogni  tributo  per  non  pochi  anni 
sarebbe  rilasciato  a  coloro,  che  venuti  ad  abitar 
nel  Sabbionetano,  ne  coltivassero  le  campagne.  Ma  si 
per  l'infame  aere,  che  vi  fece  per  buon  novero  d'anni 
appresso,  si  perchè  Gianfranccsco  desse  per  sua  prin- 
cipal  sede  Gazzolo,  dove,  dice  Scipione  Gonzaga,  lo 
invitavano  II  saluberrimo  suolo  e  le  rive  del  pla- 
cidissimo fiume  Olilo,  che  davanti  assai  belle  vedu- 
te  e  pittoresche  {ò) ,  fini  Sabbioneta  per  diseadere 
affatto.  In  Gazzolo  al  contrario,  innalzata  una  roagni- 
ficentissima  rocca,  e  condotta  tutto  intorno  alla  terra 
una  d'  assai  lai^a  fossa,  non  pure  quel  principe  fé' 
di  quel  vico  un  castello,  ma  procacciò  che  tirate  alle 
bellezze  ed  amenità  di  que'  luoghi ,  molle  nobili 
famiglie  e  copiose  di  beni  vi  si  tramutassero  e  pi- 
gliassero dimora.  Di  qui,  segue  a  dire  Scipione 
Gonzaga,  accadde,  che  i  discendenti  tutti  di  Gian* 


(a)  Spalenza,  Ghr.  Sabl.  pag.  155. 

(h)  SeipioDls  Gonzagae,  Conmenlaria  etc  Ilb.  1. 
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franceseo^  prendessero  soprannome  da  quel  caatel- 
lo.  riientedimeno^  se  i  suoi  figliuoli  si  nominarono  ds 
Gaszolo,  egli  fu,  pare  a  me,  più  presto  per  dinotare 
la  loro  dimora,  che  il  risedio  della  lor  signoria.  In  uni 
carta,  colla  quale  quel  principe  dichiarò  suo  vicario 
generale  il  dottore  Giambattista  della  Milla,  vedesi 
sottoscritto  Marchio  Io.  Francisctn  Rolìngi  ac  Sa» 
blonetac  Cornei^  non  conte  di  Gazzolo.  Né  l'abitare 
in  questa  terra  gli  fu  sempre  all'animo,  stantechè^ 
ito  in  là  cogli  anni,  molta  stagione  ebbe  poi  e 
passare  in  Bòzzolo,  castello  che  allo  scadere  di 
Sabbioneta  era  venuto  crescendo  ed  in  fiore.  Ha 
prima  di  tirare  innanzi  ne'  fatti  di  Gianfrancesco , 
ci  cade  a  dire  alcuna  cosa  della  sua  giovinezza. 

Tuttoché  neir  anno  '1463,  andato  a  Roma  col  ano 
fratcl  cardinale,  fosse  di  là  passato  al  servigio  del 
re  di  Napoli,  pure  egli  non  si  sentiva  V  animo  al 
mestiere  della  guerra,  meglio  amando  la  gloria  mite 
degli  studii  e  di  un  pacifico  principato,  di  quella 
Tomorosa,  che  di  que'  tempi  s' acquistava  soltanto 
n  prezzo  del  sangue  fraterno.  Con  tutto  questo  il 
proprio  desiderio  ai  voleri  del  padre  sottoponendo» 
militò  meglio  che  dodici  anni  nelle  guerre  che  al* 
lora  infestavano  quel  regno,  e  noi  abbiamo  dal 
Botta,  senz'altro  particolare,  che  egli  fn  d'al« 
lo  e  invitto  valore  e  di  fede  incorrotta,  e  che 
il  re  trovandosi  di  lui  grandissimi  $er\ig!,  gli 
assegnasse   V  annuo  appanaggio    di  duemila  duca-' 
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fì{a).  Solo  dopo  la  morte  dèi  padre  egli  potè  arrendere 
Y  animo  ai  desideri!  di  sua  benigna  natura  :  perchè 
stanziatosi  nel  castello  di  Gazzolo  egli  fa  sopra  tutto* 
di  a  rifare  ed  abbellire  quel  castello,  raccogliendovi 
i  più  preziosi  codici  di  scienze  e  lettere  italiane,  meda* 
glie  e  cammei,  e  vasellamenti,  e  statue  ed  altri  oggetti 
della  dotta  antichità  {b).  Egli  stesso  è  l'autore,  se 
vogliamo  aggiustar  fede  al  Botta,  di  un  libro  di  afo- 
rismi morali  antichi  dettato  in  lingua  volgare,  don* 
d*  era  peritissimo  {e).  Lasciando  stare,  che  il  cronista 
cosi  per  abbondanza  di  dire  sbombardasse  questo  su- 
perlativo, certamente,  se  stiamo  ai  pochi  irammenti 
che  ne  reca,  e  riguardiamo  alla  lingua  italiana  di 
que'  tempi,  non  più  vergine  e  tutta  candore  come 
nel  secolo  XIV,  ma  quasi  vizza  matrona,  tutta  lisci 
e  belletto,  Gianfrancesco  non  vi  saprà  affatto  cattivo 
scrittore.  La  materia,  che  egli  trattò,  è,  per  lo  più, 
tradotta  di  parola  in  paròla  dagli  antichi  poeti, 
•f  L'anima,  dice  in  un  luogo,  è  tardata  dai  pre- 
giudicevoli  corpi:  V  infraliscono  questi  membri, 
che  pure  si  studiano  di  rispondere  a  lei,  fatti  quaK 

(a)  Ghr.  Sabl.  Ms.  GavaUì.  Schivenoglia  Ms.  cit.  dal  TolU 
6tor.  Mant.  voL  2.  p.  56.  Bd.  dt. 

CÒJ  Inventario  de^  mobili  lasciati  da  Gianftaeeseo  Gansaga 
fatto  fare  da  Lodovico  iiletto  o  rescovo  di  Mantova  e  da  Ang- 
ioma del  Balzo.  Volume  in  foglio  che  fu  già  neU*  ArchìTio    di 
Parma,  cit.  ^air  Affò,  nta  di  Luigi  Gonzaga,  pag.  I. 

(e)  Botta,  Ghr.  Sabl.  ne*  Itbrt  scrini  a  penna  dal  Cavalli. 
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5ono  alla  morie.  Ond'  è  che  ella  sia  tratta  a  temere, 
a  desiderare,  a  godere  (  Virgilio  ).  Niente  meno  tutte 
le    cose   si   vengono   manco,  e  non   V  anima   che 
in  grandezza  vìnce  tutte  le  cose,  (  Ovidio  ),  con  dò 
sia  che  essa  ci  venga    immediatamente  dal  cielo,  e 
Domineddio  I*  abbia  infusa,    come  nel  mondo  uni- 
verso, cosi  in  noi,  ma   più   ragionevole  e  divina,  m 
Altrove  esce  Gianfrancesco  In  queste    parole:  »   In 
tra  i  sentimenti  dell'  animo  nobilissimo  si  dice    da' 
filosofi  ed    è  veracemente  quello  che    noi    diciamo 
amicizia.  Tre  e  quattro   volte,  consegna  Orazio,  è 
felice,    se   felicità  ci  nasce  in  terra,  colui,    che  dii 
indissolubile  amore  è  trattenuto,  perciocché  *niilki  è 
da   antiporre,  avendo  senno,  ad  un  amico  fedele  Ma 
troppo  radi  sono  gli  uomini,  i  qoaK   tengano  feAe; 
e  dice  bene  Orazio,  ohe   di  quelli  rive  si   chiamino 
amici,  e  non  sieno,  fii   sempre  buon   mercato.   la 
quella  maniera  che  nelle   fiamme  del   fuoco  oi  ca- 
de   dì    fare   prova    dell'  oro,    medesiadamekite   ne^ 
duri  tempi  della  sventura,  dice  Ovidio,  è  da  vedere 
la  fede  di  chi  ama,  avvegnaché  se   avrò   la   poppa 
ben  armata  e  piantata  nella  carena^  che  é  la  parte 
di  sotto  alla  nave,  tutti  vorranno   essere  i  primi  a 
correre  meco  per  lo  mare;  mentre  che  se   fortuna 
mi  sacceda,  e  mi  abbia  tutto  il   naviglio   sciarrato» 
nessuno  volerà  (  vorrà  )  più  sarpare  meco  né  star^ 
mi   in  aiuto.  »  Delle  ricchezze   cosi   recita   altrove: 
i€  ammirabile  è   bene^  e   soprammodo   da    riverire 

Ai 
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tnWu  secondo  pare  u!  filosofi,  che  tutto  rivolta  ad 
acquistare  la  verace  gloria,  sprezza  le  terrene  rie* 
chesze  che  iafermano  la  natura  del  bene.  Kon  serve 
alta  gloria  chi  si  studia  al  danaio;  la  temperanza  è 
diffioita  dal  di>ino  Platone  parte  della  fortezza^  con 
ciò  sia  che  maggior  segno  di  fortezza  s»  debba  te- 
nere il  temperar  sé  medesimi  del  vincere  molti  e 
molti  nemici,  n  Per  altro  s' io  pongo  mente  le  gri« 
de  che  di  Gianfrancesco  ci  avanzano  trascritte  in 
capo  agli  statuti  civili  di  Sabbioneta»  rimango  in 
dubbio  se  veramente  egli  sia  V  autore  del  libro  di 
precetti  morali,  che  il  Botta  ci  riferisce;  perciò  che 
in  quelle  niuno  a  poco  sentore  si  ha  di  toscana 
eleganza  e  talora  altresì  le  idee  non  corrono  filo 
per  filo.  0,  pertanto,  quelle  gride  furono  epera 
d'  altro  ingegno,  e  Gianfrancesco  non  vi  ebbe  di 
auo  che  il  nome,  onde  si  vedano  autenticate,  o  egli 
non  era  punto  queUo  scrittore  cbe  si  pare  dai  so- 
praccitati frammenti. 

Fu  nel  tempo  che  Gianfrancesco  militava  nel  re* 
gno  di  Napoli  che  pose  amore  ad  Antonia  Baucia  o 
del  Balza  nata  verso  V  anno  'i44i  di  Pirro  prin- 
cipe d'  Altamura  e  di  Donata  dello  stesso  sangue. 
Essa  fu  provabilmente  V  una  delle  tre  figlie  di 
Pirro,  cui  il  Sansovino  non  seppe  chiamar  per  no- 
me (a),  disposata  in  prime  nozze  a  Rinaldo  da  Bar- 

• 

(^  SaBSaiviB(s  Famìglie  iUustri  carte  t03. 
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bignaco.  Quando   e   come   vedova   del   suo  marito 
,  rimanesse  non  sappiamo;  ben  ella  rifece   le   nozzie 
€0D    Gianfrancesco   Gonzaga,   poco    avanti  o   poco 
dopo  .(  se  facciam  ragione  delP  età   de'  figliaòli  che 
oe  nacquero)  che  a  questi  mancasse  il  padre.  An« 
tonia  del  Balzo,  dice   Scipion   Gonzaga,   era  donna 
non  meno  chiara  di  virtù  e  prudenza,  che  per  san- 
gue, siccome  colei  che  aveva  la  eortUa  Isabella  ma* 
riiata  a  Federico   re   di  Napoli^    e   che,   'steondo 
pur  inestra  la  stella^  onde  se  ne  fregia  tarrncy  scen^ 
deva  per  istirpe  da  queUo  de  tre  re  JUaffi^  che  no^ 
tninavasi  Baiassarre.  Neil'  epigrafe  sepolcrale,  che  le  è 
posta  in  S.  Pietro   di  Gazzolo,    noi    vedremo   poro 
dichiarata  la  credenza  che  ella  originasse  dai  tre  re 
Magi;  né  punto  è  da  pigliarne  ammirazione,  uno  es« 
sendo  dei  molto  ridevoli  trovati,  onde  a  que'  tempi, 
«he  la  verace  virtù  falliva  ai   cuore  degli    Italiani, 
ai  cercavan  di  nobilitare  le  degeneri    famiglie.   Ben 
mi  fa  caso  nella  mente,  che  Scipione  Gonzaga,  uonia 
di  tanta  scienza,  un  si  forbito  scriltor  latino,  che  il 
diresti  per  poco  Cesare  redivivo,  1'  amico  del  Tasso 
e  de'  principali  uomini  della  sua  età,  riferendo  qael 
miracoloso  discenso,  mostrasse  di  crederlo.  Che  Ao* 
tooia  poi  non  ne  bisognasse  per  salii:e  in  pregio  ed 
aver  nome  tra  gli  uomini,   le  azioni  della  sua  vHa 
il  mostrano,   che   furono  tuttc/limore  e   virtù   pd 
marito  e  pe'  figliuoli,  e  testimonio  oe  rendono  quetb) 
atessc  traversie  a  noi  sconosciute,  ma   cba    dovette 
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•I  certo  ella  portare  prima  di  venire  a  queste  noz- 
ze» ed  a  cut  allude  la  bella  medaglia   in  onor  sao 
allora  coniata.  Porta  essa  nel   suo   diritto  rimma- 
fine  di  queHa  matrona  intorniata  dalle  parole:  Dita 
AirroRiA  BaVcia  de  Gonz.  Ma.;  e   per   rovescio  ba 
una  figura  di  donna  in  piedi,  ignuda,  con  ale  al  ter^ 
go,  nella  destra  mano  con  un  ancora  capovolta,  e  eoa 
una  lacera  vela  nella  sinistra.    Via   la    portano  per 
le  onde   marine  sopra    un  frammento  di  nave,  ebe 
è  poco   più  dello  sprone  ed  ha  l'albero  fiaccato, 
due  aligeri  cavalli   guidati  e    corretti   colla   sferza 
da  un  angioletto  o  genio ,   che  si  dica ,   che  viene 
aliando  sopra  il  loro  capo.  Al  sommo  di  queste  fi* 
gure  rilevano  le  parole  Soperest  h.  Spes.  Nei  corpo 
dello  sprone  leggesi  nm  più  e  ne  ir  eseryo  ànti.  Ri- 
sponde a  questa  allegoria    quella    di    una   seconda 
medaglia  coniata,  io  stnno,  alla  stessa  occasione,  nella 
cui  testa  è  T  effigie  in  busto  di  Gianfrancesco  Gonza- 
ga, della  stessa  mano  che  quella  di  Antonia;  con  in* 
torno  V  inscrizione  Johanhes  Frangiscus   Gonz. ,   e 
da  tergo  in  piedi  sopra  un  globo  una  donna ,  im- 
mìigine  deUa  fortuna ,  vestita  di  lungo,  che  accenna 
coir  indice  della  destra   al    cielo ,   e   colla  sinistra 
fa  di  sopra  al  ginocchio  un  seno  della  veste  e  del 
manto,  si  che  ne  esce  una  gamba  presso  che  tutta 
Ignuda  :  a  destra  le  sta  un  Ercole  legato  colle  mani 
di  dietro  ad  un  albero,  da  cui  pende  un  trofeo,  ed  a 
sinistra  un'  elegante  figurina  di  donna  soccint;*,  che 
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Còlla  destra  tenendo  un'asta  e  dall'altra   mano  m 

tronco  d'  albero^  a  cui  è  appeso  un  trofeo^  arieggia 

a  Pallade  senz'  altro.  Sopra  le  dette  ifnnaagtoi  apor* 

gono  assai  distinte   queste   parole:  Fihit.  victaic i 

che  scritte  per  compito  dieono  /oriunm  vieiriei,  ed 

a  piedi  pure  vi  ai  legge  Arti.  Un  tal  aimbolo,  dii:a 

Guido  Antonio  Zanetti  {a)  torna  a  questo,  che  il  va* 

lore   non   ha    presso   che  mai  vittoria,  ae  non  Io 

accompagni  fortuna.  Ma  laute  sono  e   cosi  divena 

le  sifflbolicbe  rappresentazioni  0  le  infpreae  de'graa* 

di  di   que'  tempi ,   che   poche  di   esse    ed  a  gran 

pena  noi  possiamo  sforzare  oggimai    a   qualehe  ai» 

unificato.  Trovasi  pure  in  ooor  della  sposa   eoAiata 

un'  altra  medaglia ,  che  mostra  nel  diritto  il  basta 

del  marito,  a  cui  girano  intorno  le  parole  JOHAH* 

Hfis  Faàrciscus  Gonz.,  e  nel  rovescio  quello  di  lai 

circondato  dall'  epigrafe  :  Diva  AiiTONfà  Baotia  im 

GoNZ.  Ma.  U  aggiunto  di  Diva  o  divina  dato  nelle 

medaglie  costantemente  e  negli  scritti  di  que'  lampi 

ad  Antonia,  posto  aifche  che  trascenda  all' adolaaiaoe» 

ci  dà   per   altro    quanto    fossero  le  virtù  e  le  lodi 

di    quella    non   men   bella   che   savia    e    ridottata 

matrona. 

Assai  più  si  tramise  delle  pubbliche  cose  a   (fatf 
tempi  il  Cardinale   Francesco.   Era   appena  entrato 


(a)  Raccolta  delle  Zecche  d*  Italia  tom.  3  neUe  aots  MI'  AA 
JPecché  e  monete  di  S<Méon$ta . 
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ne' diciassette  anni  e  tenevasi  ancora  allo  studio  io 
Pavia»  allorché  nel  concistoro  del  4461  venne  da 
papa  Pio  II  innalzato  all'  onore  del  cappello.  Come 
prima  ne  corse  a  Mantova  la  nuova»  suo  fratel  Fe- 
derico con  grande  comitiva  di  cavalieri»  tutti  in  ve- 
stire sfoggiato»  se  ne  andò  volando  a  Pavia  e  indi 
passò  con  Francesco  a  Milano  a  riferire  le  mag- 
giori grazie  a  quel  Duca,  per  le  cui  pratiche  in  Roma 
era  stata  casa  Gonzaga  a  quelP  onore  degnata.  11 
due  di  Gennajo  del  4462  il  novello  porporato  fece 
entrata  in  Mantova  seguitandolo  meglio  che  trecento 
gentiluomini  di  grande  e  nobilissimo  contegno»  ed 
accoltovi  da  una  raaravigliosa  moltitudine  di  popolo 
che  per  le  vie  addobbate  affollavasi  a  vederlo  e 
plaudirlo.  Ordinato  quindi  e  pronunziato  a'  primi 
ordini  sacri  del  vescovo  Galeazzo  Cavriani»  con  lui 
e  molti  cavalieri  del  sangue  ed  amici  si  condusse  a 
Roma»  donde  insignito  di  cento  onori»  tornò  1'  anno 
dopo  a  raccogliere  sol  mantovano  le  decime  dal 
Pontefice  imposte  a  poter  scendere  sopra  i  turchi, 
!  quali  imbaldanziti  sopra  modo  di  alcune  vittorie 
minacciavano  di  calare  in  Italia.  Quindi  (  a  correre 
la  vita  di  lui  come  vuole  la  brevità  di  quest^  ope- 
ra )  eletto  nel  i466  vescovo  di  Mantova  s  nel  1471 
messo  legato  a  Bologna»  e  Y  anno  appresso»  per  es- 
ser disciolto  il  convento  de'  Benedettini  in  Mantova» 
divenuto  egli  primo  primicerio  della  basilica  di 
S.  Andrea»  e  poco  poi  levato  ad  Arcivescovo  di  Bo- 
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logna^  venne  in  tanta  riputazione  dappresso  il  pon- 
tefice ed  i  princìpi  del  secolo»  che  egli  fu  di    lutit 
il  consigliere»  egli  V  autore  delle  paci  e  arbitro  non 
una  volta  altresì  delle .  guerre.  Di  che»  per  toccarne 
un  motto»  allorché  nell'anno  4480  andò  Roma  tolta 
sossopra  per  le  fiere   discordie   degli   Orsini   e  de* 
Golonnesi»  che   empierono   di   parteggiamenti   e  di 
stragi  la  città  e  la  campagna»  il  Cardinale  ^  France* 
SCO  Gonzaga  fu  chiamato  a  seder  giudice  tra  quelle 
vergogne  del  nome  italiano  e  a  veder  di  cessarle  c(^ 
consiglio  della  sua  oculalissima  prudenza.  Né  minori 
furono  in  lui  lo  zelo  e  la  diligenza  dappoi  che  molti 
principi»  e  con  essi  il  papa»  essendosi  contro  Vene* 
zia  alleati  col  Duca  Ercole  di  Ferrara»  a'  cui  Stati 
minacciava  queir  ambiziosissima  repubblica»  egli  nel 
vivo  fuoco  della  guerra  a'  di  S7  Dicembre   deiran* 
no  Ì48S  fu  da  Sisto  IV  come  legato  Apostolico  per 
gli  affari  di  quell'  impresa  spedito  a  Ferrara  »  dove» 
secondo  dice  solennemente  il  Parmigiani  {a),  le  sa* 
vie  parole  da  lui  mosse  ai  capi»  valsero  un  secondo 
esercito.  Ma  quindi  la  lega  mal  capitando  di  quella 
guerra j  e  volgendosi  a  qualche  pensiero  di  pace; 
Francesco  stimò  di  tornare  air  ordinaria  sua  lega* 
zione  di  Bologna  »  nella  quale   non   appena   s*  era 
ricolio»  che  (  il  22  ottobre  del  i483  )  rendette!  V  ani» 

Ca)  Famiglie  nobili,  civiU  e  cilUdine  di  Sabbionela  ÌHb.  cit.  -* 
Vedi  aactae  Volta»  St^r.  Mani.,  voL  2.  p.  266. 
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ma  a  Dio  nniversalmente  pianto  nella  città,  donde 
nacque,  come  in  quelle  dove  adoperò   il    ministero 
del    raro   suo   ingegno   ed   accesissima  sua  cariti 
Per  simbolo  della  fermezza  e  fedeltà  di  lui  in  prò' 
ddla  Chiesa   ci   rimane   un'  assai   bella  medaglia , 
che  ha  per  dritto  la  sua  effigie   in  busto ,   a   cui 
▼anno  intorno  queste  parole:  Frano.  Gorzag.  Cabd. 
Mart.  }  e  per  rovescio  un  obelisco  intorniato  d'ar- 
mi  e  postovi  a  guardia  un  cane  con  intorno  il  motto: 
LiBEHALiTATis  AC  RoM.  EccL.  JUBAR ,    che  è  quauto 
dire  luce  degli  uomini  liberali  e  della  Chiesa  R<h 
mana.  Appiè  dell'  Obelisco  si  legge  Opus  Sperandei, 
ehe  è  il  nome  di  un  famosissimo  cesellatore  e  scul- 
tore di  medaglie  a  que'  tempi  (a).   Il   cadavere  del 
cardinale  fu  con  grandissima    pompa    funebre    tra- 
sportato a   Mantova  y   e,   come   aveva   Francesco 
disposto  neti'  estremo  della    vita^  posto    nella  Ghie* 
aa  di  S.  Francesco   da   presso   alle   ossa   de'  suoi 
maggiori. 

Pochi  mesi  prima,  cioè  in  calen  di  giugno  anno 
448Sj  erano  stati  pubblicati  a  viva  voce  di  trora« 
botto  e  per  pia  giorni  aflUssi  a'  b^inchi  della  ragio- 
ne  in  Sabbioneta»  Rivarolo  Fuori,  Bozzolo,  Sammar* 
tino,  Gazzolo,  Redigo,  Isola  Do  Varese  e  Dosolo  gli 
•tatnti,  ehe  pel  ricco  e  grande  stato  a  che  vemie 
di  poi  questi  tempi  Sabbioneta,  detti  forono  Statuti 

(a)  Tiraboiclii .  Ster.  Mter.  iu  tom.  7.  p.  5. 


DI  iabbioueta.  librò  III.  S§S 

di  Sabbioneta.  Anni   primd  ne  era   alata  commessa 

la  cura  del  compilarli  a  Tommaso  Arrivabene  Com^ 

missario  del  Cardinale  e  al  dottor  Giampietro  Boni- 

celli  per  conto  di  Gianfraneesco  Gonzaga^  il   quale 

loro  assegnò  un  palazzo  in  Sabbioneta  ed  una  larga 

pensione,  come  meglio  attendervi^  e  spesso  egli  làede- 

simo  ne  presedette  allo  stadio.  Gran  fatto  que'massié- 

ci  e  solenni  dottori  s'  ebbero  a  giovare»  dice  il  cro- 

Dista  Botta,  delle  leggi  e  gride  degli  antichi   conti 

di  Sabbioneta,  ordinate  e  postillate    c^n    eomma  e 

iftiasi  inarrivabile   discrezione    rf»    (futW  eccellente 

poeta  e  giureconsulto  che  fu    Brocardif    Persico.., 

Però  assai  fneglio,  seguita  a  dire  quel   cronista,  in 

questo  nuotH)  volume  sono  aggiustate    le   pene   ai 

de/itti,  le  guali  ivi  (  cioè  nella  raccolta   di  Brocar- 

do  )  tenevano  ancora  della  barbarie  de'  secoli  paS" 

9aii\  senza  che  infinite  correzioni  vi  si  aggiunsero  ed 

ordinazioni  civili,  che  Aommo  bisogno  erano  al  pae* 

ée  quasi  del  tutto  governato  a  ordine  dì  consuetudini 

o  di  norme  a  noi  venute  per  tradizione  {a).  Le  leggi  tft 

qael  codice  contenute  tornano  presso  a  poco  a  quelle 

degli  statuti  di  Cremona,  di    Mantova   e    di    Gasai- 

maggiore,  se  non  che   vi   sono,   pare  a    me,  forse 

meglio  disposte  e  precise;  ma  io  non  veggovi  quella 

proporzione  delle  pene  verso  i  delitti,  che   v^ebbe 

a   trovare  il  Botta.  £  di  vero,  a  cagion  d'  esempio. 

<«;  Botta,  <Jhron,  Sabf,  Ms.  tiK  Bt*  seritti  ta  penna  del  GUTalB. 
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ftercbè  condannarOi  come  ivi  si  fa,  nella  testa  ad  un 
modo  chi  avesse  violentata  uoa  giovine   e  chi   una 
moglie  d'altrui?  Perchè   tratto  a    morte  chi   sozzi 
lo  parità  d'una  pulcella  cristiana  e  tagliato  in  sole 
cento  lire  Imperiali  chi  una  donna  giudea  o  d'aU 
tra  religione?  Le  quali  sconcordanze  danno  qualche 
Tolta  che  ridere  e  mostrano   veramente   errori   da 
scopa*  Valgane  in  prova  questo  eh'  io   dico.  Il  la* 
drOf  che  aveva  rubato  sopra  le  cinque  lire   impe- 
riali, senza  la  restituzione  della  cosa  tolta  o    deU 
l' equivalente  9  era  collato  a  morte.  Che  se  il  furto 
fo9se  stato  di  cosa  sacra  o  propria  de'  Signori  della 
terra  o  della  comunità,  la  pena  veniva  raddoppiata. 
Or  come  ciò,  se  il   delinquente   non   avesse  avuto 
due  vite  da  dare  al  manigoldo?  La  forca  o  il  ta*» 
glio  del  capo,  che  tosto  fosse   successo   in   eambio 
di  quella  prima  pena  alla  sentenza,  non  volle  essere 
eerto  pena  più  dolorosa  che^  posto  un    infelice   in 
sulla  eolla,  dargli  fierissime  scosse  e  tratti  e  strap^ 
paté  fino  a  morte.  Cosi  non  è  altrimenti  vero  che 
questi  statati  punto   non   avessero   della   barbarie 
de' secoli  trascorsi.  Orrore  ci  prende   anzi    al  leg* 
gere  certe  leggi,  e  maraviglia  di  que'  giudici,  chej 
freddi   impassibili  alla  pietà,  sostenevano  di  vederle 
co'  proprii  occhi  eseguite,  e  negli  spasimi  de'  miseri 
godevano  di  onorar  la  giustizia.   Chi   avesse   detto 
in  giudizio  fako  testimonio  era  dannato  ad    esser* 
gli  cavata   b  lingua,   come   era  tagliata  la  mano 
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destra  a  chi  avesse  adulterala  una  pubblica  scritta* 
ra.  Troncato  il  capo  e  abbruciato    il   cadavere   nel 
metzo  della  piazza  air  incendiario  ;  e  questa  medé- 
sima punizione  era  posta  a  chi  avesse  falsato  il  conio 
delle  monete.  Per  chi  poi  lé  avesse  solamente  tosate, 
o  scemate  nelP  acqua  forte,  n'andata  il  taglio  delln 
destra  ,  o  1'  occhio  sinistro ,  il  quale  a  pìen  popolo 
venivagli  divelto.  La  moglie,   che  si  foss^  èoùcelsà 
ad  altro  uomo  ed  avesse  confessato  il  fullo,  era  pe* 
nata  fino  a  morire  con  qoe'  tormenti  che  più   foé^ 
aero  andati  a  genio  al  marito,  e  negando,  ersi  veN 
fileggiata,  cavatole  un  occhio  e  cosi  menomata  espo-< 
sta  ben  due  volte  in  gogna  sulla  piazza.   Le  qOàll 
pene  per  orrende  che  fossero,    quasi    tatto,  poté« 
vano  essere  scambiate  in  certe  multe  di  danaro  dt 
versarsi  entro  tanti  giorni,  secondo  era  fermo  nelltf 
l^gg^  0  statuito  dal  giudice.  Di  modo  che  geAéral* 
Diente  chi  era  ricco  non  sentiva  pena  di  alcan  dé« 
litto,  e  le  torture,  le  mitére,  le  gogne  e  te  forche 
erano  serbate   quasi   esclusivamente   a   quel  volgo 
senza  nome,  che  a  que'  temp}  era  pur  la  dasse  m^ 
DO    corrotta  degli  uomini.  Queste  leggi  poi  In  Ino* 
^€^  d'  essere,  come  si  vorrebbe,  soram«ifie  e  geners^ 
Ir^  yi  si  trovano  ridotte  alle  più  minntee  ridicolo  psT'* 
tieolarità  della  vita;  di  che  non  è  raro  trovare  a  canto 
ili  delitti  e  condannaa^ioni  orribili,  leggi  e  ped«  distimo 
(  a  mo'  d*  esempio)  per  ehi  avesse  su  qoel  d'altrui  tffgM»? 
te  (kimtosto  tin  Mke  ehe  un  oppio}  per  dii  avelli  It  r* 
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ti  a*  colombi^  o  strappato  sprezzevolmente  lunghesso 
«aa  via  il  berretto  dì  capo  ad  alcuno.  Assai  più  de' 
criminali  sono  da  pregiare  io  quel  codice  Sabbionetano 
gli  statuti  civili ,  dove  le  difBnizioni  rispondono  per 
lo  più  appuntino  alle  qualità  e  natura  delle  cause, 
e  i  modi  della  procedura  vi  stanno  ben  distìnti  e 
secondo  ragione ,  ed  eccellenti  gli  argomenti  e  i 
partiti  presi  per  la  maggiore  economia  e  quiete 
dello  stato.  Tanto  però  da  questa  parte  degli  sta- 
tuti come  da  quella  criminale  si  pare  sempre  Tas- 
seliUo  arbitrio,  anzi  la  prepotenza  de'  signori  che  li 
ebbero  fatti  compilare.  Quel  dominio,  che,  assai  più 
ebe  non  vedesse  il  Botta,  sentiva  ancora  della  fero- 
eia  de'  tempi  di  mezzo  e  tutto  fondavasi  nel  ter* 
rare,  a  dargli  qualche  parvenza  di  giusto,  facevasi 
£d  d'  allora  derivare  dalla  podestà  divina.  Quindi 
è  curioso  a  leggere  in  principio  del  volume,  che 
dall'  €8sere  i  signori  temporali  come  altrettanti 
Dei  sulla  terra  avveniva,  che  loro  si  dovesse  la 
maggiore  possibile  osservanza.  Come  p^i  alcuni  per 
certa  guai  petulanza  o  corrusion  d*  animo  fossero 
tentati  non  pure  per  opera,  ma  con  detti,  di  mac^ 
chinare  contro  i  loro  principi  o  di  falsarne  i  C9- 
mandi,  cosi  in  quelle  stesse  pene  cadessero,  le  quali 
Di&  sovente  impone  alla  casa  degli  empi  sulla 
terra.  Quindi  seguitano  passi  scritturali  tolti  da  Isaia, 
|.  quali  dieoo  buon  rincalzo  alla  sentenza  di  questo 
preatiib<Ho;  e  tosto  dopo  si  pongono  leggi  ad  assi"» 
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curare  tanto  la  libertà  della  chiesa,  che  l'aiUorilà 
del  Vicario  Generale  o  luogotenente  de^  signori ,  il 
quale  sedeva  giudice  e  guardiano    dello   stato.    La 
famiglia   del  Vicario ,    o   servigiali   che  si  dicano» 
erano  due  soldati  forestieri,  nati  cioè  fuori  del  ter^ 
rìtorio  delle  loro  Eccellenze  ^    di  buona  fama  e  co- 
stumi y   V  uno    de'  quali    sapesse    legare    i    rei  alla 
colla^  e  loro  infliggere  quanti  altri  tormenti   anda- 
vano in  costume  e  venivano  dal  giudice  comandati; 
e,  con  essi  soldati^  sei  fanti  o  corrieri,  ninno  de'  quali 
avesse  meno  de'  dO  anni,  salariati  più  o  meno  a  posta 
del  Vicario  ed  a  spese  pubbliche.  Un  notaio  o  più  notai, 
che  lavoravano  a  opere  secondo  tasse  già  ferme  nelle 
leggi»  sedevano  ciascun  giorno ,  salvo  le  ferie  pre* 
scritte^  collo  stesso  Vicario  al  banco  della  ragione, 
e  non  pure  ne  rogavano  gli  atti,   ma  facevano  al* 
tresi  da   pubblici   scrivani   alla  pena  di  dieci  lire 
imperiali  qualvolta  vi  avessero   mancato  o  disobbe* 
dito.  Il  Vicario  Generale  godeva  dello   stipendio  di 
20  ducati  d'oro  al  mese^   di   che  erano  a  giusto 
tassati^  in  ragione  deir  avere  di  ciascuno,  i  comuni 
dello    stato.   Del   bollo   di  lui  dovevano  essere  im- 
prontati i  pubblici  pesi  e  le  misure;   a   lui   stava 
di  visitare  una  volta  Tanno  le  strade  correnti  e  le 
vicinali  più  battute^  ed  il  passare  o  derogare  le  de- 
liberazioni dei  deputati    de'  singoli   comuni  «   e   di 
quello    singolarmente   tra   loro,   die    si  chiamava 
JUmssaro  e  che  sopravvedera  alla  riscossione  deU« 
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tasse  e  all'  esecuzione  degli  ordini  emanati  nelle 
pubbliche  gride.  Sacra  era  la  persona  del  Vicario 
Generale:  ehi  gli  avesse  detta  parola  torta  in  pre- 
senza cadeva  in  pena  di  20  ducati  d'  oro;  di  dieci 
se  fstto  lo  avesse  fuori  della  sua  faccia;  di  cento 
se  gli  avesse  poste  le  mani  addosso,  e  di  mille  lire 
imperiali  da  versarsi  quindici  giorni  dalla  data 
sentenza ,  ovveramente  tagliata  la  mano  destra,  do- 
rè, percotendolo,  ne  avesse  fatto  levare  i  lividi  sulla 
persona ,  o  sparsone  sangue.  II  Vicario  ,  princi* 
pando  Gianfrancesco  Gonzaga ,  risedette  ordinaria- 
mente in  Rivarolo  Fuori  o  mantovano ,  come  si  ha 
dagli  Statuti.  Da'  successori  di  Gianfrancesco  si  fe« 
cero  altri  Vicari  subalterni ,  quante  erano  le  terre 
signoreggiate,  i  quali  tutti  rispondevano  al  Vicaria 
Generale  residente  presso  il  Principe.  Quanto  poi 
agli  statuti  di  Sabbioneta,  eh'  io  mi  sappia,  essi  non 
furono  mai  resi  alla  stampa,  comechè  grande  utilità 
ne  fosse  potuta  venire  a  chi  avesse  studiato  negli 
antichi  nostri  costumi,  o,  per  meglio  dire,  nelle 
miserie,  onde  tra  tanti  e  si  piccioli  tiranni,  era 
allora  oppressa  V  Italia. 

Morto,  come  abbiam  veduto,  il  Cardinale,  Gian* 
flnancesco  non  credendo  avere  altro  titolo  che  9 
segnalasse  dopo  quello  di  Marchese  comune  alla  sua 
famiglia,  prese  a  chiamarsi  particolarmente  Conte  di 
Kodigo ,  ed  allora  gli  fu  appunto  coniata  una  bella 
medaglia,  nel  cui  diritto  è  la  testa  del  principe 
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issai  beo  eondotta  eolle  parole  attorno:  JoHAVnet 
Franciscds  Go^rz.  ;  e  nel  rovescio  V  impresa  di  un 
folgore  a  quattro  ale  con  quel  che  rimane  del  ti** 
telo:  Marchio.  Coses.  Roti.  Poi  ad  alcuni  anni  si 
aromentò  di  chiamarsi  anche  conte  di  Sabbioneta, 
il  che  riscontriamo  in  una  moneta  già  posseduta 
dal  benemerito  che  fu  Antonio  Solazzi,  la  quale 
porta  nei  diritto  una  figura  di  donna  in  piedi,  a 
petto  ignudo,  vesticciuola  ben  ripiegata  che  le  dà 
infino  al  ginocchio ,  in  una  mano  con  la  bilancia 
pari ,  dall'  altra  un  libro  aperto  girandole  intorno: 
Jo.  Frangiscus  Goifz.  Marchio.  ,  e  nel  rovescio  un 
folgore  a  due  ale  con  intorno  V  inscrizione  Roti,  ac 
Sabl.  Cojies  an.  ^1490,  appresso  a  poco  come  qud 
principe  si  era  soscritto  nella  carta  di  nomina  che 
più  sopra  abbiamo  citato.  A  quella  figura  fu  fatto, 
parmi,  rappresentare  la  giustizia,  ed  a  quel  libro  gli 
statuti»  i  quali,  come  vedemmo,  furon  raccolti  dietro 
i  conforti  e  V  opera  principalmente  di  Gianfrancesca 
h'  impresa  del  folgore  era  usatissima  al  nostro 
Gonzaga,  trovandosi  immaginata  fin  anche  sui  libri 
delle  ragioni  di  sua  famiglia  e  delle  fattorie.  Essa 
in  poco  diversa  foggia  riscontrasi  pure  sopra  una 
medaglia  di  Augusto  riportata  dal  P.  Catrou  nelle 
sue  note  sopra  Virgilio  {a).  Guid'  Antonio  Zanetti  nel 
suo  libro  delle  monete  di  Gubbio  e  de'  Duchi  d' Urbi* 

(a)  Les  Poesies  de  VirgiL  tom.  lY.  p.  186. 
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BO  la  recò  a  questa  spiegazione,  u  Fu  un  emblema 
adoperato  da  quel  Duca  (  Guìdobaldo  )  forse  per 
esprimere  ch'egli  era  un  fulmine  di  guerra...  o 
pure  per  rappresentare  sovranità  e  potenza,  velocità 
ed  ampiezza  di  gloria,  la  quale  dagli  Egizli  era  col 
folgore  simboleggiata  (a).  » 

Morto  in  questo  mezzo  il  Marchese  di  Mantova , 
successegli  nel  marchesato  Francesco  li  suo  figliuo- 
lo, il  quale ^  come  superbo  per  natura,  recatosi 
che  lo  zio  Lodovico  Protonotario  e  Vescovo  di  Man- 
tova lo  avesse  di  certo  suo  fallo  con  alcune  aspre 
parole  ammonito,  tanto  da  lui  si  discordò,  da  avvol- 
gerlo prima  in  modo,  che  non  ottenesse  in  Roma  la 
sacra  porpora,  a  cui  tanto  aspirava,  e  da  schiuderlo 
poscia  da  Mantova  stessa.  Il  nostro  Gianfraocesco 
e  Rodolfo  suo  fratello ,  che  se  ne  richiamarono 
presso  r  imperatore ,  ebbero  pure  bando  dalla  cit- 
tà (i).  Indarno  il  Sommo  Pontefice ,  Lorenzo  de' 
Medici,  e  la  Regina  di  Danimarca  si  trapposero  in 
quella  discordia;  indarno  venne  a  Mantova  per  recare 
a  pace  il  Marchese  T  eloquentissimo  e  famoso  Fra^  Ma- 
riano da  Geoezzano.  Dimodoché  il  vescovo  Lodovico, 
tornato  da  Roma,  si  ritrasse  nel  castello  di  Gazzolo, 
e  quivi»  fuori  d'ogni  rancore,  datosi  egli  a  raccogliere 


(a)  Naoya  raccolta  delle  Monete  e  Zecche  d*  Italia  di  Guid*  An 
tooio  ZaneUi  tom.  1.  p.  81;  Bologna  Lelio  della  Volpe  1775. 
(é)  Pozzetti,  Gofflment.  Sabl.  ne'  M$.  Caralli. 
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Oggetti  di  antichità,  quadri,  libri  e  munosct  itti  d'  o- 
gni  scienza,  usavano  alla  sua  casa  i  migliori  lelterati 
di  questi  luoghi  e  d'  altronde.  ?(è,  venuto  col  tempo 
a  più  miti  pensieri  il  nipote  marchese,  egli  volle  più 
ricondursi  al  vescovado,  troppo  amando  la  solìtu* 
dine ,  a  cui  s'  era  messo ,  e  da  cui  si  levò  soltan- 
to, né  si  sa  il  perchè,  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
per  abitare  in  Reggiolo,  la  qual  terra  pure  divenne 
a  sua  mano  un'  accademia. 

Compagno  e  più  che  fratello  negli  studi! ,  fin- 
ché conversò  in  Gaszolo,  gli  fu  il  nostro  Conte 
Gianfrancesco,  il  quale  appresso,  venuto  a  morte 
r  imperatore  Federico ,  ebbe  tosto  ricorso  al  sue* 
cessore  di  lui  Massimiliano  per  essere  confermato 
n$I  possesso  delle  sue  terre  e  negli  antichi  privilegi. 
Il  che  ottenne  per  un  diploma  dettato  in  Fuesen 
a'  2  di  Aprile  dell'  anno  '149i.  Mal  non  si  apposero 
alcuni  contendendo  che  sotto  questo  principe  si  comin- 
ciasse "la  zecca  di  Sabbioneta.  U  essere  stata  veduta 
da  Guido  Antonio  Zanetti  in  Forlì  una  moneta  col- 
r  impresa  del  folgore  non  farebbe  al  fatto  per 
provarlo  ;  giacché  questa  impresa  fu  pure  usa* 
ta,  com'egli  medesimo  notò,  ai  Duchi  di  Uibi*- 
no.  Ben  ne  sarebbe  certissimo  argomento,  se,  co- 
me   r  Affo  pubblicolla  {a) ,  tale  gliela   avesse    nian- 

(€£)  Affò,   I^écche   $  Xcntte  ecc.  ed.  ciU   Tav.  Vf.  nam.  I. 
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data  in  disino  il  Zanetti,  leggendovisi  da  uaa 
faccia  Johannes.  FHAffciscus.  Gonz. ,  e  daU*  altra 
Marchio  Comes,  Roti.  Ce  ne  assicurano  però  i  no- 
stri cronisti,  i  qaali  tutti  tornano  a  questo^  che 
egli  non  solo  battesse  moneta,  ma  che  ne  aprisse 
la  zecca  in  Sabbioneta,  collocandovi  proprii  ufficiali, 
e  chiamandovi,  mentre  vi  si  lavorava,  ad  abitare 
eolia  sua  famiglia  il  Vicario  Generale.  INolisi  oltracciò, 
che  nella  copia  più  antica  degli  statuti,  che  è  nel- 
r  archivio  del  comune  di  Gazzolo,  si  parla  del- 
la pena  che  pigliar  si  doveva  di  coloro  che  aves- 
sero falsato  gualche  moneta  o  conio  delle  EE.  LL.  ; 
ciò  che  non  si  sarebbe  potuto  dire  per  appunto  , 
se  il  Cardinale  e  Gianfrancesco  non  avessero  avuto 
facoltà  di  battere.  L' investitura ,  dice  a  buon  rin- 
calzo 1'  Aflb ,  data  a^  figliuoli  di  Gianfrancesco  de' 
loro  stati,  inchiude  il  privilegio  della  zecca,  la  qual 
cosa  non  istarebbe  di  buona  ragione  se  al  padre 
loro  con  particolare  diploma  non  fosse  già  stato 
fatto  abilità  di  battere  moneta.  Che  più?  11  Gialdì» 
zelantttsimo  raccoglitore  di  tutto  quanto  concerne 
le  antichità  della  sua  terra  natale,  possiede  una 
moneta  assai  logora  e  tosa  di  finissimo  allento 
coir  impronta  del  folgore  nel  rovescio  e  due  teste 
nel  diritto ,  le  quali ,  per  esser  rose  non  si  pos* 
sono  a  dir  vero  raffigurare,  ma  che  volevan  ri- 
trarre certo  Gianfrancesco  ed  Antonia  del  Balzo  , 
conciosiachè  nessuno   degli   altri   principi   success 
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alia  signoria  di  Sabbiooeta  si  facesse  cosi  effigiare 
ad  una  colla  moglie.  Il  qual  fatto,  pare  a  me^  è 
soggello  d'  ogni  prova. 

Intanto  scandalose  risse  e  violenti  rappresaglie  e 
rube  di  buoi  e  d'  altri  animali  saecedevano  tra  gli 
abitanti  del  contado  sabbionetano  e  quelli  delle  vil- 
le Fossacoprara,  Casalbellotto,  Quattro  Case  e  Ron- 
cadello^  gli  uni  agli  altri  disputando  il  possesso  de' 
pascoli  della  valle.  Difese  da  un  Antonio  De  Alia  o 
De  Oli  cremonese,  queste  quattro  ville  avevano  im- 
petrato dal  senato  di  Milano  che  certi  signori   Bo- 
vina Colla  e  Bartolomeo  Bavaterca  loro  tenessero  ra- 
gione in  competenza  dell'  altra  parte.  Ma  pur  non 
recandosi  mai  i  Sabbionetani  dalle  violenzOi   Lodo* 
vico  il  Moro,  che  allora  era  il  Duca  di  Milano,  av- 
vocando a  sé  la  causa^  con  sua  carta  di  moto  pro- 
prio data  in  Pavia  a'  46  di   Luglio  4494  delegò  i 
suoi  consiglieri  Scipione  Barbavara  e   Giannantonio 
della  Rocchetta  a  pronunziare  in  quella  controversia. 
^e  fu  pertanto  composto  un  voluminoso  processo^  e 
dopo  avere  qae  due'  supremi  giudici,  per  non  poco 
tempo,  dato  nel  mezzo  or  air  uno  or  all'  altro  de* 
contendenti,  non  sapeqdo  di  cui   fosse  la   ragione, 
sarebbero   forse   venati   a  qualche  sentenza,  se  la 
guerra,  ond'  era  allora  agitato  lo   stato   di  Milano 
non  avesse  sospeso  e    troncato  ogni  quistione   {a){ 

Ca)  Romani,  Stor.  Casal.  v«  3.  p.  291. 
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Asseverano  però  i  nostri  cronisti  che  RlTarolo  dei»- 
tro  e  Gambalone  fossero  in  quel  tempo  da  Gian- 
francesco  Gonzaga  rinunziati  ai  Casalmaggioresì , 
perchè  soprassedessero  dalla  contesa.  Questo  principe 
poco  dopo  a'  di  28  agosto  del  -1490,  cessò  di  vivere 
nelLi  Rocca  di  Bozzolo,  dove  teneva  da  qualche 
tempo  la  sua  dimora  {a).  Il  mortorio  che  ne  fu 
fatto  in  Bozzolo^  Sabbioneta  e  Gazzolo  fa  solennis- 
simo  (6),  e  la  salma^  portata  a  Mantova,  fu  sepolta 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  nella  tomba  de*  signori 
di  Casa  Gonzaga.  Uomo  d' indole  mite  e  tutta  vòlta 
al  bene  de'  suoi  sudditi,  mostrò  spesso  dice  lo  Sp»- 
lenza,  che  più  non  gli  stringeva  il  proprio  vantag- 
gio che  quello  d'  altrui.  Prepotente  fu  meno  assai 
che  non  portassero  i  tempi,  e  qoanto  egli  proteggesse 
le  lettere  cel  dice  distesamente  Jacopo  Bruto  nel 
suo  libro  inscritto  Corona  Aurea,  impresso  a  Ve- 
nezia per  Jacopo  Trino  ed  a  quel  principe  intitolato. 
Lasciò  Gianfrancesco  di  Antonia  del  Balzo  quat- 
tro maschii  Lodovico,  Federico,  Pirro  e  Gianfran- 
cesco, e  sette  femmine,  che  tutte,  dice  Scipione  Goft- 

(a)  Slo  colla  data  dell*  Amadei  {St»r.  Ms.  di  Mani,  M.  p.  484  ). 
n  TonelU  (  Ricerche  Star.  Mani.  p.  413  J  mette  la  morte  di  Gias* 
francesco  a*  28  agosto  1498,  ma  che  egli  errasse  di  santa  ragio- 
ne è  mostrato  da  un  diploma  di  MassimiliaDO,  per  cui  U  17  set- 
tembre 1497  i  flgliuoll  dei  morto  principe  furono  iUTestiti  delle  ter- 
re   ereditale. 

/>}  Spalenza,  Ghr.  SabL  p.  lei  Ms.  cU. 
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zaga  ne'  suoi  Gommeotarìi ,  cosi  nella  bellezza  dei 
corpo  come  dello  spirito  eccellenti,  furón  collocate 
per  mogli  a'  chiarissimi  personaggi.   Divise  egli 
nel   testamento  gli   stali  per   modo^  che   Lodovico 
e  Pirro   redarono   Sabòioneta»   Dosolo ,    Correggio 
Ftrdcy  PomponescOy  Gazzolo^  Belforte  e  Rodigo,    e 
Federico  e  Gianfrancesco    Bozzolo,   Rivaroio   Fuo» 
ri,  S,  Martino    e  Isola    Dovarese.    Questi   figliuoli 
non  ancora  usciti  di  pupillo  furon  dati   in  guardia 
e  tutela  ad  Antonia  loro    madre  ed  al  zio  paterno 
Lodovico  Protonotario    e    Vescovo    di    Mantova.  I 
tutori    tosto    mandarono    certo    Giorgio    Raineri , 
saggia  persona ,   alP  imperatore   Massimiliano ,  per 
impetrare  la  generale  in  vestizione   degli  stati   agli 
eredi ,  la  quale  in  fatti  fu  ad  essi    data  a'  di    il 
di  Settembre  del  -1447  (  oppido  Inispurg  ) ,  e  eoa 
essa  pur  la  conferma  del  privilegio  di   batter  mo- 
neta d'  oro  e  d'  argento  di  buona  qualità   e  peso 
in  qualunque  castello,  o    veramente   in  alcun  di 
loro.  Questo  documento  tutto  quanto,  che  è  lunghis- 
simo, fu  la  prima  volta  recato  a' luce  dall' Affò  nel 
suo  libro  citato  delle  zecche  e  monete.  Gianfrance- 
sco,  il  minore  de'  quattro  fratelli^  afattuccio  e  min- 
gherlino  della   persona   essendo   passato   poco  ap- 
presso di  vita ,  ogni  suo  diritto  sulle  terre   eredi- 
tale discadde  in  Federico»   il  quale  poi  si  chiame 
propriamente  principe  di  Boiiolo. 


36C  VEnoniE  storiche 

Gap.  II.  Firtù  e  Savio  Governo  di  Antonia  del 
Balzo.  Lodovico  Principe  di  Sabbioneta  si  amtno^ 
glia  a  Francesca  Fiesehi.  Ke  ha  in  primo  figliuolo 
Luigi  che  pi  poi  chiarìnimo  eotto  il  nome  di  Ao* 
demonte.  Segue  le  armi  delV  imptrator  MasnmUia^ 
no  nella  gran  lega  di  Cambray.  Fa  grande  fazione 
in  Padova  contro  i  Veneti^  e  a  gran  pericolo  ne  fugge. 
Tornavi  alf  assedio*  Ferito  si  allvnga  da  quella 
guerra.  Il  comune  di  Sabbioneta  dibattesi  nova- 
vnentt  con  alcune  ville  casalmnggioresi  pel  possesso 
della  Valle.  Casalmaggiore  è  soggetto  al  Principe 
di  Sabbioneta.  Questi  e  suo  Fratello  Federico  da 
Bozzolo  aiutano  d'  armi  e  di  danaro  il  Duca  (fUr- 
Uno  cacciato  da'  suoi  dominiL  Festa  in  Casalmag» 
giore  nelle  nozze  di  Camilla,  sorella  di  Lodovico, 
eoi  Marchese  della  Tripalda.  Nella  quistione  pel  poo- 
sesso  dilla  Falle  il  Pretor  di  Cremona  la  dà  in 
favore  al  Comune  Sabbionetano.  Il  Duca  di  Milano 
sottrae  bellamente  Casalmaggiore  a  Lodovico,  Edu^ 
tazione  e  maravigliosa  gagliardia  dì  Luigi  Gon^ 
toga  detto  Rodomonte.  Grande  giostra  in  Mantova, 
dove  egli  ha  corona  sopra  tutti  i  cavalieri. 


Lodortco  e  Federico  al  vivente  del  padre  erano 
l^ii  passati  al  servizio  di  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
il  quale  come  tosto  gli  ebbe  veduti  in  Napoli  e.  pia- 
ciutagli c|uella  giovanil  baldanza  che  cosi  presto  li 
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aveva  tratti  della  casa  paterna,  non  pure  li  citati 
della  sua  milizia  con  assai  ricco  stipendio,  mn  li  (ec9 
del  nomerò  de'  conti  al  suo  corteo  (a).  Pirro  non 
Diatoro  ancora  al  mestiere  dell' armi,  anche  dop6 
morto  il  padre,  si  rimase  buon  tempo  sotto  la  cU'' 
stodia  di  Madonna  del  Balzo,  che  lo  fece  educare 
nel  castello  di  Gazsolo  a  saviissimi  maestri  di  ìet^ 
tere  e  d'  armi.  Trovo  che  qualche  tempo  gG  tenesse 
la  mano  in  poesia  Giovanni  Moisarelli  nato  di  quella 
terra  e  letterato  insigne,  di  cui  avremo  a  toccare 
più  innanzi.  Antonia  intanto  aiutandosi  del  consiglio 
del  vescovo  e  cognato  Lodovico,  che,  come  ai  disse^ 
aveva  stanza  in  Gazzdo,  reggeva  quella  tetra  de' suoi 
figliuoli  con  tal  fermezza  e  probità,  che  non  di  nle«« 
glie,  se  uomo  fosse  stata  e  neirarte  del  governare 
maestra.  Imperocché  mentr*  ella  da  un  lato  con  ri» 
gidissime  leggi  prendeva  consiglio  alla  pubblica  ^e 
e  sicurezza,  né  mai  riposava  di  frugare,  dovunque 
fossero,  e  di  tempestare  t  malfattori;  dall'  altro  era 
benignissìma  madre  de'  buoni,  a  beneficare  seinpré 
disposta,  facile,  maniera,  dilettevole  a  tutti.  La  sua 
larghezza  verso  i  poveri  non  aveva  confine,  i  qualt 
a  muta  a  muta  or  nell'  uno  or  nell'  altro  castello 
erano  da  lei  banchettati  splendidamente.  Al  quale 
effetto  il  suo  palagio  era  sovente  a  porte  spalancate. 


{aj  Prefazione  al  libro  Corona  Àurea  di  Jacopo  Bnilo;  Ve« 
oezia  per  jKOpo  da  Triao. 
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parate  a  festa  le  stanze,  messe  le  tavole  alla  reale, 
e  tutta  i  famigliari  riccamente  vestiti  a  livrea  in 
gran  faccenda  ministravano  que'  poverelli»  che  di 
dolcezza  e  d'  allegria  si  galloriavano  e  facevano  i 
più  lieti  plausi  del  mondo.  Talora,  quando  più  spanto 
era  il  convito,  voleva  servir  loro  di  coppa  la  me- 
desima principessa,  il  cbe  veramente  per  tenerezza 
cavava  le  lagrime  e  V  anima  di  tutti  (a).  Compa* 
gno  alla  benefica  donna  in  questi  e  tali  altri  servigi  era 
quasi  sempre  quel  Giorgio  Raineri,  di  cui  abbiamo 
toccato  verso  la  fine  del  passato  capitolo,  uomo  già 
oltre  neir  età  e  di  santi  costumi.  Con  esso  non  una 
volta,  dice  lo  Spalenza,  al  mancare  del  giorno,  tutta 
Bel  velo  ristretta,  fu  veduta  entrai'e  soppiattamentc 
in  certe  case  sciagurate,  e  tanto  dimorarvi,  che  co' 
savi!  ammonimenti  e  colla  stessa  sua  presenza  (  U 
qual  valeva  pel  miglior  documento  di  virtù  )  ne 
avesse  tolto  via  gli  scandali  e  rimessavi  la  fratel- 
lanza e  la  pace.  Cosi  dopo  alcuni  anni  passali  in 
buon  amore  e  reverenza  de'  sudditi,  parendole  tem- 
po, che  il  suo  primogenito  Lodovico  pigliasse  donna, 
richiamollo  di  Francia.  Quindi  il  re  di  ÌNapoli  ed  il 
duca  di  Milano,  a  cui  Antonia  avevalo  raccomandato 
per  lettera,  tennero  opera  eh'  egli  avesse  in  moglfc 
Francesca  figliuola  di  Gianluigi  Fieschi  signor  di 
Genova,  giovine  di  mirabil  bellezza  ed  appena   nel 

(d)  AnnolaiioDl  alU  Mem.  del  P.  Zaccaria  BarUad  Mf*  «i^- 
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dttiotUsimo  anno  {a\  Compiute  le  pratiche  e  fermaU 
gli  sponsalij  ai  fiteevaoo  grandi  appaiFecchi  di  festa  per 
le  noue.  Air  entrata  d'  ogni  castello  di  Antonia  ed 
a  cavaliere  delle  lor  vie  più  spazioso  s*  erano  inoal- 
sati  di  bellissiini  archi  a  drappi   di  svariati    colori^ 
abbellite  le  fronti  de'  casamenti,  largheggiato  pane  t 
danari  al  popolo,  suoni  e  canti  e  tresche  dovunque. 
Né  vi  mancarono  (  preludio  e  compimento   d'  ogni 
allegrezsa  )  le  muse  ;  perciocché  il    vescovo  Lodo^ 
vico,  aio  dello  sposo,  aveva  chiamati  alla  sua  corte 
io  Gaizolo,  uomini  di  gran  lettera  e   poeti,    tra  i 
quali  son  dai    cronisti   mentovati    Matteo   Baldcllo, 
Alfonso  Capilupo,  Giovanni  da  Castel   Barco  e  1'  e« 
legantissimo  scrittore  che  fu    Baldassar  Castiglione. 
Giberto  da  Correggio,  io  persona  di  Lodovico,  eoa 
un  bel  seguito  di  famigliari  e  di  cavalieri  in  gran 
pampa  era  andato   intanto  a  giurar  la   giovinetta; 
ma  venuta  la  morte  improvvisa  di  Barnaba  Adorno 
cognato  del  Fieschi  a  turbar  quelle  innocenti  alle- 
grezze, il  parentadi,  con  dispiacere  di  tutti,  fu  fat^ 
to  senza  romore  e  nessun  festeggiamento  {b).  Stan- 
ziarono gli  sposi  per  T  ordinario  in  Gazzolo,  no^ 
per  questo  lasciando  di  allegrare  a  quando  a  quaa- 
do  della  lor  presenza  le  altre  terre  e  castella;  e  langa- 


(a)  kttb.  Fila  di  Luigi  Gonzaga,  Parma,  Parmigiani  1780. 
iòy  Leti.  orig.  di  Monsignor  Lodotieo  Eletto  A  llant.  --  Aam 
ii9S  étì  mese  di  Agosto. 
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mente,  meglio  che  altrove,%i  fermarono  sovente  in  Sab- 
bioneta^  dove  dopo  quel  matrimonio  Antonia  del  Balzo 
ritiratasi  colle  sue  figliuole,  era  di  presso  divenuta 
la  più  cara  consolazione,  la  gioia,  la  festa  del  popolo. 
A  lei  >  0  dirò  meglio  alla  rinomanza ,  che  quella 
terra  da  lei  abbellita  e  protetta  venne  di  mano  in 
mano  riacquistando,  forse  è  dovuto^  che  Lodovico 
da  quel  tempo  prendesse  a  chiamarsi  principe  di 
Sabbioneta ,  col  quai  nome  passò  generalmente 
nelle  storie  di  queir  età.  Certo  egli  stesso  ebbe  a 
dire  scrivendo  ad  Alfonso  Capilupl  (a),  che  paren^ 
dogli  Sabbioneta  assai  miglior  risedio  alla  sua  si' 
gnoria,  tenevasi  in  Cassola  solamente  per  un»  co* 
ial  riverensa  a  luoghi  tanto  amati  dai  padre  e 
per  la  splendida  corte  dello  sto  prelato^  nella  quale 
conversavano  i  più  rilevati  ingegni  che  mai  passero 
allora  in  Italia.  Quivi  pertanto  tatto  dato  a  piaee- 
Toli  studii  ed  alla  caccia,  di  cui  era  amantissima 
non  meno  di  lui  la  moglie,  passava  lietamente  la 
vita.  E  presto  e  felicissimo  fu  il  frutto  dell'  amor 
suo  colla  Fieschi;  perciocché,  appena  rivolto  l'anno 
dalle  nozze,  egli  si  vide  fatto  padre  di  un  figliool 
maschio,  ancora  in  fasce  bellissimo,  e  tanto  privi- 


(a)  MìiUo  Magnco  Domino  Alfonso  CapUuporum^  Màntute  » 
die  17  JugusU  MDX.  LetUra  origin.  ne' manoscrlUi  del  M.  R. 
Don  Giuseppe  Vignali. 
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legiato  dal  cielo,  che  noi  \ì  vedremo ^  venuto  in* 
Danzi  cogli  anni,  gentilissimo  cavaliere  né  mediocre 
poeta  y  fare  colla  gagliardia  del  suo  corpo  stupir 
d'  ammirazione ,  non  che  Italia ,  V  Europa.  Il  gior- 
no»  che  il  pargoletto  venne  alla  luce,  compivano  per 
appunto  gli  anni  232  da  che  il  famoso  Capitano 
del  popolo  Luigi  Gonzaga»  fatta  sollevare  Mantova 
a  tumulto  ed  uccidere  il  tiranno  Passerino  Bona- 
colsi,  diede  a  quel  popolo,  sotto  specie  di  libertà, 
UQ  men  gravoso  governo.  Per  la  quul  cosa  il  du- 
ca di  Mantova,  che  tosto  venne  a  Gazzolo  eoa 
grande  corteo  di  nobili  per  levarlo  al  sacro  fonte, 
volle  che  egli  appunto  rifacesse  nel  nome  quel 
fortunatissimo  eroe  (a).  La  maggior  parte  de'  poeti, 
che  r  ebbero  a  cantare ,  dal  bel  ricordo  eh'  egli 
dava  di  so  nascendo,  pigliarono  occasione  di  pre* 
sagirne  la  futura  grandezza.  Fra  tutti  i  componi* 
menti,  che,  a  stampa  od  a  penna,  furono  presentati 
al  Signor  di  Sabbioneta,  assai  curioso  parmi  quello 
di  Giammateo  Toscano.  Finse  egli  latinamente  con 
certi  suoi  distici,  che  Marte  ed  Appello  dappresso 
alla  culla  contendessero  a  quale  di  lor  due  sarebbe 
data  la  tutela  del  neonato.  Me  molte  furono  le  pa- 
role, che,  andati  a  rotta  e  messa  mano  V  uno  alla 
spada  r  altro  alle  freccie,  ne  sarebbe  venuto  scan- 
dalo, se  Pallade,  la  saggia  Dea,  non  fosse  entrata 

ia)  Paniiglanl ,  famìgUt  nobili,  eiltadine  ^ee,  ma.  «il. 
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a  divider  la  lite  dicendo:  a  Sia  il  pargolo  a  èva 
d'  ambidue  voi:  avrà  per  l'uno  il  valore  di  Achille^ 
per  r  altro  ne'  versi  toscani  diverrà  nn  secondo 
Omero  (a).  Raro  è  elle  t  poeti ,  massime  a'  nostri 
tempi,  sieoo  buoni  indovini:  pure  a  qaèfla  volta 
se  non  trassero  per  appunto  nel  raesio  del  segno» 
il  toccarono  assai  lodevolmente.  Né  la  consolasione 
che  avevano  que'  fortunati  sposi  del  venire  io  fami* 
glia  ebbe  allora  fine,  dappoiché  non  era  Luigi 
escito  ancora  di  fanciullo,  che  altri  due  maschii  ne 
nacquero;  Pirro,  che  per  esser  differensiato  dallo 
zio  di  egual  nome  Ai  detto  il  joniore,  e  France- 
sco, che  per  certi  suoi  vezzi  e  scioltezza  di  mem- 
bra fu  ancor  faneiuUetto  dal  padre  soprannominato 
Cagnino.  Della  bellezza  pure  di  questi  figliuoli, 
ebbero  pubblicamente  a  parlare  non  pochi  acrit* 
tori  (h)\  e  leggiadre  mm  punto  meno  fiirono  le 
femmine  che  ne  vennero  di  poi,  sopra  le  quali 
campeggiò  Giulia,  la  più  bella,  come  allora  si  dia* 
se,  delle  donne  italiane,  il  più  soave  tema  di  quasi 
tutti  i  poeti  di  queir  età  (e). 
Ha  dal  seno  di  tanta  beatitudine*  dovette   Lodo- 


<a)  Peplis  Hsfiae,  Ub.  3,  a.  t47,  ^  88. 

<^}  Gnazzo  Stor.  104,  Varchi^  Stor.  Fìr.  Ub.  8,  p.  189;  Sei- 
pion  GoDz.  Commentarla,  etc,  eie. 

{e)  Vedi  le  Rime  del  Molza,  dove  è  on  poemello  sul  ritratto  di  lek 
Ma  scriastro  il  Parrioo^  U  Cacdiiial  Medki  e  BwHiwtiii  aM. 
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vieo  levarci  per  seguitare  le  armi   dell' troperator 
Massimi liaDo^  che  preso  aveva  baUaglia  coBtro  a'  Ve<« 
neziani.  La  condiaioD  politica  d' Italia  a  que'  tempi 
non  poteva  essere  oè  più  bassa  nò  più  disperata» 
Tra  i  molti  Duchi  e  Marehesi  e  S^noroUi   di  «a^- 
stella»  end*  era  diviso  e  suddiviso  il  possesso  delta 
bella  penisola^  più  uon  vi  era^  né  per  oiid>ra^  (fuetta 
guerresca  potenza,  e,  quasi  direi»  geoerosa  fiereaoa 
de'  secoli  trascorsi ,  allorché  ogui  uomo  VB  soldatoi, 
e  le  città  dalle  feste  e  dagU  apettaeoU  Borgevano 
in  un  sobito,  e  quasi  per  fatto  d' Incanto,  in  altrot<> 
tanti    eserciti.    Que'  tirannetti,    che   ombratiehi   e 
crudeli   dubitavano   ad   ogni  istante  tumoUi  e  ro- 
vina ,    erano   già    venuti    disarmando   i   cittadini 
per*  assoldare  certi  disgradati  capitani  che  bene  in 
diritto  si  chiamavafio  allora   di  veniun,  o  del  me^ 
Hdere.  Quesli   alla  lesta  d'  una  gentaglia  avida  e 
turbolenta,  combattevano  ora  per   l'uno  ora    per 
r  «Uro   de'  Signori  ;  tenuti  solo  a   fedekà   da  «u 
formai  giuramento,  ebe  spesso  senza  troppa  eo- 
Mienaa  rompevano  passando  alle  parti  4i   ehi  lor 
profferiva  più  danaro.  Siffatte  truppe  avventuriere, 
che  non  avevano  patria  da  diftndere,  e  che,  fame- 
liche di  preda  e  non   di  gloria,   temevan  di  met- 
tere a  bersaglio  la  vita,  tutte,  sopraven»<fe  l'o- 
ra del   sommo   pericolo,  vennero    mawo.    Contro 
il  torrente   delle  prodi  milizie   di   Francia,  che  la 
prima  volta  ed  improy yiso  giù  scarieosii  sopra  di 
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Hot,  come  tener  petto  que'  nostri  campioni  della  ven* 
tura  disposti   a   combattere   non    a  morire?  Rotte 
e  macellate  le  prime  file»  le  altre  a  precipizio  fug- 
girono; sicché  senza  difesa   e  i  più  codardamente, 
l' un    dopo    r  altro  i  nostri    principi  d' Italia    die- 
dero  giù,  primi  i  sovrani  di  Napoli  e  di   Milano, 
come   i   più    doviziosi  e  superbi.    V  Italia   allora 
stette  come  cosa  abbandonata ,  duro  campo  di  bat- 
taglia, bottino  di  guerra  che  Tedeschi    Francesi  e 
Spagnuoli  si  contrastarono  a  lungo.  Tali  tempi  cor- 
revano quando  ai  danni  di  Venezia,  repubblica  po« 
tentissima  nella  politica  e  sui  mari,  signora  del  Le- 
yante ,  unica  gloria  e  scudo  d^  Italia  contro  i  Tur- 
chi,  si  levarono  quasi  tutti   i   potentati   d'  Europa 
(  Germania ,    Spagna ,   Francia ,    Italia  )   in   quella 
giura  che  passò  infino  a  noi  famosa   col  nome    di 
lega  di  Cambra^  (a).  Papa  Giulio  II   colle  scoma- 
niche  apri  il  primo  la  guerra  ,   né   da  tanta  infii- 
mia  il  poteron  più  redimere  il  pentimento  e  cento 
generose  virtù.  Poiché  discesero  nel  paese  veneto  aii* 
che  le  sue  armi,  ed  i  francesi  condotti  dal  loro  re 
Luigi   XII  ebbero   vinta   la   prima   e    più  grande 
battaglia  a  Ghiara  d'  Adda,  tutto  annunciava  la  dt- 
struzion  della  Repubblica.  Da  ogni  mano  i  principi 
congiurati,  piccoli  e  grandi,  assaltaronla  impeluo- 
aamente;  lo  stato  di  terra  ferma  venivale  nua- 

r«)  10  Dieembre  1507. 
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eando  vie  pia  di  giorno  in  gioroo,  oceapato  ed  in- 
gordamente diviso  tra  tanti  nemici.   Il    Signore   di 
Sabbicmeta ,  levata  molta   gente   d^  arme  nelle   sue 
castella  si  uni  co'  tedesclii»  che  giù  pel  Titolo,  con* 
dotti  dal  Vescovo  di  Trento   e  da    Lionardo  Tris- 
sino,  eran  mandati  dall'  Imperatore  a    prender  Pa« 
dova  {a).  Sorpresa,    qaesta  misera  città  si  diede  a 
quelle  violente  masnade  alamanne,  le  quali  co'  roba* 
menti,  gli  stupri,  e  la  strage  la  desolaron  per  modo 
da  venirne  il  lezzo  e  1'  abbominio  fino  al  campo  fran- 
cese lor  compagno  alP  impresa.  Fu  in  questo  estro- 
mo  che  i  veneziani,  cogliendo  forza  dalla  stessa  di-* 
sperazione,  dispiegarono  un  coraggio  ed  una  poli- 
tica si  fina,  che  mai  la    maggiore:    perchè  battuto 
e  disertato  sotto  Asola  11  piccolo  esercito  imperiale 
capitanato  da  certo  Costantino  despota  della  Morea , 
sciolsero   da   ogni  vincolo   di  obbedienza  alla  re- 
pubblica  i   sudditi  di  terra  ferma,   conoitandoli  a 
insorgere,  a  difendere  d;i  sé  medesimi  le  proprie  case, 
a    depredare   quando    e    come  meglio  potessero  le 
terre  già  tenute  dal   nemico.   A  cento   a   mHle  ia 
bulima  spaventevole  levaroDsi  allora  i  contadini ,   i 
qaali,   rotte  e  diserte   quelle  lor   campagne  dalla 
guerra ,   né   più  avendo   di  che  sfamarsi ,  corsero 
air  armi ,  fatti  dal  digiuno  e  da  ogni  altra  miseria 
feroci  >  aiuto  tremendo  al  Pitigliano   general   della' 

<€r>  BoUa,  Chr.  Sa^L  ne*  manoi.  CtTaiU. 
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RqittbUiea ,  che  colla  sua  gente  noa  poca,  bene 
in  arme  ed  a  cayallo^  si  moveva  a  ricuperar  Pa* 
dova.  Andrea  Grilli  coli' anliguardo  veneto  predpi- 
lalosi  dielro  un  carro  di  fieno  che  ealrava  di  stra- 
foro in  città ,  ed  occupata  una  porla ,  lutto  il  po- 
polo dentro  levossl  a  remore.  Fwa  S.  Marco  fu 
il  grido  di  battaglia  che  cittadini  e  soldati  reitera- 
rono a  gola.  L'  abbattimento  era  grande ,  feroce  la 
taglia  e  sanguinosissima.  I  tedeschi  affollati  da  tutte 
parli  no;i  lenner  fermo,  e,  come  caccioUi  Io  spavent», 
al  chiusero  nel  castello.  Meglio  sostennero  la  carica 
le  truppe  italiane  lor  compagne,  ed  il  principe  di 
Sabbionela  vi  fé'  prove  maravigliose  di  coraggio;  ma 
ributtate,  e  sospinte,  tutta  la  città  di  presso  fu 
presa  («).  E  qui  la  plebe  cittadina  con  quella  del 
contado,  leste  entrata  famelica  e  furibonda,  a  cor- 
rere urlando  sulle  case  degli  ebrei  e  de'  nobili  a  par- 
te d' impero,  sfondarne  le  porte,  menarle  a  ruba , 
a  strage,  a  fuoco.  Mancava  prima  la  preda  che  il 
furor  di  rapirla  o  distruggerla.  Appressatosi  alla 
città  r  esercito  del  Pitigliano,  la  gente  del  Gnlli 
e  quella  moltitudine  armata  e  tempestosa  inviperiron 
di  novamente  combattere.  Di  breve  anche  il  Ca- 
stello fu  preso ,  passata  a  filo  di  spada  la  mìooU 
soMatesca  imperiale,  legati  colle  mani  al  tergo, 
peróosa  e   tratti  prigioni  i   capi,  che  nò  fuggire 

(a)  PoBsUi^  Conwu  SaòL  ob*  scrilkl  in  peana  M  CirallL 
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né  «lorire   ebbar  potuto.   Il   Signor  di  S.ibbiòneta 
e  qaello  di  Poviglio  a  gran  pena  Irovarono  scampo 
coUandosi  in  quella  calca  giù  dalle  mura   e  celan- 
dosi  nelle  acque  del  fosso,  che  vallava  la  fortezza. 
Di  là  a  gran  notte  levatisi,  fuggirono  accorsa  ver* 
so  il  Friuli ,  dove,  come  pure   in  Istria ,  altri  capi- 
tani  dell'  Imperatore  menavano  a  guasto  le  campa- 
gne e  le  città   (a).  Kè  per  tanto  vinto   neir  animo 
il  Signor  di  Sabbioneta,  e  sollecitato  dall'  amico  suo 
Pandolfo  Malatesta  Signor  di  Rimini,  andò  da!  Friuli  a 
mettersi  in  quel  numeroso,   inil<$c<p!inato  ,    tUiBul- 
filante  esercito  che  era  dallo  stesso  Imperatore  cour 
dotto  nlF  assedio  di  Padova.  Ma  qtiivi  venne  ancora 
in   mal  punto,  perciocché  quella  material  soldatesca  e 
romoroia  non  potevasi  tenere  per  niuo  modo  a  ban« 
diera.Sbandavasi  essa  qua  e  là  a  far  bottino,  assaltata 
spesso  e  tratta  a  morte  in  gran   numero   dui   con- 
tidini,  che  a  troppe  disperate  correvano  i  campii  Ed 
in  questa  i  veneti  non   perdendo  minuto  di  tempo 
forte  si  asserragliavano  in    città  ;   sicché   l' Impera- 
tore,   che  non  pochi  giorni  aveva  perduto  con  un 
fiore  di  truppe  alla  presa  di  alcuni  castelli ,    venire 
poi  a  stringerli  indarno  con  tutta  la  sua  forza.  Che 
battate  più  volte  e  decimate  le  migliori  stie  schiere, 
uè  molto  stando  a  sopraveoirgli  colle  lor  febbri  lo 


(nj  Jnnot.  al 'e  Menu  del  Padre  Zaccaria  Barbieri  ^  Ms. 
€ìU  -  Spai.  ChroD. 
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ptoggie  aatunnali^  dovette  vergognosamente  riti- 
rarsi fino  a  Vicenza.  Inanimata  Venezia  da  questo 
e  da  qualche  altro  buon  fatto  si  rifece  più  possen- 
te alla  guerra.  Papa  Giulio  pentito^  come  d  vo- 
ce, o  spetrato  per  preghiere,  alfine  le  die  pace. 
Quindi  poco  o  nulla  dandosi  dell'  imperatore,  chia- 
mò quella  Repubblica  non  pure ,  ma  i  principi 
tutti  d' Italia ,  Svizzeri ,  Spagna  ed  Inghilterra  a 
cacciar  d'Italia  i  Francesi ^  il  che  di  vero  dopo 
lungo  ed  ostinato  battagliare  gli  venne  fatto,  ricre« 
scendono  Venezia  gigantescamente  e  tornando  il 
ducato  di  Milano,  già  in  poter  di  Francia^  agli 
Sforza  ;  ma  noi  non  ne  rimanemmo  perciò  meno 
miseri,  nò  meno  sopruflTatti  e  avviluppati  di  stra- 
nieri. Il  Principe  di  Sabbioneta  dopo  1'  assedio  di 
Padova  si  era  tolto  dalla  guerra,  affievolito,  come  dice 
r  annotatore  del  P.  Zaccaria  {a) ,  da  una  ferita  al 
fianco  sinistro,  che  penò  molto  a  saldare^  e  di  cui 
egli  poi  si  senti  tutta  la  vita. 

Tornato  che  Lodovico  fu  a  Gazzolo,  trovò  più  che 
mai  riaccesa  la  quistione  intorno  ai  pascoli  della  Val- 
le, di  cui  noi  già  parlammo  altre  volte.  Il  re  di 
Francia  Luigi  XII  aveva  1'  anno  addietro  con  suo 
diploma  (  IO  Novembre  1509  )  diputato  il  Sena- 
tor  Giacomo  Filippo  Simonetta    a  rivedere  e  risol- 


ila) Jnnot,  alle  mern.  éel  P.  Zticcarta  Barbieri  mg.  eil.  -  Vedi 
anciie  le  «anot.  del  Cavalli  ai  Gomm.  del  roisetti. 
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vere  quella  causa.  I  legisti  Antoaio  de  Alia  patroci- 
natore delle  quattro  ville  casulinaggioresi,  e  Cristo- 
foro de'  Cairn!  avvocato  del  comune  subbionetano 
prontamente  rappresentarono  le  lor  ragioni;  ma 
tanto  tempo  si  mise  nel  ventilarle^  che  li  sentenza  fu 
data  solamente  due  anni  dopo  IMI  Aprile  iùH,  nel 
qual  tempo  altro  procuratore  del  comune  di  Sab* 
bioneta  era  certo  Martino  de  Vigna  (a).  Fu  risoluto 
adunque^  che  la  parte  o  quartiere  della  Valle  di  Pe* 
scarolo  chiamato  Dosso  Moreno  fosse  aggiudicato  alle 
quattro  vllle^  e  che  del  rimanente  le  parti  facessero  a 
mezzo  possedendolo  in  comune.  Da  questo  possesso 
indiviso  siamo  chiariti  quanto  selvaggia  fosse  ancora 
la  natura  di  que'  luoghi^  ne'  valessero  essi  la  pena  di 
tante  brighe.  Pure  la  Curia  di  Fossa  Capr^ra^  a  cui 
facevano  capo  le  altre  tre  ville  quistionanti^  non 
acquetandosi  punto  a  quel  giudicio,  seguitò  a  pre- 
tendere l'intero  dominio  della  Valle.  Cacciati  da 
tutta  Italia  in  questo  mezzo  i  Francesi  e  rimesso  in 
trono  nel  ducato  di  Milano  Massimiliano  Sforza» 
le  ville  consorti  appellarono  al  milanese  Senato  ed 
al  nuovo  principe.  Onde  fu  delegato  il  cavaliere  e 
ducal  Senatore  Girolamo  Pietrobono  a  riandar  la 
quistione.  Dibattutosi  più  giorni  e  sempre  nuove 
ragioni  poste  in  mezzo  dall'  una  e  dall'  altra  parte» 
egli  condannò   il  comune  di   Sabbioneta  a   cedere 

(a)  Atto  aoUnUco  neU*  ÀrcbMo  lIUDìiif  ale  di  CasaUna^glon. 
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in  ventimila  scodi  d' oro:  {a)  :  per  il  che  Antonia  del 
'Balzo  a  provveder  prontamente  il  figli uol  Lodovico 
di  questa  somma,  diede  in  pegno  tutte  le  sue  gioie 
ed  ebbe  buon  prestito  in  contante  da  Alfonso  Gastrioto 
Marchese  della  Tripalda.  Doveva  costui  in  brieve 
sposare  una  delle  figliuole  di  lei»  la  bella  Camilla 
amata  e  celebrata  con  soavissime  rime  dal  Molzt  {by 

V  anno  appresso  Y  imperator  Massimiliano  assenti 
con  sua  scritta  questa  compera,  e  tanto  fece  poco 
dopo  anche  il  re  di  Francia;  il  quale  però  pretese 
dal  Principe  di  Sabbioneta  il  giuramento  di  fedel- 
tà (e).  Lodovico,  cresciuto  ed  educato  in  Francia, 
vi  si  arrecò  agevolmente:  ma  quindi  avvenne  che 
nelle  successive  guerre  di  Francesco  I  coir  Impera» 
tore  egli  dovette  starsene  mezzo  e  guardarsi  e  con 
grande  pericolo  della  sua  fama  scambiettar  féitti  e 
parole  per  non  offendere  nell'ira  dell'uno  o    del* 

V  altro.  Lieto  frattanto  deir  acquisto  di  Gasalmag* 
giore^  diedesi  col  fratello  Federico  da  Bozzolo  a  le- 
var soldati  donde  che  potesse,  affine  di  rimettere  in 
signoria  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  di  Ur- 
bino. Il  Pontefice  sott'  ombra  di  vendicare  la  morte 


(a)  Informazione  intorno  alla  causa  di  Casalmaggiort,  scrìtto 
In  penna,  onde  i  Gonzaga  di  Sabbioneta  pretesero  osUnalaneate 
al  possesso  di  Gasalme^glore. 

(6)  Rogito  di  Melchior  Marcobmnl  di  Viadana  a*  13  SeUcmbre 
I518.-Sera8si,  Fiia  dei  Moka. 

(0)  y.  Affò,  Vita  di  Uyxgi  Gonzaga,  Ed*  clU 
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del  Cardinale  Alidosio^  fatto  uccidere  da  costui,  ma 
nel  vero  per  ingrandire  un  proprio  nipote,  avevalo 
cacciato  di  Urbino  e  costretto  a  ricoverarsi  in  Man- 
tova  col  fi;;Iiuolo,  colla  moglie  Eleonora  Gonzaga  e 
colla  Ducliessa  Isabella   Gonzaga    vedova  di  Guido- 
baldo  da  Montefeliro.  Alloggiato   non  poco  tempo 
r  esule  Duca  con  molta  secretezza  in  Goito,  e  pas- 
sato indi  a  Gazzolo  ed  a  Bozzolo,  coli'  oro  del  Mar- 
chese di  Mantova  e  de'  nostri  principi,   veniva  pur 
raccogliendo  da  molte  parti  di  Lombardia  e   adde- 
strando molte  truppe  alla  guerra.  Otto  mila  furono 
i  fanti  e  mille  cinquecento  i  cavalli,  che  tra  italiani, 
spagouoli  e  tedeschi  ivi  chiamò  [al   soldo,   senza  i 
molti  volontarii  che  da  queste   nostre   terre  si   di- 
sposero a  seguirla  Montò,  in  breve,  dicono  i  nostri 
cronisti,  a  un  dodicimila  uomini  il  suo  esercito.  Fu  poi 
si  coperto,  si  ben  rigirato  il  maneggio  e  repentina 
la  sua  mossa,  ch'egli  giunse  presso  che  improvviso  ne^ 
proprii  stati  ;  né  molto  dopo,  tra  perchè  le  truppe 
pontificie  non  ebbero  tempo  di  pararsi,  e  perchè  il 
popolo  all'appressare  dell'antico  Signore  fortuneggia- 
va  dovunque,  potè  riporsi  in  Urbino.   Ma  la  fortu- 
na sempre  nemica  a' buoni,  non  gli  disse  lungo  tem- 
po. Ben  egli  valorosamente  combattè  il  nipote  del 
papa  Lorenzo  de'  Medici  e  sbarattò  il  grosso  esercito 
mandatole  contro  dallo  stesso  Pontefice,  ma  in  fino 
stremo  di  danaro  e  crescendogli   addosso   la    calca 
de'  nemici,  fu  ridotto  a  patteggiare.  Cosi  ottenne  di 
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ricogliersi  liberamenle  io  Mantova  colle  robe  sae, 
cerila  soa  artiglieria  e  colla  famosa  biblioteca,  che  il 
suo  avolo  Federico  I  aveva  messa  insieme. 

Grandi  Feste  intanto  s'  erano  fatte  in  Casalmag- 
giore  per  le  nozze  di  Camilla  Gonzaga  col  marchese 
della  Tripalda.  Lodovico  principe  di  Sabbioneta  dal 
di^  che  vi  era  entrato  Signore,  vi  teneva  grande  ed 
onorata  corte  non  tanto  per  sé  quanto  per  la  mn- 
dre  Antonia  del  Balzo,  che  vi  aveva  posta  ferma  di- 
mora  e  vi  sembrava  a  regina.  Ora  danque  grandi 
furono  gli  apparecchi  che  nel  matrimonio  di  sua  so- 
rella egli  vi  ordinò  alla  pubblica  allegrezza,  tenendo- 
gli mano,  dice  il  Baldello  il  Signor  di  Bozzolo  e 
quella  bontà  ed  amorevolezza  del  mondo  il  Sìg.  Pir» 
ro  di  Gazzolo.  Fi  erano  già  venuti  di  Lombar* 
dia,  dal  Regno  (  di  Napoli  )  e  da  altri  luoghi  cT  /- 
talia  molti  segnalati  gentiluomini,  baroni  e  gran 
perso7iaggi,  tutti  con  somma  tranquillità  secondo  i 
gradi  loro  agiatamente  onorati  {a).  Come  portava  il 
costume  di  que*  tempi,  non  vi  mancavano  poeti  e 
letterati  di  ogni  maniera,  tra  i  quali  lo  stesso  Bai- 
delio,  che  già  maestro  dì  Camilla  e  venutovi  ad  in« 
Vito  di  Antonia  del  Balzo  da  Milano,    queste    feste 


(a)  Vedi  la  leUera  ad  Angelo  BafTalo,  premessa  alla  Dorella  53, 
parte  2,  ed.  di  Milano  1814,  e  P  allra  letlera  premessa  alla  novella 
6.  p,  4.  atta  iltustr,  ed  eccellent.  eroina  madama  la  Signora 
Jntonìa  Bauzia  Atarcfiesa  di  Gonzaga. 
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dttcrisseL  Sonatori  di  yarii  atromentl  e  eaqCatori 
foissimi  aodarono  ben  tre  giorni  per  le  vie  dtletr 
landò  II  popolo,  che  lor  teneva  dietro  id  gran  festa 
fdaudendo,  ad  ogni  posata  delle  muaìelie  e  de'  oaotii 
rila  sposa.  La  sera  tutte  le  armonie  si  riduoevano 
nel  palagio  de'  Signori,  dove  elegaoteiaente  vestiti 
cento  giovani  e  donzelle  si  levavano  ad  ogni  guisia 
di  balli,  spiccando  Ira  lutti  la  leggiadriasiina  Camilla 
che  secondo  il  misorato  tempo  de^  saoiii  atteggiava 
la  persona  nelle  pia  squisite  e  gentili  maniere. 
Giocolatori  e  buffoni  intanto,  in  logge  appartate  ed 
illominate  a  doppieri,  trattenevano  il  fiore  del  pò* 
polo  :  dovunque  in  somma  per  tutto  quel  tempo  fu  un 
aolazzo,  un  ridere,  una  gioia  maravigliosa  {a\ 

Sperava  il  principe  di  Sabbioneta  che  tante  aUe* 
grezze  si  sarebbono  rinnovate  pel  figliuol  tuoGagnioo^ 
il  quale  aveva  impalmata  Angela,  nata  del  conte  Troilo 
Rossi  ;  ma  quel  matrimonio  ricco  ed  onorevole,  andò 
poi  per  qualche  accidente  impensato  alla  banda,  aè 
sanno  i  nostri  cronisti  indovinarsene  la  vera  cagione. 
Cagnino  ebbe  di  ciò  a  turbarsi  non  poco,  e  fu  per 
rilevar  P  animo,  dice  il  Cavalli  (d),  ch'egli  passò 
«Ha  corte  di  Francia,  dove  ebbe  grado  e  soldo 
alla  sua  nascita  e  virtù  convenieati.   Forte   della 


(a)  Pozietiì ,  Comment  SabL  ne'  maooscrilU  Cavalli,  e  Ere- 
aclanì ,  Cose  sconosciute  eco*  ms.  ciL 
(itj  JggiunU  a'  Cronisti  scrìuo  in  penna  ciUL 
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gra^  di  qad  re,  che  ancor  teneta  sicaramente 
il  Ducato  di  Milano,  Il  principe  di  Sabbtoneta  a*  ar- 
gomentò di  poter  meglio  da  Gasalmaggiore  sopra» 
atare  le  quattro  Ville,  che  gli  avevano  sollevato  il 
possesso  de^  pascoli  della  Valle.  La  parte  di  essi 
che  egli  mise  in  controversia  non  erano  più  che 
dogento  bifolche ,  tutte ,  come  si  disse ,  di  natura 
selvaggia;  onde  veggasi  quanto  a  que* tempi  era* 
no  sottili  e  taccagni  anche  i  principi.  U  Pretore 
di  Cremona  per  commission  reale  del  26  dicem- 
bre Ì5i8  (0),  messa  di  nuovo  in  piedi  la  caou, 
e  rivedutala  da  cima  a  fondo ,  la  diede  vinta  £• 
nalmente  al  Comune  di  Sabbioneta.  Ma  la  lite  non 
{stette.  Venti  anni  dopo  le  Ville  si  piccarono  an* 
Cora  con  quel  Coihuue,  ma  ne  portarono  il  danno 
e  le  spese. 

In  questa  usci  di  vita  F  imperatore  Massimiliano  (  49 
Gennaio  dSi9  )  e  appresso  di  lui  saccedette  nell'impe* 
rio  Carlo  figliuola  di  un  suo  figliuolo,  già  re  dello 
Spagne,  Signor  di  Borgogna  e  de'  Paesi  Bassi,  e  quinto 
imperatore  di  quel  nome.  Il  principe  di  Sabbioneta 
venne  tosto  molto  innanzi  nella  grazia  di  questo 
monarca ,  il  quale ,  ricevutene  già  da  tempo  let- 
tere di  raccomandazione  dall'avolo  Massimiliano , 
gli  aveva  donata  una  pensione  di  mille  ducati  al- 
l' anno  sopra  i  beni  de'  ribelli  alla  corona.   Ma  ii 

(a)  Lettere  del  re  di  Fraacia  FfaBceseo  L  al  Pnlera  diCreaMM. 
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Gonzaga  che  aveva  tanto  aderito  alla  corte  di  FraQ<* 
tia,  da  mandarvi,  come  dissi»  il  figliuol  suo  CagDh 
no,  entrò  assai  sopra  pensiero  e  temer  dovette  della 
propria  signoria  quando  Carlo  Y. ,  già   nemico  del 
re  di  Francia»  che  gli  aveva  contesa  la  corona  impe- 
rlale» nppe  apertamente  in  guerra,  risolato,  toglieo* 
dogli  la  Duchea  di  Milano ,  d'  espellerlo   d'  Italia. 
Il  papa   Leone  X  senti   per   T  imperatore.  Le  armi 
pontificie  e  dell'  impero  si   accolsero  insieme  sotto 
il  comando  di  Prospero   Colonna   e   del   marchese 
di  Pescara  ;  ed  assediata  e  combattuta  indarno  Par* 
ma,  alla  coi  difesa  stavano  Federico  signor  di  Boa^ 
solo  e  Cagnino  figliuol  del  principe  di  Sabbioneta, 
gettavansi  aopra  Milano  e  v'  entravan  vittoriando.  Fa 
gridato  duca  Francesco  Maria  Sforza,  ultimo  ram- 
pollo della  casa  di  Lodovico  il  Moro,  fino  a    qui 
tlasuto   da   privato  in  Trento.  Di   là,  come  gli  fu 
fiitto  sentire  che  pronunciato  era  alla  corona»  venne 
OOB  dA  mila  fanti  tedeschi  e  col  marchese  di  Manto* 
va  a  Casalmaggiore,    e  tali  furono  sontuose  e  liete 
le  accoglienze  a  lui  fatte  dal   Principe   di   Sabbio- 
neta  e  dalla  madre   sua   Antonia   del  Balzo,  che 
•bbe   a   dimorarvi   con   assai    allegrezza    parecchi 
giorni ,  e  partendo  disse ,  che  ninno ,   per  quanto 
aarebbe  da  lui,  li   avrebbe   turbati   in  quel  loro 
possesso  (a).  Ma  della  promessa,  poidiè  giunse    a 

(a)  Lettere  di  Nie.  Marcobrnni   a  monsig.^  Granrela  nella  rae- 
colta  det  Dosintlli ,  anno  1544. 
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MHano ,  iniquamente  mancò ,  tosto  manegglandosf 
di  lor  cavarlo  comechcasia  dalle  mani  ;  di  che  mal 
fercbbe  chi  volesse  scusarlo  dicendo,  aver  eglf 
vendicato^  cho  un  figliuolo  di  quel  principe  elesse 
alle  bandiere  del  re  di  Francia.  Colorando  egK 
adunque  il  suo  disegno  col  mostrare  che  qaci  ca- 
stello non  fosse  abbastanza  difeso  dalle  insidie  dei 
francesi ,  vi  mandò  una  scorta  delle  sne  truppe^  1 
capi  delie  quali  dispoticamente  comportandosi,  eeeo 
il  principe  di  Sabbioneta  protestare  altamente  il 
45  di  Giugno  4522  al  Duca  ,  che  tosto  fosse  tolta 
via  quello  scandalo;  e,  nulla  profittandone,  por- 
tare le  sue  lagnanze  fino  all'  Imperatore.  Ha  intuito 
che  y  come  dice  il  Romani ,  aspettavasì  V  oracolo 
imperiale,  il  i4  Giugno  1522  Ambrogio  Ambrosi 
da  Mantfga  fu  messo  dal  Duca  a  podestà  o  gover- 
natore in  Casalmaggiore,  facendo  egli  intendere  agli 
oflicrati  di  Madonna  Antonia  del  Balzo  non  si  fram- 
mettessero più  del  governo  di  quella  terra.  Rì^kni- 
dendo  cita  di  rimbecco,  che  a  lai  stava  di  non  in* 
gerirsene,  e  che  dovesse,  senza  mezzo^  far  rimettere 
i  conti  delle  tasse  tolte  a'  terrieri  ;  Il  Manliga^  a'  di 
28,  le  intimò  di  abbandonare  immediatamente  Ce» 
salmaggiore,  se  non  voleva  che  le  si  facesse  fonuu 
Chinò  le  spalle ,  non  potendo  altro^  la  principessa, 
e  si  tolse  di  là  col  suo  castellano  Alessandro  degli 
Andreasi,  invanamente  sperando  che  la  giustizia 
imperiale  farebbe  tornare  in  capo  al  Duca  ed  a'  suoi 
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ttriotatrt  qiiella  prepoteom  (a).  DI  que^gtoral  il' Pa 
riversate  le  spoade  a  Scandolara  Ravara,  terra  éeH 
cremonese,  sbeictò  ad  allagare  tatto  il  terittotia 
dì  Casalmoj^giore  fino  air  argioe  dd  ooroone  di 
Sabbianeta.  Di  ehe/ essendo  venuti  a  niatf  loerito 
in  qneU^snnQ  i  seminali,  lèron  addoppio  docenti 
quegli  abitanti^  i  quftli  io  Lodovico  avevano  /per* 
duto  pia  prtssto  «in  padre  che  il  prtacipot     • 

E  qtti  lasciando  il  Signor  di  Sabbiooeta  ^d  il 
corru'coio  eh'  egli  ebbe  della  perdita  di  Casalmag^* 
giore,  mi  rifarò  indietro  a  dire  del  suo  figUaoki 
Luigi  che  quindi  appresso  adornerà  de' suoi  gloriosi 
fotti  queste  pagine.  Ancor  tenero  d' anni  fu  egli  datò 
ad  educare  a  Giovanni  Bonavoglia^  o  Benivolot,  nomo 
di  gran  levata  in  ogni  maniera  di  aeienie  e  di 
lettere,  il  quale  aveva  tenuto  cattedra  di  eloqueiM 
in  Pesaro,  e  latinamente  poetava  con  grandissioia  sue 
lode  {b).  Alle  sue  cure  e  valentia  nell'  istruire  deb* 
bonsi  approvare  i  maravigliosi  frutti  che  Luigi  fece 
ia  breife  neir  oratoria  e  ne'  libri  degli  storici  antichL 
Di  appena  quindici  anni  egli  era  assai  sollecito  di  rae-» 
ei^liere  le  opere  stampate  da  Aldo  Manuzio,  che  allora 
avavano  tanto  grido,  e  le  classicl»e  latine  sopra  tutta 
Copiò  egli  di  proprio  pugno,  dice  lo  Spalenza,  le  ope« 


(a) Zaearla  Araldi,  ns.  di  aoUtls  di  Gasabaaggiore  citate  dal 
RofluoL 
io)  DI  lai  parìaoo  Apostolo  Zeno  od  U  Maziueoliélll. 
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re  di  Virgilio  e  le  vite  di  Compio  Nepote,  le  quali  poi 
d  bene  recò  a  mente  da  reeitarle  conversando  senza  er- 
rare d'un  punto.  Sopra  modo  poi  si  dilettava,  e  fi  sta* 
diava  forte»  di  parlare  e  scrivere  porgalo  netta  no- 
stra bellissima  favella,  a  eausa  che  giovanetto  ancora 
tanta  eleganza  egli  aveva  già  ricevuta  ndl'  anhno  e 
sapeva  innestar  nella  penna,  che  chi  leggeva  le  sue 
rime  amorose  il  diceva  nato  sulle  rive  d^'Amo  («)l 
Donde  venne  che  egli  ancor  giovanetto  s'accomu- 
nava a*  più  dotti  uomini  di  quel  tempo,  e  noi  ap- 
punto abbiamo  dalle  sue  lettere  famigliari ,  quanto 
egli  participasse  dimesiicamente  con  Alfonso  Capi- 
lupi  e  Baldassar  Castiglione.  Neil'  arte  militare  pot 
egli  avanzò  tanto  da  parere  un  prodigio.  Non  vi  era 
esercizio  cavalleresco,  dove  egli  non  entrasse  innanzi, 
imberbe  ancora,  agP  uomini  di  maggior  vaglia.  Le 
cronache  Sabbiooetane  essendo  piene  a  ribocco  delle 
prove  del  valor  suo,  ed  io  ne  dirò  alcuna  cosa.  Tanto 
era  il  vigore  e  la  gagliardia  del  suo  corpo,  che  tenen- 
dolo cinque  giovani  (  di  età  sopra  i  quattro  lustri  ) 
fortemente  afferrato  per  un  braccio,  egli  con  due 
strappate  li  sbattacchiò  a  terra,  tre  storditi ,  e  duo 
per  morti,  senza  che  punto  affollasse  col  fiato,  o 
mostrasse  pena  sostenuta.  A  yenti  anni  venuto  a 


(a)  Leuera4i  Matleo  Balddlo,  in  daU  16  LngUo  1510  a  Lo- 
doTìco  Gonzaga  a  Sabbioneta,  ne'  scriUi  in  penna  di  D.  Gioseppt 
VignaU. 
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parole  con  eerto  Oprandiao  de'Gegi  sotto  il  porth 

co  della  gallerìa  in  Gazzolo»  che  falsamente  so* 

steoeva  aver  egli  e  non  il  principe  in  eerta  caccia 

de'  giorni  addietro  uccisa  ana  lepre»  sopra  gli  si  ri« 

versò  improvviso»  e  con  tale  un  pngno  lo  percosso 

nel  petto,  che,  sfondatagli  la  corazza   di  finissima 

tempra»  il  buttò  sul  suolo  senza  più  polso.  Come  egli 

avesse  abbrancate  le  corna  di  un  toro»  indamo   la 

bestia»  punzecchiata  e  adizzata  dagli  astanti»  dave 

nelle  furie  e  orrendamente  imperversava»  che  Luigi 

non  pure  ferma  la  teneva»  ma  e  rincacciavala  duramene 

te.  Tali  e  molte  altre  erano  le  maraviglie  che  quel 

principe  dava  della  sua  forza»  le  quali  poi  coloriti 

da'  poeti  correvano  e  levavano  in  ammirazione  tutta 

Italia. 

Entrando  il  mese  di  Agosto  dell'  anno  ISlt  egU 
andò  a  Mantova  per  comporre  certe  differenze  di 
alcuni  Signori»  che  avevano  compromesso  in  suo  par 
dre^  e  quivi  potè  vedere  i  funerali  fatti  al  marchesa 
Francesco  Gonzaga»  quanto  mai  altri  solenni»  ne*; 
quali  dissero  1'  orazione  funebre  il  famoso  letterato 
Vigilio  e  r  oratore  lodatissimo  Ambrogio  Flandino 
deir  ordine  di  S.  Agostioo,  vescovo  Gamosense  e 
onfraganeo  di  quella  città.  Stretta  amicizia  con  que^ 
dae  sapienti  uomini»  e  già  1'  anno  4  520  comincian- 
do tra  le  pubbliche  feste  bandite  nell*  esaltazione 
del  nuovo  marchese,  il  nostro  Luigi  era  Y  aoims^ 
di  quanti  cavalieri  e  letterati  vi   convenivano  dn 
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Ifltla  làdia  e  dàlia  Francia.  Tra  le'  iMlte  giostre^  ebe 
ia  MantofB  a  qaello  occasione  foroao  corse>'1a  più 
magnifica  e  yeramente  reale  fa  quella  del  21  Feb* 
brato/ bella .  quale  si  dichiararono  mantenitori  della 
abarra  il  nostro  giovane  principe  Luigi  e  suo  zio 
Pirro,  quivi  venuto  da  Gazzolo*  Una  lunga  lettera 
di  costui,  scritta  il  giorno  28  dello  stesso  oiese  a 
Jacopo  Buzzone  famigliare  del  principe  di  Sabbio» 
neta,  cr  rende  tutti  i  particolari  di  quel  memorabilo 
armeggiamento.  Ci  dolevano,  egli  dice,  ancora  i  fian^ 
Mper  le  ffraeee  risa  da  noi  fatte  la  sera  innanzi  alla 
recita  della  Calandra  del  Cardinal  Bibiena^  piacevo* 
Hssima  cosa,  che  vinceva  pesza  t  Menemii  di  Pianto^ 
piando  alt  alba,  cosi  ristorati  da- un  pò*  di  sonno, 
venimmo  alla  lizza.  Era  essa  io  un  ampio  e  beU 
lisslmo  prato  fuori  un  gittar  d*  arca  di  Porta  Pra- 
della,  tutta,  quanto  girava,  messa  a  palchi  adorni  ma- 
ravigliosamente di  broccati  finissimi  e  di  porpora, 
tra  I  quali  passava  battaglia  qudlo  del  marchese  per 
I*  ampio  suo  tomo  e  per  gli  arazzi,  ond'  era  coperto, 
tatti  di  finissimo  lavoro  e  rilevati  ad  argento  ed 
oro.  Di  breve  tutti  i  posti  furono  presi  :  dame,  baro* 
ni  e  gran  signori  gii  sventolavano  i  drappi  delle  loro 
insegne  accennando  eh'  era  l'ora  deir  abbattimento, 
e  gii  il  popolo  in  gran  folla  gridava  dalle  mora 
della  città,  quando  la  bellissima  Giulia  Gonzaga 
apparve,  come  regina  dal  torneo,  nel  maggior  paleo 
tra   il   duca   d^  Urbino  ed  il  Marchese  con  gran 
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codatzo  di  dame  e' di' pag'gU' Pestati  «Ha  a  séddis^ 
•  fatto  córrere  altòmo  tra  ^li  spettatóri  il  bel  Tìrlon** 
fo^  che  alla  foggia  di  quelli  dei  Petrarca  ateva  iscritto 
il  valor<dsì8simo  fratel  ano  Loigi  in  ODOr  dei  nuovo 
Mareiiese,  scoppiò  da  ogni  donde  un  lungliiaainiof 
applauflo  alia  bella  donatrice  ed  al  guerrierar  poèti/ 
Come  si  die  nelle  trombe»  tutti  tennero  11  silensio^ 
nnU*  altro  ndendosi  cbie  T  annitrire  de*  cavalli  che  non 
potevano  pia  star  saldi  alle  mosse.  Allora  Luigi 
Gonaiiga  e  suo  zio  Pirro  da  Gazaoio  eaeirono  dt 
pari  su  due  bellissimi  cavalli  moreUi»  e  girato  mU 
torno  I  or  di  un  farte  ambie^  or  caracollaodo,  tatto^ 
il  circo  »  e,  salutato  ben  tre  volta  la  regina  a  I 
cavalieri ,  si  ritrassero.  Primi  quindi  tocearaoo  '  41 
sprone  dentro  il  vallo  il  Signor  di  Periglio  e  >  Fabrii* 
zio  ;  Dovara  {a}^  forti  guerrièri  ed  ardentii  ebe,  presoi 
asaai  del  campOi  con  tal  impeto  veaaaro  ad  orlare 
si  dell'  aste>  che  V  uno  •  l' altro  andarono  éoaso^ 
pra  co'  loro  eavalli.  Ribttiai  dritti  aulb  lor  beatie, 
ai  ripigliarono  insieme  con  maggior  foga  ed  osti* 
anxiooe;  quando  il  Signor  di  Po  viglio»  latta  punta 
falsa  t  aggiustò  ai  bravamente  un'  imbroccata  al 
V  avversario  dà  mandarlo  giù  rovèscio,  di  ael« 
la*.  Entrarono  allora  di  getto  e   coHe  lancio  arre»* 


(a^  Questo  Fabriclo  DoTSca  GaMlioag.  circa  He  anni  dopo  ùk 
ucciso  a  tradimento  da  Giovanni  Mafia  Moresco  atUt  Ghicéà  44 
<3aatolio  la  Vitdaa. 

IO 
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tate  il  Natta  (0)  da  Cremona  e  Gkivaniiiiid  £odI« 
Motta  fa  l'  arte  da'  loro  colpi;  ni  il  Méuo ^ 
dice  Pirro  Gonzaga»  H  mostrò  punto  maito  m 
fuella  volia.  U  un  V  altro  studiaroosi  a  tutta 
prima  di  coizo»  ma  stando  essi  dd  pari  sullo 
volte»  non  si  poteron  mai  vantaggiare.  Ondeatan* 
catosene  il  Lodi  fecesi  a  acand)iettar  salti ,  a  gi- 
rare attorno,  a  sospingere ,  a  tempestare  V  awei^ 
aario»  il  quale  ndla  fine»  cavato  di  schenna»  ai  die 
vinto.  Eccoti  allora  il  Signor  da  Gardena  venir 
cacciando  a  slascio  sopra  Giovannino  il  cavallo. 
Qnesti  però»  diserà  rimasto  in  parata»  dà  mi 
ialto  di  fianco»  indi  V  investe  improvviso  di  pnn« 
ti» lo  aggira»  lo  scavalca.  Tornò  in  sella  il  Car* 
dona»  furente  atrinse  lo  sprone  sa  lai»  e  fa  colpi 
■laravigliosi»  ma  il  Lodi»  parandosi  sempre  eoa 
iodicibil  bravura»  ora  gli  Sguizza  d' innanzi,  or  eoc^ 
re  a  briglia  sciolta»  or  corvetta  »  tanto  cbe  quegli  » 
^fiatato  pei  gran  colpi  menati  al  vento»  die  luogo. 
Ed  eccoti  il  mantenitore  Pirro  Gonzaga  escire  alla 
lizza»  tutta  quant'era  correrla  rottamente,  e  cosi 
colla  bollente  bestia  assediar  il  vincitore,  percuoterlo 
d' ogni  banda  »  senza  mai  posta  ferma  »  aealtrito 
quanto  impetuoso.  Gli  tirò  quegli  alla  visiera , 


(a)  E^  era  Bittlsla  Pallidolo,  ti  bdl' amore  e  bimrrs  ék 
tarsi  quel  soprannome.  Così  ne  parla  il  BreselanI  list  Cr^  L  dgi.  140): 
fii  costui  capitano  di  molto  valore  e  fece  protra  di  si  moUe  voi* 
U  combattendo  a  corpo  a  corpo  sempre  con  vittoria  de* 
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Pirro;  schermi to9f,  gliela  dette  si  buona  nel  irentre', 
che  netto  il  levò  d'  arcione.  Ricoltosi^  il  Lodi  -  tor^ 
na  alle  offese^  e  rovinosamente  investe  e  caccia  II 
competitore  per  lutto  il  campo.  Ma  già  gli  è  aopra 
il  nostro  Luigi»  appuntagli  V  asta  ali*  elmo^  il  metto 
a  terra,  e  vel  tiene  lungamente  confitto  con  alta  ma« 
ravlglia  di  tutti.  Gridossi  egli  allora  solo  mantenitOre 
del  campo,  tutti  sfidando  i  cavalieri:  ed  in  quanto 
il  disse  gli  fu  rncootro  il  Duca  di  Montpensier^  sper^ 
tissimo  giostratore,  clic  dalle  Vate  di  Francia  era  esci^ 

10  sempre  colla  corona.  Il  percuotersi  fu  tremendo, 
tintinnivano  le  corazze  e  gli  scodi  de'  loro  colpi , 
ed  un  plauso,  un  mescer  di  voci  alzavasi  intanto  da! 
campo.  Ardente,  quanto  gagliardo.  Luigi  qua  e  lA 
gettavasi  crosciando  a  migliaia  i  colpi,  ma  il  Duca, 
avendosi  gran  cura,  passa  via  sotto  ciascuno  con 
non  più  vista  destrezza;  anzi  colto,  da  gran  maestro, 
certo  contrattempo,  ferillo  due  o  tre  volte  nello 
scodo,  non  però  che  il  piegasse  punto  del  cavallo* 
Infine  mentre  questi   sprona  per  girargli  da  tergo, 

11  Gonzaga,  pigliatogli  la  volta,  giostrollo  ne'  fian« 
chi  e  lo  stramazzò  a  terra.  Il  misero  si  ahò,  dico 
Pirro,  ^  dilombato^  che  se  ne  dot  ette  ièntire  tuiia 
Ì3  giornata.  Il  Baron  Someneio  cremonese,  ed 
il  Capino  gran  capitano  di  ventura,  allori  gH  ai 
difilaoo  contro,  e  corsa  fieramente  V  aata,  aopra 
gli   cadono  con  tal  Impeto  e  furia,  che  lodami 

ripercoteva  di  tutta  ferza^  e  male  por  Va  H 
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lion  era  si  bene  a  cavallo.  Paratosi  da  quella  prf« 
ma  roviOQ,  volteggia,  si  allarf^a  da  Ipro  alqnaDto; 
quiodi  torna  ad  attestarsi  tremeodament^  nò  per- 
ebè  stessero  a^ppaiatt,  meii  teme  di  sbatterli*  Pie» 
gutili»  .eoa  due  fiere  lapciate^  Sa  loro  cavalli,  ser- 
rasi addosso  al  Somencio  ed  il  £i  volar  di  sella; 
appresa^  afroata  il  Calapino  4.  ^li  girò  tal  colpo 
per  traversa,  etie>  rotta  la  lancia  fino  alla  resta.  Il 
traboccò.  Strappata  Tarme  di  mano  al  giacente, 
e  latto  sonare  in  questa  a  combattimento  generale, 
eccoti  entrar  nel  vallo  ad  una  volta  tutti  i  cavalieri, 
ed  eg)i,,  eon  novissimo  ardire  e  maraviglioso,  tutti 
afirontargii;  JLe  prove  di  valentia  che  die  Luigi  m 
guel  punto f  dice  Pirro,  poseomi,  non  già  descritfere, 
ma  a  mah  hriga  immaginare.  A  più  che  venti  ff 
vot(ir4a  sellai  tre  laneit  rgli  ruppe  e  tre  ne  raefuiaù 
togliendo  fé  a!  vinti',  lampo  di  fuoco  egli  pareva  nella 
piaifai  torrente,  a  ct^  ninno  poteva  reeietert.  Si- 
gnore  riniasto  del  campo,  un  romorosissimo  plauso 
al  alaò  tra  gli  spettatori,  un  sonwe  a  vittoria  di  mille 
alromentL  Scese  quindi  nel  vallo  il  Harcbese,  e  sa- 
lutato il  fortissimo  gperriero  e  fattolo  smontare  » 
il  c^ndqsse  pi^r  mano  innanzi  a  Giulia,  la  quale 
neU'.  atto  che  pose  sul  capp  al  fratello  la  corona» 
disflSi  8091Q  era.  sqo..  cost9me^  celiando:  a  Ben  ma 
«pi(M^,  frateii  mia,  cbe  il  i^ià  forte  de' cavalierìj  che 
mai  p^rtapano  asta»  non  mi  possa  oggi  essere  cai^Iier 
df  amore,  n  pi  che  tutte  le  dopne  e  signori  del 
suo  corteo  fecero  le  più  beUeVisa  dd  monda 
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:  Cip.  IH.  lAii^  Omt990  è  0#ffM  beni  «Tf  CaH0  F 
alla  eorie  di  Spagna*-  AbbatU  im  lotta  un  mora 
ditnaraviglioso  coppo  e  gagliafdia^  e  glitna  momt 
il  ioprannomo  di  Bùdomonttt.  È  inpo$iiiù,,da\hani 
di  ma  aif  Pirro  rihtllt  alla  cotona  dello  Imparo,  ho 
armi  framoooi,  a  ngrtta  sospinta  del  Frintipe  diStxlh 
bionota,  prendono  Caoalmaggiftro»  Sabbionotani  n 
fuoota  presa  ed  alf  assedio  di  Castel  &  Giooanni  in 
Croce,  il  Principe  di  Sabbioneta  offende  neftisra  Mr 
penale.  Sgomentandone,  aiuta  il  Duca  <li*  Milano  n 
cacciar  di  Casalmaggiore  i  francesi.  Nuova  rovinm 
di  questa  terra»  Rodomonte  è  Riamalo  da  Carlo  V 
capitano  delf  impero.  Fenuio  in  Italia  »  ae^spn 
Casalmaggiore.  Lega  del  re  di  Francia  col  Pon^ 
te/Sce  e  i  Fenexiani  contro  le  armi  ^pagnuole.  Mo^ 
domonte  cade  prigione  di  Marcantonio  Marlinenga 
general  de'  Feneziani.  Ne  i  liberato.  Trae  colfisn^ 
perversante  esercito  imperiale  alf  assalto  di  Besuf^ 
ne  sale  il  prisco  le  murai  orribil  sacco  data  alla 
oMtà.  Clemente  FIf  va  a  grande  pericolo.  IMo* 
mente  Got$eaga  nel  trae  a  salvamento. 

La  Giim  di  tasto  valore  andò  iooaui  all'inpe* 
ratore  Carlo  Y»  il  quale  siccoioe  vedeva  U  prio* 
eipe  di  Sabbioneta  noa  eater  troppo  chiaro  eoa 
lui ,  né  aolameat^.  tenere  an  figlinolo  alla  corte  di 
Fraocia  «  ma  talora  apertamente  vacillar  nella  fi* 
dc^  lo  ricUeae  di  mandar  qpqito  priaf  tt  kiò  pri- 
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fliograitò  lAla  corte  di  Spegna.  E  Ltiig!,  Invida  già 
ehe  fl  fratel  Gagnino  P  avesse  da  tempo  preceduto 
nel  aiesliere  dell'  armi ,  ti  andò  di  assai  baoo  vo- 
kres. tanto  pia  quanto  che  allora  la  corte  impe* 
jrfale  essendo  la  prima  di  Europa ,  vi  sì  aceoglitera 
il  flore  de'  sapienti  e  de'  guerrieri.  Ma  egli  è  ben 
da  eompiagnere  la  miseria  di  un'  età ,  nella  quale 
poteva  un  padre,  senza  innorrldime,  allogare  sotto 
nemiebe  bandiere  I  figliuoli ,  e  vederli  forse ,  caldi 
èiaseano  di  sua  parte,  riscontrarsi  in  battaglia, 
desolatori  ad  un  tempo  della  lor  patria  e  fratricidi. 
Di  si  atroci  latti  è  infame  la  storia  di  quel  secolo. 
Desideroso  di  fama,  buona  o  trista  che  fosse,  o 
dirò  meglid  cacciato  da  un  impeto  cieco  di  giovi-^ 
nezsa.  Luigi  andò  a  vela  in  Ispagna,  e  quivi  con- 
dottosi alla  corte  Imperiale ,  non  è  a  dire  le  feste 
che  gli  ebbero  a  fare  d'  attorno  tanti  baroni  e  ea- 
talieri  e  nobili  dello  Impero ,  i  quali  già  di  fama 
èoooscendoto ,  Io  erano  stati  a  gloria  aspettando. 
Ifiuno  rifiniva  di  guardarlo ,  .di  maravigliarne  la 
bellezza  del  volto ,  il  ben  composto  corpo,  il  si* 
gnoril  portamento,  il  piacevole  e  dotto  favellare. 
Montò  air  estremo  poi  la  maraVigfia  di  tutti,  come 
videro  ^e'  loro  medesimi  occhi  le  prove  della  co- 
stui gagliardia.  Uno  non  era  tra  loro  di  si  lodato 
valore  e  conosciuto ,  a  cut  di  breve  quegli  non 
fosse ,  entrato  innanzi.  Negli  esercizii  dd  passo  gra- 
ve, <HI  g^ao  sasiOi  del  aalto  e  delh  lotta^  co- 


jnachè  hod  troppo  ift  coitanie,  presto  ^  ludiail^ 
Luigi  mostrava  tanta  perisia,  che  pochi  altri  Togùlet  • 
e  ninno  mai  di  meglio.  Fresco  com'  era  d'eti»  too». 
cando  egli  appena  de*  venti  anni  (  né  però  aneom; 
di  membra  compiuto  )  fa  ardito  accettare  la  diifldtf 
di  no  Moro  di  corpo  gigantesco,  e  terrore  de'  primi 
battaglieri  di  Spagns.  Era  questi  da  parecchi  anni 
neir  esercito  imperiale»  di  basso  luogo»  ma  in  m^ 
rito  del  valor  suo  promosso  a  staflcre  (ojf  di  Caiw» 
b  T*  Trovatosi  egli  dunque  un  giorno  a'  veder  ib 
nostro  Luigi»  che  di  peso  levatosi  in  collo  un  ener^ 
me  sMso ,  con  altissima  maraviglia  degli  astafiti  lan«» 
ciavato  da  sé  un  dodici  braccia»  entrò  (U  Amu» 
a  tutti  dicendo  :  J/fè^  grmu  fmtim  dt  nomimi  ka  Ié 
Sp^^fn^  n  un  rifatto  tta/iMO  tv  trionfu  ianiol 
Né  finito  aveva  ancora  di  dire,  che  afferrato  quello  : 
atesso  macigno  che  Luigi,  e  libratolo  e  quasi  pal«/ 
Icggiatdo  ben  un  minuto  aulle  braccia ,  l' af veniòr 
due  tanti  piò  lontano.  Quindi  buttò  spreaievoImentO' 
un  guanto  a  terra,  e  soggiunse  sorridendo  :  u  Jf#| 
éUim  il  roffatto  ie  gli  òatii  il  cuore  di  raeco^ 
glierlo.  m  Arrossò  Luigi  e  cosi  replicoigli  amarai, 
mente  :  Quanto  V  non  mi  convongm  M  eoopo  m- 
te,  tutti  veggono f  ni  erodo  gui  vi  oim  ehi  mi  pom^^ 
fa  m  vorgognm  il  di/etto  doUm  noèurm  é  doV'otà^ 


(a)  Glavio»  V.  Oflteiao  tdorko  4i  Qkk  rtfsa  iMsM,  »  1. 
».  as^y«aiila  leos. 


4011   '  mumn  •wtMfr   ^ 

lùmO'  atta  iua  00tta  sa  farla  dà  maèstro  ad  W^* 
tua  pari  cbsi  di  valóre  come  di  corUiia  (a).  Ciò  detlo^ 
prete  sofieeìtaraeute   il  goaoto   da   terra ,    cbia«i6' 
tcjitimioail  «Ha  disfida , .  e ,  seudo  egli  il  provocato ,' 
acdae  il  cimeoto  della  lotta;  e  pose  il  luogo  ed*  il 
giorno  atte  prpvé.  Grandi   parole  e*  iharavigUe  se 
ae  feeeroper  tuttala  città:  ehi  neiteva  in  cielo/ 
ohi  ladeiava   et  inprodenza  il  Ooniaga.   La  piana 
dhe  etra  '  d' inoaasi  al  palazzo  di  Corte  esser  doveva 
il. teatro* di  quel  dqoVo  e  disi^aal  combattimeoto  ; 
e'^itiiVi^  poiché  fa  il  tempo  determinato,  contenne- 
in  fétta  il  popolo  e  grande  baronia  e  stuolo  di  cava-  * 
Keri  spàgnuoli  ed  alemanni.  Tostar  entrò  il  Moro  nel 
circo,  ignudo  nato,  se  non  in  quoto  eoprivalo  ia 
zona  usata  agli  atlèti.   Tennegll  dopo,  baldo  e  tà'-^ 
ooro  di  sé  medesimo.  Luigi,  vestito  di  una  legger 
neata  •  purpurea.,  ehe,  fermata  al  petto  da  una  fascia 
d*  oro ,  davagli  fino  al  ginocchio.  Passeggiò  aopr» 
di  so  4utto  il  campo,  e,  come  era  costume  de'  lor« 
nei,' ealtttatosi  col  nemico,  miseai  con  lui  a  aedere. 
Poeaatante^  es^eodósi  dato  nelle  tromba,  i -lottatori* 
saltarono  In  (riedi,  ed  il  nudare  le  braccia,  il  bran- 
dMet  k  r  abbracciarsi  non  fa  quasi  che  un   punto.. 
Sètappate  ìnpetueae,  tremende  diede  a  fftima  giunte. 


^(ii}.PanBi|«Unl;  FàmigMe  Nobili^  cittad.  ecc.  Ib.  Clt'<^Spa- 
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I  Iforo;  Ma  nime  gli  fo  di  «bbatlere  U  giovioa 
alleU,  ehe^  forte  avvinghiato  alla  vita  di  liii^  venivagU 
acaltramente  IntraveraaDdo  le  gaoibe:  talché^  a  gran 
pena  da  lui'  diaoioltosl  e  fattosi  indietro^  gli  ai  gittà 
iòpra  dì  nuovo  pw  rimettere  la  pugna.  Quegli^  pre« 
ì^neodolo,  se  ne  causa  di  lancio  e  rapidamente  gli 
percuote  ne'  fianchi.  Di  che  inviperitosi  e  fremendo 
H  gigante»  gli .  cone  con  pia  rovina  d'  attorno^  il 
tenta»  il  perseguita  con  una  incessante  furia  di  colpi 
SeniA  vantaggio  però»  chò  ^il  Gonzaga  tuttora  in 
guardia  e  iui^hi  salti  dove  all' innanzi,  dove  air  in- 
dietro agilissimo  apiccando»  iacevane  uscire  invano 
ogni  percossa.  Cosi  stancheggiatolo»  cenno  viziata* 
mente  di  voler  venire  alle  strette.  S'avvisano  allora 
Tun  l'altro»  si  studiano  qualche  tempo;  quando  il 
Moro»  cieco  gii  per  la  vei^ogna  di  vedersi  cosi  te- 
nuto a  bada»  a  un  punto  preso  l'assalta  e  tutto  ad- 
dosso gli  si  abbandona;  ma  Luigi  via  aguizxato- 
gli  di  sotto  in  un  lampo»  il  fé'  dare  a  terra  atra- 
tnazzone.  Applausi  infiniti  alzansi  dalla  folla  spetta- 
trice» e  già»  squillando  le  trombe»  gridavasi  ad  una 
voce  vincitore  il  Goozaga.  Quando  il  gigante  aurlo 
da  terra  tutto  pieno  di  polvere  e  rugghiando:  f»  nop 

4 

mi  ha  vinto,  disse»  ancora  codesto  lotta tor  ballerino;  *» 
«d  in  quanto  gridò  si  rifece  più  rabbioso  all'  assal- 
to (a).  Sorrise  Luigi»  e  di  primo  lancio  aotto  a  lui 

U)  Aaaataz.  alla  Hmiorie  di  SaWonsta  M  P.  BaiMri,  Ms.  m. 


40f  noMaii'imiinai . 

éi^datosl,  lo  Mrf nse  attreverèo.  Io  <f&A  potuto  diee  ff 
Gwztù,  parve  a  tutti  di  vedere  il  gigante  Ante» 
nelle  braccia  di  Ercole  (a).  Bene  se  stava  ft  Moro 
fondato  e  menava  di  fieri  colpii  ma  tali  e  tanti 
serdlli  e  storcimenti  e  scosse  e  sospinte  diedegli  il 
Gonzaga,  the  beli  sette  volte  girello,  e  sette  fa  per 
batterlo  al  suolo.  Le  grida  della  maravigliata  moki* 
l!cidine  ne  doppiarono  il  valore.  Datogli  nella  fine 
con  tutta  la  forza  e  V  impeto  del  capo  nel  ventre, 
e  cosi  fattolo  piegare  sopra  sé,  il  serrò  si  fortemente 
colle  braccia  sui  fianchi,  che,  chiusogli  per  poco  il 
respiro,  come  corpo  mòrto  il  distese  a  terra.  Ed  ecco 
scoppiare  un  lunghissimo  battere  di  palme,  e  aquari 
ciate  voci  di  ammirazione  e  molti  viva  dì  allegrezn 
e  di  laude  risonare  da  ogni  parte.  Baroni  e  grandi 
della  corte  e  cavalieri  ed  amici,  fattisi  tosto  attorno 
al  giovane  eroe^  diconlo  a  gara  il  fartiisifno  dff 
guerrieri  come  il  più  generoso,  onore  Ì  Italia, 
e  di  quel  Miasio  imperio  (6).  Da  quel  giorno,  nar^ 
rano  alcuni  storici,  consentendo  appunto  co*  nostri 
cronisti,  eh'  egli  ebbe  il  soprannome  di  Rodomonte, 
né  altrimenti  più  amò  d'  essere  chiamato  per  tutta  la 
Vita  (e).  Non  è  però  vero,  b  credo^  qaello  che  diee 

'  (a)  Guazzo,  Istorie,  tra  le  cose  degne  di  memoria  daltannò 

féa4'  al  f  552.  -  Aff^^  Ffta  di  Luigi  Gonzaga.  Parma,  ed.  dù 

(b)  AonoUzIODi  del  Ca?alll  alla  Cronica  Sabbionetana  del  Botta, 

{e)  Egli  é  qaeslo  II  nome  di  uo  fortissimo  guerriero  famoso  ne* 

KomaDzi  della  Gayallèria  a  principalmente  ne'  Poemi  del  Boiardo 

<  tea*  Ariosto. 
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fier  fermo  il'  Gìotìo  e  più  particolarmente  9  Brea^ii^ 
ni  (d)  eh'  egli  cioè  scaricato  uà  grosso  calcio  «ll|i 
.testa  dell'  avversario,  il  traesse  di  vita.  Perocché 
io  vo  dietro  a  Jacopo  Bolzone,  grande  aderente  di 
'Luigi,  il  qvale  in  una  sua  lettera  a  questo  principe 
<ei  fa  sapere  che  per  mostrarne  più  spregio  fosse  da 
costui  lasciato  tfvo  (2). 

Tale  bellissimo  fatto  il  mite  sempre  me^  neUii 
grazia  dello  imperatore  Carlo  ¥«,  il  quale,  doyen- 
dosi  poco  stante  condurre  in  Inghilterra  a  cornine 
"Vere  contro  Francia  le  armi  di  quel  Re  Arrigo  TUT, 
do  volle  compagno  di  viaggio.  Rispose  a  queU'  qfac(- 
revole  invito  assai  degnamente  il  nostro  Gofitaga, 
perciocché  dove  eh'  egli  andasse!  col  sto  Monarca, 
vani  colla  leggiadria  de' suoi  mpdi  e  svegliatezza 
d'ingegnò,  vuoi  colle  prove  della  sua  stfaordioarta 
robustezza  è  valore,  tutti  levava!  in  ammirazione  di 
sé.'  Nelle  caceie,  che;  famosissime  ed  assai  perigliose, 
costumavansi  allora  dpi  grandi  t  principi  d'iAghil- 


(a)  GiOTio,  Vedi  Officina  Storica  dì  Gio.  Felice  Jstolfl,  lib.  i. 
pag.  39.  Venezia  1605,  e  Bresciani,  Cose  ic9no9eiuU  di  Cosai' 
maggiore  ecc.  Ma.  eit. 

(6)  Datala  Salibtozeta  a* 92  Masgio ^1 1622.  Coaiaela  asp ^^ 

«rioaaoRBta'raUesraodoai  d'tier  persuaso  Luigi  ad  entraci  a*8er- 

Tìgi  di  Carlo  V.  PeUos  setnper  felix  iUa  dies,  quo  ikus  dedit 

mihi  eripere  te  de  manu   Herodis  (  cioè  del  re  di  Fraacli  )» 

€um  ad  tantum  ifominum  direxii  Piam  tuam.  Vedf  Afidi  P^a 

^  litiii  Cmftata^  acT.  «AL 
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ferri,  seppe  in»{  srmpre  far  mostra  d'isritto  e<N 
raggio,  ed  era  di  breve  venuto  in  esse  a  tal  de* 
'strezza,  che  non  di  meglio,  se,  nato  in  qae'  luoghf^ 
ne  avesse  fatto  fin  da  fanciullo  esercizio.  Nesstm  di- 
letto maggiore  per  lui,  dice  il  Bresctaoi,  che  sentir 
venire  alla  sua  posta  cinghiali  e  lupi,  dallo  atoroM» 
de'  mastini  e  de'  veltri  aizzati,  fatti  dar  nelle  furie;  ed 
in  questa,  figgendo  nellei'eni  del  cavallo  gli  sproni,  av- 
ventarsi alla  belva,  afioltarla  di  colpi,  serrarla,  ierirla 
t  morte.  Arrigo  YIII,  che  sopra  tutti  della  Corte  si 
prendeva  spasso  di  quelle  caccie,  come  l'esercizio 
più  virile  e  che  meglio  ritraeva  della  guerra,  wm 
al  dispiccava  mai  troppo  dal  fianco  di  Rodomonte, 
con  esso  lui  amando  trascorrere  quelle  vaste  selve, 
e,  nel  dividere  i  pericoli,  avere  con  lui  a  comune 
il  pregio  della  vittoria.  Ciò  abbiamo  da  una  lettera  che 
a  quella  stagione  Io  stesso  Gonzaga  scrisse  latino  et 
Windsor  senza  alcuna  data,  se  già  non  ve  V  ebbe 
aeg»ata,  al  costume  d'allora,  neHa  sopnaeriitt,  di 
cui  ora  manchiamo.  È  dessa  oltracciò  un  luminoso 
testimonio  dell'  umiltA  e  gentilezza  d'  animo  di  lo^ 
atante  che  dopo  avervi  detto  che  famor  del  JTa* 
m^rem  eragli  ècemt  maraviglioso  di  0fnore  in  tmiim 
ìm  €§ne,  éi  maniem  che  non  si  rifiniva  di  iodmrh 
e  CBfteggtarlo  ondunque  egN  venisse,  conebiude  che 
ntittieo  naturalmente  di  agni  lode  meno  che  snt^ 
aera,  adiava  saprammodo  quella  che  egli  tanto  sen* 
Uva  di  noi^  meritare.  Che  sonò  io,  seguita  egli   a 
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Hit,  che  non  pah  un  Ternie  ver§o  ^i  eroi  detto 
età  pasoùtel  Oh!  son  bene   traiignaii  gli   uomini 
se  etupiecono  la  mia  mueria  (a).  Traggasi  di   qui 
come  sia  iDdubitabile  verità ,  ehe  gli  ignoranti  e  i 
dappoco  solamente  gonfiano  ed  invaniscono  di  loro 
medesimi.  Laddove  tanto   più  da  pregiare^  quanto 
meno  sentiva  di  sè^  e   degnissimo  delle  lodi  a  lui 
da  totti  compartite»  era  quel  cbiarissiao  eroe.  Ben^ 
Jb  diritto  pertanto  cento  poeti   d^talia  e  di  Aiori 
facevano  a  gara  nel  mettere  in  rima  le  virtù  ano» 
dichiarandolo  a  bandita  fiora  degli  uomini  forti,  «o» 
epicuo  ingegno»  modello  de'  principi  e  de'  cavalieri. 
Tra  i  quali  canti  e  ndlo  splendore  della  corte  in- 
glese si  senti  egli  medesimo  spirato  delle  muse,-  a 
disposò  alla  cetra  queir  assai  pregievole  sonetto  (i^ 
col  quale,  introducendo  a  parlare  V  anima  dello  im« 
perator  Massimiliano,  confortò  Carlo  Y  ad  imbrigliare 
fortemente  alcuni  popoli  della  Spagna,  che,  lui  as- 
sente/ erano  andati  a  tumulto* 

La  guerra  intanto  tra  le  armi  francesi  e  le  qia- 
f^uole  ardeva  più  che  mai  accanita  in  Italia  Scott- 
fitto  l' esercito  di  Francia  in  varie  battaglie  e  sangui* 
aoMssime  dai  generali  dello  impero^  prodigiosamente 


C€0  Jd  nobihnam  MarehiotUnam  Franei$eam  de  FUeeo  de 
Cena.  Sabhneiae  oc  RoUngi  Comiiissam.  QnesU  lettera  è  ss* 
pretlosi  Ms.  del  11.  R.  Dsii  Gionm  Vigsau. 
(èi)  SUa'ffMlMaVkaébsApiBtotriiitfHdlìMiianfl^ 


^106  nsoRiB  «TORicirt 

U  riaveva  più  onmeroso  ed  ardito^  eoneiUDdofo 
infine  la  presenza  dello  atessa  re  Franceseo  L  Di- 
sceso egli  tra  noi  eon  fierissima  scorta  di  cavalieri, 
cerchiò  neir  anno  i534  di  assedio  la  città  di  Pavia, 
dove   gran   numero    d' armi  imperiali  a'  erano  ri- 
dotte ed  asserragliate.  Federico  da  Bozzolo,  edacato, 
tome  vedemmo,  in  Francia  alla  guèrra,  andava  tra 
i  primi  generali  di  quel  re.  Pirro,  suo  fratello,  la* 
sciandosi  fare  dal  Principe  di  Sabbioneta,  stette  al« 
<stin  tempo  tieutrate,  ma  quindi  messo  da  parte  ogni 
rispetto  a  lui  ed  a  Madonna  del  Balzo  sua  madre, 
•si  gettò  pure  al  partito  di  Francia.  Bel  nome  esso 
fecesi  nella  presa  di  Marignano,  prima  del  qoal  fatto» 
^:tie  io  mi  sappia,  non  s*  era  mai  dilungato  dal  fratal 
adò  Federico.  Questi  prèso  aveva  e  saccheggiata  Ifova* 
fa,  dato  accanito  assalto  a  Cremona  e  solo  oon  Renzo 
%L  Ceri  e  poche  truppe  italiane  difesa  Marsiglia  coa- 
iro  ii  Contestabile  di   Borbone,   il   quale,  tradito 
Francia,  dato  s' era  infamemente  alK  imperatore;  Cosi, 
^  ()u^t^  ultimo  fatto  particolarmente,  poggiando 
In  graik  fema ,  ài  discendete   del   re  Francesco  ié 
Italia,  fix  di  molti  onori  insignito  e  fatto   de' primi 
iicHa  guardia  reale.  Grandissimo  rovello  ne  sentiva  in- 
fino   air  animo  Carlo  V. ,  massime    che  per  la  pre« 
senza  del  re  Francesco  udiva  come  le  armi  di  Francia 
»ye^i$3ero.  ognora  più  vantaggiando:  onde,   tra   lo 
molte  vendette,  eh'  (^U  allora  prese  de'ipraodt  d'I* 
tilia  a  MikibcUi,  fo'r«aro:alriUto  i  bevidiFodo- 


rieQ  e  di  Pirro»  ofbroDdoli  io  dooQ  al  )or  oipoUr 
t  sao  carissimo^  Rodomonte  Gonzaga.  Ben  f  rance^ 
sea  Fieschi,  a  sospinta  del  Principe  di  Sabbioneta, 
scrisse  •  al  figliuol  suo  in  Ispsgna,  che  dovesse  so^ 
sleoere  le  mani  dai  beni  de'  suoi  zìi  (a).  Ma  Rodo* 
monte»  come  rescrisse  egli  medesimo  (A)  non  pote- 
va in  tutto  rifiutare  la  grafia  imperiale»  Tantoché 
per  un  diploma  dato  in  Faglradolui  a*  43  di  gen- 
naio del  ^1623»  investito  de'  beni  di  Pirro»  lasciò  che 
le  possessioni  di  Federico  fossero  privilegiate  al 
Marchese  di  Mantova  che  le  aveva  richieste  a  grande 
istanza.  Bellissima  occasione  gli  era  qpella  d'inric- 
eUre ,  che  tanti  principi  badando  nel  partilo  france* 
86,  eran  fatti  segno  deHa  vendetta  imperiai^  ma  egli 
la  luogo  d' accattarsi  odio  coli' appropriarsi  Fritmi» 
teneva  fermo  nel  fatto  di  racquistare  Casalmaggiore 
al  padre»  o  se  non  altro»  il  danaro  che  in  comperarip 
a'  era  sborsato.  Di  che  assicuravasi  assai  pel  grande 
credilo  eh'  egli  godeva  tra  \  sjg^ori  di  Spagna^  e» 
che  pio»  pel  bene  che  gli  voleva  F  imperatore.  Mfi 
quella  causa,  assai  traversa  (trattandosi^  non  che  altro^ 
di  agarare  il  Duca  di  Milano  )  andava  per  le  lunghe; 


(a)  SàbIoneUu,  tertìa  JuHi  MVXXIL  MaUr  Vraneiica  d§ 
FUSCO  de  Gonz,  Marchicnisia  Roiingique  eomitiua.  V*  Ada, 
P^ita  dì  Luigi  Gonzaga. 

fb)  U  letters  a  le'  msnoscrtttì  racosHl  dal  M.  R.  Sii-  Pan 
Oicaim  VicMAU  SfaHoastam». 
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ed  Indanio  tra  i  giudici  delta  causa,  a  ^el  che  8a|H 
piamo,  fecesi  pur  giocare  il  danaro  (a).  Pier  la  qoal 
cosa  iì  Principe  di  Ssbbionela,  a  vincer  la  prova,  si 
lasciò  cadere  ad  an  fatto,  che,  poco  sai^o  quanto 
risoluto,  metter  poteva  a  ripentaglio  le  sue  fortune , 
tome  già  quelle  de'  fratelli.  Mentre  in  fatti  1'  eser- 
cito francese,  avanzando  vittorioso,  era  venuto  a 
Stringer  Pavia  e  si  V  aveva  affamata,  che  i  cittadini 
pascevansi  de'  cibi  pia  abbominevoli  e  schifosi,  Alvise 
Palavicino,  Ricolò  Varolo  ed  il  vescovo  di  Lodi, 
córrendo  con  molta  gente  pel  re  di  Frauda  il 
Cremonese,  furono  da  lui  chiamati  segretamente  a 
sorprender  Gasalùiaggiore.  A  dò  fu  indotto  forse 
dall'  udire  che,  in  nome  del  fratel  suo  Federico, 
fl  Signor  di  Lotrec  con  una  banda  di  Francesi 
aveva  in  questa  occupato  Bozzolo.  Come  che  sia, 
que'sperti  generali,  pensando  che  la  fama  della 
presa  di  questa  terra,  presidiata  dalle  armi  dd 
Duca  Sforza,  avrebbe  rimosso  dal  Milanese  qualche 
corpo  di  truppa  Spagnuola,  e  però  fatlo  agio  al  re 
di  Frància  di  aver  Pavia,  tennero  l'invito.  Alle  ore 
tiuattro  pertanto  della  notte  di  S.  Biagio  (  il  3  gen« 
naio  i  825  )  Alvise  Pallavicino  col  piccolo  suo  eser- 
cito e  gli  altri  capitani,  s' era  spinto  fino  in  finccia 

(a)  Siam  fkltl  chiari  di  ciò  da  una  leUera  che  Francesca  Pie- 
'adii  scrisse  di  Sabbionela  r  8  Giugno  1829  a  Gitafranceaco 
••Ila  corti  di  Spagaa.  Y.  AOÒ,  Fiia  di  Mgì  G^ngaga. 
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a  Caialittpggiar*»  Moia  cbt  pooto  m  avaM  «pia  li 
guaroigioM.  YcottlQ  era  per  vie  traverse  e  a^r»- 
te  •  incootrarlo  il  Principe  di  Sabbioiu^ta  con  mo^ 
flio  di  quattrocento  tra  fiinti  e  cavalli^  de*  quali 
av0V|oo  il  comando  Cono  Oldroandi  e  Ceaariooé 

• 

Scaramnzaa,  forti  guerrieri  Sabbionetan^  nemici  et* 
r  impero  e  apreszatori  d' ogni  più  mortale  pericolo  (o)^ 
.Ora  qui  aegottando  alla  cieca  la  storia  dell'abate  Già 
Ibomaniy  T  occupazione  di  Casalmaggiore  ci  parrebbe 
appresso  avvenuta  senza  aloona  prova  d'  armi«  ma 
ben  altra*  essendo  la  cosa^  noi  empiremo  il  difetta  di 
quel  libro  con  una  memoria,  che  di  questi  fatti  ci 
baciò  a  gran  fortuna  il  P.  Porcelli,  e  con  altra,  che 
col  titolo  d*  liioria  di  Coialmofgiere  ora  è  posse- 
duta dal  mio  dilettissimo  suocero  Antonio  ^Enrico 
Mortara.  Come  prima  si  fu  avvisato  insieme  V  eser^ 
cito  del  Pallavicino,  fu  chi  propose  di  guadare  im* 
prowisamente  il  fosso  della  fortezza  da  sette  ntrione» 
dov'  era  angusto,  e  le  mura,  benché  alte,  aasai  di* 
roccate  ne'passati  assedii  né  punto  dilBeili  a  salire. 
Ha  ri^ionevolmente  temendosi  che  i  cavalli  non  po« 
tessero  reggere  al  rigore  dell'  acqua,  easeodo  allora 
fitto  verno,  si  attaccò  di  repente  colla  batteria  il 
castello  da  quella  parte,  intanto  che  il  nerbo  delle 
truppe,  atretto  nelle  sue  file  e  folgorando^  dava  di 

• 

(#1  Psiwi^aeif  MMWpVN^  fvaiir,  eipin  #  ^mìmui'  nf  jHfviii^ 

Mn  eil. 

SS 


410  MEmmiK  8T0BICRI 

nietzodl  assalto  alla  bastila  verso  il  fiame.  Lo  squillò 
delie  trombe  e  le  urla  e  le  grida  farono  fatte  at 
tissime.  Il  presidio  del  castello  vididSi  soprafatto; 
pure  il  ^uo  toccare  all'  armi  ed  il  levarsi  bravamente 
non  fa  che  '  un  istante.  Ha  pochi  erano,  e,  presi  cosi 
a  filo^  non  si  accorgendo,  si  confondevano  tra  loro^ 
correndo  ehi  qua^  chi  là,  altri  comandando,  altri 
schiamazzando,  né  con  qualche  buon  avviso  provve* 
ìlendosi  ella  duplice  assalita  de' nemici.  Tuttavia  dalla 
parte  di  mezzodì  fu  qualche  poco  di  tempo  gagliarda  la 
difesa.  Yeeniente  e  spessa'era  là  pioggia  de' sassi  che 
s'avventavano  da  una  torre,  tnolto  erta,  che  era 
sopraccapo  a*  nemici,  a  romper  le  briccole  e  le  altre 
macchine  ond*  era  di  gran  forza  percosso  e  riper^ 
cosso  il  muro.  Anche  balzò  fuori  da  una  segreta 
porta  per  fianco  una  fiera  mano  di  arrischiati  gio« 
vani:  che,  sorpreso  da  tergo  il  nemico,  il  confusero 

•  •  • 

e  tagliarono  duramente.  Ma  come  il  sabbionetano 
Scaramuzza  con  un  dieci  de'  suoi  perduti  compagni, 
allargatosi  dalla  battaglia,  e  passato  a  levante  sopra 
ima  piccol  zatta  il  fosso,  ebbe  salito  il  muro  ab* 
bandonato,  tenendo  in  mano  egli  ed  i  compagni  un 
àrdente  fiaccola  è  gridando  viva  Francia-,  panico  spa« 
vento  '  assali  quelli  del  presidio.  Tutti  ad  una  voce 
gridavano' d  tradimento;  ed  ecco,  in'quelta^  anda- 
re  a  monte  ed  esser  macellati  i  giovani  sforzeschi 
Hsritt  alla' sorpresa:  ecco,  altri  baleoìindo,  altri  fug- 
gendo a  rotta  i  difensori   delle  mura^  mille   scalo 
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applcearil  a*  inerii»  arrampiccarvisi  in  folla  i  soMat»^ 
e»  presa'  la  porta»  ge^tar^Ui  dentro  con .  immenso 
empito  il  torrente  de' nemici.  Potevano  ben  il  Ya*^ 
rolp  ed  il  Prelato  di  Lodi,  dic^  il  Bresciani  {a)^  an« 
dar  gridando  e  comandando  con  mano  a'  militi  d^ 
non  dover  correre  al  sacco,  pena  la  vita  a  chi 
avesse  fatto  sangue  degli  inermi  abitanti  ;  che  quelli 
traportati  dalla  vittoria»  non  vi  badavano  più  chi) 
tanto.  Trovando  cagione  che  soldati  sforzeschi  in 
cambio  di  ceder  l' armi  si  fossero  nascosti  io  alcune 
case»  essi  fracassando  vi  si  scagliaron  deptror  e  man^ 
dati  a  filo  di  spada  ehi  ]ùt  reggeva  o  colla  forza  o 
co'  pianti»  le  spogliarono  e  mandarono  in  flammei 
Da  queste  si  corse  a  fttn»re  nelle  altre»  né  ormai 
comando  o  legge,  poteva  più  tenere  quella  furia  d^ 
ladroni.  la  piazza,  nel  cospetto  de'  medesimi  capitani 
e  del  Principe  di  Sabbioneta»  che  più  degli  altri  get-< 
lavasene  via;  e  malediceva  tanta  rovina»  non -poche 
botteghe  vennero  sfondate  e  rubale»  su  per  la  via 
apargendosi  e  sparnazzando  quelle  merci  ed  arnesi 

ti 

che  non  si  potevan  trafugare.  Cosi  di  breve  tutt^ 
quanta  la  terra  fo  preda  alla  licenza  e,  immanità 
di  quella  -canaglia.  Quindi  cessata^  appena  al  soprav-» 
venire  della  luce  del  giorno,  tanta  forsennatezza»  e 
fatti  venire»  tremanti  com'  erano»  innanzi  al  Palla- 
vicino i  principali  dèi  castello  e  gli  aTésai  tiffioiali 


■*» 
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M  Dvea  Storta  messi  in  cMene,  fa  éEéhimto 
me  qaella  terra  era  presa  ed  occupata  in  nemé 
dèi  re  di  Francia  e  di  Madonna  Antonia  del  Bahé 
madre  di  Lodaviee  Ihrineipe  di  SaUieneia,  di  A^ 
derieo  da  Bosxoìe  e  di  Pirro  eìgnoir  di  GaaMoh, 
Aetro  I  diritti  che  ne  aveva  al  possesso  questa  fk* 
miglia  (a).  DI  poi  il  Palhvicino,  lasciatovi  un  po« 
desta  de  In  fbrma  di  Lodovico  slipnor  di  SabMo^ 
àeta  la  governasse,  si  mise  idla  via  verso  S.  Gio* 
vanni  in  Croce,  seco  traendo  più  earra  di  ISisctne 
e  di  (prossl  legnami  a  riempiere  le  fosse  di  qoel  ne- 
lÉico  castello.  Ivi  gionto,  mentre  die  kmna  mane 
della  aua  gente  fi  Citta  'battere  col  Vescovo  di  Lodi 
verso  Cremona,  egli  con  appena  800  fbnti  e  300 
éavalli,  e  con  akoni  pnzl  di  pota  portati,  cbè  seco 
aveva  condotto  nn  pngno  di  soldati  salbienetani,  D 
giorno  S  di  febbraio  diede  ala  jbrtezta  no  flirioso  a»* 
salto.  L'OMroandl  e  lo  Scaramnzsa  primi  ftirono,  non 
essendo  ancor  bene  stoppata  la  fessa,  a  saltar  dcntr# 
co^  cavafei  seV  acqua  e  accostarsi  al  mom  (0).  Ha  non 
ara  questo  u  gioco  di  poche  tavole,  oom*  essi  per 
avventura  ed  il  Pallavicino  ff  erano  dati  a  pensare^ 
perciocché  marcantonio  Favagrossa  da  Spinata^  dm 


e$9na  MS*  Mofftin. 
rA;  istor.  di  Coiaknag.  Ns.  Msrtara  dt  •  Panrifiaal» 

mO^  — ^"  mmm    1^ 


DI  lABBMvnA.  Mnoni,  4{f 

éM  soli  otiinta  lotrepidi  compagni  slafà  aHa  dtfeaa 
di  qae!  castoHo  {à%  faee  a  prima  mano  al  bea  glo« 
eare  le  artiglierie^  elie  riapinae  V  asaalto  aaoxa  la  pai^ 
dita  di  neppor  ano  de^  aooi.  Qoindl  poitosl  egli  # 
correre  aa  e  già  per  le  vie  del  eaattllo,  ed  a  diiiN 
mare»  allo  atermo  delle  campane  e  dalle  trombe^  il 
popolo;  con  al  accese  parole  e  pietose  seppe  ritrar* 
re  agii  ocelli  della  folla  la  feroda  di  qaeila  aoIda«» 
fesca  e  V  eooidio  di  CasalflMgg^ore^  clie  tolti,  infoi! 
alle  donne  ed  a'  vecchi^  armatiai,  corasro  al  mora» 
Sboccò  egli  poscia  alla  teata  di  un  diiqaanta  daT 
anni  e  de'  piò  feri  del  popolo  con  doe  buoni  peni 
d^  artiglieria  leggera,  da  noa  porta,  nrtò  come  fd^ 
gore  ani  nemko»  io  roppe  né  si  ritrasse  che  tolta» 
gli  nna  fcancfiera  e  lieto  d*nna  sangninoaa  vittorja 
Dieci  eoli  egli  si  trovò  naeoo  per  qneU*  incontro^ 
tre  de*  soni  commilitoni,  aatle  del  popolo.  Se  ne  di* 
tette  più  perticace  e  rabbioso  il  Pallaincino,  il  qnb 
nomando  di  nuovo  le  adiiero  ali*  asaaHoi  in  mal  on 
però,  stame  che  dalle  mura  tale  era  3  lavorar  de^maik 
ganl^  delle  petriem  o  deir  artiglieria,  clm  con^n 
Bon  vdeviy  nò  fona,  o  riparo  di  macchino  s  dond'  ^ 
f  li  eoo  casal  lériti  si  ritrasse  a  Gusaob,  tia  i  quali 
era  Nicolò  Vardo,  a  cui  una  palla  di  cannono  ave- 
va portati  via  due  dita  di  nna  mano  e  mortalmente 
«ffeso  it  pettignone.  Recato  questi»  tutto  Involto  di 
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tMgne  e  dando  spisimi  e  strida,  sopra  lu  moro  a 
CaaalaMggiore»  e  quivi  meglio  al  possibile  medica-* 
lo»  fa  tosto  a  eoe  preghiere  faito  portare  ia  barca 
a  Ifiadana,  temendo  egli  meno»  dice  il  Breseiani  (à), 
da  morir  nella  foga»  che  dar  nelle  mani  a'  Demiei. 

U  Pallavicino  Intanto  colle  sue  schiere,  tatto  et- 
palo  e  capovolto  per  quella  vergognosa  spedirioncj 
tomossene  pure  a  Gasalmaggiore;  donde  aspettando 
forza  e  tempo  a  fatti  migliori,  non  si  tralasciava  di 
eorseggiare  qoinci  e  qaindi  il  territorio  Cremonese; 
Se  badiamo  al  cennb  che  ne  danno  di  questi  fatti  il 
Campi  ed.  il  Gavitelli,  parrebbe  che,  riavutosi  da  quel 
terribile  incontro»  si  fosse  gettato  di  nnovo  sepm 
Castel  8.  Giovanni»  e ,  presolo»  l' avesse  posto  a 
ferro  ed  a  ruba  (6).  Di  questo  però  tacciono  al 
(otto  la. buona  cronica  di  Zaccaria  Araldi»  citata  dal 
Romani»  ed  il  manoscritto  Mortara»  che  si  stende  a 
dire  i  più  minuti  .  particolari  di  queste  imprese; 
Certo  4però  quel  superbissimo  capitano  menar  dovetle 
grande  guasto  e  rovina  sul  tenilorio  neoaico»  per^ 
ohe.  il  Duca  di  Milano»,  che»  fuggendo  1-  aitai  del  m 
di  Ftanciaa'era  ^in  quel  Unto  raccolto  in  CreMH 
dai  spedi  contro  al  Pallavicino  il  tonte  Alesaandro 


••      ■  «  «  a  > 
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op.  eli,  voL  4.  p.  102. 

{h)  CiTilelli,  Ann.  Crem.  ed.  elt.  f.  284,  -  Campi»  Delt  /«f^- 
rui  di  Crenunifh:  ^6«.  I*  P*  ;14& 
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Óoncaga,  H  qoale,  con  odile  fami  e  dacMto  cpmill 
(  H  49  Febbraio  4825  )  veiiDe  disteso  a  'Gmola.  Oe« 
capato  eh'  egli  ebbe  questa  piceiol  terra  e  passalo  & 
f<tr  cspo  grosso  iil  Msrtignina,  le  searaimiecie'collo 
genti  del  Pallaviefoo  comiiiciaroDO^  spesse  e  aangui^ 
Dose.  Ora  qaegli  con  impeloose  marcie  caedanai  fia 
sotto  a  Gasalmaggiore  j  or  questi  di  ricambio  ^cnr*: 
reva  difilato  co' suoi  eavalli  leggeri  «  trovarfo  iir 
oltre  jieijuaiùlù  e  ^tcoóeMgmmó,  tanto  che  il  nMeroi 
paese  frapposto  a  due  eserciti  veniva  orreodamtnle* 
guastato^  e  i  contadioii  abbandonale  le  dor  case  e  I 
campì»  da  ogni  donde  fuggivano  lagrinumdo  e  ma*' 
ladieendo  alta  fortona-,  che  li  faceva  vivere  a  si  Cri- 
sti tempi.  11  giorno  43  di  Febbraio  ebbe  Imgo  pres<** 
$o  S.  Maria  un  lungo  e  sangoinosò  eMflitkdj  èmm 
l'Oldroandi  nella  maggior  pesta  della  battaglia^  apin^ 
to  il  cavaHo  aopra  il  coffte  Alessandro 'Goasagà^  tal 
colpo  gli  scaricò  veemènte,  e  si  gagtiai^da  fe  la  leai^' 
stenza  trovata,  che,  rotisi  la  lancia  nello  scudo  di.lo^ 
cadde  già  rovescio  di  cavallo  e  fti  fatto  prigionèL 
Ma  urtando  e  sbarattando  come  folgore  il  nemico^ 
ecco  lo  Scaramuzza  colla  sua  schiera  Sabbionetana 
disperatamente  assaltar  la  soldatesca  che  il  teneva  ». 
e,  fattone  macello,  ricuperarlo.  Sospinti  dab  conte' 
Alessandro  quivi  buona  pezza  si  strinsero  e  (ecer  cai"-' 
ca  per  riaver  la  pugna  gli  Sforzeschi,  ma  la  disperata 
puntaglia  della  gente  Saibbionetana  npn  era  da  po- 
tersi tener  lungo  tempo .-  ed  eocoli  gii  «foraatii 
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MMopr»  eatatt  t  emllteri,  coder  «ftmp*i  fiiffir 
rottamente.  Costò  U  battaglia  meglio  di  dngeata 
perMM  tn  ddl'  «oa  e  dell'  altra  parte»  ma  il  pre- 
gio della  vittoria  fu  del  PaUaf kipo,  il  <|Bal^  dietro 
il  coraggioao  celpo  dello  ^earamiiuip  ave?a  dato 
iera  strette  alla  cavalleria  nemica  aopraggiiiau  a 
aostener  la  ritratte^  t,  presi  ben  veaU  prigionii  riesetto 
Wk  a  tutte  sbaragliarla.  Alessandro  Gonzaga  non  vo- 
littdela  più  con  si  furenti  nemiei,  o  che  fosso  ri- 
ébbsMto^  prese  ordine  a  ridoni  pia  che  di  passe 
fci  Gremondj  di  dove  eoa  nuova  e  più  potente  ma» 
no  osci  poco  cipresso  Alessandro  Bentivoglio  a  ri- 
cOttqnister  Cnalmaggiore  (o).  Venivano  con  Ini  i 
oavaUi  leggeri  della  goardia  del  dnca  Sferu,  le 
anitf  del  duca  di  Camerino»  mille  e  qoattrocente 
limtt  assoldati  in  Cremona  dal  capitene  Baron  80»^ 
ibensi»  il  mibneae  Alessandro  Stempa  e  Rodolfo 
¥airani  con  dugente  cavalli  ed  altri  mille  pedoni  {6}. 
U  ralbricino  intento  erasi  potuto  afibrzore  al  poa* 
aftile  in  Caealmaggiore,  cresciotegli  bsUanxa»  dopo 


(aj  QuisI  tata  ^  Stoilcl  di  Cremona,  e,  die  irtft  oontt,  la 
itM^  GiiicelafSM,  ridueoM  la  dee  t^ìàonì  ditta  eoasra  B  Pai» 
lavlcioo  a  qaesU  sto  Sd  Baaiif agUa.  H  Ramaal  che  satt*  iamut 
delU  GroBlea  deU'  Araldi»  do?eite  dire  deU'  Inpresa  del  Conia 
QoDzaga,  ti  aTfllappa  nei  resto.  Io,  Il  primo,  sulla  fede  del  Bre- 
acianl  e  di  alcon  altro  Cronista,  bo  fivisall  cbiarameate  1  due  fcnL 
'(&)  Qn»naca.  cft  dal ftomaM. «- CcBipii  MiCi  ^  <Xp«Ni.|fclfO^  ** 
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qaelia  vittoria^  assai  più  forse  che '(non  ai  dicesse 
alle  poche  sue  forze.  A  spese  del  Cornane,  e  for» 
zando,  pena  la  corda,  al  lavoro  gli  abitanti,  poteri» 
ricchi  e  di  ogni  età,  purché  loro  bastasser  le  forze, 
forni  egli  di  tirare  in  pochi  di  alte  trincero  mtomo 
al  Castel  vecchio,  e  segnatamente  dal  basso  delh 
strada  detta  pur  tuttavia  del  TtrrBglioi  quindi  chia» 
mati  alP  arme  quanti  terrieri  vedeva  atti  a  portarle, 
strinseli  a  giurare  in  sva  mano  con  molti  sacra* 
menti,  che  avrebbon  a  fede  combattuta  sotto  la 
bandiera  di  Francia:  n'andasse  la  testa  chi  fosse 
trovato  traditore  (0).  Né  qui  stette,  che,  a  prowe* 
der  la  fortezza,  corse  le  eircostantt  ville,  grosse  ta« 
glie  imponendo  di  frumento  e  danaro,  e  dando  po- 
che ore  di  agio  a  pagarle.  Dimodoché  dai  territorio 
di  Casalinaggiore,  tra  spaventati  e  fatti  miseri,  fnt* 
tedi  venivan  gli  abitatori  fuggendosi  [nella  vicina 
Sabbioneta,  che  ior  pareva  lo(^o  per  allora  sicuro 
daUa  guerra  e  da  si  crudel  prepotenza.  Tuttavia  la 
fortezza  di  Casalmaggiore,  dice  il  Guicciardini  (fi)^ 
non  era  per  anche  troppo  ben  munita,  tanto  era 
atato  il  danno  recatole  dai  passati  assalti,  e^  molto 
piò,  dalle  corrosioni  del  Po,  che  appoco  appoco 
disfatta  aveva  gran  parte  del  Castel  Movo.  Nel  gior- 
no 48  dello  stesso  mese  di  Febbraio  V  esercito  du- 


fm)  Bresciani.  Cose  sconosciute  di  CaseUmaggiore»  Ms.  ctL 
^J  6uic€iar4ini,  isi$na  d.'  Italia  lib.  i$. 
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Cile  eondotto  dal  Bentivoglio  stava  campeggiando  • 
Martignana.  Di  qaivi  un  drappello  di  soldati  spie- 
cossi  traendo  per  alla  volta  di  Gasalmaggiore  a  far 
la  scoperta.  Ha  il  Pallavicino  come  lì  senti,  che 
•lava  cogli  orecchi  levati,  toccò  air  armi  improv- 
▼lao  e  altri  ne  prese,  altri  ne  cacciò  in  fuga.  U 
Bentivoglio  veniva  però  intanto  sempre  più  avan* 
Bando  la  sua  gente,  fièramente  avvisata  a  battaglia, 
e  tanta  di  numero,  che  già  vedevasi  certa  la  di- 
sfatta di  quel  capitano.  Fu  a  questo  passo,  che  Lo* 
dovico  Signore  di  Sabbioocta,  martellandolo  il  pen* 
siero  di  aver  offeso  nell'  ira  imperiale  dando  aiuto 
a'Franzesi,  mostrò  per  un  nonnulla  di  pigliarsela 
col  Pallavicino,  e  diede  ordine  alP  Oldroandi  ed 
allo  Scaramuzza  di  tosto  ritrarsi  colla  lor  banda  a 
Sabbionela.  Essi  però,  dicono  i  cronisti,  guadagnati 
dall'  oro  del  ge!nerale  di  Francia,  o  perchè  piut* 
tosto,  valorosi  com'  erano,  la  sentissero  alta  e  sde- 
gnassero un  comando  men  che  onorevole,  negaron 
d' obbedire,  anzi  mandaron  dire  al  Gonzaga,  che 
non  potevano  nò  per  la  vita  avrebbon  mai  voluto 
riconoscere  V  autorità  d' un  principe  tanto  sleale 
Mentre  Lodovico  stavasi  dentro  consumando  che 
tanto  rossore  fosse  a  lui  da' suoi  soggetti  gettato, 
eccoti  Antonio  Corso,  valente  capitano  eh'  era  col 
Bentivoglio,  girato  segretamente  intorno  a  Casal- 
maggiore  con  alcuni  fucilieri,  entrare  io  Sabbioneta, 
minacciandogli  la  vendetta  dello  imperatore,  se  non 
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si  fosse  messo  in  ìstsnte  coir  armi  a  fiancheggiarne 
la  causa.  Una  verace  amicizia,  diceva  egli,  non  sì 
dimostra  meglio  che  nelle  avversità:  perciò  solo 
essere  venato,  con  pericolo  della  propria  vita,  ad 
assennarlo,  a  ritrarlo  dair  aperto  precipizio.  Sapere 
già  r  augnato  Carlo  delle  vergognose  sue .  pratiche 
col  Pallavicino;  dell'  aiuto  dato  a'  nemici  ilello 
impero.  Badasse  pertanto,  e  gfiel  diceva  un  vec- 
chio amico,  a  non  doversene  pentire  troppo  tardt. 
u  U  infingermi  teco,  rispose  tutto  nel  viso  cam* 
biato  il  Gonzaga,  e  trovar  cagioni  che  degne  non 
fossero  a  .  quel  eh'  io  feci,  mi  sarebbe  gravissima 
colpa.  In  verità  di  cuore  dunque  io  ti  parlo.  Non 
a  colui,  come  a  nemico  deir  augusta  corona^  lo 
porsi  braccio  nella  presa  di  Casalmaggioce,  ma  co- 
me ad  uomo  che  avrebbemi  vendicata  una  lerra, 
che  è  mia,  e  statami  tolta,  con  nuovo  esempio  di 
prepotenza,  dal  Duca  di  Hihoo.  Sa  il  cMo  s'io 
volli  mai  metter  la  mano  innanzi  a  sì  glorioso  mo- 
ttarfea,  e  ae  eom' altre  volte  io  non  desideri  dare 
il  mio  sai^pue  per  sostenerne  la  possanza,  i»  Ciò 
detto,  e  data  la  destra  a  Corso  in  pegno  di  fede^ 
mandò  grida  per  ogni  sua  terra,  che  tutta  la  gente, 
d' arme,  e  quanti  giovani  volesser  mettersi  al  aoMo, 
dovessero  il  domani  convenire  in  Sabbioneta.  Il  che 
fattosi,  e  dato  bando  delle  forche  air  Oldroandi  ed 
allo  Scaramuzza ,  si  condusse  V  altro  giorno,  per  la 
via  di  Rivarolo  e  con  meglio  di  cento  uomini  d'ar- 
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«e  ed  tfn  pezio  da  campagna,  innanzi  al  BenCivi»» 
glia  Tanto  egli  è  vero,  cbe  incespicati  in  un  fallo, 
«iam  tirati  controvoglia  in  altri  a  gran  fatto  peggiori. 

II  giorno  20  il  Pallavicino,  eseito  delle  mura,  fe- 
cest  incontro  arditamente  al  nemico,  pronto,  caso 
non  gK  mettesse  bene  qnel  colpo,  di  ritrarsi  alla  for- 
tezza. La  cosa  pero  andò  ben  altrimenti  da  quello 
ch'egli  si  figurava.  Perciocché  il  Bentrvoglio  venne  con 
tale  impeto  e  furia  ad  attaccarlo,  ch'egli,  tosto  giunto 
-alle  prese,  vide  di  non  aver  più  luogo  alla  ritratta,  ma 
jdi  dover  quivi  vincere  o  cadere.  La  quale  persuasione 
«ntrata  di  presso  in  tutte  le  sae  schiere,  in  luogo  di 
smarririe^  ne  raddoppiò  il  coraggio  ;  e  se  non  era 
quel  giorno  contraria  la  fortuna,  alle  prove  di 
^alor  maraviglloso,  eh'  egli  ed  i  suoi  fecero,  sue* 
.ceder  doveva  la  vittoria.  Lo  Scaramuzza  e  TOl- 
droandi,  dico  V  Bi8t$ria  {a\  non  combattevano  mai 
fermi  ad  un  puntò,  ma  quinci  e  quindi  correvano 
a  riCsredeUa  lor  presenza  le  squadre  inclinate,  ri- 
mettevano nella  battaglia  i  fuggenti,  e,  eome  al  ri- 
dondar de'  nemici  si  videro  messi  a  gran  serra  e 
, quasi  tutti  in  piegc't^  essi  ed  il  Palkviciiio,  a  mo'  di 
fturìbondi  e  menando  a  due  mani,  scagUaronsi  sa- 
.  gli  sforzeschi,  che  a  loro  d' innanzi  sbandarono  e 
andaron  sossopra.  Cosi  riavute  le  loro  schiere,  lo 
(anno  dar  dentro  con  maggior  impeto,  cennando  in 

(«)  Bistorta  di  Casàhnaggiort,  Ms.  cit.  dd  Hortara,  p.  20L 
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pari  tempo  alla  massa  de'  terrieri  armati ,  che  per 
fianco  e  per  testa  percotessero  il  nemico.  A  questo 
nuovo  scontro  non  è  più  spazio  alcuno  che  divida 
i  due  eserciti  ;  tacciono  tantosto  le  artiglierie  ed  t 
fucili,  corrono  io  mischia  da  ogni  banda  e  Tutt 
l'altro  coir  arme  bianche  s'  abboccano  e  sì  ubbat* 
tono  que'  formidabili  combattitori.  In  più  nume- 
roM  battaglia,  dice  il  Capitan  Somencio  in  una  sua 
lettera  a  Bernardino  di  Negro  (»),  mi  potevo  esser 
trovato,  ma  non  in  più  disperata.  Lo  Scaramnt^ 
sa  malamente  ferito  fu  preso  ;  però  innanzi  al- 
V  Oldroandi  non  potemmo  reggere  né  io  né  lo 
Stampa,  che  guanto  eravam  lunghi  cademmo  di^ 
stesi  in  terra.  Il  Bentivoglio  stesso  intronato  da 
fin  gran  rovescio  del  PaUavieino  sulf  elmo,  se  ne 
stette  fuori  della  battaglia  non  poco,  e  se  bene  la 
nostra  gente  non  ispaventatse  per  questo  ni  rom^ 
pesse,  rinculò  tuttavia  buon  pezzo  del  campo.  Vo- 
detMuno  tutti  insomma  la  mala  parata^  quando  un 
fortunato  colpo*  del  Superto  {b)  ci  pose  in    mano 

(a)  In  data  21  febb.  1525  e  colla  diraziooe  a  Maotova,  donde 
U  Negro  era  natio.  Verso  la  fine  dell'  anno  1523  sederà  eostoi 
Podestà  in  Casalmaggiore. 

lo)  Baldassarre  Superto  Cremonese.  Noi  ci  siamo  bene  gnaf- 
daU  di  torcere  in  nmila  il  senso  di  questa  lettera,  ma,  corno  «am- 
alo allre  ToUe  allrore^  t1  abbiamo  raddriizato  la  sintassi  e  racco- 
nodato  lo  stile  al  dettato  deU'  opera.  Di  che^  se  mi  dian  biuimo 
gli  storici  scrupolosi,  si  rifertsca  la  colpa  a*  maestri  del  bello  seri* 
tbo  cosi  insegnano  di  tue. 
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$mpen4éiinnemU  U  vittoria.  Vedalo  eh'  ebbe  costui  il 
PallaviciDO  trascorrere  in  mezzo  del  campo,  facendo 
grandi  prodezze,  e  cercando  di  battaglia  il  Yairano 
che  valorosamente  faceva  le  parti  del  Bentivoglio,  gU 
passò  addosso  improvviso,  e  con  un  grosso  colpo  di 
iianco,  il  fe'  rovinar  di  cavallo.  Immediate  gli  sfor- 
zeschi gli  furono  intorno  e  legaronlo  e  levarono  in 
alto  perchè  tutti  del  campo  il  vedessero.  La  batUh 
glia,   sostenuta   dàir  Oldroandi,   ingrossa   tuttairla  ; 
ma  la  fortuna  ave^a  cambiato  il  viso.  Ondecbè  gli 
Sforzeschi  air  ultimo,  tornati  in  is«|aadra  e  urtando 
impetuosi  sul  nemico,  lo  ruppero  e   cacciarono   in 
volta.  La  itragc  allora^  dice  il  Someocio,  fu  gran'- 
dissima.  Incalzali,  scalpitati  dalia  cavalleria   Sforza 
aca»  fuggivano  in  abbandono  e  V  un   sopra  V  altro 
a,  traverso  stramazzavano,  o  spaventati  traboccavaa 
nel  Po,  i   soldati  e   quella   folla    di  popolo  che  a 
forza  avevan  prese  le  armi.  Dai  lati  li  fulminava/a 
quando  a  quando  l"  artiglieria  con  ispessisaimi  colpi, 
e  le  strida,  le  urla,  il  compianto  ferivano  il  cielo 
apaventevolmente.  Il  Pallavicino,  e  forse   con  esso 
r  Oldroandi  e  lo  Scaramuzza,  di  cui  non  fanno  pia 
parole  le  nostre  cronache,  furon  condotti  prigioni  a 
Cremona,  e  per  segno  della  vittoria,  tratti  innanzi  al 
Duca  Sforza,  intanto   che   quelle  milizie   vincitrici 
entrate  in  Casalmaggiore  s*  abbandonavano  ad  atti 
della  più  esecrabil  licenza   e   crudeltà.  Tre  giorni 
interi  questa  misera  terra  andò  a  sangue,  a  fer- 
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ro  ed  a  fuoco.  E  noi  sembreremmo  di  risealdar 
troppo  qaesU  fatti  colle  vive  immaglot  della  mente» 
se  le  nostre  parole  non  fossero  ancor  poche  alle 
nefandità,  che  di  quella  caonglia^^^cì  vengon  narran- 
do i  nostri  cronisti.  Di  tanto  furore^  6  fama,  che  il 
Principe  di  Sabbioneta  si  fosse  compianto  al  Benti« 
TOgliOf  apertamente  dicendo:  u  Abusando  noi  della 
vittoria,  ben  diamo  a  vedere  di  averla  conseguita 
più  per  caso  che  per  valore  :  egli  è  forse  guerriero, 
0  tale  mostra  di  essere  chi  le  parti  fa  dell'  assassi* 
no  ?  Appena  basterebbe  se  barbare  fossero  queste  ar« 
mi  che  conduciamo,  barbari  i  tempi.»  Ma  ricevuto 
da  quel  capitano  con  un  sorriso  di  scherao,  fu  pro« 
prio  forza  eh'  egli  stesse  a  vedere  de'  propri!  occhi 
l'eccidio  di  questa  terra  infelice.  Come  tosto  gli 
abitanti  rimasi  dentro  le  mura  e  i  contadini  poco 
prima  della  battaglia  quivi  riparati ,  ebber  sentito  la 
rotta  del  Pallavicino,  s'eran  dati  in  grande  furia  e  spa* 
vento  a  menar  le  mani  tra  le  cose  loro  più  care  ed 
a  fuggirle  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  di  Santa 
Chiara  ed  in  quella  (fuori  di  porta  a  levante)  di 
santa  Maria  della  Fontana.  Molte  donne  altresì  e 
vecchi  dentro  vi  si  chiusero,  dirottamente  piangendo 
e  supplicando  d'innanzi  agli  altari,  donde  soltanto 
si  aspettavano  il  rimedio  a  tanto  flagello.  Ma  le  solda* 
fesche,  che  già  correvano  alla  ruba,  subodorata  quella 
preda,  non  tardarono  minuto  a  batter  co'  cannoni  o 
mettere  a  terra  le  porte  de'  tempii}  ed  entrata  a 
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fkinn  Unta  iiul*dJBioae>  tn  il  gridar  ^sperato 
ddl«  doom,  le  lacinie  e  lo  scongiurare  de'  vecchi, 
osai  cosa  sacra  e  prorana  fu  sossopra  mandata  a 
sperpero»  a  bottiDt^  e  quel  sacro  suolo  e  gli  altari 
Wattiti  di  sangue  e  di  libidioe.  La  quale  appresso 
non  parve  più  d'uomo',  anzi  più  che  bestiale.  Or- 
ront  ci  prende  la  narrare  col  Romani  (a)  come  IV 
aor  delle  vergini  e  delle  matrone  fosse  orrenda- 
mente sozzato,  empiute  di  «stupro  e  d'ogni  più 
laida  infamia  non  che  le  case,  anzi  la  piazza  e 
le  vie,  con  tanto  maggior  tripudio,  quanto  più  ieri 
i  pianti  e  la  vergogna  delle  vittime.  Chiesa  con  fu 
dopo  quelle  prime  che  corsa  non  fdsse  e  spogliata; 
levati  da'  campanili  i  sacri  bronzi,  atterrati  o  sconci 
e  cincischiati  sacrilegamente  le  immagini  e'  dipioti 
diviai,  tutto  insomma,  che  faceva  all'  ingordigia  od  al 
furore  di  quegli  assassini,  manomesso,  rubato,  con- 
sunto. Sì  grande  fu  la  preda,  che  per  più  giorni 
alla  fila  passarono  di  Gasalmaggiore  a  Cremona  car- 
ra  sopraccarichi  di  biade,  di  ricchi  mobili  e  preziose 
masserizie;  infamia  maggiore,  ed  a  pezza  meno 
comportabile,  perciocché  ben  si  vedeva  avervi  te- 
nata  la  mano  anche  i  capitani.  Da  Casalmaggtore 
trapassò  il  saccheggio  a  Vicobellignano  che  oou  fu 
meno  barbaramente  corso.  Ivi  due  contadini  che 
osarono   cavar   dalle   mani    della  soldatesca  il  loro 

<«)  Slot,  di  Ouilmf^mt  v.  4.  p.  106.  •  10$. 
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padrone,  faron  presi,  legati  ed  appiccati  per  la 
gola  allo  sporto  di  un  tetto  sulla  via.  Due  altri  , 
che  si  disse  avere  bestemmiato  il  nome  del  duca  di 
Milano,  furono  impesi  a  Gasalmaggiore  sol  più  alto 
bastione  del  Terraglio.  Qaindi ,  quella  canaglia ,  il 
giorno  23,  che  doveva  iomarsene  a  Cremona  (  forse 
atterrita  da  un  grosso  corpo  di  Francesi  che  dice- 
va^i  venisse  loro  addosso  da  Bozzolo)  rinnovò  le 
più  nere  sue  nefandità^;  perchè  nello  scompigUume 
di  quella  lor  vergognosa  levata,  entrando  nelle 
botteghe  de'  mercatanti  e  degli  artigiani ,  ogni  va- 
sellame ,  merci  ed  arnesi  fracassò  e  sparse  a  ter^ 
ra.  Il  vino,  che  quegli  ingordi  videro  non  poter 
più  tracannare,  fu  lasciato  ire  per  le  cantine;  e 
le  botti  sfondate ,  e  letta,  e  sedie,  e  eassapanche  e 
cento  altri  mobili  ed  arredi  delle  case ,  tratti 
a  braccia  in  sulla  piazza ,  e  quivi  ammontati  ', 
furon  messi  a  fuoco.  Levaronsene  tosto  le  vampe 
altissime,  e,  come  se  d' innanzi  ad  un  falò  di  sem* 
plice  allegrezza,  veniva  su  e  giù  ballonzolando  per 
la  piazza  e  bravando  quella  spiebfta  soldatesca  tra 
le  grida  più  squarciate,  disooncie  bestemmie  e  una 
diavolica  gazzarra  di  stromenti.  La  casa  di  Cri* 
stoforo  del  Pozzo  in  questa  andò  alle  fiamme,  sia 
che  vi  si  fosse  messo  fuoco  perchè  lo  sciaurato  osas^ 
se  di  sprangare  le  porte,  sia  perchè  uno  sprazzo 
di  quel  vasto  incendio  ,  portato  dal  vento ,  venisse 
a  posarvi.  Da  essa  passò  il  fuoco  in  altre  vicine,  le 
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quali  pnre  (  sendo  colto  a  (acilate  chi  metteta  ma* 
no  a  spegnerlo)  tutte  quante  arsero  e  rovinarono. 
Ha  ben  più  miserabile  spettacolo  fu  poco  appresso 
a  vedere  un  cinquecento  persone,  tra  le  quali  don- 
ne, fanciulli  e  vecchi  decrepiti,  castellani  e  conta* 
dini,  cacciati  a  pinte  ed  a  calci  sulla  piazza,  e 
qnivi  minacciati  d'esser  tratti  prigioni  a  Cremona 
e  peggio  che  peggio,  se  di  tratto  non  pagavano  da 
venti  a  trenta  scudi  d' oro  ciascuno.  Né  poten* 
dolo  que'  miseri ,  stremati  com'  erano  di  tutto , 
quali,  presi  da  viva  disperazione,  laceravansi  i  ca- 
pelli e  le  vestimenta,  quali  a  mani  alzate  gridavano 
mercè  per  Dìo ,  ed  altri  in  ginocchio,  co'  volti  a 
terra  e  singhiozzando,  si  provavano  di  spettrare  qoe' 
ferocissimi  petti.  Ma  non  fu  mai  vero  ;  che  venuta 
1'  ora  del  partire  tutti  vennero  sconciamente  l^ati 
e  ad  urti  e  percosse  mandati  fuori  della  terra  in- 
nanzi' air  esercito.  Molta  parte  di  essi ,  è  voce,  che 
per  la  fame,  il  disagio  del  viaggio  e  la  militar  li- 
cenza perisse  poi  su  per  la  via.  A  bandiere  calate, 
dice  la  nostra  cronica  (a),  ed  in  gran  sospetto  d'es- 
sere sorpresi  dai  nemici  e  svaligiati  ,  quelle  genti , 
scherano  più  che  da  buona  guerra,  se  ne  andavano 
a  gran  passo.  Passando  esse  dal  Vico  chiamato  Agoio- 
lo  riseppero  come  certo  Zaccaria  Tosi  avesse,  dopo 
la  battosta  toccata  al  Pallavicino,  dato  ricovero  ad 

(a)  HMoria  di  Gassloiasgiors,  n»«  Mortara. 
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alcuni  feriti  della  truppa  nemtea.  Urlaùdo  eomo 
geldra  di  selvaggi ,  si  precipilan  sulla  casa  di  lui  9 
dond'  erano  a  gran  ventura  egli  ed  alcuni  de'  suoi 
fuggiti.  Non  cosi  però  quattro  miseri  francesi,  che 
piagati  vi  gemevaiio  in  letto ,  ed  Agnese ,  una  fi- 
gliuola del  Tosi,  che  s'andò  rincantucciare  eolia 
vecchia  madre  tra  varie  masserizie  sul  palco  a  tetto* 
Entrano  dunque  i  più  indragati  della  soldatesca  , 
gettansi  su  que*  grami  soldati  colle  spade  nude,  ne 
fanno  sbrano  ,  e  saliti  le  scale  cercano  e  frugano 
chi  qua  chi  là  la  casa  tutta ,  avidi  di  preda  e  di 
sangue.  Poco  andò  che  furono  adocchiate  le  misere 
donne,  le  quali  rimescolate  dallo  spavento  già  pal« 
pitavano  tra  la  morte  e  la  vita.  Ed  ecco,  a  dir 
breve,  sugli  occhi  della  pavera  madre ,  che  ferita 
Del  petto  ed  a  punto  di  morte  intravversava  loro  il 
passo,  allungare  la  mano  e  correre  que'  furibondi , 
sghignazzando ,  per  istrapparsi  la  bella  fanciulla.  Ma 
ella  togliendo  più  presto  di  morire  che  Tessere 
evergognata ,  come  fuori  di  sé  »  o ,  meglio ,  rapita 
da  un  'sublime  pensiero,  fattasi  il  segno  della  crocea 
giù  rovesciossi  da  una  finestrella  nella  via,  e  spirò. 
Tutta  la  casa  andò  appresso  in  fiamme. 

Or  ohi  sa  dire  il  cordoglio,  la  pietà,  e  Tango- 
scia  di  quegli  sciagurati  abitanti,  che,  sbandatisi  già 
alT  annuncio  della  battaglia  per  le  campagne,  ter- 
aarono  di  presente  in  Casalmaggiore  e  quasi  pia  noi 
riconobbero?  Deh  che  cuore  fo  il  loro  a  trovare  le 
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contrade  deserte,  coperte  tutte  di  ceneri  0  di  ar- 
denti tizzoni  e  di  frantami!  Le  case  quasi  tutte  a 
porte  aperte,  piene  di  sangue,  abbandonate;  molte 
in  rovina  e  tutt'  ora  fumanti  !  Le  botteghe  sossopra 
volte  e  fracassate,  vuoti  i  granai,  spasimata  ogni 
roba;  artefici,  venditori,  trafRcaoti  d'ogni  maniera 
o  morii  o  tuttavia  in  fuga.  Donde,  fallendo  ogni 
cibo ,  6*  aggiungeva  a  tanti  mali  la  fame.  E  come 
poi  s' ebbe  nuova  de'  miseri  trascinati  prigioni  ed 
in  catene  d' innanzi  allo  Sforza ,  altissime  lamenla- 
zloni  andarono  al  cielo:  chi  piangeva  disperata- 
mente il  fratello,  chi  '1  padre,  chi  '1  figliuolo,  chi  '1 
consorte!  Di  modo  che  la  maggior  parte  di  que* 
tapini,  potendo  in  essi  alfine  più  lo  spavento  e  V  or- 
rore ,  che  quel  soavissimo  sentimento  ^  che  ci  lega 
alla  terra  natale,  per  desolata  ch'ella  sia  e  piena 
di  pericolo,  andavan  raccogliendo  da  quelle  rovine 
gli  avanzi  del  saccheggio,  e  con  essi  passavano  ad 
abitare  nella  vicina  Sabbioneta.  Quivi  il  principe  Lo- 
dovico ,  per  riparare  in  qualche  modo  il  fallo  d'av«r 
cooperato  a  quella  loro  disfatta,  li  raccoglieva  con 
assai  amorevolezza,  di  cibi  e  di  buone  speranze  li 
consolava ,  ed  ospi  lavali  nelle  case  del  comune. 
Una  lunga  e  fierissima  peste,  dice  il  cronista  Arai* 
di ,  parve  allora  avere  spopolato  quella  terra ,  là 
dove  la  nostra  Sabbioneta,  per  le  molle  famiglie 
ed  agiate ,  che  bisognando  di  quiete ,  accorrevana 
ad  abitarvi,  venne  ognora  più  montando  in  istala 
e  signoria. 
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In  mezzo  a  queste  nostre  trambusta,  e  scommo* 
mioni  di  tutta  Italia ,  andò  grido  avere  il  Mar* 
chese  di  Pescara  commessa  e  vinta  il  25  di  Feb- 
braio sotto  Pavia  una  grande  battaglia  ^  in  cur  ca- 
duto era  prigione  il  re  di  Francia^  e  tra  i  molti 
capitani  di  lui  anche  Federico  da  Bozzolo.  Questi 
però  9  corrotti  i  custodi,  se  ne  riscoteva  ben  tosto 
colla  fuga  ;  e  simil  ventura  aver  dovettero  a  certo 
quasi  in  pari  tempo  Pirro  e  Cagnioo  Gonzaga,  t 
quali ,  poco  avanti  la  intera  disfatta  de'  Francesi , 
erano  pure  stati  fatti  prigioni  a  Castel  S.  Angelo 
presso  Pavia  dal  fiero  Davalo,  capitano  spagnuo* 
lo  (a).  Che  sia  cosi  andata  »  e  noa  altrimenti,  la 
cosa,  mi  è  fatto  vedere  da  una  lettera  che  il  mese 
appresso  Cagnino  scrisse  di  Francia  al  Principe  di 
Sabbioneta  ,  domandandolo  di  danaro ,  e  trovando 
cagione  del  non  averne  con  queste  maniate  parole: 
Di  ogni  icaltrimento  e  vana  promeaa,  a  padre 
fiiio,  ini  prete  male  a  (fuesta  volta,  talché  la  mia 
libertà ,  come  quella  dello  zio  Pirro ,  è  tutta 
merito  d  oro  (£).  Carichi  tra  tanto  delle  spoglie  de' 
Tinti  nemici  grossi  reggimenti  spagnuoli  venivano 
calando  au  queste  nostre  terre,   e  come  loro   por* 


(a)  GaTitelIf»  Jnnali  di  Cremorm^  fol.  283. 

(^)  Di  Roano  j  a'  12  Mano  MDXXF.  All' Exciubnt.  Lodo- 
vico Mei  Db  Gonzaga  a  Sabsiokbtì.  Sia  ne'niss.  del  H.  R.  Dos 
OlQ9q»pe  VignalL 
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geva  la  sfrenata  avidità  deir animo»  tuttoché  in 
paese  amieo,  rubavano  alle  case,  multavano,  uccideva* 
DO  1  miseri  abitatori.  Più  che  altrove  si  scapestra- 
rono alla  preda  e  devastarono  le  campagne  a  Cade- 
rossi  e  Yigoreto ,  donde ,  alle  querele  del  Principe 
di  Sabbioneta ,  presero  fioalmente  1'  andare  verso 
Viadana.  Quivi  giunti  e  passato  il  Po  non  senza  far 
d'  armi ,  e  piantato  a  Brescello  un  presidio  contro 
il  Duca  di  Ferrara,  che  aspirava  al  possesso  del 
Modenese,  alla  nostra  volta  tornarono  rinnovando 
le  rapine  e  le  prepotenae.  Tanto  infelici  volgevano 
que'  tempi  che  nella  stessa  schiavitù  e  prostrazione 
di  ogni  generoso  spirito,  non  si  trovava  riposo. 

11  Principe  Lodovico,  vedendo  cosi  malarrivate  in 
Italia  le  armi  de*  Francesi ,  tanto  meglio  stavasene 
in  timore  d'  essersi  recato  a  nemico  Carlo  V.  Oa« 
d'  egli  nel  travaglio  e  incertezza  dell'  animo  noa 
mise  tempo  in  mezzo,  poco  dopo  la  battaglia  di 
Pavia,  a  scrivere  al  figliuolo  in  Ispagna,  raccoman* 
dandogli  di  congratularsi  a  suo  nome  coli'  augusto 
Monarca  della  vittoria  ottenuta,  e  di  ricordar^ 
ad  un  tempo  i  fedelissimi  suoi  servigi  all'  avo  di 
lui  Massimiliano  (n).  Ha  ben  volle  esser  grande  la 
stima  e  1'  amore  di  Carlo  V  verso  Rodomonte,  dico-* 
no  i  cronisti,  a  non  essere  il  principe  di  Sabbioneta 


(a)  Data  in  SaWoneU  a'  13  di  Mano  1525. Aflè, riiaàiJM^ 
gi  Gamtaga  detto  Rodomonti.  Parma  Carmigmmi  1780l 


DI  fAntOnTA.  LIBAO  HI.  481 

/        -  •  •   •  »         ■    ■ 

ptnlo  eastigato  della  sua  slealtà .  Molte  sollecite  pra- 
tiche a  questo  fine  e  preghiere  foroo  mosse  alla  corte 
da  qneiramoreToI  figlittolò,  il  quale  fioalmente  tcdu* 
to  nel  cospetto  di  Garfe  Y ,  tra  per  le  sue  parole, 
che  egli  sapeta  scaltrire  e  adornare  co'  vezzi  detta 
più  fine  facondia ,  e  pe'  riguardi  dovuti  alla  ftraa 
del  valor  suo ,  non  pure  ottenne  la  salute  del  pa« 
dre,  ma  nominato  egrli  capitana,  fu  mandato  al* 
l' esercito  in  Italia.  A  noi  giunto  fecesi  la  prhna 
cosa  riconoscere  signore  di  Ostiano,  una  delle  terre 
a  lui  rimasa  per  la  ribellione  dello  zio  Pirro,  e 
avvivò  in  Milano  la  vecchia  eausa  del  padre  per  lo 
possesso  di  Casalmaggiore  (m).  Il  viceré  di  Napoli^ 
Don  Carlo  della  Noia,  sopra  le  istaaze  che  il  Pria- 
cipe  di  Sabbìoaeta  aveva  da  parecchi  anni  avanzate , 
ebbe  alP  ulttmo  commissione  di  esaminare  la  cosa , 
e  questa  volta  io  credo ,  ne  sarebbe  il  Gonzaga  ben 
arrivato,  se  il  diavolo,  come  si  suol  dire,  noa  vi 
avesse  messe  le  corna.  Chiamato  appunto  in  quello 
atante  il  Dalla  Noia  ad  accompagnare  in  Ispagna  il 
prigioniero  re  di  Francia,  le  trattattive  {nrono*  inter- 
rotte, ed  il  Marchese  della  Pescara,  a  cui  furon  quindi 
commesse,  mori  poco  poi  lasciando  tutta  voha:  in  pendeo* 
te  la  causa  {b).  Di  li  ad  alcuni  mesi  Federico  da  Boat«- 
zolo^  che  riconosciutosi  della  sua  ribcUioue  aU'  infr* 


(a)  Allò.  Kita  di  Luigi  Gonz.  eco,  p.  59  -  CO. 
ib)  Bonaal,  Siér.  Càsaim.  yél.  IT.  ^  12#-12l. 
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pero^  e  perdonato  da  Carlo  V.,  viveva  sicaro  ia 
Milano,  vedendo  ammalato  gravemente  il  Duca 
Sforsa ,  scrisse  (  5  Settembre  i  525  )  al  nipote  Ro- 
domonte che  tenesse  ben  guernita  d'  armi  Sabbio- 
neta,  t,  dopo  morto  il  duca,  corresse  sopra  Casal- 
maggiore  e  se  ne  impadronisse.  Usare  le  armi  però 
non  volle  Rodomonte  ^  secondo  il  parere  dello  zio 
precipitoso^  ma  IMi  novembre  del  d 525,  sentendo 
che  il  Duca  di  Milano  dava  sempre  più  giù  del 
capo ,  a  nome  del  padre  e  dell'  avola  entrò  in  Ca- 
aalmaggiore,  posevi  proprie  milizie  a  guardia ,  e 
mise  grida  dal  palazzo  che  il  popolo  il  dovesse  aver 
per  signore.  Ma  troppo  presto  con  suo  grandissimo 
rammarico  se  ne  dovette  levare,  perciocché  sopra 
ogni  espettazione  riavutosi  il  Duca  di  Milano  della 
sua  mortale  malattia,  il  mandò  minacciare  che  ne 
r  avrebbe  cacciato  a  forza.  Non  vabe  quindi  presso 
quel  principe,  uomo  piuttosto  gretto  e  tegnente» 
alcuna  interposizione  amichevole  di  Rodomonte,  il 
quale  per  cagione  di  smuoverlo  si  fu  dimorato  a 
Milano  sopra  un  mese. 

Facevano  alto  e  basso  frattanto  in  questa  capi- 
tale gli  armati  Spagouoli,  o,  per  meglio  dire,  i 
loro  generali,  che,  sendo  data  giù  la  guerra,  si 
lasciavano  correre  alle  più  strane  nefandità  e  tiran« 
neggiavano  signori  e  popolo  contro  ogni  legge  o 
divieto  ducale.  Per  lo  che  lo  Sforza  ed  il  Morone, 
cancelliero ,  che  era  tutta  cosa  di  lui ,  instigati  da 


Federico  da  Bozzolo  e  da  molti  popolani  di  LonH 
bardia,  che  tenevaosi  oltremodo  gravati  del  goter» 
DO  épagnuolo,  congiurarono  di  dar  la  caccia  aU'o« 
sereito  imperiale;  Ma  la  trama  è  scoperta,  ed  il 
Duca,  rifuggitosi  appena  in  tempo  nel  eaatdlò  di 
Milano,  vi  è  tenuto  assediato  e  chiuso  con  forti 
trinéeramenti  da'  generali  spagnooii*  Fa  a  qoestd 
fortunato  incontro,  che  Rodomonte,  a  forza  di 
nuore  brighe,  riesci  di  poter  entrare  id  Casalmag* 
giore  come  Governatore  a  comando  de'  supremi  gè» 
rali  dell'  esercito  spagnuolo  Alfonso  Davalo,  il  Mar» 
ehese  del  Vasto  e  Antonio  da  Leva.  La  carta  da 
essi  a  ciò  risegnata  è  in  data  del  44  Giugno  del 
4526.  Con  una  piccola  scorta  di  truppe  imperiali 
egli  vi  si  mise  dentro  il  SO  dello  stessa  mese  ao^ 
colto  a  grande  onore  e  consolazione  da'  maggio» 
renti  del  comune,  i  quali  largheggiaroiilo  in  istanta 
di  molti  scudi  d'oro  e  fecergli  le  apese  assai  iar* 
ghe  e  da  principe.  Certo  pareva  loro  d'avere  tocca 
li  cielo  col  dito,  che  dopo  tanto  affanno  foas'  egli 
venuto  ad  assestare  le  cose  di  quella  terra  sciagu^ 
rata.  Smarriti  erano  ancora  gli  animi,  non  dica 
già  solo  dei  passato  eccidio  ;  ma  delle  recenti  ace- 
leraggini  di  un  mille  soldati  spagnaoli,  che  quivi 
stati  di  guarnigione  «o  cinque  mesi,  appena  $e  no 
erano  partiti  quando  giunse  li  Gonzaga.  E  qui  asi 
ai  conceda  una  tramessa  di  poche  cose  sotto  di  Iota 
«rtaottfi^  che  io  qualche  modo  calzano  al  omo  af* 
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^mento.  Tenuti  essi  da  Hihno  all'  eotrare  dell'anno 
4626,  furon  quivi  d'ordine  imperiale  alloggiati  e 
mantenuti  a  spese  del  comune.  Gli] accatti  perciò  ed 
i  balzelli  moltiplicarono  senza  posa  mai  e  misura, 
di  che  premuti  erano  fino  al  sangue  i  terrieri  e 
non  pochi  di  essi  messi  alla  disperazione.  A  questa, 
lasciatemi  dir,  legittima  ladreria  aggiunsero  quindi 
a  poco  quella  delle  lor  mani  e  ferocia.  Di  peggio 
che  tutti  n'  andarono  i  poveri  contadini,  nelle  cui 
case  a  man  salva  quelli  getlavansi,  e  ne  portavano 
grano,  bestiame  e  masserizie  di  tutte  maniere.  Tutto 
il  carnevale  quella  canaglia  se  la  passò  in  feste  e 
danze  ed  oscenità  le  più  squarciate  cosi  in  Casalmag- 
giore  come  in  Sabbioneta,  dove  il  principe  Lodovi- 
co, ricevutola,  per  rispetto  allo  Impero,  con  assai 
amorevolezza,  potè  a  stento  poi  colla  sua  presenza 
campare  la  terra  dagli  eccessi  toccati  alle  altre.  Non 
tanto  però,  dice  ¥  Araldf,  che  i  più  arditi  di  que' 
scherani  un  bel  giorno  entrati  fino  alle  damigelle 
di  corte,  non  avessero  fatto  del  palazzo  del  Gon- 
zaga un  bordello.  11  i  7  di  febbraio  assaltarono  essi 
in  Rivarolo  Dentro  la  casa  di  certo  Zaccaria  del 
Negro,  povero  ferraio,  che  non  aveva  pagate  alcune 
sue.  tazze,  e  spogliaronla  d' ogni  mobile,  di  letta  e 
di  biancherie,  insino  agli  arnesi  del  mestiere  di  Cabro. 
Né  di  ciò  quetatisi,  presero  la  moglie  di  quell'  infeli- 
ce artiere,  e  messala  a  forza  sopra  un  lor  cavallaccio, 
la  tarassero  a  Casalmaggiore,  facendo  ai  pianti  della 
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misera  donna  scede  e  risate  le  pia  invereconde.  Nello 
stesso  Rivaroloy  di  poi  a  doe  mesi,  fa  pare  invasa  la 
casa  di  an  Domenico  da  Rovere,  e  non  cbe  spogliata, 
fu  gettata  a  terra  fino  alle  fondamentai  portandone 
via  i  soldati»  in  paga  delle  tasse  non  riscosse  e  con 
una  specie  di  furore,  le  travi,  gli  usci  e  tutto  l'altro 
materiale.  A  questi  ed  infiniti  altri  orribili  esempi  di 
ferocia,  dice  il  Romani  sulla  fede  del  cronista  Araldi, 
i  contadini  spaventati,  vendendo  a  vilissimo  prezzo 
i  loro  terreni  e  le  case,  si  mutavano  altrove.  Molti 
di  essi  non  trovando  in  fine  chi  comprasse,  demo- 
livano ^olontarii  i  lor  casamenti  per  venderne  il 
materiale  al  principe  Lodovico,  che  venuto  era  in 
talento  di  cingere  Sabbioneta  di  nuove  mura.  Fa 
tra  tanti  disastri  che  Rodomonte  entrò  al  gover- 
no di  Gasalmaggiore,  e  non  è  a  dire  quanto  egli 
tosto  con  savii  provvedimenti  rispondesse  alla  spe- 
ranza, che  in  lui  avevano  posta  quegli  sconsolati 
abitanti.  Calato  quindi  appresso  io  Italia,  a  rlnfor« 
%2X  r  esercito  imperiale,  Carlo  Duca  di  Borbone , 
da  cui  fu  preso  qualche  tempo  dopo  il  castello 
di  Milano  a  patto  che  il  Duca  Sforza  se  ne  andasse 
libero,  le  ragioni  di  Lodovico  Gonzaga  sul  possesso 
di  Gasalmaggiore,  vennero  riconosciute.  Quel  generale 
a'  7  di  Settembre  del  4526  sentenziò  a  favore  di 
lui,  deputando  certo  Giorgio  Taliano  da  Sabbioneta  « 
dargliene  il  possesso,  secondo  tutte  le  forme  civili 
e  militari.  Era  costui  uomo  molto  prode  nelP  armfj 
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già  capiUDO  de'  cavalieri  della  guardia  di  Bologna,  e 
nipote  di  quel  Vitaliano  da  Cividale  del  Friuli,  che  fu 
nn  generale  di  FHippo  Bfaria  Daca  di  Milano  (a\ 
Breve  tempo  però,  come  al  vedrà  appresso,  sostea* 
Beai  la  Signoria  de'  Gonzaga  sopra  Casalmag^iore.  I 
PrìBCipi  d' Italia,  allegati  coli*  Inghilterra  e  colli 
Francia  essendosi  levati  di  concordia  a  minae* 
eiare  V  Impero,  il  re  Franoesoo  I,  pel  loro  soprav* 
vento,  ebbe  libertà.  E  dispettate  uè  punto  attenute 
le  asprissime  condizioni,  sotto  le  quali  egli  V  aveva 
impetrata,  legossi  ben  tosto  col  papa  Clemente  VII, 
eolla  repubblica  di  Venezia  ed  altri  principi  a  cavar 
Carlo  V  d*  Italia  (b).  Gli  seguitò  d' intorno  detto  fiitto 
un  poderosissimo  esercito,  e  venneii  rinfoeando  la 
guerra  assai  più  fiera  che  dalla  prima.  Rodomonla 
Gonzaga,  che  si  teneva  stretto  alla  parte  deirJmpe* 
rio,  in  quel  nuovo  furor  d'  armi  giù  yenne  cott 
ima  buona  banda  di  soldati  da  Milano  aopra  Gre* 
mona,  e  depredatone]  il  paese,  dove  abbondava» 
no  più  fieri  i  partigiani  del  nemico,  gittavasi  verso  Ca* 
sakoaggiiire  a  presidiarlo.  Ma  a  Pieve  S.  Giacoan»  de' 
Signori  Andreas!  s' intoppa  nel  conte  Marcantonio 
Martinengo,  un  bresciano  e  cundottiere  di  VenctL 
Pochi  erano  a  petto  al  grosso  nuroere  de'  nemici  i 
auoi^  tuttavia. non  gli  venendo  meno  il  suo  granda 
attimo^  appiccò  risolutamente   il  fatto  con  esaij   a 

'   fi)  AlMrti,  Peterithne  <r  ItaUa,  p.  196. 
(A)  Lep  Santa  conchlusa  a  Cognac  a*  22  Mania  1636^ 
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tanto  Improvviso  e  rovinoso  fu  al  primo  assalto,  cba 
n'  ebbe  buono.  Bla  i  nemici,  gi&  in  piega,  rifecero 
in  an  subito  testa,  e  gli  moltiplicarono  d'intorno» 
Si  combattè  qnindi  con  furor  disperato  due  ore, 
né  uno  ftt  degli  imperiali  che  cedesse  nn  solo  poi* 
mo  dèi  campo.  Consuntesi  le  ptffehe  monisioni  che 
seco  traevano,  e  divenuti  1  loro  mosdiettj  e  fneitf 
inutili  striiinefiti  di  guerra,  il  Gonzaga  animotti  a 
aerrarsi  addosso  coHe  spade  al  nemico.  In  cpianto  il 
disse  venne  fatto  ;  feroce  non  meno  che  repento  (n  la 
carica,  stando  egli  sempre  alla  testa  deT  suoi»  e  gt* 
rande  a  tondo  il  brando  con  incredibile  furia  e  lem* 
pesta.  Fuggivagli  d'innanzi  sbandata  la  genie  ire» 
Beta,  e  già  s' era  ammonticati  d^  intorno  i  cadevo* 
ri;  qaando  risospinti  dal  Hartinengo  ai  raggni|V 
pano  i  Veneti,  e  quasi  nei  solo  Gonzaga  aleaso  il 
pregio  della  vittoria,  par  che  tutti  vadano  a  fiedero 
in  luL  Non  però  ai  smaglia  quell'  imperterrito  cnore^ 
òhe  anzi  prendeva  empito  a  crosciare  più  Av&,  pie 
poderosi  i  colpi.  Dicesi  che  il  Hartinengo  vedendo 
il  quasi  miracoloso  valore  di  quell'ttomo,  cansasso 
di  venire  alle  prese  con  lat,  benché  più  volte  per» 
•onalmente  «chiamato  a!  paragone.  Ha  ecco  ndlt 
fine  grimperian  aopraifatti  dal  maggior  numero^ 
non  indioar  già,  ma  ad  uno  ad  uno  cader  aotto  al 
brando  nemico,  e  V  istesso  eroe ,  feritogli  aotto  il 
cavallo,  traboccare  a  terra.  Sorse  tosto  eglii  né  leso 
né  vinto,  ma/ savio  quanto  prodoi  tenne  tU  iioo 
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dover  pia  innanzi  cimentar  la  Cortona,  e 'far  getto 
senza  utilità,  della  propria  vita.  Onde  ai  pochi,  che  vi 
rimanevano  della  sua  schiera,  cenno  di  depor  Tarmi, 
ed  egli  stesso  si  diede  per  vinto.  Ad  uno  Bcarafal- 
done,  che,  a  questo  punto  gli  si  presentò  con  una 
ridicci  burbanza  dimandandogli  la  spada;  falenh 
uomo  a  selle  basse,  disse  motteggiando,  a  te  non  la 
vogUo  io  già  rassegnare,  ma  al  solo  Capitano,  Il 
Martinengo  fattosi  allora  innanzi,  la  ricevette,  e  ba- 
ciatolo più  e  più  volte  nel  viso  amorevolmente,  su- 
bito .gliela  rendette,  dicendo  :  Chi  più  degnamente 
cingerla  di  te  nella  nostra  Repubblica  ?  Bastami  la 
tua  fede,  nella  quale  soltanto  io  I'  obbligo  ad  e#* 
sermi  prigione.  P(on  {spogliato  pertanto  delle  sue 
armi,  anzi  fatto  montare  dal  vincitor  generoso  90^ 
pm  un  bel  cavallo,  ed  accolto  con  grandi  segni  di 
stima  e  di  ammirazione  da  tutto  il  campo  veneto, 
fu  coi  pochi  suoi  compagni  d' arme  condolto  a 
Concino,  e  quivi  dato  in  guardia  al  governatore  di 
quella  rocca.  Era  costui  certo  Ziletti,  il  quale  altre- 
sì preso  alla  somma  gentilezza,  senno  e  maravi* 
gliosa  gngliardia  del  prigioniero,  tali  e  tante  offi- 
ciose pratiche  ^  caldi  eccitamenti  seppe  produrre 
in  mezzo,  che  ne  ottenne  indi  a  poco  dal  Marti* 
nengo   la   liberazione  (a).  In   pari   tempo  il  Duca 

{a)  Mi.  CsTallL  -  Campi,  Bist  Crm.  lib.  3.  p.  147.  -  jHtìckHà 
di  noma,  Veoez.  ZilelU  1658.  Vedi  quivi  U  dedicatoria  dì  Gìm^ 
daao  ZileUl  a  Giallo  HartiDeago  p.  & 
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Francesco  Maria  di  Urbino ,  altro  capitano  de've^ 
neti,  che  aveva  corso  guerreg^ando  il  Milanese^  il 
Lodigidoo,  e  presa  con  tremendissimo  assalto'  Gre* 
mona,  venne  di  lungo  sopra  Casalmaggiore.  Armi 
non  vi  essendo,  se  non  le  poclie  Sabbionetane^  per 
difesa,  la  terra  Tu  tosto  a  man  salva  occupata^  e  cac^ 
datone  il  Podestà  che  vi  governava  in  persona  del 
principe  di  Sabbioneta. 

Riscossosi  appena  di  prigionia,  Rodomonte  trasse  a 
Milano,  quindi  intendendo  di  passare  in  Lomelina 
a  Tare  no  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  di 
cui  avrebb'  egli  avuto  la  condotta  nel!'  esercito  im« 
periale.  Ma  egli  è  probabile  che  innanzi  all'  incre- 
dibil  disordine,  a  che  vie  più  di  giorno  in  giorno 
lasciavasi  andiire  V  esercito  Spagnuolo,  se  ne  levaa* 
ae  poi  dal  pensiero.  Aggiungasi  che  anche  il  Boó« 
calino  suo  segretario,  gli  aveva  scritto  da  Sabbio» 
neta  (a)  rivolgendolo  da  quell'  inutile  impresa  :  aie* 
che  non  troviamo  eh'  egli  si  sia  mosso  più  da  Mi- 
lano* I  capitani  Cesarei  in  questo  conoscendo  quanto 
fiorente  esercito  fosse  il  francese  e  quello  de'priii* 
cipi  alleati^  non  si  sentivano  afljtto  in  podere  di 
venire  con  essi  a  battaglia  di  campo,  e  tosi  ae  no 
stavano  a  sole  scaramuccie,  a  trinceramenti,  a  e^r* 
terie,  che  nella  fine  ridondavano  solamente  a  danno 
de*  poveri  contadini  Quella  material  loro  soldatesca» 

(a)  Elia  è  in  data  del  26  HoTenbra  1Ì20. 
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mimaglia^  scarsa  di  paghe  e  Boiata  a  morte 
di  quel  faango  oiio^  che  facevaU  vivere  rabbiosa  e  fa* 
indica,  impennava,  nabissava  continuo  addosso  a'capi, 
eoo  gravissimo  danno  si  delle  città  e  si  delle  terre 
dd  contado.  La  quale  conrusiooe  e  tramazzo  si  ricrei)* 
be  come  da  Trento  calarono  ad  unirsi  cogli  Spa« 
gnooli  da  quattordici  mila  tedeschi  condotti  da  certo 
Framberg  luterano,  tanto  avverso  al  Pontefice,  che 
tenevaglt  preparato  un  capestro  tessuto  di  seta  e 
d'ora  Indarno  il  Duca  di  Urbino,  capitano  de* 
tmetl»  attentò  d'  impedirgli  il  passo  a  Borgoforte, 
diè^  soperchiato  e  dato  poscia  in  mala  saniti,  gli 
fii  forza  soprassedere  dall'  armi.  Qualche  tempo  se 
ne  giacque  in  Gasalmaggiore,  dove  costrutto  aveva 
già  nn  ponte  sul  Po  al  passaggio  dell'  eseretto  de* 
gli  alleati,  quindi  sotto  nome  dì  curarsi  passò  a 
CSnzzolo,  ove  già  alleggerito  dalla  febbre^  ma  ag^ 
gravaio  Mia  gotta  aveva  fatto  venire  la  mo* 
glie  (a).  Di  là  non  si  mosse  a  raggiungere  \  eaer- 
dio  che  circa  due  mesi  dopo.  Assembrata  che  si 
fo  qudla  peste  tedesca  colla  spagnuola,  il  Conte- 
stabile di  Borbone,  degno  suo  capitano^  non  poten* 
dola  più  tenere  a  segno ,  comandolla  di  marciare 
aopra  Roma.  E,  perciocché  non  aveva  altra  paga  da 
darle,  licenziavala  di  quando  in  quando  che  sac* 
diiggiasse  al  suo  passare  le  terre  »  amiche  o   ne- 

(«}  Goleeiardinì,  Stor.  f  tuU.  Uk  tii 
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mkhe  dM  finsero.  RodoiMnie   Gimzsigt,  mNa  §9m 

nera!  ehfamata  die  si  feee  delle  trippe»  cdmè  colA» 

Bello  di  no  reggimento  si  era  uaiui  a  qifelle  buH 

diere»   assai  pia,  credo,  desideroso  di  fanui»  eho 

schifo    e    sdegnoso    di    qnel    pattvme  di  soldateA 

8ca.  Ma  essendosi   in  questo   mentre  il  Yietrd   di 

Napoli,  in  nome  di   Carlo  V,  composto  di   tregua 

eoi  papa,  non  appena  dbbo  il  Borbone  messo  piede 

negli  stati  ecclesiastici,  che  ricevette  ordine  di  do* 

versene   tantosto  ritrarre.  Or  non  mi   bastano   io 

parole  a  dire  la  rabbia,  le  atroci  beiAemmie,  il  tem^ 

pestare  dell' esercito  all'annuncio  di  tal  eomanido* 

Ad  nna  voce,  anzi  ad  un  mugghio  solo  e  ipafeo^ 

tavole,  negano  in  prima  d' ubbidire,  poi  colle  spade 

ignude  e  gli  archibusi  danno  addosso  al  Borbonei^ 

il  qu'!le,  salvatosene  a  stento  e  tremando  «  tatge, 

fa  più  che  di  fretta  tirare  avanti  e   dilapidare  pie 

crudelmente  le- città  e  le  campagne,  onde  passéi* 

vano.    Se   per  altro  aggiostiamo    fede  a   qualche 

storico,    il   Borbone   medesimo,  che  non  si  volevi 

tirare    addietro  da  qnelP  impresa ,  avrebbe  a  tutta 

prima    suscitato   quel  tumulto.   Anche  ti  contado 

di    Firenze   (a   a  quella    volta    corse    e   brucialo 

da    si    feroci  masnade,   le    quali   vie   pia   caecia* 

te    dalla   fame   e   dall'agonia    di  bottino    eaadmU 

Davano    a  marcie   aforzate   verso  Roma.  Rewzo  da 

Ceri ,  che  stava  colle  sue  genti  acoogli  Uccie  a  difen* 

4ere  la  cUtA/nsei  pia  volte  a  eoo  vaMaggio  4 

se 
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percuotere  nell'  esercilo  nemico;  me  non  potè  ftrob 
che,  il  5  Maggio  4527,  come  traboccato  torrente, 
wa  si  distendesse  con  fiiria  e  frastuono  ne' prati  ch'e- 
rano d' Intorno  a  Roma.  Ed  il  Borbone  non  volendo 
o  potendo  per  nolla  cagione  tornare  indietro  quella 
vituperevole  impresa,  diede  assalto  il  giorno  appresso 
a  Borgo  S.  Pietro;  ma  nieute  gli  rilevò,  difeso  co- 
m'  era  da  molli  nobili  Romani  e  da  Renzo  mede- 
simo ;  talché  fé'  correre  a  Porta  Santo  Spirito , 
dove  basso  e  dirotto  era  in  qualche  lato  il  mura 
Quivi  comandati  di  ouovo  all'  assalto  i  suoi ,  potè 
irppoggiar  Una  scala  e  aaliva  egli  il  primo.  Ma,  col- 
pito nel  capo  da  una  palla,  cadde  rovescio  e  poco 
atante  rendette  l' anima.  Cagliò  a  questo  fatto  quella 
)>ordaglia  imperiale ,  ma  lo  spavento  che  se  n'  era 
gettato  nella  città  fu  generale  ed  altissimo.  Scava- 
sene allora  in  Roma  da  qualche  tempo,  iotsiato 
al  ministero  ecclesiastico,  Pirro,  il  terzo  figliuolo 
del  Principe  di  Sabbioneta,  che  poco  aitante  della 
persona,  e  tutto  infin  da  fanciullo  datosi  a  stu- 
diare in  divinità,  fuggiti  aveva  i  romori  del  secolo 
in  un  monastero.  Ora  il  Papa  Clemente  VII  alter* 
rito,  fattolo  a  sé  venire  e  postigli  nelle  mani  cap- 
pello e  porpora  cardinalizia,  mandollo  alla  Marchesa 
di  Mantova,  stanziata  essa  pure  in  Roma,  offerendo 
queir  onore  al  figliuolo  di  lei  Ercole ,  purché  an- 
dandosene  egli  tosto  al  campo  nemico,  ivi  col  frn-» 
lei  suo  Don  Ferrante,  uno  de'  primi .  capitani. 


desse  modo  di  eessar  dàlia  misera  cittA  tasta  nn 
vioa.  Ma  par  questa  pratica^  tentata  cbe  fosse; 
dovette  tornar  rana ,  perctocchò  quella  feroce  soU 
dateria  sentivast  morire  di  dover  finalmente  entra*' 
re;  e  già,  pooo  poi  caduto  il  Borbone,  il  nostro 
Rodomonte ,  entratole  alia  testa,  la  spinse  a  nuova 
e  più  dirotta  assalita.  Dieesi  eh'  ^li  allora  '  gridan- 
do il  suo  famigliar  motto:  Bene  o  male  eh'  io 
faceta,  fumm  men  viene,  gettasse  una  scaia  al  mu- 
ro tra  porta  Aurelia  e  la  Settimiana,  e  primo ,  tra 
una  fitta  gragouola  di  palle,  lo  acalasse.  Cerio  pri» 
ma  di  iuUe,  dice  il  Giofrfo,  entrò  Im  eu0  &ni^ 
éiera ,  dopo  già  preso  il  borgo  &  Pieiro  (a) ,  onde 
dietro  lui  non  fu  più  verso  a  Cenere  il  rabbioad 
empito  dell'  esercito  imperiale.  Entrato  esso  per 
ponte  S.  Sisto,  indi  con  un  turbinio  e  fracaaso 
spaventevole  cacciatosi  a  slascio  per  la  città ,  coi* 
minciò  queir  orribile  saccOi  che  per  te  sue  inudite 
Defiindilà  segna  una  delle  pagine  più  dolorose  della 
nostra  storia.  11  papa  con  poco  nerbo  di  troppo^  ^ 
e  motti  cardinali  e  prelati  e  nobili  romani  pieni  di 
spavento  s'  era  rifoggiato  e  asserragliato  nel  Castel 
S.  Angelo,  cono  edendo  11  reato  aUa  furia  dèi  nenù-l  ^ 
€0.  Meglio  di  aette  mila  tra  soldati  e  nobili  città* 
dini  romani,  che  arditi  loro  si  pararoa  d' ionàioi/ 
furono  passati  a   filo   di  spada.  Da  essi  V  abbaiti*» 

(a)  GleviOi  HM.  lib.  3$. 
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■MDto  t  la  UgB»  passò  «ul  miBitto  popolo,  e  q«l 
Qop  pare  accaneggiata  ma  vile  fu  la  lor  voglia  di 
aaagtte»  perchè  imbelli  le  vittime  ed  innocenti.  Mh 
awabii  spettacolo  fa  poi  a  vedere  cardinali,  vescovi 
t  la  prima  nobiltà,  legati  le  mani  al  tergo  e  colla 
corda  al  collo  a  modo  di  giumenti,  venir  trascinati 
sa  per  le  vie,  battuti,  e  tassati  di  grossisstme  som* 
me,  pagando  le  quali  solamente  potevano  «scir  salvi 
da  cotanta  nequizia.  E  già  io  questa  molte  case  e 
palàgi  ed  edilizi  d'ogni  maniera,  svaligiati  prima 
df  ogni  più  ricco  mobile  e  messi  *  sossopra,  andava* 
BO  in  fiamme  ;  donde  urla  e  compianto  più  orribili 
per  coloro,  ebe^  fuggendo  le  vampe  e  la  mina  ètf 
loro  tetti,  davano  in  peggior  morte  tra  le  ugne  di  qie* 
manigoldi.  Diroccate,  afondate  le  porte  de'  monasteri 
•  -éà  qual  vuol  pie  devoto  asilo  e  santuaria^  quinci 
si  mettevano  ad  atroci  martirii  gli  Abati  perchè 
additassero  i  tesori  che  si  dicevano  aver  potuto  sof-» 
ficcare s  quindi  arraflbte  d'in  su  gli  altari  le  verini 
«ere,  e,  nondimeno  le  alte  loro  strida  e  le  la* 
gvime  e  il  divincolarsi  convidso,  sotti^|)oste  a'  quo* 
bestioni  e  vituperate  con  ogni  più  orribii  lussuria, 
tà  privato  ed  in  pubblico,  nelle  chiese  come  nello 
piazze,  e  messe  in  isAiera  colle  femmine  da  conio 
pie  iofiuni,  tra  le  risa  e  gli  straaii  di  tutto  quanto 
V  esercito.  D*  altra  parte  facevano  strana  vista  e  ab» 
bominevole  quegli  scarafaldoni,  che,  più  caldi  di 
vino  ed  in  galloria^  uscivano  hallonaolando  por  le 
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contrade^  «Uri  vestiti  nella  porpora  da  cardinale,  •- 
col  triregno  del  pontefice  in  capo,  altri  in  cocolla 
da  frate»  o  eamofiati  nelle  vesti  e  ne'  veli  di  mona* 
ebe.  Smaniava  delle  risa  e  si  smascdlava  la  molti^ 
hidioe  a  vedere  queir  enormeaze.  fi  quesla  menu 
di  furore  e  d'empietà  li  recò  a  tanto,  che  violali 
faroDO  i  sepolcri  per  trarre  di  dito  a'  cadaveri  le 
aaella  ;  sparse  e  conculcale  per  le  strade  le  reliquie 
più  sante  e  venerate  nella  devozione  del  popolo , 
inslno>  orrendo  a  dirsil  alle  oatie  consacrale.  Ilei 
quale  vilipendio  delle  cose  divine  gli  SpagnuoK» 
cattolici  per  naatone^  laaciaronsi  addietro  gli  atessi 
luterani  ledesehL  Sopra  tante  miserie  in  brevi  di 
venne»  ad  estremo  tormento  de'  ciltadinij  la  fame  i 
perciò  che  da'  capitani  del  Pontefice»  poco  avanti 
al  aacco  s' erano  fatti  portare  e  chiudere  in  Castel 
S*  Angele  quasi  tatti  i  viveri  della  città.  Per  la 
qual  cosa,  spasimato  il  resto  dal  furibondo  esercito 
imperiate!»  molti  de*  sciagurati  romani^  condotti  alla 
disperazione  dal  digiuno  e  daUa  stessa  paura  di 
avere  tra  poco  addosao  più  mabibbiati  e  famdid 
di  prima  i  nemici,  si  precipitavano  nel  Tevere,  o 
fiftivan  la  vita  ad  un  laccio.  Né  la  città  era  tante 
piena  di  terrori  e  di  morti»  che  non  vi  si  dovesse 
mettere  ancora  una  fiera  peste»  ingeneratasi  dal 
manco  o  sozzume  de' cibi»  dal  fetore  che  rende- 
vano tanti  cadaveri  insepolti^  e  dal  medesimo  sbor» 
deUat0  delle  «oMatoNo.  Kb  io  non  ne  dirò  più  ^ 
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vantaggio,  non  reggendomi  il  cuore ,  e  perchè  trop* 
pò  mi  pare  d' averne  già  toccato  sopra  il  mio  prò* 
posito.  Il  Porrino»  che  nelle  lodi  del  nostro  Rodo- 
monte Gonzaga  parla  sovente  in  eccesso,  ci  fa  sa- 
pere come  questi ,  entrato  in  Roma ,  astenesse  le 
nani  da  ogni  violenza  e  dal  sangue  (o)  ;  il  che  forse 
aarà  vero,  ma  non  mi  giova,  a  dire  schietto,  trop* 
pò  crederlo  di  un  principe  si  ardente  nel  far  le  parti 
AA  Borbone,  e  che  al  punto  di  compiere  la  più  barba- 
ra delle  imprese  guerresche,  parlava  cosi  a  tratti,  e 
gridava:  Sive  bonum^  sive  malum  fama  §sL  Sta* 
remo  perciò  contenti  di  notare,  che  a  quella  occa- 
sione egli  cadesse  in  animo  di  formarsi  un'  impresa 
dd  tempio  di  Diana  Efesina  in  fiamme,  ed  impron- 
tarne le  sue  armi  tutte,  non  che  il  suo  suggello  {èy 
La  si  può  vedere  ancora  dipinta  in  un  camerino 
della  Galleria  in  Sabbioneta,  con  sotto  il  solo  mol- 
to: fama  est. 

Nel  volgersi  di  queste  cose  V  esercito  de' principi 
•Ueati  contro  P  impero  si  veniva  accostando  a  Ro- 
ma. Giunto  in  Orvieto,  i  generali  presero  tra  loro 
Consilio  a  liberare  il  ^Pontefice,  essendone  sopra 
tutti  caldo  Federico   da  Bozzolo;  ma   per  cagione 

(aj  Ma  d' influite  e  prepose  prede. 

Di  che  r  alla  regina  ira  superba, 
L' animo  iUuslre  e  di  gran  pregio  eroda 
Nulla  dispensa  a  sé,  nulla  riserba,  ecc. 
(5)  Spai  Chran.  SabU  p.  148.  •  AA^  Fila  Img»  Qpum,  #•  M 
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cbf  ìd  que^  luoghi,  o  più  sotto  Roma,  fallivano  al 
latto  i  cibi  e  V  aria  menava  pestifere  esalazioni; 
dovettero  per  allora  torsene  giù  dal  pensiero.  In 
questa  i  Golonneii,  altri  nemici  acerbissimi  del 
Pontefice,  tenevano  parte  in  Roma  air  esercito  im« 
periale,  che  ricacciato  dalla  fame,  stringeva  acca- 
nitamente  Castel  <S.  Angelo.  Per  lo  che  Clemente 
YIK ,  non  potendo  più  tener  fermo,  a'  5  di  giugno, 
si  concedette  al  durissimo  patto  di  cedere  al  ne* 
mico  alcune  città  forti  e  di  pagare  trecento  mila 
ducati  d'oro  in  ammenda  della  propria  vita  e  di 
quella  de'  Cardinali  e  Signori  ivi  chiusi.  Rimarrebbe 
egli  prigione  fino  ad  averne  sborsati  cinquanta 
mila,  che  era  la  taglia  posta  al  suo  proprio  riscatto. 
Neir  atto  che  allora  si  stese  di  tal  resa,  troviamo 
sottoscritto  anche  il  nostro  Rodomonte  Gonzaga  (a). 
Ma  non  potendo  cosi  tosto  il  papa,  come  stava  ne' 
patti,  solvere  quella  grossa  somma,  né  volendo  a 
Diun  conto  i  comandanti  delle  piazze  cedute  ren- 
dersi al  nemico,  gli  era  forza  di  rimanersene  in 
quella  trista  cattività  con  tutti  i  suoi;  e  tanto  lo 
si  teneva  stretto,  che,  infierendo  la  peste  a  gittarsi 
fin  entro  il  Castello ,  potè  ottener  solamente  a  forza 
di  caldissime  preci,  di  esser  levato  di  là  e  con* 
dotto  a  Belvedere  sotto  la  guardia  di  mille  spa- 
gouoli.  Dato  però  sospetto  a'  nemie!   di  voler  ivi 

fm)  GmedardlBl,  //  Saet9  ii  B&ma,  Colaala,  17SS. 


imne  Ife  fBga»  egli  e  i  Gardiaali  fiirott  da  Bel* 
wdcn  tuttavia  trasportati  a  Castel  S.  Angela  Quivi 
Gemente  VII>  fatta  col  vendere  eappelli  eardifia-> 
lesehi  boooa  somma  di  danari»  e  pagatili  a' ne* 
niiei^  Ahe  di  presso  comprato  il  riscatto.  Ha, 
poiekè  la  sua  liberasione  veniva  assai  tirata  ia 
lugo»  ombrando  che  non  dovesse  alla  fine,  con- 
tro la  ftde  de'  patti,  esser  penato  prigione  a 
Napoli  0  dove  che  sia ,  non  lasciò  di  praticare  per  la 
fuga.  Rodomonte  Gonzaga  entrò  a  parte  de'  ma* 
Mggi  di  lai ,  sia  che  veramente  da  sola  bontà 
d*  animo»  sia  da  ambizione»  o  pinttosto  dall'  una  e 
dall'  altra  insieme  fosse  condotto  a  cercar  una  via 
di  salvarlo.  In  una  sua  lettera  aeritta  a'  19  di  no- 
vembre a  suo  padre  il  Principe  di  Sabbioneto»  di- 
ceva »  eke  tanti  mali ,  a  cui  s'  era  trovata  sua 
malfrado,  avrebbero  a  lui  ed  alla  famiglia  ma 
partorito  un  gran  iene.  Coti  volere  la  Prowidenzm 
Divina,  la  yuale  appunto  dalla  guerra  degli  eie* 
^téenii  fa  ueeire  bellieeimo  V  universo  {a).  Il  resto 
della  lettera»  che  è  tutta  su  questo  fare  e  ben 
lunga»  in  sentenaa  toma  a  ciò  solamente»  che  il 
Principe  di  Sabbioneta  ed  il  popolo  suo  ai  do* 
vevano  altamente  allegrare  di  u$$a  grande  e  bel* 
lùeima  ventura.  E  questo  gran  bene,  che  loro  de<> 


(a)  DI  Roma»  a'  19  di  Dovembre  1527.  Re*  m».  diir  ìmgsgmt 
Brigheali. 


DI  tÀBBIOIISTÀ.  LttM  IIL  449 

▼èva  largheggiare  il  cielo  «  fu  a  certo,  io  penso, 
che  il  2i  dello  stesso  mese  Pirro,  fratello  del  do- 
stro  Rodomonte,  fu  levato  in  Castel  S.  Angelo  a 
dignità  di  Cardinale,  e  fatto  vescovo  di  Modena; 
il  quale  vescovado  egli  poi  tenne  fino  alla  morte, 
facendolo  amministrare  da  un  sufTraganeo.  A  que- 
ste concessioni  stimo  che  Rodomonte  avrà  promesso 
d'aiutare  il  Pontefice  a  fuggirsene  di  quella  pri- 
gione. Né  tardò  gran  tempo  a  venirgliene  il  taglio, 
perocché  la  notte  del  9  dicembre  presentatosi  egli 
alle  porte  del  Castel  S.  Angelo  con  trenta  cavalli 
«  buon  numero  d*  archibusieri,  ricevette  il  papa 
vestito ,  dicono  alcuni ,  da  roercadante  o,  secon- 
do il  Varchi,  da  Ortolano,  e  postolo  sopra  una  buo- 
na cavalcatura,  di  cui  gli  fece  dono,  condusselo 
a  Montefia^cone ,  donde  passò  il  giorno  appresso 
ad  Orvieto  (a).  Grande  affetto  pose  Clemente  VII 
al  suo  liberatore  per  le  cortesi  maniere  ed  onore- 
Yoli ,  onde  lo  venne  in  viaggio  trattando.  Pochi 
certo  avrebbero  potuto  andar  più  riguardati  e  scaltri 
di  lui  nel  condurre  quella  diffidi  fuggita;  perciocché 
Don  tanto  si  racconta  che  fin  dopo  a  due  giorni  ne 
avesse  sentore  l'esercito,  ma,  che  più  monta,  non  se 
fossero  accorti  gli  stessi  soldati  che  gli  ebbero  a  fare 
la  scorta  (ò).  Dal  non  essere  però   il   Gonzaga   ca- 

(a)  Varchi,  Stor.  FiorenL  toL  1.  Ub.  5.  p.  IOS.  -  109.  Milane, 

BorroDi  e  SeoUi,  1845. 

t^)  Spaleae.  Chr.  Saòi.  f.  14t. 
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doto  ia  dbgrazia  di  Cesare  per  questo  fatto^  i  dt 
arguire^  panni  cV  egli  V  effettuasse  di  consenso  co' 
primi  capitani ,  o ,  tenesse  più  da  alto  ordini  segreti 
di  trarre,  come  che  fosse,  il  Pontefice  dalle  branche 
di  quella  feroce  soldateria.  In  questo  mentre  i  pria« 
cip!  della  lega,  che  solamente  sapevano  esser   ca* 
duto  il  Pontefice  in  patto   di   resa   e  disperate   le 
cose  in  Roma ,  assaltarono  furiosi  per  terra  e  per 
mare  il  regno  di  IVapoIi.  Laonde  gr  imperiali,  8«faft- 
dronatisi  alla  meglio,   benché   assai   per   la  pesti* 
lenza  assotigliati  di  numero,  abbandonano  più  che 
di  passo  Roma,  e  diviatamente  vannovi   a   soccor- 
so. Ma  io  non  andrò  più   dietro  a  questa  guerra, 
come  fuori  da  ora  in  poi  del  mio  assunto.  Essa  venne 
seguitando  più  anni  avanti,  né  diede  giù  che  dopo 
aver  risodato  in  Italia  la  potenza  degli  Spagoooii, 
la  quale  tutti  sanno  di  quante   sventure   e  rovina 
e  corrompimento  di  costumi  ci  fosse   cagione.  Ro* 
domonte  Gonzaga ,  di  poi  i  fatti  di  Roma,  essendo 
irenuto  non  so  perché  a  male  parole    col    generale 
àeW  esercito  Cesareo,  risentito  com*  era  dell'  animo, 
e  stimando  forse,  che  il  più  dimorarsi  in  quella  ba- 
lima  di  ribaldi  non  fosse  a  dignità  del  valor  suo  e 
del  suo  nome,  trovò  pretesto  di    staccarsene  alcun 
tempo.  Se  ne  visse  pertanto  presso  il  fratello  Car- 
dinale alcuni  mesi  in    Roma,    e   forse  fin  d'  allora 
egli  fece  pensiero  di^  accordarsi  al  servigio  del  Papa. 
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Cap.  IV*  Rodomonte  Gonzaga  cT  ardine  Jet  Papa 

prende  Palliano,  Sposa  di  eoppiaito  Isabella  unte» 

figliuola  di  Fespasiano  Colonna.  Ha  dal  padre  il 

governo    di    Rivarolo,   Napoleone    Orsino   intende 

da  Marearia  di  i;olersi  gettare  sopra   Bozzolo^  JRt- 

parola   e  Sabbioneta.   Morte    del   Cardinal    Pirro 

Gonzaga  :  offici  funerali  a  lui  resi  :  è  sepolto    in 

Sabbioneia  nella  chiesa  di  S  Maria  incoronata.  Il 

Principe  Lodovico  votasi  di  vestir  cherieale.  Passa 

di  questa  vita  in    Gazzolo  Pirro   Gonzaga  il  Se* 

niore.  Carlo  e  Federico   suoi  figliuoli  tutelati  d» 

Rodomonte.  Stupenda  gagliardia  di  Carlo,  Scorri*^ 

mento  di   assassini   nel  contado   Bozzolese   e   di 

Rivarolo.    Rodomonte  e    Cagnino   cavalcano   loro 

addosso  e  ne  fanno   sbrani   Nascila   dì   Vespasia* 

oso ,  che   vedremo  poi   Duca   di  Sabbioneta.    Giù* 

Ha    da    Gazzolo^   svergognata^   s*  annega  nelt  OA 

Uo»  Rodomonte  assalta  e  prende  Ancona  t  è  trai» 

io  a  Capitano  generale  delle    armi  della  thiesa  t 

è  ferito  a  morte    all'  assedio  di  Ficovaro»  Suo  /#- 

4iamento.  La  vedova  Isabella  si  conduce  a    Sai* 

bianeta  col  paraoletto  Fespasiano,  Fiefu  in  iscro* 

aio    eoi  Principe    Lodovico.    Torna  a   Fondi.   Pe^ 

ricala    eh*  ella   eorse   col  pargoletto   di  dar  nelle 

tnani  d^  corsali  turchi.  Antonia  del  Balzo   mene 

a  tnorte.  Cagnino  ribelia  di  nuovo  alt  Imperaiore  : 

è  seaeciaio  da  Bozzolo  dal  padre  t  muore.  Cade  al 

fine  dalla  vita  anche  il  Principe  Lodovico.  Notizie 

eF  aieuni  fsomini  illustri  Sabbionetani. 
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Kel  marzo  dell'  anno  i5S8  era  vennto  a  mort» 
ne' suoi  stati  di  Romagna  Vespasiano  nato  di  Pro- 
spero Colonna^  duca  di  Traietto  e  Conte  di  Fondi^ 
il  quale  presa  aveva  da  non  molto  tempo  in  secon- 
da moglie  Giulia  la  bellissima  figliuola  del  Principe 
di  Sabbioneta.  Neil'  ultimo  della  vita  lasciò^  che  Isa- 
bella nata  dalla  sua  prima  donna  dovesse  maritarsi 
ad  Ippolito  de'  Medici^  nipote  del  Pontefice,  o,  non 
potendosene  venire  in  capo,  fosse  sposa  ad  uno  de' 
fratelli  di  sua  moglie.  Giulia  con  cinque  mila  do» 
cati  di  rendita  sopra  lo  stato  di  Campagna  in  dote. 
Testò  inoltre,  che  tutto  lo  stato,  eh'  egli  aveva  nella 
Campagna,  nel  regno  di  Napoli  e  negli  Abruzzi  fosse 
a  vita  pienamente  signoreggiato  dalla  moglie,  dove 
redova  rimanesse,  e  rifacendo  le  nozze,  scadesse 
tosto  in  eredità  alla  sua  figliuola  Isabella.  Il  Ponte- 
fice, appena  riavuti  gli  spiriti  dalla  passata  procella^ 
per  favoreggiare  il  nipote  e  fare  una  giostra,  eoHie 
ai  suol  dire,  alle  ambiziose  mire  di  Ascanio  Colon* 
na,  che  moveva  pretese  su  quella  pingue  signoria» 
mandò  suoi  soldati  ad  occupare  le  castella  di  Ye- 
spasiano.  Ma  Sciarra  Colonna,  sebbene  fosse  gii 
stato  de'  più  aderiti  a  '  Clemente  VII ,  legata  nelle 
sue  terre  ed  in  quelle  di  Ascanio  alquanta  gente 
d'  arme,  entrò  d*  improvviso  in  Palliano,  dov'erano 
Giulia  ed  Isabella,  e  se  ne  sarebbe  impadronita, 
quando  il  popolo  cominciando  a  rivoltarsegli  e  te 
lagrime  delle  due  donne,  dice  lo  Spalenza^  non  lo 
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aressero  persuaso  ad  aspettar  tempo.  Alla  quale 
prepotenza  un'  altra  però  tosto  se  ne  aggiunse  e  di 
maggior  peso.  Napoleone  Orsino,  abate  di  Farfa» 
nemico  ad  un'  ora  di  Cesare  e  del  papa^  ai  recò  al 
punto  in  quella  di  ricuperare  le  terre  e  le  cs^stella^ 
le  quali,  tolte  a'  suoi  maggiori  da  Ferdinando  re  di 
Napoli,  erano  state  date  ai  Golonnesi.  Onde  fatta 
una  forte  massa  d'uomini  d'arme  entrò  a  viva 
forza  in  Palliano,  fece  prigione  Sciarra  ColoDDa» 
tagliandone  orrendamente  la  milizia,  e  grossa  somma 
fecesi  pagare  dalle  due  principesse  e  da' principali 
uomini  della  terra  {a).  Clemente  VII  allora  mandò 
pregando  Rodomonte  Gonzaga  che  volesse  correre 
in  soccorso  della  sorella  Giulia  e  metter  pace  n^U 
stati  della  Chiesa.  E  questi  senza  punto  dimorare^ 
acritte  alla  sua  insegna  alcune  schiere  di  militi  va- 
lorosi^ corse  da  Roma  rubando  e  taglieggiando  le 
terre  di  Napoleone  Orsino,  e  seppe  si  bene  gioear 
d' ingegno  da  poter  mandare  secreti  soccorsi  di  da- 
naro a  Sciarra  Colonna,  perchè  corrompendone  i  co- 
atodi  potesse  campar  di  prigione.  Poco  poi  accostossi 
egli  a  Palliano,  dove  stavasene  tuttavia  il  nemico 
adoperando  sul  popolo  le  più  strane  violenze.  L'as- 
salto da  lui  notte  tempo  dato  alla  terra  fu  si  alla 
sprovvista,  si  rapidamente  V  aiutarono  gli  stessi  con- 
tadini a  stoppare  il  fosso,  che,  rivoltata  colle  arti- 
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glierie  una  porta  e  messone  al  taglio  delle  spade 
la  gaardia,  vi  si  trovò  dentro  avanti  che  1'  Orsino 
avesse  tutti  raccolti   i  suoi.  Iton  se  ne  scommosse 
però  di  paura  il  feroce  Abate,  che,   pur  con  qae* 
pochi,   che  si   trovava   allato,  accorse  a    tenere  il 
passo  menando  colpi  stupendi  e  facendo  prima  e 
dopo  di  sé  gittar  per  le  vie  grosse  travi  e  botti  ed 
ogni  maniera  di  serragli  e  d'intoppi,  perchè  la  ca- 
valleria nemica  non  si  potesse  mettere  avanti.  Smon- 
tato, perciò   Rodomonte  a   piedi,   comandò  V  suoi 
tutti  che  limitassero,  ed  alla  sfilata,   come   meglio 
lor  veniva  per  mano,  percotessero  ad  arma   bianca 
Sul  nemico.  Egli  stesso,  girando  a   tondo  la   spada 
e  facendo  ampio  macello,  com'  egli  stesso  disse  (a), 
degli  Onatti  ;  soz%ù  ladrone^  -gridò  a  gola    air  Or* 
sino,  aceo9Éati,  se  $ùi.  Il  tentennarla,  anzi  il  rìCrarai 
che  dopo    questa  disfida  fece   V  Abate  fa  cagione» 
che  i  suoi  soldati  si   convertissero   in  faga.  Pochi 
però  poterono   tuttavia   fuggirla  netta  faori  didle 
mura }  ma  tra    que'  pochi   fu,  con  gran  dolore  di 
Rodomonte  e  di  tutti;  l'Orsino,  U  quale,  se  la  for- 
tuna, avversa  ai  buoai,  non  1*  aiutava,  avrebbe  prò* 
prie  quel  giorno  scontato  tutte   le   sue  ribalderie^ 
11  non  avere  le  guardie  delle  principesse,  o  qualco* 
no  de' popolani  serrato  in  tempo  la  porta^  disae  lo 


(a)  Lettera  di  Rodonu  da  P€UUano  al  Card.  Pirro  ài 
fnaindMidill»  Mctmo  IS»,  as'lbs.  iri«nA 


tiesio  GóDzaga»  iohe  Mon,  che  U  pittom  (hh 
compiuta  e  ira  le  belle  beUimtnOn 

Ippolito  de'  Medici  intanto,  che  a'  conforti  del 
papa  aveva  a  sposare  Isabella,  mostravaseoe  ogni  <H 
più  avverso,  e  n'  era  cagione,  eh'  egli  senlivasi  da 
tempo  rifinire  per  la  bellissima  Giulia  Gonzaga  (a). 
Costei  che  era  piuttosto  trincata  tn  queste  cose, 
per  togliere  di  mezzo  ogni  ostacolo  a'  propri  uilloti 
e  procacciare  ad  un  tempo  ingrandimento  alla  sua 
famiglia,  andava  sobillando  e  frugando  la  figliaitra 
Isabella,  che  dovesse  sposarsi  al  nostro  Rodomonte. 
Non  te  ne  rendeva  ella  troppo  malagevole,  tanta 
era  la  fama  e  le  gentili  maniere  di  quel  principe, 
ma  dubitava  fortemente  la  giovinetta,  che  in  lyoeilo 
non  vi  fosse  intrigo,  e  più  che  la  tua  mano  ai  am- 
bisse il  redaggio  de'  suoi  stati.  Rassicurata  però  del 
contrario  dal  Cardinale  Pirro  Gonzaga,  né  lo  atesso 
Papa  punto  contradicendo  a  queste  nozze,  ai  acati 
a  poco  a  poco  accendere  ella  medesima  del  Princi- 
pe, sicché  il  d6  aprile  del  4528,  a  far  nulla  ogni 
altra  briga,  fn  nel  suo  palazzo  a  Palliano  disposata 
coli'  anello,  in  tal  segretezza,  che  non  ne  traapirò 
cosa  alcuna  a'  fieri  pretendenti  Colonnesi,  e^  che 
più   vale^   allo  atesao   Pontefice.  Sospettavaai ,  non 


(a)  Varchi,  Sior.  Fiorentina  voi.  2.  lib.  14.  p,  283.  ^1.  cIL  Molte 
Bline  del  Medici,  che  si  leggoao  oella  raccolta  delT  Atana^,  soao 
«die  a  cÉlehrare  ta  diffaa  heliaisa  «  9MUa. 
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wmsM  ragione  Ibrse»  che  costai  facendo  dentro  tè 
ben  altri  assegnamenti  sa  questo  matrimonio,  mo* 
strasse  di  assentirlo  solamente  per  paura  di  perde- 
rCj  tra  tanti  suoi  interni  nemici,  il  forte  braccio 
del  Gonsaga.  Di  qui  c^rto  la  fretta  di  assolvere 
cosi  in  secreto  e  senza  alcnoa  festa  gli  sponsali. 
V  atto  onde  la  giovinetta  si  giarò  al  Rodomonte 
è  il  seguente; 

Io  Isabella  Gonzaga  Colonna,  dico,  conftuo  e 
giuro  por  lo  onnipotente  Iddio,  come  ho  preso  per 
mio  legittimo  sposo  lo  lUu.  Sig.  Luisi  De  Gonza^ 
ga,  e  cosi  li  ho  dato  fede  di  non  torre  altro  ma- 
rito  mentre  che  sua  Signoria  sia  in  vita,  come  co^ 
manda  la  Santa  Madre  Ecclesia.  E  fuesto  ho  fatto, 
e  promesso  nel  mio  Palazzo  di  Palliano  in  la 
Salvarobba,  sposandomi  sua  Signoria  con  lo  anello. 
Presento  M.  Paris  De  Biondi  di  Mantova,  e  M. 
Giachetto  Farisino  di  Jlessandria,  e  M.  Franco* 
eco  Boecalino  di  Mantova.  Ed  i  stato  fatto  gucsto 
in  questo  di  ITI  di  aprile  1528. 

Io  Isabella  Colonna  di  mano  propria. 

Io  Francesco  Boecalino  di  Mantova. 

Io  Paris  Biondo  fui  presente. 

Io  Giachetto  Farisino  fui  presente. 

Non  si  fece  però  tanto  di  furto,  che  Sciarra  Colon- 
na col  dar  la  corda  or  air  uno  or  all'  altro  de'  con- 
fidenti di  quelle  donne,  non  ne  avesse  odore.  Egli 
perciò  raocogUeva  gente  •  mandare  yoce  di   Toler 
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correre  sopra  Palliano.  Non  ilnpalnratótie  il  ntratra 
principe  armava  da  sua  parte  altra  genie  e  s'  ap« 
prontava  a  difenderla.  Ma  da  Lombardia  in  quél 
mezzo,  dove  tuttavia  durava  la  guerra  tra  francési 
e  spagnuoli,  essendo  richiamata  moka  parte  del* 
r  esercito  imperiale  sparso  nella  Romagna  é  nel 
Napoletano,  fu  forza  a  Rodomonte,  abbandonaoda 
la  sposa,  tornarsene  colle  bandiere  di  Cesare  a 
queste  parti.  Lasciò  per  altro  la  rocca  di  Palliano 
fornita  di  800  fanti  capitanati  da  certo  Girolamo 
Haffei,  nomo  assai  fido  e  pronto  al  soldo  del  Papà^ 
senza  le  altre  truppe  ch'egli  vi  aveva  raccolte,  e 
i  soccorsi,  che  il  vescovo  di  Vemli,  a  conforto  del 
Papa  stesso,  stava  per  mandarvi.  Cosi  il  Gonaagai 
nondimeno  che  allora  patisse  di  catarro  e  di  enfia* 
gioner  alle  gambe,  si  mbe  in  cammino.  Ha  egB  do«* 
vette  sostare  alcuni  giorni  in  Orvieto,  donde»  nmk 
lasciatosi  volgere  pure  alle  preghiere  del  sao  fùeàU 
co,  tirò  via  e  verso  la  metà  di  settembre  giunto 
era  a  Fontanellato  sul  Parmigiano.  Quivi  si  difi 
pace  alcun  giorno  presso  Paola,  altra  sua  sorella^ 
moglie  di  Galeazzo  Saovitale  signore  di  quel  ea« 
stello.  Quindi  pare  che  la  sua  malattia  vie  pi&  ag^ 
gravando  gli  togliesse  di  seguitare  le  armi  intpe* 
riali  e  dovesse  ritirarsi  presso  il  padre  nelto  sue 
terre  native.  Certo  egli  era  in  Sabbioneta  il  38  di* 
cembro,  dove»  essendogli  morta  da  .brevi  giorai 
la   madre,  mescolò   le  sue  lagrime  a  quelle  del 

SS 
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Ittdre  e   dell'  arola   Antonia.   Troyò.  quhri  altresì 
ohe  Federico  da  Bozzolo^  testé  passato   di   questa 
Tita  in   Todi    senza   aTcr  figliuoli    di    sua    moglie 
Giovanna  Orsini,  aveva  fatto  erede  delle   sue  terre 
Pirro  il  Seniore  suo  fratelloi  e  che  questi  non  pò* 
tendole  ritenere. per  condanna  imperiale,  avesse  ri- 
BUDciata  V  eredità  a  lui  ed  a  Gagnino  suoi    nipoti 
Grandemente   ne  assillò   il  Marchese   di   Mantova^ 
die,  per  la   ribellione   di   Federico,  vantava  di  es- 
sere stato  investito  da  Cesare  di  quelle  terre  mede- 
siiiie$  tea  il  Principe  di  Sabbioneta  facendo  valere 
il  testamento   di  Federico  e  sue    investiture   ante- 
riorii  le  aveva  da  ógni  prelenzione  ricuperate.  In  quel 
tanto  era  tornato  di  Francia  anche  Cagnino,  e  spo- 
sata Luisa    Pallavivino   figliuola   di  Cristoforo  Nar- 
ehtese   di  Busseto   fatto   dai   Francesi   come  ribel- 
le decapitare  in  Milano.   Per  questo  matrimonio  e, 
r  interposizióne  d<ll  fratello  Rodomonte  egli  aveva 
potuto  trovar  grazia  e  perdono  presso  Carlo  Y.  Cosi 
il  Principe  di  Sabbioneta  dopo  tanti  furori  di  guerra 
e  pericoli  potò  vedere  nella  sua  casa  riabbracciarsi 
que'  figliuoli,  che  tante  volte  temette  perduti,  e  che, 
rapiti  dalle  violenti  passioni  di  quel  secolo  infelice 
erano  stati  senza  volerlo  tra  loro    nemici    e  l'uno 
in  arme  contro  V  altro.  Gagnino  ebbe  tosto  dal  Pa- 
dre il  governo  di  Bozzolo  e  Rodomonte  quello   di 
Rivarolo  (a).  Fermamente  e%A  Io  tennero  contro  il 

(a)  Un  decreta   eoo  cai  Rodomonte.  eonferm6  fl  priTilesio 
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Duca  di  Mantova^  che  accampava  ogni  sao  ingegnò 
presso  la  corte  imperiale  a  doTerneli  baixare.  Riva* 
rolo  era  in  quel  tempo  assai  buon  castello  <e  van* 
tagliava  in  bellezza  e  fortificazioni  Io  stesso  Bot* 
colo.  Venne  dipoi  in  brevissimo  tempo  alla  massima 
aua  floridezza  mercè  i  savi!  provvedimenti  del  suo 
novello  signore. 

Essendo  a  questo  punto  le  cose,  Uberto  PaHarU 
€ino,  che  aveva  io  moglie  una  figliuola  di  Antonia 
del  Salzo/ ricorse  al  nostro  Rodomonte  perchè  TaiuM 
tasse  al  conquisto  della  signoria  di  .Gibdlò.  Il  poa» 
flesso  della  nletà  di  quella  terra  a  lui  venuto  per  'ere<J 
^ità  gli  era  messo  in  contrasto  dia  4ua  cugina  paterst 
Barbara  maritata  a  Lodovico  Rapgone  cavaliere  dtei* 
zoso  e  prode  a  maraviglia.  Non  doveva  varamente 
Uberto  troppo  sperare  ne'  Gonzaga,  a  causa  che  da 
^tempo,  sentendo  egli  pure  non  poco  di  fiirEmiei 
aspirava  scopertamente  al  possesao  delle  lerre  di 
sua  cugina  Luisa ^  moglie  di  Cagnino.  Tuttavia  Ro- 
domonte, sendogli  stato  sempre  amicissinio  inflno 
dalla  più  fresca  età,  non  pure  lo  affidò  di  soccorso, 
ma  aoUètità  il   Traie^   Gagnino  a   levar   truppe  in 

df  borgliesla  «Ha  ftmlglia  Rosselli  eosi  comincia:  Loniui  ih 
Gonzaga  Marchio,  et  R^ikirpii  <2Mnin«#,  ac  CaaaìtH$  c^- 
taneus.  Finisce  :  Datum  in  terra  nostra  Riparali  Foris  die . . . 
mensis  decembris  anno  a.  nativitate  Pontini  1625.  Gagnino 
trovasi  da  qaest'  abno  in  avanti  sopraononato  Cagninui  de  Bot^ 
Mulo.  Vedi  Ali»,  Vit.  Luig.  Goni.  ^  Y9« 
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Boccolo  per  lui.  Stette  «Uà  dora  questi  alh  prima 
di  non  volerlo  fare,  ma  confortato  eziandio  AA 
Principe  di  Sabbioneta^  rimato  animo»  sperando  che 
appresso  in  Uberto  la  gratitudine  sarebbe  stata  più 
forte  delF  ambizione.  Cavalcarono  dunque  i  trom* 
betti  per  tutte  le  castella  e  campagne  de'  nostri 
Gonzaga  chiamando  gente  al  soldo;  sicché  di  pre- 
sto fa  messo  insieme  una  banda  di  dogento  aomint 
Con  essi  e  colle  truppe  fatte  da  Uberto^  Rodomonte 
entrò  in  Gibello  e  si  pose  intesamente  a  fortiiearlo. 
Meravigliosa  fu  la  prestezza  onde  egli  non  pure 
k  cinse  di  nuove  trincere,  tutte  imbertescate  di 
aopra  con  grossi  legnami,  ma  rifece  ed  incate- 
nò lo  mura,  rizzò  una  torre  e  dispose  apposti  le 
artiglierie.  Erano  queste  di  un  bellissimo  getto 
e  di  assai  grossa  portata,  cavate  di  mano  la  pia 
parte  per  minacci  ai  fratelli  di  Uberto,  che,  proto» 
stando  di  volersene  stare  neutrali,  le  tenevano  in 
Varano  de'  Meleagri.  Di  che,  tutto  avendo  apparec- 
chialo, il  Gonzaga  aspettava  di  dover  respngere  le 
armi  cosi  del  Rangone,  come  quelle  altresì  che  il 
papa  aveva  a  costui  mandato  in  aiuto.  Alla  fama 
però  che  un  tanto  guerriero  stesse  a  difendere 
quella  fortezza,  il  nemico  venne  ciondolando,  né 
parve  più  disposto  di  mostrare  il  volto.  In  tanto  ginn- 
se  rumore  a  Rodomonte,  che  a  Marcaria  si  trovavano 
fermi  cento  cavalli  di  napoleone  Orsino,  abate  di 
Farfa^  il  quale  staviseae  allora  in  Mentovi  atlM* 
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deiido  81  aUestissero  per  lai  alcune  file  d'  arebibu* 
gieri  (d).  Dopo  la  rotta»  ebe,  come  vedemmo,  egli 
ebbe  toccata  a  PalliaDO  s'  era  messo  al  soldo  del  re 
dì  Francia,  ed  ora,  iniigalo  dallo  slesso  marchese  di 
Mantova,  intendeva  con  quella  sua  banda  di  cavalli 
e  di  fanti  di  correre  ad  assaltare  Bozzolo,  ftivar(^ 
lo,  e,  vedendo  esservi  buon  taglio,  anche  Gibello. 
Bla  Rodomonte  vola  di  subito  a  Rivarolo,  lo  ai^ 
ma>  addita  buoni  provvedimenti  a  Cagnino,  e 
manda  avvisando  il  padre  di  starsene  pronto  co* 
aioi  a'  confini  del  Casabnaggiorese.  Onde  V  abate 
di  Farfa,  spiato  ch'ebbe  il  sicuro  animo  del  Goiv 
saga  e  le  sue  forze,  né  di  poter  più  sperare  in  aot 
sorpresa,  divenne,  come  suolsi  dire,  piccin  piccino^ 
e  credette  di  scampare  un  buon  punto  a  potersene 
ritirare.  Fu  a  quell'  occasione^  dice  il  Cav^lllj  che 
al  Principe  Lodovico  corse  per  mente  di  cingere 
di  nuove  mura  Sabbioneta ,  atterrando  presso  che 
dalle  fondamenta  le  antiche.  Che  egli  avesse  pere 
fatto  questo  pensiero  due  anni  prima  lo  aMriamo 
già  veduto  sulP  autorità  del  cronista  Araldi }  onde 
è  pure  smentito  in  più  tanti  che  RodomontCj  seconde 
V  Affb ,  lo  «vesso  potuto  suggerire  al  padre.  Dubi- 
bìo  non  pare  invece  che  questi  in  nome  del  prin* 
cipe  di  Sabbioneta  facesse  dare  mano  al  lavoro  la 


W  Lettela  dd  MpuBS  data  la  Kraiale  a'ft  di  aèiw  iSHk, 
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primavera  deiraiino  appresso  4529»  con  tanto  di  selo 
e  di  braccia  da  vederne  in    pochi   mesi   già  com- 
piuto una  non  piccola  parte  {a).  11  bisogno  che  in 
queir  universal  disordine  sentivano  gli  abitanti   de' 
contadi  di    porsi   sotto   al   governo   immediato   di 
qualche  principe,  che,  giusto  ed  autorevole,  lor  ta- 
telasse  i  beni  e  la  vita,  faceva  si  che  la  popola»oae 
di  Sabbioneta  venisse  senza  modo  crescendo.  Molti 
erano  altresì  allettati  a  tramntarvisi  dalla  corte,  che 
Lodovivo  vi  teneva  assai  splendida,  ed  in  cui  facevano 
ritrovo  i  ricchi  signori  di  qua  intorno  e  gli  nomini  di 
primo  ordine,  o  più  riguardati  d'ingegno;  tantoché  en 
sommamente  necessario  che  si  allargassero  i  coniai 
delle  vecchie  mura.  Ma  io,  con  molti  altri,  credo,  che 
allora,  distrutto  il  resto,  si  erigesse  solamente  il  ca- 
stello, quale  Io  abbiamo  tuttavia  in  disegno^  di  assai 
minor  campo  dell^  antico^  lasciando  che  attorno  di 
esso  stessero  le  case  vecchie  e  se  ne  fabbricassero  di 
naove  a  posta  e  secondo  V  oceorrenta  degli  abitantL 
Donde  si   raccoglierebbe,   che   Lodovico   assai  più 
facesse  demolire,  che  non  abbia  poi   fabbricato,  per 
le  grandi  spese,  che  a  lui  sarebbero  occorse  nel  ve* 
ler   cingere   tutta   la   terra  di  mura  come  sta  di 
presente. 


(a)  Nicola  d*  Arco  Numer.  lib.  1.  N.  42.  p.  52.  Jlo/tius  Gw- 
foga  vuigo  Rodomontes  SabUnutam  nU  CamiUUum  moeuibu» 
einwit  anno  1529.  Più  distesaoiente  si  raeco^Ds  da'^osM 
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Parve  a  quel  tempa  aver  la  forlana  voltate  le  punite 
a  Rodomonte  Gonzaga.  Il  Papa  chiamandosi  offesi 
della  protezione  duta  ad  Uberto  Pallavicino,  né  sa- 
pendo ancóra  del  matrimonio  d*  isabella,  vuole  riso^» 
iutamente  eh'  ella  vada  ad  altro  marito.  A  ciò  io 
riscaldavano  i  Sulviati,  a  loi  svisceratiasimi,  e  ne- 
mici d'  Uberto.  I  Colonnesi^  prendendo  il  tempo^ 
avanzano  suppliche  allo  imperatore  a  non  conce* 
dere  a  Isabella  altro  sposo  che  non  aia  della  loro 
casa,  acciocché  io  stato  di  lei  ricadesse  nelle  antiche 
ragioni.  Oltracciò  Cagnino,  caduto  pure  in  ammènda 
della  Chiesa  per  avere  francheggiato  la  parte  dt 
Uberto,  è  chiamato  a  Roma  a  purgarsene.  A  ciò 
strinselo  più  che  mal  scorrubbiato  il  Pònteficcj  il 
quale  comandando  di  que'  tempi  a  tutto  Io  stato 
di  Parma  e  di  Piacenza,  ritenevalo,  pe'  beni  delta 
moglie,  come  suddito  della  Chiesa.  Tra  tante  tra- 
versie e  mali  umori.  Rodomonte,  sicuro  del  cuore 
dMsabella  e  della  benevolenza  di  Carlo  V,  seguitava 
in  tutte  le  cose  con  assai  prudenza  e  moderazione^ 
sperando  di  escirne  quamdo  che  fosse  vincitore.  Nò 
intanto  egli  lasciava  di  stare  in  sull'armi  per  80<* 
spetto  che  il  Rangone  non  assaltasse  improvviso 
r  Amico  Uberto,  o  non  si  tentasse  per*  parte  del 
Papa  qualche  colpo  sulle  terre  di  Cagnioo.  In  es- 
ae  stavasene*  a  guardia  il  capitano  Fabricb  da 
Prato ,  che  per  ogni  evento  se  l' era  intesa  con 
Rodomonte,  nò  mancava  di  radunar  aempre  nao- 
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tà  gente.  In  questo  mentre  il  cardinal  Pirro , 
che  per  conto  de'  suoi  fratelli  a'  era  non  poco  esa* 
aperato  contro  il  Pontefiee,  e  già  praticava  a  po« 
dere  presso  la  corte  di  Spagna  in  prò'  di  Rodo-» 
monte^  venne  a  Sabbioneta.  Le  feste  ed  allegrezze 
moltOi  che  si  fecero  al  suo  arrivo,  tornarono  però 
tosto  in  lotto,  perocché  assalito  da  gravissimo  mo^ 
bo,  intorno  il  28  gennaio  del  Ì5S9  morL  Non  è 
a  dire  quanto  la  famiglia  de'  Gonzaga  e  la  terra 
latta  si  scommovesse  in  grandissimo  dolore:  sopra 
ogni  altro  non  se  ne  potevano  dar  pace  Lodovico, 
Antonia  del  Balzo  e  Rodomonte.  Se  ne  ordinarono 
di  presente  magnifici  fanerali,  a*  qoali  intervennero 
i  vescovi  di  Cremona,  di  Mantova  e  di  Parma  colla 
maggior  pompa  del  loro  clero.  Il  cadavere  imbaK 
simato  fa  a  veduta  del  popolo  tre  giorni  nella 
maggior  sala  del  palazzo  de'  Signori,  dove  tra 
lunghi  ordini  di  ceri  fiammeggianti  si  vedevano  in* 
nalzati  trofei  di  Santa  Madre  Chiesa,  e  statuette 
che  in  atti  di  doglia  e  di  piangere,  rendevano  le 
molte  virtù  del  cardinale.  Sostenevano  il  feretro, 
pure  atteggiati  di  pianto,  quattro  angeli  di  molta 
bellezza.  Aftollatameote  concorreva  il  popolo  da 
tutte  le  viRe  e  città  circostanti,  si  che  so  per  le 
vie  e  le  scale  del  palazzo  era  un  doloroso  va  e  vieni 
e  continuo  tutto  il  giorno.  Ma  la  maggior  fre- 
quenza fu  il  i  di  febbraio,  giorno  del  solenne 
mortorio.  Tutte  le  pareti  dello  vie,  onde  éonn 
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passare  la  pompa,  erano  a  brano,  addobbate  pure  ifi 
^ramaglia  le  chiese,  e  qui  e  qua  pii  vecchi,  che  ad 
alta  voce  e  commossa,  a  muta  a  muta  col  raccolto 
popolo,  recitavano  preci  per  T  anima  del  defunto.  En^^ 
trando  in  quella  terra,  dice  Gio.  Marco  Faroldo  che 
vi  ebbe  ad  essere  di  persona  (a),  sentivasi  stringere 
il  cuore  di  sacro  ribrezzo.  Più  cordoglioso  e  so* 
tenne  servizio,  soggiunge  egli,  non  si  fece  mal  quivi 
a  morta  persona.  I  detti  vescovi,  H  proposto  di 
S.  Biagio,  D.  Paolo  Liscat*,  tutti  i  Parrochi  de^ 
dintorni  e  preti  e  frati  per  lunga  filiera  precedevano 
al  funerale  la  bara;  dietro  la  quale  venivano  quelli 
che  di  qunndo  in  quando  facevano  il  tribolo,  ed 
una  grande  pricissione  di  popolo.  Tra  le  salmodie 
della  Chiesa  cantate  con  non  più  udito  modo  da' 
fanciulli  ed  al  suono  di  lugubri  stromenti,  fu  traspot- 
tata  la  salma  in  S.  Maria  incoronata,  dove  stavate 
apparecchiato  an  magniico  catafalco.  Era  lai  chiesa^ 
a  quello  che  ci  parve  leggendo, .  molto  più  am|Na 
allora,  che  non  V  attuale,  ma  certo  di  assai  minor 
bellezza,  sebbene,  come  ce  ne  dà  parte  Io  Spaien- 
la,  fosse  già  da  tempo  destinata  alla  tomI>a  de' 
principi  di  Sabbionetà.  Compiuti!  sacri  uffidi  fu 
detta  r  orazione  funebre  da  certo  D.  Carlo  Ruggert 
prete  sabbionetano,  santa   persona,    dicoao  i  croni- 

(a)  Jicune  notitie  di  Sabbioneta  raccolte  da  Gio.  Marco  f9t* 
Mde  Bsiiaro  raano  15|^.-Mss.  Canili. 
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stl»  del  quale  per  altro  non  abbiamo  alcnn  ricordo  d^ 
questo  in  poi.  Fa  quindi  il  cadavere  deposto  e  chiuso 
In  bel  moDumento,  il  quale  nelF  atterrare  che  si  fece 
la  vecchia  chiesa  non  fu  punto  guasto,  ed  è   quale 
si  vede  tuttora.  11  prìncipe  di  Sabbioneta^  (  nel  quale 
sebbene  uomo  d*  anima^  come  cel  pingono  i  croni* 
sti,  prendevano  troppo  parte  qualche  volta  le  pas- 
sioni del  secolo  )  mandò  poco  appresso,   votandosi 
di  vestir  chericale,  a  prendere  il  possesso  di  alcuni 
beneficii  ecclesiastici  già  dal  Cardinale  amministrati. 
Essi  erano  V  abazia  di  Acquanegra  ed  il  pingue  be« 
neficio  di  Sospiro.  Il  primo   fu   mandato   occupare 
da  certo   Chiappino   Marcheselli,   che  disse   a  qoe' 
eapellani  d' ufficiare  in  avvenire  a  nome  deìt  lUu^ 
étre  e  Rtverendo  Sfg»  Lodovico  (a);  ed  il   secondo 
dal  conte  di  Settimo.  Levatosi,  non  so  per  che  ra- 
gioni, il  marchese  di  Mantova  a  sturbar  questo  fatto, 
Lodovico  Vantò  di  averne  facoltà  dallo  stesso  Papa. 
Ma  ne  dovette  ben  tosto  arrossire,  se  è  vero  che 
poco  poi,  come  correva  voce,  il  Pontefice  d)be  in- 
vestito  di  tutti  i  benefici  di  Pirro  il  nipote  suo  Ip- 
polito De'  Medici,  che  già,  come  vedemmo,  spasimato 
di  Giulia  Gonzaga,  ora  passò  a  grado  di  cardinale  (b\ 
Incerta  è  ancora  questa  concessione  di  Clemente  VII, 
ma  pare  dì  doversene  a  ragione  suspicaroj  trovan- 

(•)  IM,  FU.  luig.  Goni,  p,  %è. 

(b)  CifnUnuas.  deifkurr,  ttb.  112.  n.  07. 


u  MBMomrà,  uni»  in.  467 

do8i|  dice  1'  Atto,  che   il  Medici  ebbe  appresso  ia 
commenda  la  parrocchia  di  S«  Maria  di  Sabbioneta. 
L'aver  egli  tenuta  io  balla  questa  chiesa  conduce  a 
pensare  che  ne  avesse  altresì  a'  godimento  i  bene- 
ficii  0  padronerie  della  famiglia  Goosaga»  fra  i  quali 
fora'  erano  queHi  di  Acquanegra  e  di  Sospiro.  L'ea- 
aersi  smarriti  i  libri   dell'  archivio   parrocchiale   di 
Sabbioneta,  ci  è  di  grandissimo  intoppo  nella  qui- 
adone.  Fa  mestiere  insomma  stare   al  poco  o  nulla 
che  di  notizie  ecclesiastiche  ci   recano  i  cronisti»  i 
quali,  in    materia   da'  funerali   del   cardinal  Pirro, 
escono  col  solo  nome  del  parroco  d' allora,  senaa 
pvnto  riferire  per  chi  e  come  egli  visi* mantenesse, 
e  quando  gli  Abati  di  Leno  avessero  cessato  di  maop 
dare  a  reggere  quella  chiesa  un  lor  prete  conventuale. 
Alla  morte  del  cardinal  Pirro  venne  dietro  quella 
di  suo  aio  Pirro  il  seniore,  il  quale  ricevuto  a  perdono 
dair  imperatore  traeva  dimora  da  qualche  tempo  In 
Gazsolo  colla  moglie  Emilia  di  Giovanni^Bentvroglio 
e  co'  due  giovanetti  figliuoli,  pupille  degli  occhi  suoi, 
Carlo  e  Federico.  Sperava  egli,  a  non  dover  lasciar 
poveri  questi  suoi  nati,  ohe  finalmente  in  luogo  di 
fomnaa  grasia  sovrana  avrebbe  potuto  rientrare   al 
possesso  de'auoi  beni;  ma  per  mnili   suppliche  e 
preghiere  che  si  facesse,  non  ne  venne   mai  ad  ef- 
fetto.  Strano  egli  è  bene,  che  mentre  altri  di   casa 
GoDza^  furono   dall'  imperatore  pienamente ,  asso- 
lali e  rimessi  in  iaUto,  egli  non  abbia  mv  potpl# 
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ottenere  che  U  sicurezza  della  sua  persona.  A  necar 
luce  in  questo  latto  manchiamo  al  tutto  di  Aùc^ 
menti.  Solamente  sappiamo  che  Antonia  del  Balzo, 
a  forza  di  calde  istanze  fatte  per  diretto  all'  aug» 
sto  Uonarca^  avvalorate  dalla  fama  della  virtù  A 
lei  e  dallo  stesso  naturai  potere  che  hanno  sem- 
pre  sol  cuor  nostro  i  preghi  di  una  madre,  gK 
aveva  impetrato  V  anno  addietro  (  i528  )  il  posses- 
so deHa  Villa  di  Comessaggio  (a).  Poco  tuttavolta 
questo  Talse  alla  mdineonia  che  gli  si  era  appic- 
cata addosso  assai  fiera  ed  al  mortai  languore,  di 
che  si  veniva  ogni  giorno  più  consumando.  Ten» 
tava  egli  di  scuotersene  con  amene  letture,  e  mii 
troviamo  per  effetto,  che  il  22  di  gennaio  del  i  52& 
aveva  chiesto  a  leggere  per  lettera  a  Rodomonte 
il  Romanzo  Spagnuolo  detto  Tiranie  il  bianco  {ò), 
ma,  montando  senza  rimedio  il  suo  male,  seguitò  a  tale 
sfinimento ,  che  si  vide  di  breve  in  termine  di  morte* 
Chiamati  intorno  al  suo  letto  la  madre ,  la  moglie» 
il  fratel  Lodovico ,  e,  tenendo  sul  capo  de'  piaa-^ 
genti  suoi  figliuoli  le  mani,  disse:  jf  In  questo  su- 
premo punto,  che  T  anima  mia  dovrebbe  partirsi 
da  ogni  senso  terreno  e  tutta  levarsi  in  alto,  mei 
perdoni  Iddio,  ella  è    lutt'  ora  a    queste  povere  e 


(a)  kOÒ,  op,  eit  p.  89. 

{fi)  Leitera^di  Pirro  a  Rodomonte  data  Sa  Gmolo  Q  23  Gè»» 
*MÌaU29^ 
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eare  mie  creature.  Brevi  però  steno  le  parole  di 
clìi  tra  la  vita  e  la  morte  sente  al  fortemente  di 
esser  padre.  L' iodole  loro,  se  amore  Don  mi  fa 
velo  alla  mente,  è  generosa  né  Indegna  del  san- 
gue che  loro  corre  nelle  vene.  Onde  spero  sapranno 
vincere  colla  loro  virtù  la  rabbia  della  fortuna. 
Ma  pargoletti  e  deboli  quali  sono  hanno  bisogno 
di  conforto  e  di  aiuto.  A  voi  tutti  però  li  racco» 
mando,  e  particolarmente  a  Rodomonte,  il  quale 
come  tiene  i  miei  beni,  né  me  gli  dolsi  perciò  mal, 
cosi  sentirà  obbligo  in  cuore  d*  entrar  loro  in  ino* 
go  di  padre  e  di  fratello*  D' altra  parte  miglior 
maestro  di  lui  neir  armi  e  nella  dottrina  della  mente 
non  potranno  essi  aver  mai.  Fategli  assaporo  que* 
sto  mio  voto ,  rassicuratemi  dell'  opera  Tostra ,  6 
me  n'andrò  più  tranquillo.  »  Ciò  detto  con  voce 
che  veniva  sempre  più  mancando,  e,  mentre  tutti 
in  pianto  gli  si  offerivano,  baciati  e  ribaciati  i  fi- 
gliuoli ,  la  madre  e  la  moglie,  spirò.  Il  mortorio 
di  lui  fu  fatto  meschino,  come  egli  aveva  predi- 
sposto. Il  cadavere  stette  esposto  al  pubblico  poche 
ore  neir  abito  di  S.  Francesco ,  e  indi  la  sera  le- 
vato tra  pochi  preti,  che  ripetevano  a  piana  voce 
i  divini  salmi,  fu  riposato  in  umile  monumento 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  (a).  La  vedova  desolatisi 
sima  scrisse  poi  (  a*  Si  di  Marzo  )  da   Gazzolo  « 

(«}  Msmotla  àtìf  Archlfie  Coniai,  di  Gamia. 
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Rodomonte  »  eh'  era  aHora  presso  V  amico  Uberto 
Pallavicino»  facendogli  la  medesima  raccomanda- 
zione che  il  marito  morendo. \Eg\i  V  accettò  dal 
cuore,  né  fu  lunga  a  venire  la  speranza  che  ave* 
vano  di  lui  quegli  infelici. 

E  di  vero  appena  si  seppe  aver  1*  Imperatore  re* 
apinta  la  domanda  mossagli  da'  Colonnesi,  che  cioè 
Isabella  si  maritasse  in  casa  loro,  diede  Rodomonte 
«n  nobilissioM)  segno  delia  sua  aUegrezza->apoglian- 
.dosi  volontario  de' beni  di  Pirro»  e  rivestendone» 
come  voleva  la  ragion  del  sangue,  i  cugini  e  pa- 
|hUì  Carlo  e  Federico.  La  carta  di  tal  cessione  in 
4ata  del  3  maggio  1529  fu  rogata  dal  nobile  c|ie 
f«. Pietro  de'Gantalupi.cittadin  mantovano  e  notaio 
in  .Cremona,  Essa  dice  in  sentenza,  che  salvo  sem- 
pre r  adesione  ed  Investitura  di  Cesare,  Carlo  Gon* 
saga  ne  dovesse  entrare  a  solo  e  legittimo  padro- 
ne, ed  in  difetto  di  lui  il  fratello.  Le  terre  ad  essi 
xendute  erano  Gazzolo»  Sammartioo  dall'Argine, 
parie  di  Comessaggio ,  Dosolo ,  Coreggio  \erde  e 
Pottponeseo.  Ne  lagrimò  di  consolazione  Emilia, 
la  povera  madre  de'  giovanetti;  e  venuta  sci  mesi 
dopo  (15  novembre)  a  termine  della  vita,  poca 
prima  di  spirare,  disse,  che  Iddio  raddoppianda 
favore  aopra  favore  davate  di  potere,  contenta 
com'era,  seguitare  il  marito.  Carlo  V,  con  « 
ano  diploma  datato  in  Bologna  a'  15  di  febbraio 
anno  1530,  autentice  la  àmsmn^  naentre  che 
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Antonia  del  Balzo  ed  n  segretario]  BoceaVno  coti 
pubbliche  ^ide  imponevano,  io '"nonie'^df  Rodo^ 
monte  y  obbedienza  ai  sudditi  di  quelle  terre  verso 
Carlo  e  Federico.  La  predilezione ,  dice  a  senno 
r  Affò ,  che  Rodomonte  in  questo  atto  generoso 
mostrò  per  Carlo  nasceva  per  avventura  non  sola- 
mente dull'  esser  questi  il  primogenito  di  Pirro , 
ma  dal  vederlo  disposto  a  divenire  uomo  di  grande 
robustezza ,  essendo  noi  mossi  per  Io  più  ad  amare 
con  pareialità  chi  ci  somiglia.  E  per  veritA  venne 
Carlo  in  breve  decorso  di  tempo  a  tal  sodezza 
D  gagliardia  di  membra,  che  se  non  arrivò  Ro« 
domonte,  meglio  tuttavia  che  ninn  altro  di  Casa 
Gonzaga,  il  ritrasse  davvicino.  Egli  si  chiamò  co^ 
stantemente  da  Gazzoio.  Torquato  Tasso  ne  cantò 
la  straordinaria  robustezza,  non  meno  che  quella 
di  Rodomonte ,  dicendo  (  a  costume  de'  poeti  )  in  • 
eccesso,  che  al  pari  de' giganti  della  favola  essi 
potevano  imporre  monti  a  monti  e  disfidare  il  cielo. 
Sopra  tutti  Scipione  Gonzaga  suo  figlitmlo  contò  di 
lui  ne'  suoi  commentarti  mirabili  cose.  Ancor  fan* 
cinllo;  egli  dice  nel  suo  bel  latino,  a  bel  diletto 
affrontava  grossi  cani  rabbuffati  e  ringhiosi,  e,  cac« 
eiata  loro  la  mano  alla  strozza,  stendevali  senza 
fiato  in  terra.  Un  giorno  appunto  mentre  che  due  ma« 
8tini  ardenti  d*  izza  si  rabbuffavano  T  un  l'altro  ad* 
dentandosi  ferocemente,  egli  abbrancatoli  alle  ma* 
icèlle  ne  li  dtrièe  n  forza.  Tendeva  oltracciò^  cosi 


lenerdo  com*  era^  archi  grossissiod  e  duri»  barbane 
dola  in  qaesto  ad  uomioi  fatti  e  gii  in  fama  di  ro« 
basti  ed  esperti  arcadori.  Come  tosto  poi  mise  solle 
guancie  la  prima  laoagiae,  divennero  passioni  sue 
predilette  la  caccia,  il  corso,  il  giuoco  del  pallone, 
il  nuotOj  la  lotta  ed  i  torneamenti;  ne' quali  esercizii 
nessuno  poteva  stargli  per  merito  allato.  Venuto  su 
uomo^  ne  fu  si  alta  la  statura,  si  ampie  le  membra 
e  piene  di  nerbo  e  ferrigne,  che  Lisìppo  e  Fidia, 
seguita  a  dire  Scipion  Gonzaga,  non  avrebbon  po- 
tuto aver  modello,  da  cui  meglio  spirasse  Timma* 
gine  di  Ercole.  Collo  sforzo  delle  sue  braccia  get- 
lavasi  egli  a  piedi  un  cavallo  che  che  fortissi- 
mo, e  spesso,  fatto  singolare  1  col  nerbo  delle  sole 
dita  via  ne  strappava  dappiedi  i  ferri  più  confic- 
cati e  fermi.  Ad  un  somiere  che  intraversavagli  la 
Strada,  torse  il  collo  di  modo,  che  il  fé' rimaner 
privo  di  vita.  Con  una  mano  alzava  e  slanciava 
una  palla  di  ferro  del  peso  di  cento  sessanta  lib- 
bre, e  con  tutt'a  due  una  di  marmo  di  secento 
Tentuna.  A  somiglianza  del  cugino  Rodomonte  la- 
cerava, con  una  stratta  delle  mani,  funi  assai  grosse 
e  doppie,  e  saltava  agevolmente  una  fossa  larga 
ventiquattro  piedi  ^  a  memoria  di  che  nella  piazza 
del  castello  in  Gazzolo  si  posero  due  marmi  che 
segnassero  gli  estremi  di  quel  salto  maraviglioso. 
Coir  elmo,  la  corazza  e  la  panziera  indosso,  che  è 
quanto  dire  quasi  armato  da  capo  a  piedi,  passò 


m  iraoto  il  iume  OKo.  Conuti  loto  colpb  d!  s^adA 
ilivise  per  mezzo  un  soldato,  che,  convinlo:  dì  furto, 
la  dava  a  gambe,  ed  altra  volta  con  un  fetdeutè 
ad  una  sola  mano  spiccò  via  netta  la  testa'  ad  na 
toro.  Ma  io  sarei  ioftnito  se  Itttte;  con  Soipiodo 
Gonzaga,  io  volessi  riterdare  le  prove'  della  estnémiL 
forza  di  lui. 

La  fortuna  intanto  tornò  a  riderei  Rodomonte.  Ve^ 
rificossi  la  nuova,  che  il  Pontefiee  Clemente  VII  aves* 
se  promosso  al  cardinalato  Ippolito  de'  Medici  suo  nl^ 
potè,  disperando  di  poterlo  condurre  ad  accasarsi  con 
Isdbella,  e  che  egli  stesso,  per  interposizione  dd  Fio* 
rentino  Alessandro  Caccia,  governatore  di  Piacenza, 
venisse  recandosi  a  pace  con  Uberto  Pallavicino.  Ab* 
biamo  una  lettera  che  Rodomonte  scrisse  in  Rivarolo 
(  ai  io  di  agosto  i  524  )  al  Caccia  proponendogli  !• 
condizioni  di  qaell*  aggiaslamento.  Esse  erano  :  rl« 
vocasse  Sua  Santità  la  reità  di  contamacia  ed  ogni 
altra  cagione  data  ad  Uberto  ed  a  qaegli  altri  Si- 
{pnori  che  gli  avevano  tenuto  mano$  ed  Uberto  ri* 
nuncerebbe  la  parte  de*  beni  eh'  era  stata  di  Or^ 
landò  Pallavicino ,  eccetto  la  fortezaa ,  che  gli  sa- 
rebbe^  lasciata  per  sicurezza  della  sua  persona  e  de' 
suoi.  Tanto  egli  però,  che  i  fratelli  non  avrebbono 
0iai  pia  impugnate  le  armi  contro  la  Cliiesa;  anzi 
le  starebbero  fedeli  sudditi  ad  una  collo  stesso  Ro- 
domonte Gonzaga ,  che  era  tutto  desiderio  di  reci- 
4ere  quelle  qaistioni^  e  detta  cui  fede  e  fervore  vfrt 
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•0  h  Santa  Sede  testar  potevano  sema  dubbio  Ita* 
lia  intera  e  Germania  e  Francia  e  lo  stesso  Clemen- 
te VII  {a).  Ma  da  suo  canto  Uberto  poco  si  ricono- 
sceva di  tanti  e  cosi  grandi  benefieii  di  Rodomonte  ; 
stantechò  non  rivocavasi  giammai  dal  molestare  Ga* 
gnino  nel  possesso  delie  terre ,  eh'  egli  teneva  in 
dote  della  moglie.  Di  che  Rodomonte  finalmente 
indegnatosi ,  di  poi  averne  -  mosse  inalili  qaerele  , 
si  tolse  già  affatto  e  lavossi,  come  si  usa  dire,  le 
mani  de'  futti  dell'  amico»  né  tardò  a  condur  via  d«ille 
terre  di  lui  quelle  truppe  imperiali  e  le  proprie , 
eh*  e^li  vi  aveva  messe  a  difesa.  A  quel  forte  punto 
dovette  Uberto  accettare  sebbene  alla  trista,  di  $lo<:giar 
re  al. tutto  da  6ibeUo;an7/i  poiché  metteva  indugi  alla 
cosa^  vennero  le  armi  del  Papa  a  scaeciarndo.  Cosi 
fu 'finita  quella  contesa,  ma  il  Gonzaga  nel  geati* 
Itssimo  animo  si  compiangeva  di  vedere  così  lami» 
co  nel  fondo  di  ogni  fortuna,  né  mai  finché  gli 
bastò  la  vita^  e  morendo  akresi ,  come  si  ve- 
dnà ,  lasciò  di  cercare  occasione  perch'  egli  ne  ri- 
torcesse. 

Veleggiava,  in  quel  tempo  Carlo  Y  imperatore 
verso  Italia ,  ed  avendo  preso  terra  a  Genova,  Ro- 
domonte ,  lasciato  in  Rivarolo  suo  general  commis- 
sario Francesco   Boccalioo,    mosse  ad   incontrarla 


(a)  V  originale  di  questa  lettera  è  tra  i  manoscrilU  GaTalIì,  dd 
^ttalt  potè  arer  eopla  U  P.  Affò. 
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Ben  tre  volte  egli  entrò  a  lai  in  intima  udienza, 
e  fa  degnato  di  doverlo  accompagnare  tra  i  primi 
del  corteggio  a  Piacensa.  Tornato  quindi  a  Riva- 
rolo  fa  assicurato  per  lettere^  che  il  Papa  ave* 
vagli  fattoT  grazia  del  passato ,  e  tratti  d'  ogni  ape* 
ranza^  quanto  al  matrimonio  d' Isabella  «  i  Colon* 
Desi.  Credette  perciò  di  poter  finalmente  riposare 
da  tante  molestie  di  pretendenti  ;  quando  eceotC 
Don  Ferrante  Gonzaga  chieder  la  mano  di  quella 
principessa,  riportarne  coik  infinite  pratiche  Tas» 
sensn  imperiale  e  praticare  caldamente  in»  Roma 
co' Salviati  e  col  Papa.  Venuto  poi  questi  in  Béla- 
gnu  a  congresso  di  pace  con  Curio  T ,  le  brighe 
di  Don  Ferrante  doppiarono.  Onde,  non  parendo  » 
Rodomonte  pia  tempo  di  baloccarl(|,  Cagnino  che 
era  appena  tornato  di  Roma ,  mettesi  df  nuovo^  In 
via  per  Bologna,  e  quivi  spaccia  di  prima  giunta 
la  quistione  mostrando  con  autentico  docomento 
gli  sponsali  del  fratel  suo  con  Isabella.  Se  ne  leva>-^ 
roao  da  tutti  le  pia  alte  maraviglie.  Don  Ferrante 
se  ne  voleva  dirompere;  protesta  duramente  a  tanto 
arbitrio ,  chiama  giudici  dell'  atto  illegale  parecchi 
dottori  ed  il  Papa  medesimo.  Uno  di  quelli  fu  Bur- 
gundio  Leoli ,  che  ne  scrisse  una  lunga  allegazione^ 
dove  si  mettevano  i  punti  pia  artificiosi  e  le  più  acerbe 
invettive  contro  il  Gonzfiga }  ma  il  fatto  era  un  ialto. 
Senzachè  la  naturai  dolcezza  delle  maniere  di  Cagai'* 
noe  le  cento  aae  pratiche  ben. eondotle e 'veitilf  di 
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bellissime  preghiere ,  fornirono  egnalmente  di  ginn 
dagnar  l'animo  de'Salviati,  del  Papa  e  dell' Irape^ 
ratore.  Certa  la  vittoria,  eziandio  Rodomonte  vola 
a  Bologna:  con  animo  di  passare  di  là  a  prendersi 
la  sposa,  ma  dubitando  di  ostiliti  e  di  tradimenti 
in  cosa  cosi  ancor  calda^  fermò  di  aspettare,  e  scrìsse 
in  pari  tempo  a  Rivaroio ,  che,  Ini  assente,  si  vo- 
lessero  ben  tenere  in  arme  i  suoi  cavalli  e  brava* 
mente  difendere  la  terra  da  ogni  assalto  che  le  ve^ 
Disse  fatto»  Geo  nn  suo  Sonetto  confortò  pare  la 
sua  donna  a  imitare  V  esempio  di  Penelope,  cha  da 
tanti  Proci  richiesta,  non  cadde  mai  di  sperania  a 
di  coraggio.  E  nobilissimamente  ella  rispose  alle 
aspettative  dello  sposo;  perocché  dilaniata  poco 
appresso  dal  Papa  in  Civita  Castellana  per  soddis- 
fare in  tutto  allo  sdegno  di  Don  Ferrante  e  sottil- 
mente ricercata,  presenti  alcuni  testimooii,  de' sopì 
qwnsali ,  costantissimamente  rispose  non  voler  at« 
tro  marito  che  quello  della  sua  scelta:  come  del 
euore  cosi  della  sua  mano  poter  ella  disporre  a 
sua  posta.  Non  mancarono  poeti  a  mettere  ia  cida 
r  animo  egregio  e  risoluto  di  costei ,  tra  i  quali 
lo. stesso  divino  Ariosto  al  canto  trentesimo  settimo 
dell'  Orlando  Furioso. 

Rodomonte  fermatosi  in  Bologna  a  vedere  1'  in«* 
coronazione  di  Carlo  V  a  imperatore  ed  a  re  d' Ila* 
lia>  accaduta  il  24  febbraio  1530,  comparve  fr» 
la  pompa  in  conoorrensa  del  Marchese  di  Hoiiftì^ 
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rato ,  del  Docà  Alessandro  de'  Medici  e  di  asftal 
altri  Principi.  Compiute  le  feste  e  di  là  recatosi  Tau^ 
gusto  ref^nante  a  Mantova  per  conferire  a  qatì  Mar*^ 
chese  Federico  il  titolo  di  Dnca»  non  si  staccò  egli 
dair  imperiai  corteo.  Il  giorno  25  di  Mario  1'  an^ 
pia  contrada  che  io  questa  città  da  porta  Pradell^ 
menava  alla  corte ,  era  tutta  quanta  sfarzosamente 
addobbata.  Arazzi  inissimi  e  drappi  di  seta  a  svt* 
riatisaimi  colori  cadevano  giù  dalle  finestre.  Coperto^ 
d'  era^  éi  paoni  il  «noia  e  di  fiori»  ricchissimi  arctti 
le  stavano  a  cavaliere  »  e  qui  e  qua  erano  alsatè 
agaglie^  od  obelischi  che  si  dicano^  assai  ben  intesa; 
e  di  graziosb^e  forme  ;  statate ,  bandiere ,  trofei  ^' 
epigrafi  dovunque  •  d'  ogni  maniera.  U  famoso  Gin* 
Ko  Romano»  che  allora  viveva  alla  corte  del  Mar« 
ebese ,  erane  stato  nella  maggior  parte  V  inventorCL. 
Carlo  y  vestito  nelle  insegne  imperiali,  preceduto 
da'  capitani ,  dalle  truppe  e  dal  clero ,  che  gU  cr» 
mosso  incontra ,  al  suono  di  mille  stromenti  musi^ 
cali,  non  che  al  rimbombo  delle  artiglierie ,  e  tia 
gli  applausi  di  im  immenso  popolo ,  mise  piede 
entro  le  mura.  Cinquanta  giovani  di  sangue  cavaliere» 
8CO,  vestiti  in  bianchissimo  drappo,  il  ricevetero  pronti 
sotto  un  baldacchino  di  finis  Lno  broccato  d' oro^  m 
mezzo  a'  due  cardinali  Cibo  e  De'  Medici.  Venivan- 
gli  dopo  le  spalle  il  cardinale  Ercole  Gonzaga,  il 
Marchese,  il  Duca  di  Ferrara  e  molti  baroni  e 
principi  e  signori*  Tra  essi  erano  il  principe  di 
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Sabbioneta  ed  il  figliuolo  di  lai  Rodomonte,  il  qna* 
le  cosi  Dell'  abito  come  nella  ben  tagliata  persona 
campeggiava  aopra  tutti.  Aveva  egli  indosso  una  so- 
praveste di  raso  ,  addogata  per  lungo  e  per  tra- 
verso,  rossa  e  turchina.  Alternamente  i  quadretti 
di  essa  mostravano  quale  uno  scorpione  di  finissi- 
mo ricamo ,  quale  un  breve  che  diceva;  yui  tnptnt 
UtdU  morie  medeiur,  il  che  forse  tornava  a  que- 
sto, che  il  giovine  eroe  avrebbe  punito  di  morte 
chiunque  gli  avesse  fatto  torto  o  vergogna.  L'impresa, 
dice  V  A(fò,  era  degnissima  e  tutta  fatta  per  quel* 
1*  amante  guerriero.  Carlo  V  fermatosi  alla  catte- 
drale, e  quivi  reso  grazie  a  Dio,  si  ritrasse  colla 
pampa  nei  castello,  che  a  costume  di  regia  era  stato 
per  lui  sfarzosamenle  allestito.  Ivi  a  qualche  giorno 
il 'marchese  Federico,  messosi  la  porpora,  eolia 
eocona  in  capo  ed  in  sulla  soglia  della  cattedrale, 
aonando  le  trombe  e  tra  gli  evviva  de' grandi  manto- 
vani  e  del  popolo,  fu  secondo  il  diploma  imperiale 
proclamato  Duca.  Dire  tutte  le  giostre,  le  feste,  \e 
corse,  le  sceoiche  rappreseotasioni  che  a  queir  occa- 
alone  si  fecero  per  un  buon  dato  dì  giorni  in  Man* 
iOva,  troppo  lungo  sarebbe  e  strano  dal  mio  argo- 
mento. Non  si  corse  lància,  dice  il  Possevino  (a), 
che  Rodomonte  Gonzaga  non  vi  avesse  il  primo 
onore,  a  talché  infine  quand'  egli  entrava  nella  piazza, 

(a)  Itai.  Ibs.  di  Nut.  aeir  iNriile  sdraia. 
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flion  era  più  chi  volesse  sperimentarsi  con  hil;  n 
Principe  di  Sabbioneta  ne  trìpodiava  in  cuor  waiM, 
e  fu  tra  quelle  pubbliche  allegrezze  eh*  egli  fu  rìceva^ 
lo  a  pace  dal  Signore  di  Mantova,  col  quale,  cone 
si  vidCi  era  stato  in  contenzione  non  poco  lempa 
In  questa  Rodomonte  fa  da  Cesare  largheggbto 
di  poter  passare  agli  stipendii  del  Pontefice,  a  ciò 
indotto  dagli  amici,  che  aveva  in  Roma;  da^Sal^ 
vieti,  che  conoscendolo  gli  entravano  promettitori 
di  grandi  avanzamenti;  ma  più  dal  pensiero  ch'e» 
gli  meglio  esser  potrebbe  di  scudo  alla  sposa,  la 
cui  signoria,  posta  il  più  nello  stato  delia  Chiesa^ 
era  tuitodi  da'  fieri  nemici  minacciata.  Messo  per^ 
ciò  de'  capi  delP  esercito  pontificio,  passò  .tosta» 
mente  alla  guerra,  che  il  Papa  aveva  già  preso  a 
fare  a  Firenze.  Questa  città,  cacciati  al  tempo*  del 
sacco  di  Roma  i  Medici,  che  la  tiranneggiavano, 
«'  era  volta  in  Repubblica.  Cerchiati  ad  un'  ora 
dall'  armi  del  Pontifice,  eh'  era  un  Medici,  e  dell^im* 
peratore,  i  miseri  cittadini  con  unico  e  supremo 
esempio  di  valore,  teonero  al  punto  e  gagliarda 
mente  per  non  poco  tempo  si  difesero;  ma  infine 
sia  perchè  stremati  di  forze,  sia  perchè  vittime  d'on 
tradimento,  si  rendettero  all'  antica  servitù.  Poco 
sappiamo,  che  Rodomonte  facesse  di  singolare  a 
queir  impresa.  11  Sangiorgi  (a)   racconta  solamente 

(aj  Fila  di  f'eip.  GauMaga^  Ms.  cofflodalomi  dA  gucl  dottiai* 
a  raro  aono,  cIm  è  il  M.  B.  Si|.  D.  Luigi  Tosi  Arcip.  di  Sabbioada. 
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000  recise  jNirok  (  purkndo  egli  di  eie  per  futi* 
dcflza  )  che  ad  atta  grossa  aoriita  di  cittadini,  il 
GoDsaga  quasi  solo»  balenando  gii  altri  capitani, 
Metenesse  la  gente  dd  papa  allenata  ed  io  pie- 
ga; e  che  a  S.  Sahi  i  mì$:liori'Ciimpieni  di  Firenze, 
«Ubattotisi  coHa  sua  banda  di  cavalleggeri,  fiera- 
mente ne  scapitassero.  Soleva  egli  dire  a  proposito,  di 
<|aesta  impresa ,  che  la  virtù  de  nemici  gli  erm  p0* 
ruta  talvolta  ammirabile  e  divina,  (fuanto  qutlU 
4i  Roma  ne*  più  difficili  suoi  tempi.  Pochi  infami 
egli  soggiunse ,  come  mortalisiimo  veleno  in  corpo 
Mano  e  poderoso^  guastarono  quella  città.  Somi' 
gliavano  essi  savH  e  liberali^  quand  erano  ipocriii, 
avari,  venduti.  Se  come  i  fiorentini  un  magnami 
mo  capitano  avevano  nel  Ferrucci,  con  lo  ttres* 
vero  conosciuto  in  tempo,  male  sarebbe  stato  il 
fatto  nostro,  né  una  si  bella  e  buona  repubblica 
essere  poteva  menomata  da  tale  esercite,  che  com^ 
iatteva  come  cacciavalo  speranza  di  bottino  e  non 
amore  di  gloria.  In  servigio  dì  lui  ini  sale  tutta^ 
4da  al  viso  la  vergogna  a  pensarvi  {a).  Quanta  Te- 
rità,  e  verità  dolorosa,  chiudano  in  so  qneste  pa* 
role  del  nostro  Principe,  veggalo  chi  lesse  né  seppe 
negare  una  lagrima  al  sommo  valore  e  sciagara  di 
quella  mbera  città. 


(a)  Lettera  al  Principe  di  Sabbioneta  scritta  la  Traietto  a*  29 
rebbnSo  IMIv  ne*  mss,  IWilieaU* 
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Entrando  V  anno  1534  il  Gonaaga  ebbe  flnalmeatt 
agio  di  condursi  presso  la  sua  fedelissima  donna  ^ 
alla  quale  dal  ompo  stesso  delia  battaglia  avevn 
trovato  tanto  di  calma  da  scrivere  e  mandare  slanae 
amorose.  Subitocliè  fu  giunto  a  Traietto  se  ne  or« 
dinarono  le  nozze,  quanto  si  poteva  il  più^  sontuose 
e  trionfanti ,  alle  quali  si  ritrovarono  illustri^  per- 
sonaggi e  didime  ed  ecclesiastici  de'  primi  origini  ed 
autorità.  E  di  questo  pure  ebbero  >  allora  ed  ap- 
presso ,  a  cantare  molti  poeti ,  tra  i  quali  con  una 
catena  di  quattordici  sonetti  il  MozzarelU  di  Gaz- 
solo  ed  il  Muzio  Giustinapolitano,  che  da  Anoom 
con  tin  Egloga ,  dove  diede  a  quel  pridcipa  il  no« 
me  di  Alceo,  ne  mise  in  cielo  i  natali ,  gli  stadii^ 
le  gesta  e  gli  amori.  Quindi  il  Gonzaga ,  poiché 
fu  veduta  ingrossare  di  lui  la  giovinetta  sposa  ^ 
irenne  chiamato  in  Lombardia,  dove  lo  stalo  di  Ri- 
carolo  e  quello  del  principe  di  Sabbioneta  bisogna- 
ìrano  di  una  forte  mano  a  snidar  dalle  campagne 
alcune  bande  casse  di  milizia  spagnuola,  che,  gel* 
fatesi  alla  strada,  vivevano  rubando  e  spesso  ucci- 
dendo i  viandanti.  Al  punto  della  partenza  1'  amo- 
rosa donna ,  andatagli  innanzi ,  presentollo  nos 
senza  qualche  lagrimuzza,  di  una  bellissima  gem- 
ma legata  in  anello  d' oro  ^  sopra  la  quale  eoa 
finissimo  lavoro  erano  scolpiti  due  occhi  (a),  lì  gio«* 

(a)  n  Colocel,  il  Moka  ed  Aonio  Paleario  scrissero  non  podi 
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Tane  marito  racconsolatala  e  baciatala  sa  pel  vol- 
to più  Tolte ,  prese  la  gemma ,  e  le  rispose  io  sul 
fiitto  col  seguente  grazioso  epigramma.  Io  l' ho 
da  nna  copla^  che  di  que'  tempi   ne  potè  trarre  11 


Occhi  miei,  chi  una  volta  senza  velo  * 
Par  vi  baciò,  si  dentro  il  cor  vi  porta, 
Ch'  ogni  altra  immago  gì'  è  infedeie  e  smorta, 
Né  di  si  belli  sa  più  farne  il  cielo. 
Terso  la  metà  di  Aprile  del  453i  egli  era  arrivato 
in  Mantova,  donde  venuto   a  Bozzolo   e   riabbrac- 
ciato il  fratel  Gagoìno ,  fu  scelto  Signore  del  cam- 
po tra  certi  Pier  Bernardino  Nicelli  e   Gii»n  Fran- 
cesco Asinelli   gentiluomini  piacentini ,  che  quivi , 
ottenuto  campo  franco,  stavano   per  decidere  una 
lor  lite   coli'  armi   (a).   Scesero    essi    nella   piazza 
il  giorno  7  di  maggio,  armati  di .  sola   spada ,  se- 
condo il  desiderio  di  quello   tra   loro ,    che  era  il 
provocato.  Venuti  di  repente  a'  ferri,  e'  si  conosce- 
vano tanto  di  scherma  che  un'  ora  e  mezzo   si  ti- 
rarono, senza  che  ninno  avesse  il  peggio ,   o  fosse 
più  che  leggermente  ferito.  Or  non  so  dire  se  pia 
ne  maravigliassero  gli  astanti ,  o   si   dolessero  alla 
fortuna,  che,  seguitando  cosi  disperatamente  a  bat- 
tersi, uno  di  loro,  o  entrambi,  V  un  sopra  1*  altro, 
per  solo  un  odio   privato   dovessero   infine   cader 

(«}  Alti  dtil'  archivio  H  Bof cole. 
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morti.  Ove  tant'  ira ,   dicevano  molti ,  per  si  lieve 
cagione?  Ben  pia  onesta  gloria   segairebbono   mo« 
rendo,  se  cosi  è  loro  fatale ,  in  un  campo  di  bat- 
taglia. Per  la  qaal  cosa  Rodomonte  fattosi   loro  la 
mezzo j  Non  più^  disse,  non  più,  eh'  io  non  vidi 
alla  mia  vita  guerrieri  che  più  onoratamente   di 
voi  cigneeee  la  spada.  Serbate  il  valor  vostro  per 
più  alta  cagione,  non  essendo  giusto  ni  decoroso, 
che  uomini  della  medesima  terra  e  si  prodi  cava» 
lieri,  sieno  tra  loro  nemici.  Stettero    a  queste  pa* 
rote  i  due  campioni,  e  guardatisi  in  viso,  si  mutò 
il  loro  cuore  in  un  subito  a   tanta   dolcezza  ^  che 
gittatesi  le  braccia  al  collo  e  baciatisi  amorosamente, 
diedero  a  vedere  d'  essere  non  meno  generosi  che 
forti  (a).  Tornato  quindi  il  Gonzaga  al  Principe  di 
Sabbioneta,  mise  tosto  in  ordine  una  forte   schiera 
d'  uomini  a  cavallo  ed  a  piede,  leggermente  armati, 
e  de'  più  rbchiosi  :  quindi  dato  il   punto   al  fratel 
Cannino  di  seguitarlo  da  Bozzolo,  usci  addosso  con 
tutti  suoi  e  due  buone  bombarde  a   quella  borda- 
glia di  predatori,  che  infestavano,  come  abbiam  det- 
to, queste  nostre  campagne.  Da  lui  cacciati  a'  orano 
accolti  ne'  bassi  fondi  di  Spineta,  dove  non  ai  aarla 
fetta  innanzi  per  niun  modo  la  cavalleria;  ma  tro- 
Taodosi  ivi  poi  chiusi  d'  ogni  intorno,  battuti  dal«. 

fa)  Am  neU'  Archivio  di  Boiiolo.  Vedi  anche  PoKlall  Menu 
iHor.  di  PiaeefWh  t,  %  p*  17. 
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Y  dPtiglierta ,  e  dalla  fame  più  fieramente  che  dal 
nemico  sòprastati,  si  decisero^  o  fatta  o  guasta,  di 
tentar  la  fortuna.  Composta  pertanto  di  loro,  ch'era* 
no  da  ben  cento  e  cinquanta  uomini,  una  forte 
punta  I  si  seateiiarono  sulla  gente  de'  Gonzaga ,  e 
molti  furono  per  isoontrazzo  gli  abbattuti  e  i  morti; 
ma  i  nostri ,  come  si  erano  composti  prima  coi  do* 
ei,  nel  ripercuotere  che  facevano  assai  vivo ,  veni- 
vano a  mano  a  mano  ritraendosi,  di  modo  che  in* 
sensibilmente  cavati  da  que'  palodacci  i  rnssnadien, 
e  fatta  eseire  dalle  ale  ad  impeto  la  cavalleria ,  il 
aerrarli,  il  sospingerli,  lo  sfolgorarli  fu  tutt'  una 
Ninno  fa  però  de'  ladroni ,  che  tra  tanto  scempio 
de*  compagni ,  cedesse  per  amor  ddla  vita  1*  armo. 
Anzi  molti ,  ^à  tracollati  a  terra ,  feriti  e  colta 
morte  nel  volto ,  si  gettavano  carponi  tra  lo  scal« 
pitamento  de'  cavalli,  e  quando  ne  afferravano  eoa 
incredibil  violenza  le  gambe  o  co'  loro  corpi  U  av- 
viluppavano fino  a  traboccarli,  quando  stoccheggia* 
vanti  co'  lor  coltellacci  nel  ventre.  Tre  soli  di  que' 
furibondi  poteroosi  prender  vivi,  e  di  essi  due  s'uc- 
cisero, dando  del  capo  nel  muro,  in  prigione.  Al 
solo  Nicolò  de'  Schiavi  detto  il  beccaio ,  nativo  del 
contado  di  Rivarolo,  e  cima  di  que'  malandrini  non 
bastò  r  animo  a  tanto  ,  onJechè  senza  alcun  sog- 
giorno ebbe  condanna  di  essere  collato  nella  pub* 
blica  piazza  in  Sabbiooeta  e  quindi  squartato  vivo. 

Spettacolo  orrendo^  a  cai  vederi  pcrò^  dice  il  Vtt* 


Bt  8ABBf01IKT4»  LIBBO  ItL  485 

Toìiì,  s'ammazzava  il  popolo»  spargendo   voci   di 
allegrezza  ad  ogni  strido  o  gemito  di  quella  trista 
creatura.  Quanto  1'  atrocità  delle  pene  corrompesse 
di  que'  tempi  e  imbestialisse ,  in  luogo   di   miglio* 
rare»  il  popolo»  è  breve  dopo  ciò   a  pensarlo.  Ora 
dunque  contento  Rodomonte  di  avere  sbrattate  di 
quella  peste  e  assicurate  queste  nostre  terre»  volò 
ad  abbracciare  i  pupilli  e   cugini   in  Gazzolo»   da 
cui  aveva  già  ricevute  cortesissime  lettere»   né  pia 
ad  altro  pensando  che  a  darsi  tempo»  venne  tutto 
Y  autunno  cacciando  con  parecchi  suoi   lieti   com- 
pagni nelle  boscaglie»  che  allora   cingevano   Riv»* 
rolo  ed  il  Sabbionetano  »   non  che  »   dietro  licenzi 
del  Duca  di  MantoTa»  nel  Ghiarone  della  Podesteria 
di  Viadana  e  nelle  Ghiare  di  Gizzolo  e  di  Gavallan. 
In  quell'  innocente  quanto  ameno  passatempo»  ebbe 
nmova»  per  soprassello  di  consolazione»   che  da 
Isabella  sua  moglie  (  il  6  dicembre  )  in  Fondi  era 
nato  un  figliuol  maschio»  e  battezzato»  perchè  rifa- 
cesse V  avolo  materno  »   nel   nome   di  Vespasiano. 
Questi  fu  poi»  come  appresso  vedremo»  quel  prin- 
cipe» che  tanto  crebbe  splendore  e  stato  a  Sabbio- 
neta»  vuoi   colle   ricchezze  o   piuttosto  colle  arti 
dello    ingegno  ;   della   cui  munificenza   d' animo  e 
dottrina  dopo  dugento  e  cinquant'  anni  sono   tut- 
t'  ora  vivissime  ne'  sabbionetani  la  memoria  e  la  • 
Yenerazione* 

Ha  qui  non  lascerò  indietro  im  aTrenimento  mi* 
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terabilissimo  che  al  principio  della  stala  di  qaestf  aa> 
no  ebbe  non  poco  a  contristare  l' animo  del  prìo- 
cipe  di  SabhioDeta,  Faceodo  nllora  t  caldi  stempe» 
ratissimi,  egli  s'era  mutato  colla  corte  a  Gazzolo 
presso  i  nipoti  a  godere  la  frescura  e  le  deliue 
dell'  Ollio.  Viveva  allora  quivi  certa  giovinetta  cbii- 
mata  Giulia,  di  cui,  per  quanta  diligenza  vi  fa* 
cessi ,  non  mi  venne  mai  accertafamente  trovato  il 
cognome^  ma  che  poteva  eitere  de'  Gaggi,  rami 
cadetto,  «  spurio  che  fatte,  tf  una  farnlgli»  ^ 
potente  e  cavallerttca  >»  Como.  Così  ci  lasciò  scrit- 
to, per  un  apporre,  credo,  o  semplice  congcUara, 
il  reverendo  che  fu  D.  Giuseppe  Balleri  io  anasua 
lunga  nota  a  eerte  memorie  sulla  famiglia  Gaggia, 
die  mi  accomodò  fra  altri  manoseritU  il  gentile 
qoanto  dotto  signor  Conte  F.  Caracci  di  Uautovi, 
orajstanziato  in  Gazzolo  (a).  Certamente,  segue  dì 
dire  il  Balleri,  un  nobile  Martino  Gassi»  ebbe  e*»* 
dotta  di  fanti  l' anno  4337  nelf  etertilo  della  le$» 
tentro  Mattine  delia  Scala  Signor  di  ferona,  topo 
del  fuale  tra  Filippino  Gonzaga,  nato  di  Luigi 
famoto  Capitano  del  popolo  di  Mantova.  Non  pothi 
poderi  egli  ebbe  in  dono  e  comprò  dalla  fomigUm 


(a)  ProbiUonei  NobUis  desccDdeatl»  poretoitae  ac  e 
(MBlgllM  Do  Ouiio,  Guilaa  iva  Gigglia  per  pubblica  STsccra 
documenta  ipecIBca  dcmoostrala  obscnanle  Fnlvio  Iridi  HofOM- 
num  Dmarìone,  Genulogitti  et  antlqoitalOi  shriiw»,  »m» 
lepanUe  lataUi  rkcutl 
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ih*  Gongaga  giacenti  lungo  il  fiume  Ollio,  dotf  egli 
/  era  poi  fondata  una  rocca.  Tutto  questo  rilevaii 
da  una  carta  di  privilegi  concesti  a  Martino    dal 
Consiglio  di  Mantova^  passata  nel  nostro  Archivio 
di  Gaxsolo  per  autentica  copia  di  certo  Stefanone 
Guggi,  che  pompeggiando  diceva  movesse  egli  pure 
da  queir  illustre  casato.  Il  ramo  però    de'  Gaggi , 
piantatosi  in  Gatzolo  «  venne  a  passo  a  passo   si 
al  poco  e  fallendo,  che  appresso  a  due  secoli  viveva 
della  coltura  di  pochi   campi.   In   tanta   bassetia 
nacque  appunto  la  povera  Giulia,  detta  assai  chia* 
ramehte  Giulia  Gaggia  in  una  vita  di  Carlo  Gon» 
gagà,  che    si   riguarda    tuttavia    manoscritta  nel* 
Farchivio  del  nostro   Comune.  Alla  niedesima  fon- 
te ,  eh'  io   vpglio   ritenere  schietta,   ho   attinte   al- 
tre particolarità   al    tatto   sconosciute,  eh'  io  sono 
per  narrare.  Di  tanta  bellezza  era  Gialla  ed  inesU- 
mabil  candore,    che  molti  non    dico   del  contado, 
ma  Signori  del  castello  di  Gazzolo,  al  solo  rigaar« 
darla,   ne   divenivano   per  amore    languidi  e  per* 
duti.  In  guardia  però  del  pericolosissimo  dono  che 
a  lei  fece  natura  in  si  rare  forme  e  maravigliose  j 
Dudriva  tutti  que'  generosi  sentimenti,  che  cader  po« 
levano,  non  già  in  una  povera   villica ,  ma  in  un 
animo  il  più  nobile  e  rilevato.  Morta  le  era  la  ma* 
dre  al  suo  nascere  :  ed  il  padre,  sia  perchè  vedesse 
i  preziosi  frutti  che  suole  portare  con  so  una  buo- 
na educazione  ^  sia  per  promoyere  la  giovinetta  da 
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qadP  mnite  loro  stato ,  arerale  appreso  neOe  ore 
d'  ozio  qael  po'  di  lettere  e  di  gentileschi  costami^ 
ch'egli  sapeva.  Ed  ella,  più  là  di  moho  che  noa 
valessero  gì'  insegnamenti ,  ne  Tenne  avanzando; 
perchè  al  viso  e  al  portamento  ben  altro  già  so- 
migliava che  un  abitatrice  di  campi,  e  faceva 
della  lettura  il  miglior  passatempo  della  saa  vi* 
ta.  Donde  le  giovani  del  contado  sue  pari  V  aù- 
davano  mettendo  in  favola  e  deridendo  a  tutta 
prova.  Non  passando  ella  ancora  il  ventesimo  an- 
no a'  apprese  dell'  amore  di  certo  Andrea  de'  Ta- 
kriij  giovine  pure  di  nobil  luogo,  caduto  al  basso, 
ma  prode  molto,  nò  senza  orrevole  grado  nelle  mi« 
lizie  del  Duca  di  Mantova.  A  lui  già  impalmata,  po- 
co tempo  dovea  passare  a  veder  compiuto  il  più  co- 
cente de'  suoi  desiderio  E  fu  appunto  in  questi  suoi 
giorni  di  soavissima  espettazione,  in  cui  il  cuor  no- 
stro nuota,  per  cosi  dire,  già  fuori  di  sé,  io  un 
mare  di  divine  immagini  e  sogni  di  felicità,  che  la 
povera  Giulia  soggiacque  alla  più  grave  delle  sven- 
ture^ al  più  feroce  torto  che  le  potessero  fare  gli 
nomini.  Hentr'  ella  tutto  sola  andavasene  un  giorno 
sopra  il  mezzodi  passeggiando  pel  suo  picciolo  podere, 
intesa  a  leggere  un  libro  di  rime,  o,  secondo  lo 
Spalenza,  facendo  l'erba  al  suo  biondello,  pieciol 
cavallo,  eh'  ella  spesso  cavalcava  a  diletto,  scontrossi 
per  sorte  ad  un  cameriero,  o  vogliam  dire  ciamber- 

lano  del  FHncipe  di  Sabblonetai  un  animo  pervcnoi 
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come  testé  udirete,  e  vilissimo.  Ben  non  tardò  ella  a 
torcere  la  via,  quasi  che  veduto  non  l'avesse;  ma 
quegli  già  smontato  di  cavallo,  la  sopraggiunse,  e^re- 
gatala  dolcemente  a  trattenersi  con  lui  ad  alcune 
parole,  interrogolla  chi  e  dond'ella  fosse,  e  perchè 
solitaria  e  senza  timore  spaziasse  per  quelle  cam- 
pagne.  Poi  arditamente  presala  per  mano,  e  fiscal* 
dando  il  discorso,  come  porgevagli  V  impura  fiamma 
deir  animo,  non  fu  arte  o  seduzione  eh*  egli  rispar- 
miasse a  poterla  tirare  nel  piacer  suo.  E  Giulia  non 
r  intese  a  tutta  prima,  di  semplice  cuore  com'  era  ; 
quindi  ributtò  stomacata  le  infami  proposte,  e  ne 
sarebbe  fuggita,  se  il  cameriero  giovandosi  della 
prima  timidità  di  lei,  non  V  avesse  già  presa  tra  le 
braccia.  Romito  era  quel  luogo,  lontana  la  casa  della 
misera,  folti  alberi  e  alti  frumenti  e  fratte  intorno^ 
r  ora  del  dì  calda  e  competente  alle  insidie.  Senten- 
idei  Giulia,  che  nulla  era  il  divincolarsi,  nulla  le  gri- 
da; ed  il  tempo,  il  luogo,  il  cielo  a  lei  contrari!, 
per  disperata  si  rivesciò  dinanzi  a  lui,  e  le  ginocchio 
abbracciandone  e  bagnando  di  lagrime,  il  pregava 
e  scongiurava  colle  voci  di  pietà  più  forti  a  non 
volerle  togliere  quello  che  Dio  stesso  non  le  avrebbe 
poi  saputo  più  dare.  Ma  non  punto  il  levò  dalla 
bestiai  voglia  ;  che  anzi  temendo,  coll'andare  più  die- 
tro a  parole ,  di  perdere  la  fortunata  occasione , 
quel  demone  doppiò  la  violenza;  sicché,  spossata  tra 
si  fiere  ugno  la  vittima,  egli  venne  alla  sua.  E  unto 

«a 
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ili  detto,  colli  maledizione  celeste»  di  quel  t3o,  che 
quindi  rimessosi  a  cavallo,  "non  prima  la  sci^nraU 
si  risenti,  eh'  egli  era  sparito.  Immobile^  Sssa^  a  fog- 
gia di  smemorata,  qaivi  rimase  Giulia  alcao  tempo; 
poi,  al  tornar  della  mente,  senza  più  gittare  un  la- 
gno^  una  lagrima,  corse  rapidamente  a  casa,  salse  a 
gitto  le  scale,  e  chiamata  una  contadina  a  lei  dime- 
stica: u  Vestimi,  disse,  delle  vesti  più  belle  che  io 
abbia  nella  mia  povertà;  quelle  che  m^lio  mi  cam- 
peggino alla  vita;  non  debbe  a  questo  mio  corpo 
mancare  ornamento  alcuno.  Egli  n'ha  ben  ora  bi- 
sogno. Che,  non  ti  paio  forse  men  bella?...  Stu- 
diati, via  che  una  gran  festa.. .  le  mie  nozze  m'a- 
spettano. »  Ma  la  contadina  vedendola  cosi  stravolta 
negli  sguardi,  e  che  or  pallida  diveniva  come  una 
morte,  or  tutta  fiamma  nel  volto,  e  le  ^si  ripereo- 
tevaoo  per  fiera  [convulsione  i  denti,  e  le  labbra 
tremando  si  componevano  ad  un  sorriso  forzato  e 
feroce,  stavasene  incerta  e  quasi  con  ispavento;  ma 
di  nuovo  e  con  ira  comandata,  obbedì.  Abbigliata 
che  si  fu  Giulia,  e  pompeggiatasi  alquanto  con  gran- 
di risate  e  strani  atti  d' innanzi  lo  specchio ,  gitta- 
vasi  di  corsa  fuor  della  stanza;  ma  sulla  soglia, 
come  se  le  piante  le  negassero  l'usato  ufficio,  sostò; 
e  £ittasi  indietro,  barcollando,  si  gettò  bocconi  sul 
letto.  Guari  non  istette,  che  diede  in  uno  scro- 
scio dirotto  di  lagrime  e  di  singulti.  A  quelle  voci 
di  pianto,  afiannosa,  salse  a  lei  la  vecchia  avola,  e 
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per  pocOy  così  vedendola^  non  morì.  Appresso  venne 
trepidante  pure  una  sua  maggior  sorella.  Sentita  la 
vecchia^  Giulia  raccolse  intorno  al  cuore  tutta  la  sua 
virtù,  e  levatasi  :  u  Pregate,  disse,  per  me,   eh'  egli 
è  il  maggior  bisogno;  al  padre,  che  di  breve    tor* 
nera,  non   dite  la   mia  disgrazia . . .  non,  se   avete 
viscere  di  carità,  non   a  colui   che  mi   doveva  far 
felice  a  questo  mondo.  ^  Ruppe  ciò  dicendo  in  nuo-' 
ve  lagrime,  e,  potendo   appena  formar   le   parole^ 
soggiunse:  «Egli  non  mi  vedrà,  più,  no!  né  il  mio 
cadavere,  che  si  bruttato  non  sarebbe  degno   degli 
occhi  suoi.  '9  E  qui,    non    intendendola   le.   donne, 
tanto  venne  pregata  e  supplicata,  ch'ella  usci  final- 
mente col  racconto  dell'avvenuto.  Ma   alchi^dcrQ 
delle  brevi  e  rotte  parole  proruppe  in  un  più  spa- 
veutevole  eccesso  di  mente,  onde  non  la  si  potè  più 
tenere.  Passeggiava  a   concitati   passi  la   stanza  e: 
u  Madre  mia,  ben  era,   disse,  in.  odio   al  cielo  il 
tuo  portato,  se  al  nascere  ti  diede   morte,  ed  ora^ 
impuro,  sozza  la  memoria  delle  tue  virtù,  il  nome 
della  tua  casa.  Oh  I  quant'  oro  I  Non  ne  ho  mai,  pai 
veduto  tanto  !  ma  io    non    V  ho  voluto  -,  non    1'  ho 
voluto,  ve  lo  giuro,  o  madre  miai  n  E  montando  sem- 
pre più  il  delirio;  non  fu  parola  d' amore  che  mai 
le  dicesse  il  fidanzato,  non  lusinga,   non   {speran- 
za ,    non   trastullo    di   giovinezza   eh'  ella  non  ve- 
niase  colla  mente  ritrovando,   e  ripetendo  col  lab- 
bro. Baciata  e  ribaciata  finalmedte  1'  avola ^  e  stret- 
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ta  più  volte  la  sorella  sul  cuore,  dispiceossene  co- 
me a  forza,  discese,  e  fuori  lanciossi  di  casa.  L' Ol- 
ito era  ivi  loutano  non  un  due  trar  d'  arco  ;  alta 
e  rìpida  più  che  altrove  la  riva.  Corsevi  Giulia, 
salse  ,  e ,  addocchiato  dov'  era  più  vorticoso  il 
corrente ,  preso  un  salto  e  buttossi  nell'  acque. 
Esse  si  chiusero  per  sempre  suU'  infelice.  La  li- 
derc  di  lontano  alcuni  mugnai  e  la  contadina  stes- 
sa,  di  sopra  detta ,  e  la  sorella  ,  che  troppo  ¥  eb- 
bero seguita  indamo.  Tutto  Gazzolo  fu  subito  pie- 
no dell'orrendo  fatto:  le  grida  del  padre  s'ag- 
giunsero poco  poi  a  stringere  vie  meglio  di  pietà 
gli  animi  e  a  farli  fremere.  Se  diamo  eredito  allo 
iSpalenza,  il  Principe  di  Sabbioneta  avrebbe,  su- 
bito r  altro  di ,  fatto  prendere  e  appiccar  per  la 
gola  il  sozzo  ministro  ;  ma  di  ciò  non  parla  il 
manoscritto  Cavalli,  nò  il  Cerio,  storico  milane- 
se, e  molti  altri  che  ebbero  a  toccar  questo  fatto. 
A  contraddirlo  poi  vien  prontissima  la  ragione ,  che 
ove  fosse  cosi  andata  la  cosa^  non  sarebbe  oggi 
aconosciuto  il  nome  dell'iniquo.  Più  camerieri,  a 
quel  che  si  pare  ne'  cronisti ,  aveva  Lodovico ,  e 
comechò  gli  fosse  stato  facile  lo  scoprire  il  reo  ^ 
pure  ò  da  credere  che  per  riguardo  a  qualche 
casato  illustre  allora  noi  £acesse.  Non  erano  quelli 
certo  i  tempi ,  in  cui  si  riguardassero  pure  i 
principi  da  simili  delitti,  non  che  fossero  sottili 
in  punirli  D' altra  parte  j  fessesi  anche  trovato  il 
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delinquente  j  con  una  grossa  menda  in  danaro  egli 
avrebbe  soddisfatto  allo  statuto  del  paese.  La  giu- 
stizia f  come  già  dissi  «  ricadeva  a  que'  tempi  sola* 
mente  sul  popolazzo  che  non  aveva  oro  da  com- 
prarla. Tuttavia  Lodovico*,  che  uomo  pietoso  era, 
anzi  dato  allo  spirito,  a  stare  con  una  lettera  (a) 
di  Gioyanni  Gastelbarco ,  aio  de'  principi  Carlo  e 
Federico^  fece  dono  a  quel  misero  padre  di  alcuni 
poderi,  e  trasselo  a  più  onorevole  stato.  Ha  ninna 
ricchezza  valeva  la  sua  Giulia,  e  ferite  di  aimil 
fatta  non  rimarginano  più  in  cuore.  Il  nome  della 
sciagurata  rimase  sempre  vivo  nella  memoria  del 
popolo,  ed  ancora  alla  metà  del  rivolto  secolo , 
una  lapide  grossamente  tagliata  a  modo  di  croce, 
ai  vide  infitta  appunto  in  quel  luogo  della  riva , 
che  ancora  si  dice  della  povera  annegata. 

Rodomonte  pianse  la  sorte  di  Giulia ,  in  un  so- 
netto, che,  trovandosi  allor  lontano,  mandò  al 
padre.  Il  Sangiorgi  {b)  dice  di  averlo  veduto  tra 
molte  altre  poesie  nell'  archivio  Ducale  di  Sabbione- 
ta.  Appressandosi  oggimai  il  termine  deUfaono  1  QiBi, 
il  nostro  fortissimo  guerriero  e  poeta  ai  parti 
(  i8    dicembre  )  da  questi  luoghi  per  alla    volla 


M  Spedita  al  Dacii  di  Mantova  a' 2  dicembre  1531.  La  Di- 
nota, tratta  dali'  ardUvio  di  Ganolo,  è  ne'inss.  CaTallL 

(hj  Munorie  alia  vita  di  Lodovicù  Gensaga^  m.  ÉKre  vette 
par  nr AMO  «  SrtMsesti. 
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MI*  corte  Cesarea ,  dove  crederi   fosse  msndato 
dal   Papa^   il  quale    tutto   m   tremore    era  della 
guerra  mossa   dai   turchi  al  noine  cristiauo:  ina 
quello  ch'egli  vi  facesse»  o  se  veramente  vi  giun* 
gesso  non  si  sa.  Tò  matosene  Y  anno  appresso ,  e 
aiossosi  in  via  per  Roma,  conobbe  a  Ferrara  della 
persona*  Lodovico  iriosto»  il  quale  stava  appunto  in 
qnell'  anno  ristampando  F  Orlando  Furioso  ripassato 
da  lui  ed  accresciuto.  In  quel  luogo  del  divino  poe- 
ma^ nel  quale  Malagigi  diclìiara  il  senso  deHe  profe- 
tiche figure,  ood^  era  storiata  la  tomba  di  Merlino» 
ed  a  bel  principio  del  trentesimo  sesto  canto,  a*  era 
Rodomonte  già  sentito  lodare  come  eccellente  poeta 
e  guerri^o  d'  altissimo  valore.   Di   modo  'eh'  egli 
non  purè  gliene  fece  infinite  grafie,  ma  scrìsse- 
gli,  allora  pure,  credo,  quelle  assai  rinomate  staa- 
xe,  nelle  qualii  dicendo  di  non  valerne  per   anche 
dn  solo-  verso,  pregavalo  a  non  lasciare  tra  quelle 
pagine  '  iionnortàli  un  encomio  si  poco,  o  nulla  me-^^ 
rìtato.  Esse  leggonsi  in  fine  a  quasi  tutte  le  antiche 
stampe  del  maraviglioso'  poema.  Da  Ferrara,  a  quel 
che  sappiamo,  non  si  levò  il  Gonzaga,  se  noti  dopo 
aver  passati  alquanti  giorni  conversando  col  poeta, 
di  cui  non  saprei  ben  dire  se  maggiore  fosse  Tin* 
gegno  0  la  piacevolezza  de'  costumi.  Il  Pontefice  in- 
tanto [avido  di   recuperare  il  dominio   di  Ancona^ 
città  che.  da  poco  tempo,  soossooe  M  giogo»  x^^gS^* 
vasi  a  repubblica]  per  giagnere^  come  dire^  al  boe* 
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cooe  i  ciitadioi^  stava  facendo  veder  lero  immlneiite 
Y  arrivo  de'  turchi  à  distruzione  e  flagello  delle  Mar- 
che insieme  e  di  tutta  quanta  la  Romagna.  Come  mai, 
egli  diceva,  uomini  novelli,  in  novello  stato,   valo« 
rosi  si^  ma  senz'  armi  e  munizioni,  e  tra  loro,  per 
la  novità   delle   cose,   contendenti;  come   bontrap- 
porsi,  che  nemici,  spavento  e  desolazione  di  tutti  I 
mari,  agguerriti  di  fatto  e  terribili  del  solo  nome, 
non  pigliassero  terra?  Questi,  seguiva  Clemente,  abban* 
donato  l' assedio  di  Vienna,  sciolto  han  da  GalUpoIi, 
e  dato  i^ià  nella  Sicilia  e  nelle  Puglie,  donde  sono 
per  gettarsi  di  breve  a  golfo  lanciato  sulle  Marche. 
E  cosi  mentre   veniva  mettendo  scaltramente  nel 
popolo  siffatte  immaginazioni,  armati  un  trecento 
de'  suoi  più  scelti  uomini  df  arme^  mandolli  in  eac* 
eia  ed  in   furia  con   molti    ingenieri.   Rodomonte 
Gonzaga  ed  altri  capitani  sotto  Ancona,  invitando  i 
cittadini  a  tosto  riceverli  in  presidio,  quasi  che  il 
Turco  fosse  loro  sopraccapo.  Ha  essi,  sebbene   già 
da  tempo  tremassero  di  quo*  feroci  eorseggiatori  del 
Mediterraneo,  pure  dubitando   del  vero,  che  cioè 
Clemente  cercasse  occasione  di  metterli  in  mezzo  e 
soggiogarli,  venivano  tenendo  chiusa  la  città.  A' 80 
di  settembre  altre  milizie  pontiicie  quivi  s'aggiun- 
aero  alle  prime  condotte  da  Monatgnor  Bernardino 
dalla  Barba,  governator  della  Marca.  Onde  il  Con* 
saga,  che  nulla  sapeva  (  al  dire  di  alcuni  )   della 
trai^la  del  Papa,  e  tenea  certo  il  pericolo   di 
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quella  tàttìt,  comandò  una  notte  all' assalto  i  soldati. 
Dubitarono  costoro  d'ubbidire  alla  prima,  credeo* 
dosi  ivi  condotti  non  più  per  allora,  che  alla  guardia 
delle  mura;  ma  loro  messa  innanii  la  speranza  del 
sacco,  tanto  era  abbassato  e  perduto  di  que'  tempi 
r  onor  militare,  che  infiammatisi  di  coraggio,  tosto 
diedero  dentro.  Mentre  al  Della  Barba  riuscì  d'oc- 
cupare una  porta,  il  Gonzaga  un'  altra  ne  prese  ed 
un  bastione,  novamente  eretto,  donde  i  saoi  soldati 
ai  predpitaron  dentro  a  furore,  imprigionati  i  Rettori 
della  repubblica,  e  fattine  impiccare  al  numero  £ 
self  tutte  le  armi  si  fé'  dare  eh'  erano  nel  palazzo 
de*  Signori,  e  quelle  non  meno  (  a  péna  di  cuore  chi  1 
contradisse)  tenute  dagli  abitanti  nelle  lor  case. 
A  grande  briga  quindi,  e  con  versar  loro  non  poco 
danaro,  affrenò  le  sue  masaade  che  non  mettessero, 
secondo  la  promessa  avuta,  a  saccomanno  la  città: 
pe  segujron  tuttavia  parecchie  morti  di  popolani  e 
rubamenti  di  case  patrizie,  talchò  all'  odor  della 
preda  era  accorso  altreri  dalle  campagne  ctrco- 
atanti  un  flagello. di  genti  ladre  a  compiere,  se  lor 
veniva  fatto,  la  distruzione  della  cittì.  Gonti^  esse, 
al  erano  imperversate  e  tante,  dovette  uscire  armata 

« 

mano  il  Gonzaga  :  dopo  di  che,  lasciato  al  governo 
d' Ancona  il  Dalla  Barba,  passò  a  nuovi  e  pii  fu- 
nesti travagli  di  guerra. 

Napoleone  Orsino,  Abate  di  Farfa,  poiché  militato 
dibe  alcun  tempo  al  soldo  di  Frandaj  tornatosela 


91  tABBIOiCrrA.  UBHO  Hh  497 

a  casa,  veaiva  aspramente  gnerreggiando  a'fratelli,ehe 
protetti  dal  Papa  godevano  in  pace  tntte  quante  le 
terre  della  loi*  famiglia.  E  tanto  innanzi  potò  quel 
vasto  e  ingordo  suo  animo,  che  oon  pure  scacciolli 
da  ogni  lor  tenuta,  ma  pigliato  aveva  in  iin'imbo* 
scata  fuori  di  Roma  il  fratel  Girolamo  e  condottolo 
prigione  in  Vicovaro.  A  fiaccarne  le  eorna  il  Ponte« 
ficCy  creato  suo  capitan  generale  Rodomonte  Gon« 
zaga,  diedegli  ordine  di  mover  tosto  contro  al 
nemico.  Egli ,  che  non  era  uomo  lungo,  congregate 
e  messe  in  punto  in  brevi  di  le  sue  genti,  e  pipo* 
sata  la  condotta  delle  principali  squadre  sopra  Ca- 
pino de'  Capi  mantovano  e  suU*  amico  Uberto  Pal« 
luvicinoy  venne  tirato  all'  assedio  di  Vicovaro.  Ma 
forte  era  assai  quella  terra,  e  le  trincere,  eh'  egli  le 
tirò  attorno,  e  gli  approcci  e  le  stesse  artiglierie, 
che,  piantate  con  gravissimo  travaglio,  battevano  in 
breccia,  poco  valevano;  di  forma  che  quivi  condusse 
buon  numero  di  giorni  in  nessun  altro  fatto  d'ar* 
me,  che  a  respinger  le  piccole  sortite  dell'  Orsino.  Co« 
stui,  che  troppo  di  lunga  mano  conosceva  il  Con- 
zagn,  non  sentivasi  di  venir  con  esso  ad  una  deci* 
siva  battaglia  ;  ugni  suo  pensiero  mirava  dunque  a 
mandar  in  lungo  la  guerra,  né  altro  effetto  avevano 
quelle  sue  leggiere  avvisaglie  che  d' interrompere  il 
lavorar  che  di  e  notte  facevano  nelle  mura  le  batte* 
rie  papesche.  L'inverno  intanto  sopravveniva  a  gran 
passi  a  recidere  ogni  contesa  d' armi,  onde  ne  moa« 

63 


m  mmis  iTORien 

lati  f  Orsino  la  gran  pompa  e  spessegpgiaTa  le  saa 
correrie  sul  nemico.  Per  lo  che  Rodomoote»  usato 
a  disfidar  la  fortuna  quando  pareva  che  gli  facesse 
peggio^  al  chiudersi  del  novembre  del  1552  fondare 
furiosamente  i  soldati  all'  assalto.  Il  fuoco  dall'una 
e  dair  altra  parie  fu  grandissimo  colla  maggior  uc- 
cisione che  mai  fosse  in  niuna  battaglia.  Cadde  tra 
i  più  segnalati  Federico  Bonduca»  mantovano^   che 
indi  fu  portato  seppellire  in  Tivoli.  Rimasto  Rodo- 
monte  cosi  molto  sottile  di  gente,  non  s' abbandona 
però^  anzi  disperatamente,  là  dove  pio  fischiavan  le 
palle  de'  moschetti   nemici,   strappata  di    mano   ad 
un  suo  pennoniere  il  vessillo;  o  esser  vili,  gridò  a 
tutta  gola,  o  seguirmi,  perocché  non  potremmo  ri- 
tirarcene oramai  senza  fuggire.  Or,  se  tanto  è  voluto 
in  cielo,  si  muoia  almeno  sulle  mura   del   nemico. 
E  rispondendogli   d' un  animo  come  d*  una   voce  i 
soldati;  6en  dice^  alla  mortty  alla  Tnorit;  fate,  re- 
plicò, non  lodate  le  mie  parole;  né  avea  finito,  che 
spronato  il  cavallo  nel  fosso,    venne  il    primo   alla 
breccia.  Io  non  vi  voglio  dire  a  queir  atto  magna- 
nimo la  gara,  la  furia  di  tutta  quanta  la  cavalleria, 
che  non  discesa,  ma  lanciatasi  a  stormo,  ad  impeto 
con  molti  fanti  in  groppa  nel!' acque. delle  fosse,  se 
bene  a  gran  pena  per  il  fungo  e  le  tenacissime  fiu^ 
tenne  dietro  al  capitano.  Il  saltar  dalle  bestie  e  met- 
tersi a  inerpicare  su  per  la    rotta  fu   in  quanto  il 
dico.  Pestio  schiacciati  a  due,  a  tre^  a  moltissimi  in- 
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sfeme  dai  macigni  e  dalle  travi  rovesciate,   traboe- 
cate  dall'alto^  non  era  però  mai  che  venisse  meno 
l'ardore  del  salire.  E  il  bollente  olio  e  la  renaar* 
roventita,  che  loro  povendo  dall'  alto   sulle  mani  e 
sul  viso,  giù  li  facea  pel  fiero  spasimo  tomar  sotto- 
sopra»  anzi  che   spavento   roettean    gioia  in  quelli» 
che  al   cader  de'  friitelli»  vedeansi   fatto  luogo    alla 
salita.  E  già  il  Gonzaga,  miracolosamente   da  tanta 
tempesta  che  veniva  dall'  alto  scampato,  guadagnata  il 
primo  la  bertesca,  con  nna  mano  sventolava  la  ban- 
diera, coir  altra  tirava    giù  colpi    all'  impazzata,  né 
mai  vuoti,  sulle  masnade  nemiche.  In  questo  stante,  a 
sua  gran  fortuna.  Capino  de'Capi,  a  furia  di  grosse  e 
rinforzate  bocche  di  fuoco  aveva  mandata  già  e  presa 
una  porta.  Al  subito   caso,  al    torrente   delle    armi 
pontificie,  che    subbissando  le   mura  e   rugghiando 
gettavasi  dentro,  intremirono  i  difensori  tutti,  e  ab- 
bandonaronsi  alla  fuga.  Ricacciati,  svilanneggiati  dal- 
l' Orsino,  che  venne  sboccando  lor  contro  nelle  pid 
orrende  maledizioni  e    vituperi!,    rifecer    testa    e  a 
palino  a  palmo  difesero  il  bastione  delle  mura  fino 
a  ritirarsi  nella  rocca.  Alta  strage  però  loro    diede 
il  Gonzaga  incalzandoli  senza  riposo  ad  arma  bianca, 
si  furono  entrati,  mezzo  tra  basiti  e  disperati,  nel* 
r  ultimo  lor    covacelo.  Di   là  securamente,  perchè 
forte  e  quasi  inacessibile  il  sito,  toglibvan  co'  moschetti 
di  mira  i  vincitori,  che  trionfando  s'  allegravan  tra 
loro  di  si  dilficil  vittoria.  Or  meatre  qui  e  qua  Ira  la 
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paltve  capannelle  e  cerchi!  de'soldati  veniva  trameffen* 
dosi  il  Gonzaga,  or  1'  uno  ora  1'  altro  encomiando 
e  mostrando  a  dito»  una  palla  d'  archibugio  il  colse 
nella  spalla  sinistra,  e,  se  crediamo  ad  alcuno  stori- 
co, ella  venne  dallo  stesso  archibugio  dell'  Orsino.  Al 
Gonzaga  solo,  dice  il  Sangiorgi,  egli  drizzava  la  mi- 
ra ,  nulla  curandosi  degli  altri  ;  e,  fatto  il  colpo, 
tf  bene  sta,  gridò  ferocemente >  il  colpii  dove  io  rav- 
visai DÒ  più  né  meno.  ^  Traboccato  a  terra  tutti 
i  soldati  e'  capitani  smarriti  e  dolorosi  gli  furon 
d'intorno,  e  già  cominciando  la  ferita  a  dargli 
fiero  spasmo,  portaronlo  a  braccia  nel  pubblico  pa- 
lazzo di  quella  terra.  Spacciaronsi  intanto  lettere  al 
Papa  e  ad  Isabella  Colonna,  che  anounciasser  loro  il 
fiero  accidente.  L'  Orsino  schippito  in  questo  parapi- 
glia dalla  rocca,  e  levate  altre  truppe,  veniva  ma* 
turando  nuove  imprese  e  scelleratezze.  Se  non  che 
Giulio  AcquHviva  Duca  d'  Atri,  mandato  dal  Papa  a 
sostituire  il  Gonzaga,  potè  nella  fine  con  aliri  buoni 
fatti  d'  arme  ridurlo  a  segno,  e,  che  valeva  più, 
pacificarlo  co'  fratelli. 

Ma  tornando  onde  p:iriii,  Rodomonte  non  appena 
fu  posato  sopra  il  letto,  sentendosi  a  poco  a  poco 
risolvere  di  forze,  volle  tosto  disporre  delle  sue  cose» 
L'ultimo  giorno  dunque  di  noembre  dell' anno  f5ó2, 
raccogliendo  tutte  le  sue  \ irto,  dettò  egli  medesimo 
il  testamento,  da  cui  trassero  carta  i  pubblfci  no- 
tai di  Vicovaro  Antonio  Testi  e  Giovanni  Giordani 
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di  PoncelU.  A  diroe  quello  che  più  cade  al  nostro 
argomento,  egli  lasciò  alla  protezione  e  difesa  del 
figlÌ4iol  suo  Vespasiano  la  moglie  Isabella  Colonna» 
e  de'  beni  di  lui  il  Pontefice  e  1/  Imperatore.  Tu» 
tori  e  fideiussori  dell'  ultima  volontà  furon  chiamali 
Federico  Duca  di  Mantova^  il  p&dre,  il  principe  di 
Sabbioneta  ed  il  fratel  Gagnina  Rimaritandosi  IsA» 
bella,  il  pargoletto  Vespasiano  passar  doveva  sotto 
la  cura  del  Principe  di  Sabbioneta^  il  quale  eri 
pregato  di  conrermargli  in  dono  la  signoria  di  Ri-^ 
varolo.  E  mancando  per  morte  Lodovico,  Vespa- 
siano  stesse  presso  Io  Zio  Cagnino»  con  comando 
però^  che,  cresciuto,  non  servisse  mai  altra  personA 
che  alla  maestà  di  Cesare,  colia  stessa  divozione  e 
fedeltà  del  padre.  Raccomandò  quindi,  cosi  al  Pontefi^ 
ce  come  al  fratel  Cagnino,  V  amico  Roberto  e  gli  altri 
fratelli  Pallavicini,  e  lasciò  in  mano  del  Duca  di 
Alantova  e  dell'  Avola  Antonia  del  Balzo  i  figliuoli 
di  Pirro.  Molte  donazioni,  né  dappoco,  egli  appres* 
so  fece  per  ricordanza  agli  amici»  ai  capitani  dell'ex 
sercito,  infino  a  servi,  a'  quali  lasciò  i  suoi  cavalli. 
Confermò  Francesco  Boccalino,  suo  luogotenente  o 
segretario  nello  stato  di  Lombardia,  nel  privilegio 
di  godere  a  vita  la  tassa  già  posta  sul  tenimento 
de'  cavalli  in  Rivarolo.  > 

La  moglie  Isabella,  come  ebbe  in  Fondi  la 
feral  nuova,  dato  un  grido  disperato,  cosi  nelb 
vestii  cbe  allora  ai  troyaTa^  sensa  iMtter  parola  cok 
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alcuno  de^  saoi^  montò  in  un  calesso^  e  facendo  ad  no 
8U0  domestico  sferzare  e  precipitare  al  corso  uno 
de*  suoi  migliori  cavalli,  potè  in  tempo,  non  dico 
correndo,  ma  volando,  giungere  in  Yicovaro.  Quivi 
senza  farsi  annunciare»  né  interrogar  chicchessia 
della  cosa^  venne  al  palazzo,  sajse  come  cosa  per- 
duta e  rapidissima  le  scale,  e  gettossi  dentro  la 
stanza  del  moribondo  marito.  Stupore  ad  un  tempo 
e  pietà  grandissima  ne  ebbero  gli  astanti  al  vederla 
improvviso  e  si  pallida  per  doglia  e  sfigurata.  II 
Gonzaga  al  trovarsela  quivi  fuor  d'ogni  speranza, 
non  so  se  ne  avesse  all'  anima  maggior  gioia  o  do- 
lore: soave  bene  era  agli  occhi  suof,  anzi  che  si 
chiudessero  per  sempre,  il  rivederla;  lacerante  al 
cuore  il  doverla  qui  lasciare  sì  giovane,  si  bella,  un 
anno  o  poco  più  dopo  le  nozze,  dopo  tanto  amoro 
e  tante  sventure.  Al  viso  gli  corse  rapidissima  fiam- 
ma, non  potè  rattenere  le  lagrime,  e  rivoeando 
tutte  le  sue  forze  e  virtù,  stese  una  roano  atta  sua 
dilettissima  donna.  Ed  ella  muta,  che  gran  dolore 
non  ha  parole,  ambasciosa,  fece  per  gittai^li  al 
collo  le  braccia,  e  voler  rompere,  a  refrigerio  del 
cuore,  in  lagrime;  ma  soperchiandole  dentro  né  tro- 
vando uscita  tanto  affanno,  cadde  svenuta.  Di  peso  fa 
recata  in  altra  stanza,  dove  non  riebbe  gli  spiriti, 
che  dopo  moltissime  cure  de'  medici,  e  delle  pria* 
cipali  matrone  di  Yicovaro,  che,  udito  il  tristo  ca- 
so» a  lei  volarona  né  le  mancarón  quindi  mai   dì 
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alato  e  di  conforto.  La  commossione  d' aolmo  eb*  eb- 
be il  Gonzaga  iiinansi  a  tanto  dolor   della   mogliOt 
fé'  si,  che  fluendoseli  con  qualche   maggior  *  rapidità 
il  sangue  al  cuore,  parve  alcuna  cosa  migliorare.  Fa 
de'  medici  chi,  toccatogli  il  polso,  e  trovatogli  mag* 
gior  sentimento,  se  ne  augurò  bene;  gli  occhi    al* 
tresi  pareano  quasi  ))er  miracolo  serenati;  ma  egli 
'  era  quello  un  lampo  di  vita  passeggero,  come   ap* 
punto  gli  ultimi  guizzi  di  luce  che  getta  una  lam- 
pada morente.  L' umana  natura  al  suo  mancarei  o 
presa  da  nuovo   amore  di  questa  vita,  o  inorridita 
al  passo  estremo,  cosi  tenta  ancora  d'ingannare  aè 
medesima.  Il  giorno  appresso,  eh'  era  il  2  di  dicembre 
né  leva,  né  poni  ;  talché  molti  stavano  a  buona  ape-, 
ranza  di  guarigione,  ma  il  di  seguente  io  forma  ag« 
gravò,  che    tutto    contraflatto    nel   volto  e   dipinto 
della  morte  presente,  chiese  egli  medesimo  gli  estre- 
mi conforti  della  religione. Confessatosi  e  comunicatosi 
con  ispirito  grandissimo^  e  tuttavia  montandogli  il  ma* 
le^  dispose  di  fare  un  codicillo,  al  quale  Isabella,  a 
contrario  di  tutte  le  donne  e  de' medici,  volle  esser 
presente.  Con  rotte  parole  dunque  e  si  basse,    che 
a  slento  erano  da  alcuni  astanti  e  da'  notai  rilevate, 
pregò    per    isciitto    Giulia  sua  sorella  e  la    moglie 
di   amarsi  teneramente  e  sempre,    dandosi  vicende» 
vole  ajuto  nell'  allevare  il  pargoletto  Vespasiano,  ed  in 
particolar  modo  raccomandò  Giulia  al  fratel  Cagnino* 

YoUe  che  governatore  dello  stato  del  figUttolo  fosse 
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HmsigDiM*  Yesiovo  di  Fondi,  e  di  nomro  sapplicò 
al  Pontefice  di  voler  rimettere  in  istato  V  amico 
Uberto  PììIIu vicino.  Per  tiil  modo  anche  nelle  ultime 
óre  della  soa  vita,  a  prova  di  quanto  gentile  ani- 
mo egli  avesse,  non  dimenticò  di  pagare  nn  tributo 
alla  verace  amicizia.  E  già  accostandosi  ri  punto 
della  morte,  cogli  occhi  ecclissati  e  per  poco  vitrei, 
cercò  attorno  la  moglie;  la  quale,  poco  prima  cadutasi 
a  sedere  a^  piedi  del  letto,  stavasene  immobile,  senza 
batter  pupilla,  a  similitudine  di  un  simulacro.  A  lei 
mostrò  il  Gon2aga  con  visibile  sforzo  dt*lle  labbra  di 
Tolef  parlare;  ma  la  lingua  non  si  potendo  scioglie- 
re, esci  in  un  rantolo  e  aflbltamento  di  fiato,  dopo 
evi  placidissimamente,  come  se  si  addormisse,  egli 
passò.  Improvvisa  ed  unanime  voce  di  duolo  corse 
alle  labbra  degli  astanti,  e  per  tutto  il  palazzo  un 
confuso  remore,  nn  lamento,  dal  quale  la  vedovata 
Isabella  riscossasi,  e  veduto  quanto  misera  fosse, 
mise  nn  fortissimo  grido  e  tutta  abbandonossi  sol 
freddo  cadavere  del  marito.  Indarno  la  gente  con 
pietosissime  cure  e  preghiere  tentava  ritrarnela. 
Strettamente  e  disperatamente  ella  il  teneva  abbrac- 
ciato, e  so  pel  volto  baciandolo  e  ribaciandolo,  la- 
vavalo  delle  molte  lagrime,  che  alfine,  per  grande  forra 
loro  fatta,  le  scoppiarono  a  sfogo  intero  del  dolor  suo. 
Strideva,  struggevasi  e  gettavasi  come  impazzita,  e 
talora  si  rilevava  dal  cadavere  si  ne^sembiunti  stra- 
TtMla  6  disfatta^  che  al  tutto  parca,  se  non  era  to- 
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Sto  di  là  tratta,  che  ne  dovesse  morire.  Talché  ri« 
solutameate  fattisi  a  lei  dattorno  le  donne  e  i  si- 
gnori ivi  presenti,  né  potendola  per  conforti  acche- 
tare,  si  posero  a  staccamela  per  fine  forza.  Or  men- 
tre la  mìsera  tutta  se  ne  combatteva,  da  nuovo  e 
violentissimo  affanno  .vinta^  cadde  ancora  svenata,  e 
per  morta  fa  recata  nella  casa  di  certo  Capino  del* 
V  Acquila,  uno  de'  più  segnalati  signori  di  Vicova* 
ro.  Più  ore  la  misera  non  senti  più  di  sé,  e  un 
filo  di  fiato,  che  le  usciva  dalle  pallidissime  labbra, 
fucea  credere  appena  eh'  ella  coli'  anima  sua  non 
avesse  già  raggiunto  lo  sposo.  Parecchi  giorni  si 
penò  da'  medici  a  riaverla.  Intanto  il  cadavere  del 
Gonzaga  trasportato  a  Fondi,  dice  ti  Faroldi  (a\ 
vicino  <U  Ducuto  di  TraieUo,  ond  tra  Duchessm 
^ua  moglie,  fu  quivi  con  gran  divozione  di  canti 
e  nobilissimo  funerale  seppellito  nella  maggior  chie- 
sa. Vespasiano,  unico  nato  dello  spente  eroe,  non 
•contava  allora  più  che  un  anno. 

Questa  fine  ebbe  Rodomonte  Gonzaga  nelT  età  ìK 
anni  trent'uno  e  mezzo,  o  ^là  intorno.  Fu  egli  di 
volto  oltre  ogni  comparazione  bello  ed  aggraziato; 
virile  però  nel  medesimo  tempo  ed  aperto,  barba 
folta  e  nerissima,  ricciuti  capelli,  labbra  sporgenti 
forse  un  po'  troppo,  a  indicarti,  secondo  i  fisiono- 
Bomanti,  «la  schiettezza   e    buona   fede   dell'  animo 


(a)  Vita  di  Vespasiano  GoDiaga^  già  posseduto  dall' AfTò. 
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SUO  ;  l' occhio  vivacissimo  e  d' un  ceruleo  pendente 
al  nero;  spaziosa  e  rilevata  fronte,  che  corrugavasi 
al  più  menomo  sentimento  deir  anima.  Della  sua 
statura  varie  sono  le  sentenze  ;  v*  ha  in  qualche  nu- 
mero scrittori,  che  il  dicono  essere  stato  né  piccolo 
né  grande,  ma  di  mezzana  fatta,  ben  disposto  però 
e  con  maravigliosa  rispondenza  di  membri.  La  quale 
opinione  avrà  preso  corso,  io  credo,  allora  eh*  egli 
fece  alle  braccia  io  Ispagna  col  Moro,  al  quale  noo 
si  poteva  di  quel  tempo  agguagliare,  essend'  egli 
assai  giovane  ancora,  e  quegli  di  corpo  gigante. 
Quanto  però  il  Gonzaga,  non  pure  ben  tagliato,  ma 
alto  fosse  fuor  del  comune  e  vasto  di  membra,  cel 
fa  sapere  il  Faroldi  con  queste  parole,  alle  quali, 
send'  egli  statone  testimonio  di  veduta,  non  si  po- 
trebbe in  niuna  forma  contraddire.  JJ  armature  di 
quel  Grande  stanno  ancora  ad  onore  non  altri* 
unenti  che  per  T^aravifflta  appese  m  una  sola  al 
palazzo  del  Consiglio  ;  ammaccete  e  rotte  in  pia 
luoghi  dalle  botte  portate  nelle  battaglie,  e  di 
mole  s^i  sconcia  e  badiale,  che  mostrano  più  pre- 
sto V  arnese  d'  un  gigante  delle  favole,  che  rf*  nn 
nomo  che  ci  viva  (a).  Sorgeva,  disse  pure  il  Muzio  io 
un  Egloga  : 

Alto  sorgea  fra  gì'  altri  come  suole. 
Tra  r  umili  vermene,  eccelso  abete. 

(a)  Alcune  notizie  di  Sàbbioneta  raccolte  da  Gìo.  Mairco  Fa* 
roldo  massaro  V  aRDo  1 545.  Ms.  Cavalli. 
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£  l'autore  incèrto  di  alcune  lodate  stanze  intorno 
alla  morte  del  Gonzaga,  ammirando  la  vasta  arma- 
tura di  Itti  né  sapendo  a  quale  d'altro  uomo  affron- 
tarla, esci  a  un  di  presso  nelle  parole  del  Faroldi: 
Qual,  dissi  per  stopor,  si  vasto  corpo 
S'  ode  eh'  empiesse  tante  arme  per  fama  ? 
Alla  forza  somma,  che  la  natura  per  non  mancare  a 
sé  medesima,  aveva  messo  in  si  prodigiose  membra, 
andavan  congiùnte  tutte  le  virtù  e  dote  più  rare 
dello  spirito  ;  egli  maturo  in  prudenza,  facile  a  tutti, 
egli  facondo,  liberale,  magnanimo,  e  di  tanta  fedeltà 
all'imperio,  che  ne  facea  scrupolo.  Direbbesi  anzi 
che  in  lui  la  virtù  dell'  obbedienza  fosse  per  eccesso 
portata  alla  cecità,  di  che  più  volte  potè  esser  fatto 
strumento  efficacissimo  di  turpi  imprese.  Ma  in  quel- 
la età>  che  se  non  era  morto,  da  pochi  era  sentito 
e  caldeggiato  1'  onor  nazionale,  tra  tante  guerre  di 
stranieri,  che  sanguinosamente  si  contendevano  il 
diritto  di  tenerci  schiavi,  tra  lo  smaccato  avvili- 
mento dello  città  e  corruzione  di  signori,  come  di 
plebe,  ambizione  e  avidità  di  far  roba  in  tutti,  la 
<;loria  stava  solamente  nel  soprastare  il  nemico  in 
battaglia,  fidi  sempre  alla  propria  parte,  fosse  pur 
vituperevole  al  nome  italiano.  Aggravare  pertanto 
non  si  potrebbono  le  azioni  del  Gonzaga,  chi  bene  si 
conosca  della  storia  di  quel  secolo,  né  giudicar  conve- 
nientemente del  cuore  di  lui,  se  non  guardandolo 
più  presto  dal  lato  delle  private  virtù,  che  delle  pub* 
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blicbe.  Niuno  forse  a  quel  tempo  ebbe  tanto  santa 
r  amicizia  quanto  Rodomonte,  che  ne  venne  a  tal 
fervore  da  non  mutarsi  mai  dal  piacere  e  dal  bene 
dell'amico  per  ingiurie  che  questi  a  lui  avesse  fatto,  od 
a'  suoi.  Del  grandissimo  amore  eh'  egli  aveva  alla 
moglie  danno  prova  le  molte  pene  e  le  brighe  sostenute 
contro  gli  strani  e  i  consangoiDei  a  poterne  venire 
in  possesso  :  disinteressato  in  ogni  opera,  eh'  egli  fa- 
cesse all'  altrui  utilità;  spanto,  benefico  oltre  la  mi- 
sura delle  sue  facoltà,  amò  sempre  la  lode  degli 
«omini,  anzi  d'  acquistarsela,  e,  acquistata,  disprez- 
zolla.  Nel  conversare,  dice  il  Faroldi,  non  erm  forse 
ni  mondo  il  più  piacevole  uomo  di  lui  :  le  cose 
più  minute  e  di  bassa  mano  erano  da  esso  vestite 
di  si  bei  colori^  si  bene  condotte,  che  si  guadagna* 
vano  r  attenzione  anche  degli  uomini  più  severi, 
I  tratti  poi  dello  spirito  e  le  stesse  buffonerie  erana 
dette  con  maravigliosa  serietà,  senza  mai  punto 
guastarsi  nel  volto  tra  le  rìsa  più  smodate,  the 
ne  facevano  gii  astanti^  il  che  cresceva  in  più  tanti  la 
giocondità  de'  suoi  detti  {a\  Né  la  vena  del  dire  era 
mai  che  in  lui  languisse,  talché  egli  bastò  a  Castel 
Goflfredo  di  stare  tutta  intera  una  notte  con  Matteo 
Baldeilo  a  ragionare  di  versi  e  di  cose  della  lin^ 
gua  volgare  (d).  Esser  non  poteva   altrimenti,    tale 


(a)  Alcune  notìx,  ecc,  Ms.  cit,  presso  l'autore. 

{b)  Baldello,  Novelle,  Lucca  1551.  parte  I.  nov.  31> 
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era  ¥  amore  eh'  egli  aveva  posto  al  bello  scrivere 
italiaDo^  e  particolarmente  alla  poesia^  la  quale  egli  col- 
tivò con  finissimo  gusto  e  vivezza.  Ben  è  però  da 
lamentare^  che  moltissime  delle  sue  rime  siano  an* 
date  smarrite,  né  l'AHò  abbiane  mandato  in  pubblico 
che  poche,  e  queste,  per  soprassello,  tutte  cavate  da 
copie  scorrettissime.  Alcune  io  tuttavia  ne  tengo  d' i- 
nedite  non  che  parecchie  delle  già  stampate,  scritte  a 
mano  dello  stesso  Gonzaga  e  variate  di  belle  corre- 
zioni. Il  Crescimbeni  uomo  di  quella  levata,  che 
ognuno  sa,  avendone  recato  ne'  suol  Commentarti, 
ad  esempio  del  bello  scrivere  del  Gonzaga,  un  so- 
netto amoroso,  esci  appresso  con  queste  parole,  che 
valgono  il  miglior  elogio,  eh'  io  ne  potessi  mai  fare. 
Professò  questo  illustre  Principe  la  nostra  lirica 
con  tanta  finezza  di  gusto  e  con  tanta  pienezza 
«T  arte,  con  quanta  ne  biiognava  per  essere  asirit" 
io  al  novero  di  que^  valentuomini,  che  dalla  barba* 
rie  del  secolo  precedente  la  vendicarono.  Ed  il  Ti- 
raboschi  nella  sua  storia  della  letteratura  italiana 
dice:  Egli  non  fu  meno  illustre  net  coltivare  la 
poesia,  che  nel  maneggiare  la  spada  {a).  Per  le 
quali  prerogative  i  più  dotti  e  grandi  uomini  di 
queir  età  participarono  con  lui  famigliarmente.  In- 
finito sarei  a  solo  voler  rammemorare  le  lettere  a 
noi  note,  che  a  lui  vennero  a  grande  onore  man- 

{h)  Milano,  FoDlana  1828  t.  19.  p.  fOf. 
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date  da  tutte  partì  d' Italia,  e  i  versi  che,  ia  tita  e 
in  morte  di  lui,  editi  ed  inediti  noi  abbiamo  a  sua 
lode  ;  basta  che  tra'  suoi  encomiatori  io  pronanci  i 
nomi  di  Bernardo  e  di  Torquato  Tasso,  del  Holzs, 
del  Varchi,  e  di  Lodovico  Ariosto,  ^y  E,  se  è  vero, 
dice  a  senno  il  P.  Affò,  essere  gli  elogi  delle  illustri 
penne  monumenti  più  saldi  e  durevoli  che  non  i 
bronzi  ed  i  marmi^  al  danno  de'  quali  armansi  tante 
volte  l'ira  degli  elementi  e  il  tempo  distruggitore, 
creder  possiamo^  che  a  bello  studio  omettessero  e 
la  consorte  e  la  sorella  di  erigere  a  lui  statue  e 
mausolei  per  conservarne  la  memoria  ;  giacche  serllto 
il  nome  di  Luigi  nel  tempio  della  immortalità  per 
mano  di  personaggi  famosi,  pareva  superfluo  prò» 
cacciare  alla  fama  di  lui  altri  caduchi  ripari.^ 

Non  è  a  dire  la  trafitta,  che  il  Principe  di  5ab- 
bioneta  ebbe  al  cuore  udendo  la  morte  di  questo 
suo  valorosissimo  figliuolo.  lucontaoente  mandò,  che 
in  Rivarolo  e  Sabbioneta  ne  fossero  fatte  con  grande 
solennità  le  esequie,  e  per  più  mesi  portasse  bruno 
tutta  la  corte.  Antonia  del  Balzo  fu  si  vivamente 
scossa  neir  animo  all'  annuncio  di  questo  nuovo  di- 
sastro, che,  già  trovandosi  ella  novantadue  anni  e  la 
mente  per  si  grave  età  lena  e  vacUlante,  parve  af- 
fatto uscire  fuori  del  senno.  Valse  però,  secondo 
anche  V  avviso  de'  medici,  a  farla  tornare,  la  vista 
del  piccolo  Vespasiano,  che  di  appena  -18  mesi  fu 
portato    presentare    allo   suocero,    dalla    Duchessa 
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madre;  la  quale  giunse  felicemente  in  Gnzzolo  la 
sera  del  9  giugno  ^fSSS,  dove  stavasene  appunto, 
riguardata  da  più  medici,  Antonia.  Di  là  passata 
Isabella  il  giorno  appresso  a  Sabbioneta,  nel  magnir 
fico  albergo,  che  già  le  era  apparecchiato,  si  tenne 
presso  il  suocero  non  pochi  di,  visitata  dal  Duca  di 
Mantova,  e  irattatOy  dice  il  Sangiorgi,  con  pompa 
veramente  reale.  Condottasi  quindi  col  pargoletto  a 
Rivarolo  vi  stanziò  un  intero  anno,  oggimai,  ella  di- 
ceva, toh  contenta  di  respirare  tra  quelle  fnurOy  che 
erafio  opera  del  manto  [a).  Ma  governandovi  ella  di 
arbitrio,  e  forse  non  troppo  secondo  il  costume  di 
questi  luoghi,  urlò  col  Principe  di  Sabbioneta,  che, 
geloso  del  predominio ,  dicono  i  cronisti ,  venne 
seco  non  una  volta  a  parole.  Savie  ed  autorevoli  per- 
sone, e  Cagnino  avanti  a  tutti,  s' intromisero  per 
metterli  a  pace,  ma  indarno;  che  gli  uomini  toccati 
nelle  vaniQì  raro  è  che  si  mutino  da'loro  proponimen- 
ti. Per  lo  che  fantasiando  Isabella,  che  anzi,  per  via 
di  qualche  pretesto,  non  le  fosse  dal  Principe  Lodo- 
vico levato  di  mano  anche  il  fanciullo;  tentato  ch'ebbe 
indamo,  di  porre  in  potere  del  Duca  di  Mantova  quella 
terra,  nottetempo,  senza  saputa  d*  alcuno  ed  in  as- 
setto di  privata,  se  ne  parti,  lasciando  detto,  che 
essendo  ne'  dominii  del  jnarito^  non  avrebbe    ere 


(a)  LcUera  d'Isabella  a  Cagnino  Gonzaga,  da  Fondi,    IO   No 
vembrc  1536.  Mss.  Brìghenti. 
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iiuié  giammaiy  che  ninno  dovesse  vedere  e  cercare 
ragione  de'  suoi  fatti.  Però  tenersi  bnUtamentt  di  là 
cacciata  (a).  Traversata  rapidamente  Lombardia,  venne 
pel  Piemonte  cosi  corrucciata  a  Genova^  donde  a  prin« 
cipio  di  Maggio,  anno  4534,  imbarcossi  col  fanciullo 
per  Fondi.  A  cielo  si  dolsero  di  quel  suo  impru- 
dente partito  il  Principe  di  Sabbioneta,  Cagnioo  e 
lo  stesso  Duca  di  Mantova,  temendosi  che  lungi  da 
questi  luoghi,  colla  poca  scorta  di  una  donna,  non 
andasse  a  pericolo  la  vita  del  fanciullo.  Né  male  al 
tutto  s'apponevano,  perciocché  sebbene  Isabella  pi- 
gliasse terra  felicemente  a  Fondi,  stette  alcuni  mesi 
appresso ,  come  diremo,  per  cadere  col  figUuolo 
schiava  de'  Turchi.  Gettando  costoro  sempre  nuove 
minacce  contro  la  cristianità,  scorrazzavano  eoa 
forte  armata  il  mediterraneo,  gettandosi  il  più  spesso 
con  grandissimo  furore  sulle  terre  a'  lidi  di  Roma- 
gna; quando  Àriadeno,  detto  il  Barbarpssa,  gran 
corsale  prima,  poi  ammiraglio  di  essi,  si  avvisò  di 
passare  con  tutta  la  forza  de'  suoi  legni  Io  stretto 
di  Messina,  mirando  forse  di  mover  quindi  contro 
Napoli.  E  cosi  fatto,  molte  città  e  borgate  eh'  erano 
ivi  in  costa  venne  ci  saccheggiando  e  bruciando,  e 
tra  le  altre  Terracina  e  Fondi,  menandone  molti 
schiavi  e  grossa  preda  d'  oro  e  di  grano.  Dicesi  che 
a  prender  Fondi  il  movesse  appetito  di  trovarsi  con 

fa  )  Alcune  notizie  di  Sabbioneta  ecc.  Ms.  ciU  presse  V  ÀHlarc 
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Giulia  Gonzaga^  che  bella  era^  come  già  dissi,  oltre 
tutte  le  belle  d' Italia  a  que'  tempi,  cosa  stretta  del 
cardinal  Medici  e  sospiro  de'  primi  Signori  e  GavalierL 
Mentre  però  nottetempo  davasi  la  scalata  alle  mura, 
che  era  del  mese  di  settembre  i534,  Giulia  sentitasi 
dal  sonno,  corse  trepidando  ad  una  finestra  che  appun- 
to dava  verso  le  mura,  e  veduto  lo  splendor  delle  faci 
de'  Turchi,  e  la  mischia  e  il  tuono  de'moschetti  viep^ 
più  appressare,  cosi  com'  era  in  camicia  ed  a  piedi 
nudi  fuggissi  di  palazzo  e  miracolosamente  scampò 
fuori  della  città.  Ha  chi  racconta  invece  che  a 
salvarla  fosse  stato  un  gentiluomo,  il  quale  trovatala 
ignuda  e  tutta  svenuta  perla  paura  fuori  di  palaz- 
zo, se  la  recò  in  braccio^  ed  uscito  delle  mura  si 
mise  con  essa  per  un  boscato  foltissimo,  che  era 
presso  Fondi  ad  un  miglio.  Ma  ivi,  s'aggiunge,  scova- 
to per  alcuni  Turchi,  e  messo  alle  spade,  mentr'cgii 
si  combatteva  bravamente  dalla  morte,  la  donna  cac-» 
ciossi  a  fuggire  qua  e  là  per  tragetti  e  luoghi  salva- 
taci fino  a  ripararsi  in  una  povera  casa  di  contadini. 
Intanto  pure  da  pochissimo  rimase  che  Isubella  non 
cadesse  preda  di  que'  feroci,  né  meno  paurosa,  seb- 
bene più  fortunata,  ne  fu  la  fuga.  Allo  urla  de'  ne- 
mici, che  già  entrati  davano  sopra  al  palazzo,  al 
pianto,  al  tramazzo  della  città,  balzata  di  letto,  e  leva- 
tasi in  collo  il  pargoletto  Vespasiano,  potè  a  mala 
pena  in  tempo  gettarsi  in  una  via,  che  di  là  correva 
sotterra  fino  alla  spiaggia;  tutta  in    vòlta  e  per  gì? 

fi5 
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lunni  in  molte  parti  caduta  o  roviDante:  e  qaiv!  si 
stette  finché^  sopraccarichi  ma  non  sazi!  di  preda,  se 
ne   faron  tornati  i  nemici    alle  navi.  Non   bisogna 
dire  quante  volte  ella  in  quel  frangente  si  pentisse 
di  aver  abbandonato  Lombardia,  dov^erano  a  lei  ed 
al  fanciullo  riposato  albergo  e  sicuro  neiramore  di 
tenerissimi  parenti.  Ma  non  in  ciò  solo  fu  a  rìpren* 
dere.   I  disparati  gemiti  e'  lamenti  ch^ella  metteva 
nella  morte  del  marito  mostraronla  di  un  alto  sen- 
tire, che  in  fatti  poi  non  aveva.  Non  era  pia  cbe  il 
comun  delle  donne,  che  dan  sempre  negli  estremi^ 
e  com'  elle  sono  più  ferventi  alle  passioni  dell^animo, 
cosi  meno  vi  durano  delFuomo.  Erano  calde  ancora 
per  cosi  dire  le  ceneri  di  Rodomonte  Gonzaga,  nò 
però  tennesi  Isabella  che,  veduto  Carlo  di   Lanoja 
principe  di  Sulmona ,  e  presasi   a  poco  a   poco  di 
lui,  non  andasse  la  seconda  volta  a   marito.  I  suoi 
beni  ereditarli  per  altro ,    secondo  le  leggi  fendali 
erano  già  legati  in   eredità   al   suo  primonato  Te* 
spasiano;   donde   maggior  sospetto,  che  il  fanciullo 
per  gola  di  tante  ricchezze  non  fosse  potuto  toglier 
di  mezzo.  Non  si  sa  di  fermo  y  anno  di  queste  nozze, 
ma  dovettero  cadere  poco  presso  al  pericolo  cbe  Isa- 
bella corse  de'  Turchi  in  Fondi.  Cagnino  pertanto  e 
Giulia  Gonzaga  a  termine  del  testamento    del  loro 
fratello,  domandarono  che  il  pargoletto  fosse  tosto 
consegnato  alle  lor  cure,  e  negandolo  Isabella  fermis- 
simamente,  maggior    divisione   e   fuoco  misesi  tra 
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lei  e  i  Gonzaga.  Sopra  tutti  se  ne  scoteva  e  turbava 
fieramente  il  Principe  di  Sabbioneta,  che  se  ne  ri- 
chiamò al  Papa^  e^  secondo  scrivono  alcani,  fino  al- 
l' imperatore.  Non  meno  che  a  lai  quel  parentado 
seppe  d' amaro  ad  Antonia  del  Balzo,  la  quale  disse 
solennemente  che  la  memoria  degli  eroi  voleva  più 
rispetto  anche  nel  cuor  duna  donna.  Or  poco  ap- 
presso questa  nobilissima  Signora ,  che  già  toccava 
de' 97  anni,  benedicendo  alla  numerosa  sua  casa, 
venne  a  morte  in  Gazzolo.  Il  cadavere,  com'ella 
ayeva  predisposto ,  fu  con  modestissima  pompa  di 
clero  e  di  canti  ivi  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro, 
dove  Scipione  e  Pirro  Gonzaga,  suoi  pronipoti, 
le  posero  in  marmo  questo  titolo ,  che  è  la- 
voro del  primo,  e,  da  me  tradotto,  cosi  dice:  E'  qui 
Antoptu  del  Balzo,  che  dibtbo  un' artica  e  ferma 

TRADIZIONE.  VUOLSI  DISCESA  DA  URO  DE*  TRE  RE  MAGI. 
ELBTTI8S1HA  DORRÀ.  GIÀ*  MOGLIE  A  FrARGESCO  MAR- 
CHESE GORZAGA.  RE*  POCO  BEATA.  DE'  F16UU0LI  RIPOTI 
E  PRORIPOTI.  CHE  A  ORAR  RUMERÒ  E  VALOROSL  ELLA 
GIURSE  A  VEDERE.  E  DI  SUA  SORELLA  ISABETTA  TOLTA 
A  HOGLIE.  DA  FEDERICO  ULTIMO  RE  DI  NAPOLI. —  SCIPIO- 
NE E  Pirro  fratelli  marchesi  Gorzaga.  bisripoti  al- 

Is^  ARCAVOLA.  DEL  PROPRIO  CASATO  BEREMBRITISSIMA.  PO- 
SERO. ELLA   VISSE  97     ARNI    MORI*  IL  4537   DELLA  SA- 

I^ITTE.  (a)  Il  Principe  di  Sabbioneta  venne  in  seguito 

(a).  Antoni»  Bauli»,  quam  familiam  ex  uno  ex  tribus  Magis  orì- 
gineiQ  ducere,  vetos  et  constans  lama  est,  uxori  lo:  Francisci  Mar- 
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logorandosi  la  vita  nella  lite  ch'egli  rappiceò  sul 
possesso  di  Casalmaggiore  con  Francesco  II®  Sforza^ 
il  quale  da  Carlo  Y^  era  stato  rimesso  a  Duca  ia 
Milano.  A  giudicarne  le  ragioni  fu  da  Cesare  chia- 
mato il  cardinal  di  Trento^  e  le  trattative  con  sol- 
lecitudine  aVviate^  sarebbono  ben  succedute  a  Lo- 
dovico^ se  un'  imprudenza  di  Gagnino  non  le  avesse 
in  sul  più  bello  sventate.  Il  Duca  Sforza  poco  dopo 
aver  ricoverato  la  corona  venne  a  morte,  lasciando, 
perchè  senza  figliuoli,  il  Ducato  a  Carlo  V.,  al  quale 
per  altro  sarebbe  per  sa  medesimo  scadato  come 
feudo  imperiale.  Sendosi  quindi  levato  Francesco  I.^ 
re  di  Francia  a  mettere  in  campo  nuove  pretese  e 
contenderne  all'imperatore  il  possesso,  Gagnino  pi- 
gUò  le  armi  per  lui.  Caduto  perciò  come  prima  nella 
disgrazia  dell'impero,  anche  il  Principe  di  Sabbio- 
neta  cominciò  esser  guardato  a  traverso,  a  non  a?er 
più  mezzo  alla  corte,  né  a  trovar  più  chi  desse  me- 
rito 0  voce  alle  sue  ragioni  per  riaver  Casalmaggiore. 
Di  che  s' ebbe  a  corrucciar  tanto,  che  condotto^  un 
di  a  Bozzolo,  scaccionce  la  moglie  e  la  famiglia  in- 
tera del  figliuolo.  L' infelice  donna  riparò  co'  suoi  al 

ebionU  de  Gonzaga  faemìntt  lectissimae,  et  numero  ac  viriate  Oàfh 
rum,  nepotum,  pronepotum,  quos  Tidit,  haud  panlo  felicìori,  et  qood 
Isabella  ejus  soror  Frideri'ci  ultimi  neapolitanonun  regis  fuerit  nxor, 
Scipio  et  Pymis  fralres  Marchioues  de  Gonzaga  abnepoles  alavi» 
de  familia  sua  optime  meiils  p.  —  vi^Ut  ann.  XGVII.  obiit  anno  sa- 

luiis  MDxxxvrir. 
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Daca  di  Mantova,  e  di  là  scrisse  si  pietosamente  ti 
marito  eh'  era  tira  i'  arini>  che  Cagnino  riconosciutosi 
gittò  il  brando  e  riebbe  perdono  e  stato  da  Carlo 
y.  Ma  non  essendo  potuto  più  veder  di  buon  occhio 
dal  padre^  n'ebb^egli  tanta  pena,  che  Panno  ap- 
presso i  339  consumatosi  d' un  fiero  languore,  passò 
di  questa  vita.  Non  conosciamo  il  giorno  della  sua 
morte,  né  altro  particolare,  salvo  che  Lodovico, 
tardo  pentitosi  della  sua  durezza,  il  pianse  amaris- 
simamente, e  ne  mandò  donare  P  armatura  al  ni* 
potè  suo.  Signor  di  Poviglio,  terra  in  quel  di  Parma. 
Né  troppo  tempo  andò,  che,  per  grande  maliaconia  e 
tristizia,  entrandogli  a  quando  a  quando  certe  acute  feb* 
brette  e  crudeli,  affini  affatto.  Il  i4  giugno  dell'  anno 
-1540  era  egli  in  termine  di  morte,  ed  il  4.*  di  luglio 
aveva  già  reso  1'  anima  a  Dio.  Dall'  esser  egli  stato 
sepolto  in  S.  Flicolò  di  Sabbioneta,  verrebbe  che  qui- 
vi fosse  ancora  morto.  Il  Sangiorgi  però,  sulla  scorta 
di  antiche  carte,  ci  dà  asseverantemeate  eh'  egli  aia 
morto  io  Bozzolo.  Dove  stia  la  verità  non  sappiamo. 
Poco  ancora,  anzi  quasi  nulla  si  ha  del  testamento 
di  quel  principe.  Egli  vi  chiamò  erede  di  Sabbio- 
neta e  dell'altre  sue  terre  Vespasiano,  ordinando 
che  il  fanciullo  fosse  tosto  dato  in  custodia  a  Giu- 
lia Gonzaga.  Le  contese  tra  le  due  donne  rinacquero 
perciò  più  calde  e  ostinate,  e  voIlevi>  non  a  defili- 
nirle,  ma  solo  a  sedarle,  che  loro  si  frammettesse  il 
Pontefice.  L' ebbe  infine  vinta  Giulia,  la  quale  in  ir 
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Stante  mandò  sapplicando  V  imperatore  volesse  tener 
egli  pure  la  mano  in  capo  del  fandolio  e  fermar 
la  pace  delia  sua  casa.  E  Carlo  Y  con  un  Diploma 
dettato  in  Genova  a' 6  di  Settembre  i54i  deputò  il 
Cardinal  Ercole  e  Don  Ferrante  Gonsaga^  figliuoli 
del  Duca  di  Mantova,  a  dover  amministrare  lo  stato 
che  Vespasiano  aveva  redato  in  Lombardia:  ciò  erano 
le  terre  di  Sabbioneta^  Comessaggio,  Rivarolo  Fuori, 
Bozzolo,  Rivalla  ed  Ostiano.  Essi  non  che  addossar» 
della  voglia  tal  carico,  fecero  in  modo  che  il  lor  pu- 
pillo, il  quale  non  contava  ancor  dieci  anm',  senza 
mezzo  andasse  con  Giulia  a  Napoli  per  esservi  edu- 
cato nelle  scienze,  lettere  ed  arte  della  guerra.  Cosi 
ebbe  effetto,  dice  il  Sangiorgi,  il  voto  più  ardente, 
anzi  V  ultimo  comando  di  Lodovico,  saggio  prm' 
eipe,  la  cui  morte,  buoni  e  cattivi,  tutti  piansero, 
essendoti  egli  fatto  ammirare  anche  da  chi  non 
volle  o  non  seppe  imitarne  le  virtii.  (a)  Buoq  soldato 
pochi  nella  sua  gioventù  potevano  stargli  deipari: 
le  schiere  ch'egli  condusse,  sempre  le  ultime  a  ce- 
dere, le  prime  erano  alla  vittoria.  Troppo  accesa  vo* 
glia  di  possedere  il  fé'  qualche  volta  intrawersare 
ed  esser  uomo  a  bandiera.  Anche  ne'  matti  part^- 
giamenti  del  suo  tempo  avrebbe  meritato  nome 
d' onesto,  se  fermo  fosse  stato  ad  un  partito.  A  can- 


tai} Memorie  alla  vita  di  Lodofico  Gonzaga  Signor  di  SabbioaeU 
Ms.  dt  già  nell'ArchìTio  di  quel  comune. 
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cdlare  perciò  la  macchia,  forse  immeritata,  di  traditore, 
gli  bisognarono  preghiere  più  basse  dello  stesso  de* 
Ulto,  se  delitto  aveva  egli  mai  commesso.  Padre  però 
sempre  del  picciol  popolo  a  lui   soggetto,  ne  volle 
assicurare  colla  grandezza  la  pace  e  la  sigurtà  pub* 
blica:  la  giustizia  egli  mantenne  quanto   e  più  che 
non  permettessero  que' tempi  di  tanto  rigoglio  nei 
grandi,  di  tanta  licenza  nel  minato  volgo.  Sabbioneta 
merco  sua  crebbe  nel  giro  delle  sue  case,  di  abitanti 
di  ricchezze  e  di  nome.  Insigne  fu  poi  la  religione 
di  questo  principe,  alla  quale  insin  da  fanciullo  egli 
ebbe  singolarissimo  fervore.  Fra  le  sue  opere  di  piet«1 
che  furono  molte,  è  prima  quella  d^  aver  messo  in 
questa  terra  un  convento  di  Serve  del  Ters'  ordine 
di  Mariof  Chi  gliene  porse  l' occasione  fa  certa  QAo^ 
Vanna  Sazi  figliuola  d^  un  Francesco  de^  Bazi  Sabbio? 
netano.  Giovanotta  di  23  anni  appena,  impetrò  ella 
dal  padre  di  potere  colla  sua  piccola  dote  fare  spesn 
d' una  casa,  dove  poi  vivesse  solitaria,  e  meglio,  lon- 
tana dagli  occhi  del  mondo,  tenesse  la  sua  verginità 
già  votata  a  Dio,  Il  popolo  esalta  della   costanza  e 
alto  proponimento  di  lei,  s^  infervora  d' instituire  un 
convento  di  vergini,  e  n'  ottiene  dal  Principe  lode 
ed  il  necessario  danaro.  Fabbricato  il  sacro  recinto 
con  allato  una  piccola  e  bella  chiesuola ,  si  diman- 
dano ad  abitarlo  alcune  Terziarie   di  Mantova  ;   le 
quali  d' ordine  del  Padre    M.   Clemente  Lazzaroni  d*^ 
Rohado,  vicario  generale   della   congregazioiie    dei 
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Servio  nel  numero  di  quattro  vennero  in  Sabbtoneta 
V  iì  febbrajo  4520;  ed  erano:  Francesca  de  Pìcfo- 
riis,  Orsoltna  detta  del  Fescovo,  Bonaventura  e  Me^ 
nt'ca.   Inaugurate    nella  maggior    chiesa  con  messa 
solenne  ed  onor   di  panegirico    al  loro  ordine^  fu- 
rouo  accompagnate  da  lunga  procissione  di  clero  e 
di  popolo  al  convento;  e  quivi  appunto  la  Bazi  dopo 
pochi  mesi  prese  V  abito  e  nome  di  Suor  Pazienza, 
vivendo  santamente  fino  alla  fine  della  vita.  Il  nn-> 
mero  delle  religiose  venne  a  mano  a  mano  crescendo, 
e  grandissima  fu  la  fama  che  in  breve  tempo  s^  a- 
quistarono  nella  stretta  osservanza  del  loro  ordine, 
nello  zelo  del  pubblico  bene  e  vera  cristiana  perfe- 
zione, {a)   Anche  la  Chiesa  di  S.  Rocco  fu  da  Lo- 
dovico  Gonzaga,  di  semplice  oratorio  che  era^  am- 
pliata e  data  in  cura  ad  una  Confraternita^  che  in 
tempi  a  noi  vicini  venne  assai  in  fiore  e  reverenza. 
I  Servi  di  Maria ,  che  avevano  allora  convento   al- 
l' antica  ed  ora  distrutta  Chiesa  di  S.  Nicolò,  al  dire 
del  Faroldi,  {b)  furonvi  pure  messi  da  quel  religio- 
sissimo principe.   Io  non  escirò    di  lui   senza   pur 
dire  degli  uomini  che  nelle  lettere  e  nelle  arti^  die- 
dero in  quel  tempo  bella  fama  a  Sabbioneta. 


(a)  Annali  de' Serviti,  tonu  2.  pag.  20. 
CbJ  Alcune  notizie  di  Sabbioneta  raccolle^  da  Gìot.  Marco  Farol- 
di  Ms.  cit. 
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Ne  dirò  tuttavia  quel  tanto  poco  di  notizie,  che 
mi  vennero  trovate,  ed  assai  a  reciso,  per  non  ec* 
cedere  dagli  angusti  confiai  di  quest'opera.  Viveva 
al  principiare  dei  secolo  XVI  no  Giovanni  Mozzarella 
nato  secondo  il  più  degli  scrittori  in  Gazzolo,  o  al 
dire  di  Marco  Faroldi  in  Sabbioneta,  forte  ingegno 
e  non  comune  poeta.  Giovane  ancora  egli  entrò  a' 
servigi  di  Lodovico  Protonotario  e  Vescovo  di  Man- 
tova, allorché  questi  per  odio  ebe  gli  aveva,  come 
già  dissi,  il  Marchese  di  Mantova  venne  a  stanziare 
in  Gazzolo.  Sotto  la  protezione  di  quel  sapiente  pre- 
lato scrisse  in  volgare  un'  opera,  a  modo  dell'  Arcadia 
del  Sanazzaro,  parte  in  prosa,  parte  in  verso  ed  a 
lode  della  sua    donna,   di  cui  per  altro  ci  assicura 
non  voler  dire  il  nome.  E  poco  ne  rileva,  a  dir  vero, 
a  noi,  che  troppo  grosso  volume   avremmo   e  leg- 
gere, se  si  tenga  conto  di  tutte  le  amanti  de'  poeti. 
Questo  lavoro  si  custodisce,  dice  il  Tiraboscbì,  tutta- 
via manoscritto  nella  Biblioteca  estense  dedicato  alla 
Dia  Helisabeth  Gonzaga   de  Feltro  Duchessa  iFUr- 
bino.  Morto  nel  15ii  il  Vescovo  di  Mantova,  Gio- 
vanni Mozzarelli  passò  alla  corte  del  Principe  di  Sab- 
bioneta,   accoltovi  a  grande  stima  e  con   dicevole 
provvisione.   Quivi  appunto  egli  compose  un  lungo 
poema  intorno  alle  lodi  del  suo  morto  Signore,  dove, 
non  è,  dice  a  senno  il  Cavalli,  sentore  di  buon  la- 
tino, quantunque  ve  ne  ribocchino  le  frasi,  [h)  Fan- 

(a)  Msi.  di  Andrea  Cavalli,  dove  vedcsi  copia  di  questo  poema. 
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tastieando  egli  quindi  nel  bollente  ingegno  dì  veder 
Roma,  dove  il  Pontefice  Leon  X^  chiamando  a  sé  e  lar- 
gamente premiando  i  letterati,  rinovellava  la  memo- 
ria della  corte  di  Augusto,  detto  fatto,  si  pose  in 
cammino  a  quella  volta.  Giuntovi,  e,  non  so  per  qual 
tenerezza  o  vanità  di  onore ,  latinizzato  in  Muzh 
Jreglio  il  proprio  cognome,  ebbe  tosto  le  lodi  del 
Bembo  (a)  e  de'  più  dotti  uomini,  coi  quali  comunicò  ; 
fu  fatto  degli  accademici  di  quella  città,  e,  raccoman- 
dato per  lettera  a  Leon  X  da  Isabella  duchessa  d'Ur- 
bino, fa  largheggiato  di  pensione  e  d'  onori,  e  posto 
in  fine  a  governatore  della  Rocca  dirMondaino.  Fa- 
talissimo  carico  che  gli  costò  la  vita.  Andati  pochi 
mesi,  scomparve  egli  in  fiitti  da  quella  terra,  senza 
che  ninno  più  sapesse  di  lui.  Poiché  ne  fa  cercato 
dovunque  e  indarnamente  due  mesi,  si  trovò  nella 
line  accoltellato  dentro  di  un  pozzo  colla  sna  mula. 
Dicesi  eh'  egli  con  questa  morte  pagasse  il  duro 
governo,  che  facea  di  quelli  di  Moodaino.  (6)  Il 
Bembo  lo  pianse  in  più  d'  una  lettera,  e  con  lai  \ 
molti  amici  eh'  egli  s'  era  guadagnati  alla  corte  del 
Pontefice.  Molte  poesie  latine  noi  abbiamo  da  lui  date 
fuori  in  Roma ,  tra  le  quali  il^  Giraldl  (e)  menziona 
un  inno  ad  onore  di  S.  Gio.  Battista,  alquanti  e{)i- 


(a)  Bembo,  Epist.  fam.  tom.  1.  6. 

(h)  Valeriano  De  infelìc.  literal.  lib.  1  pag.  22.  el  sequ. 

{e)  De  poet.  suor.  temp.  p.  543.  citai,  dal  Tiraboschì. 
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grammi  ed  un    poema    in   lode  di  Muzio   Scevola» 
Meno  scrisse^  ma  secondo  me  con  assai  maggior  me^* 
rito  in  volgare^  Chi  legga  i  pochi  sonetti  e  canzoni 
che  si  hanno  di  lui  in  varie  Raccolte^  il  troverà  uno 
de'  più  felici  imitatori  del  Petrarca,  cosi  nella  dizione 
come  nel  concettizzare.  Ma  l' ardente  animo  suo  vo- 
leva tutt'  altro  eh'  esser  messo  nelle  pastoie  della  imi- 
tazione. Veramente  egli  qui  e  qua  dà  guizzi  e  risalta 
d'  una  luce  tutta  propria ,  ma  troppo  spesso  sente 
di  quella  catena  che  fece  in  quel  suo  secolo  serva 
la  poesia   dell'  arte,   anzi  d' una  fallacissima  scuola. 
Cosi  i  più  belli  e    peregrini  intelletti   andarono    a 
monte  e  perduti  co'  più   mezzani,   degnamente   dai 
posteri  quindi  passati  in  silenzio.  Con  tutto  ciò  ebbe 
il  Mozzarelli  nome  di  poeta  imignc  dal  Crescimbeni 
{a\  il  Ruscelli  ne  pose  le  poesie  tra  i  Fiori  delle  rime 
de'  poeti  illustri  (b),  ed  Agostino  Gobbi  dava  luogo 
ad  alcune  di  esse  nella  giudiziosissima  scelta  eh'  egli 
fece  di  Sonetti  e  Canzoni  de*  piti  eccellenti    rima* 
tori  €p  ogni  secolo,  (e) 

Brevemente  ancora  ci  cade    qui  parlare  di  Ales- 
sandro Rodofilo,  chiamato,  dice  l'Arisi,  il  Sabbioneta^ 
dalla  terra  ond'  era  nato.  Non  trovando  io  che  mai 
famiglia  fosse  in  quella  terra  di  ugual  cognome,  met- 
terei  pegno,  che  in  esso  siasi  travisato  quello  di  Ba- 
ca) Gommeiit.  t.  3.  lib.  2.  4.  9.  pag.  68. 
<&)  Venezia  1558  per  Gìot.  Eatt.  e  Melchior  Sessa. 
ic)  BologM  1708  per  Costantino  Pisani. 


884  noroRfE  storiche 

dolfint,  per    la   vaghezza   che  aTevasi  daMetterati 
in  quella  età  di   grecizzare  o  latioare  i  cognomi. 
6io.  Blareo  Faroldo  in  «aa  lettera  chlo  possiedo  ori- 
ginale alFexcelkntissimo  Stg.  Giov,  da  Castelbarc9 
!n  GazzolO}  eccovi,  dieej  signor  mio,  un  nuovo  can- 
to del  RodofilOj  e  diretemi  se  le  misere  piche  poi' 
ion  euere  altro  mai  che  piche,  anche  eontrafacem» 
dosi  il  nome.  Le  quali  parale  danno  pregio,  anzi 
Tinta,  credo,  alla  mia  opinione.  Che  il  Rodolfini  sia 
stato  a^  servigi  di  Lodovico  Gonzaga   nella   corte  di 
Sabbioneta,  senza  T  invidia,    onde    persegaitollo  il 
Faroldi,  mostralo  la  sua  *  Cronica  Sabbionttana,  da 
noi  piò  volte  citata,  ove  egli  pel  primo  raccolse  in 
un  corpo  ed  a  guisa    d' annate    tutte  le  notizie  da 
lui  potute  rintracciare  di  Sabbioneta  dall'anno  4250 
al  '{492.ElIe  però  sono  scritte  in  un  latino  si  bar- 
iuiro  e  dilombato,  talora   senza  filo,   né  online  di 
gramatica,  che  Topera    ti  pare,  pia  che  altro  una 
bózza  o  primo  digrossamento  del  libro  preso  a  com» 
pilare.  In  quel  po'  di  prefazione,  che  vi  leggi,  pure 
tirato   giù  senz'oncia  di  buono,  trovi  che  nessun 
eambio  migliore  egli  poteva  rendere   •'  benefica  e 
singoiar   benevolenza  del  glorioso  principe  Ledo* 
idcOf  che  dettando  le  memorie  della  principal  terra, 
onderà  Signore.  Di  miglior   vena  e  condotte   eoo 
istudio  e  pazienza  si  conservavano   nella   biblioteca 
di  Sabbioneta  alcune  sue  poesie,  tra  le  quali  il  Ca- 
valli ebbe,   insieme  alla    Cronica,   a  trascrivere  oo 
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Ludierum  poeiicum  ad  Lodovicum  Marchiontm 
de  Gonsaga  Sablonetct  principemy  ed  UDa  Commedia 
detta  Momus  novus  dove  sono  di  peso  rubati  da 
Terenzio  e  da  Plauto,  non  pure  i  migliori  concetti, 
ma  i  versi  interi.  Egli  è  forse  questo  il  componimen- 
to drammatico,  sul  quale  (per  usare  un'espressioo 
deir Arisi)  Giulio  Cesare  Scaligero  arricciò  tanto  II 
naso  nel  suo  Hipercritico,  chiamando  il  Rudolfini  ed 
il  Francese  Doleto  due  febbri  della  poesia.  Non  è 
da  mandar  tra  le  ciarpe  tuttavia  la  sua  Selva  in 
mone  del  signor  Sigismondo  Gonzaga,  (a)  e  chi  vo- 
glia vedere  altre  sue  cose,  legga  i  versi  che  vanno 
innanzi  al  libro  delle  Concioni  di  Ambrogio  ve- 
scovo LamDcense  {b).  Nulla  per  altro  si  ha,  che  mi 
sappia,  del  Rodolfini  in  lingua  volgare. 

Davano  intanto  bel  grido  di  sé  nella  pittara  i 
Sabbioneta,  che  cosi  si  chiamavano  dalla  terra  nativa 
certi  Pesenti,  de'  quali  pure,  quanto  a'  particolari 
della  vita,  siamo  perfettamente  al  biijo.  Già  fin  dal 
principio  del  secolo  XV  si  trova  mentovato  un  Ga- 
leazzo Pesenti  come  Pittore  e  Scultore  in  pietra  ed 
in  legno  di  non  poca  vaglia.  11  ricordano  onore- 
volmente il  Campi  ed  il  Baldinucci  (e),  ma  non 
ci  rimane  di  lui  opera  alcuna.  Suoi  Figliuoli    (cosi 

(a)  iS^r/t^a  in  illustrissimo  Sigismundi   Gcnzaghcs  ohitu^  Bo- 
noDiae  apud  Ilieronde  Benediclis  1525. 

(5)  Venezia,  coi  tipi  di  Ottaviano  Scoti  1523. 

(e)  Campi  Hi8t.  Crem.  lib.  3.  p.  157  -  Baldin.  Dee.  11.  p.  231. 
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s' appone  il  signor  Grasselli  )  esser  vollero   Francc* 
SCO  e  Vincenzo  Sabbioneta  (>^^  che  del  i530  al  dir 
di  Andrea  Borgo  conte  di  Castel  Leone^  erano  già  in 
voce  di  pittori   eccellenti  o  si    voglia   per  naturai 
fantasia  o  per  arte  nel  dare  effetto  alle  loro  inven-^ 
sioni  {i).  Ma  V  Orlandi  ed.  il  Godè    (e)  sbalestraron 
veramente  dicendolo  fatto  alla  scuola  del  cav.  Mo*- 
lossoj  il  quale  nacque  del  i555  né  potè  pure^credo^ 
esser   veduto    da    essi    pittore.    Nel  26  Luglio  del 
^S37  presero  questi  fratelli  a  dipingere  a  fresco  per 
cento  scudi  d'Italia  la  vòlta  di   mezzo  della  chiesa 
di  S.  Agostino  in  Cremona.  Essa^  come    vedesi  an- 
cora^  è  divisata  in  tre  campi  quadrilateri^  In  quello 
a  destra  di  chi  entra  è  figurato  Gesù  che  prega  nel- 
l'orto con  tre  discepoli  I  due  de' quali,  più  addentro 
nel  paese,  minori  della  metà  che  il  naturale,  soo  ca- 
duti  a  dormire;  Taltro  ritto  sulla  persona  con  forte 
scorcio  del  capo  volgesi  indietro    a    guardare.  Rei 
quadrilatero  da  sinistra  è  Gesù    stretto  e  catturalo 
da'  soldati.  Uno  di  questi    in    aria    di    minaccia  è 
sopra  un  focoso  cavallo,  il  quale  impaziente  di  più 
starsene,  tutto   innanzi  col  corpo  represso  a   stento 
dalle  briglie,  punta,  tragitta  le  gambe  e  sbuffa:  ua'altro 
arraffato  con  una  mano  il  Redentore  sopra  la  spalla 
sinistra  ,  volgesi  pure  indietro  ad  affrettare,  col  pi- 

(a)  Àbeced.  degli  Ari.  Crem. 

ih)  Lettera  a  Scipione  Gonzaga  da  Bologna  2  gennajo  1630. 
(r)  Mem.  Biogr.  de*  Pili.  SculL  ccc  MantoTani. 
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glio  orrendo  e  colla  voce^  i  compagini  all'  opera. 
Nello  spazio  di  mezzo  è  rappresentata  V  esaltazione 
drlla  croce  di  Gesù  fatta  da  una  moltitudine  d'an- 
gioli nudi  in  cosi  varie  attitudini^  e  scorti  e  lonta- 
nanze si  giudiziose,  che  l'occhio  per  quanto  vi  pas- 
seggi sopra  non  trova  mai  che  riprendere,  anzi  non 
è  che  rifinisca  di  riguardare.  In  questo  come  in  al- 
tri dipinti  !  Sabbioneta  hanno  un  fare  svelto,  un' 
inventiva  vivace,  forza  ed  espressione  ne' volti  e 
ne' tratti  delle  figure.  Ma  il  colorito  non  vi  risponde 
spesso  come  si  vorrebbe.  Esso  qua  e  là  è  morto  e 
pendente  ad  un  rossiccio,  che  ofiìende  l' occhio,  nò 
vi  sapresti  trovar  sempre  ben  digradate  le  mezze 
tinte  che  sono  il  tutto  della  pittura.  Anche  il  dise- 
gno non  è  a  quando  a  quando  il  più  corretto.  Trop- 
po questi  pittori  dilettavansi  de'  rivolgimenti  del  ca- 
po, e  il  facevano  spesso  si  forzatamente,  che  il  mento 
delle  figure  dà  sulla  spalla  fuor  di  proporzione,  e  fino 
su  quell'osso  che  i  Natomici  chiamano  Iscapula.  Ed  in 
questo  errore,  chi  bene'l  pon  mente,  tornavano  per  non 
saper  dar  colle  ombre  ragionevole  rilievo  a  certe  partì 
del  corpo,  l' una  dall'  altra  distinguendo  a  ragionevol 
misura  e  distanze.  Del  resto  i  loro  pregi  son  troppo  più 
chei  falli,  dai  quali  alla  lor  volta  sapevano  ritenersi.  Se 
ne  ve4a  in  prova  il  quadro,  pur  da  lor  due  insieme  l.i- 
vorato,  che  trovavasi  a  Cremona  in  casa  della  Sig.  Con- 
tessa Maria  Sarti.  Esso  vince  del  tratto  tntti  gli  altri 
loro  dipinti  si  nel  disegno,  e  si  nella  varietà  e  fini- 
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meDto  delie  figure.  Al  disopra  v'  è  dipiota  uaa  glo- 
ria di  leg^iadrissimi  angioletti  nudi  atlanti  tra  le 
nubi,  donde  levasi  al  cielo  una  bellissima  Vergine 
col  bambino  in  collo.  A  piedi  del  quadro  stanno  S. 
Tommaso  ed  un  Carmelitano  scalzo^  più  sotto  i  nomi 
de'  due  pittori.  ìNou  pochi  quadri  dipinse  Francesco 
da  sèy  con  maggior  prosunzione  però  che  valore,  di 
modo  eh'  ei;Ii  die  a  vedere  quanto  nell*  arte  la  ce- 
desse della  mano  al  fratello  e  gli  fosse  ne'  lavori  più 
fante  che  compagno.  E  sua  un^  adorazione  de' ile 
Magi  ad  Olio^  che  vedasi  in  S.  Agostino  con  figure 
maggiori  che  il  naturale ,  senza  gentilezza  ed  espres- 
sione^ né  prospettiva  che  le  faccia  campeggiare.  U 
volto  delia  vergine  è  a  contorni  secchi,  risentiti,  con 
poca  verità  di  carnagione.  Nulla  di  bene  ingomma 
se  ne  togli  certa  franchezza  di  penello  ed  il  pan- 
neggiare morbido  a  bastanza  e  svariato.  Un  secondo 
quadro  in  tavola  di  lui  fu  nella  chiesa  or  profanata 
di  S.  Leonardo  in  Cremona,  nel  quale  rappresen- 
tavasi  rincontro  di  S.  Gioacchino  con  S.  Anna.  A  gi- 
nocchia de'Santi  erano  un  uomo  ed  una  donna,  divisati 
alPaspetto  ed  al  vestire  per  grandi  persone,  e  negli  spa- 
Eii  laterali  altre  figure  d'uomini  atteggiati  variamente 
a  divozione.  Un'  altra  tavola  di  Francesco  Sabbioneta, 
rappresentante  la  Madonna  col  bambino  in  grembo  e  i 
ss.  Bartolomeo  e  Gregorio  Y  uno  a  destra  T  altro  «si- 
nistra di  lei,  colla  data  da 57,  può  tuttavia  vedersi  nel- 
r  antica   chiesa    parrocchiale  di  Spinarolo  oltre  Po- 
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Uomo  di  Don  pieeol  peso  ndle  lettere  fti  di  que- 
sti tempi  Ott<d)ono  PosBtetti^  nato  di  SdU>ioneta, 
com'  egli  stesso  seriTera  nelle  sue  opere»  e  et  laseia* 
ron  detto  alcuni  saoi  eratemporanei  scrittorL  Poco  noi 
ne  conosciamo  la  vita,  ma  bastevole  argomento  del  suo 
nobilissimo  ingegno  ci  restano  i  saoi  Comentarii  d$lh 
cose  di  Sabbianeta,  ottanta  pagine  in  foglio  trascritteci 
diligentemente  dal  Cavalli,  e  dettate  in  latino  cm 
tale  purgatesza»  ingenuità  e  padronansa  di  lingua» 
chMo  il  tengo  uno  de*  primi  cbe  imitassero  Girilo 
Cesare.  I  periodi,  i  costrutti»  la  intreeciatnra  de'  fitti» 
foggiati  aUa  stessa  guisa;  in  esso  pare  qudla  dis» 
prexzatura  di  stile  e  artificiosa  n^ligenza»  che  tanto 
ammiriamo  nel  romano  scrittore;  lo  stesso  gioco  di 
particelle»  di  rappìccature,  di  frasi.  Quanto  a  storia 
^li  si  fece  poco  più  U^  d' onde  si  mosse  il  Rodol« 
fini»  ne  rivide  io  molte  parti  gli  svarioni»  e  si  di* 
atese  narrando  fino  all'anno  4520.  Ha  non  pochi 
abbagli  prese  egli  pure»  e  pochissime  ed  assai  in- 
certe sono  le  notizie»  che  ci  lasciò  degli  ultimi  ven* 
t  anni.  Àltr"  opera  di  lui»  ora  perdala»  fii  la  tradu* 
duzione  latina  di  molte  delle  vite  de'  Filosofi  scritte 
in  greco  da  Diogene  Laerzio.  Egli  mandolla  da  Parma 
Il  42  Xbre  4528»  perchè  la  ripassasse»  a  Rodomonte 
Gonzaga»  che  ne  fece  sobito  trar  copia»  e  riponen* 
dola  nella  librerìa  del  padre  vi  scrisse  sotto  di  pro- 
prio pugno  queste  parole:  //  Pozzetti  in  tutto  che 
egli  compose  mena  oro  (latino  o  greco  )  purissimo: 
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M  cwaf  /KT  »Ìlro  luperò  e  vinte  tè  tUtto.  Il  msno- 
jcritto  steUr  gran  tempo  tra  le  cose  più  rare  rìgnar* 
dito  odia  bibblioteea  Ducale  di  Sabbioneta;  distrutta 
o  dissipata  la  quale,  come  si  sa,  pochi  anni  sono, 
u  Dio  <Iiial  fine  esso  toccasse.  Il  Ca?alii,  che  l' ebbe 
pia  rolte  a  vedere,  nò  il  copiò  per  difetto  di  tempo, 
trassene  solameote  le  parole,  che  riportammo  scrtt* 
tevi  sotto  dal  Gonzaga.  Francesco  Arisi  (a)  ci  assìeora 
cbe  Gerenimo  Fuballi  da  Castione  Lodigiano  nella 
iga  quarta  orazione  ai  Decurioni  della  città  di  Cre- 
mona, accenna  come  il  Pozzetti  fosse  stato  Profes- 
jore  di  lettere  in  Parma.  Questo  però  abbiamo  di 
«erto  ch'egli  l'anno  Ì5S!9  fu  promosso  a  professore 
di  greco  e  latina  nello  studio  di  Piacenza.  Ne  fa  fede 
con  dubbia  un  epigramma  latino  di  Benedetto  Accolti 
Vescovo  Cremonese,  indiretto  per  congratulazione  al* 
l' amico  Pozzetti,  il  di  che  questi  entrava,  già  posto 
nella  libreria  del  Principe  di  Sabbioneta  e  pur  eooser- 
vatoci  io  copia  dal  benemeritissimo  Dottor  Andrea 
Cavalli,  Del  profitto  eh*  egli  poi  ritraesse  insegnando 
in  Piacenza  fa  nobil  testimonio  Costanzlo  Laudi  Ca> 
l'aliere  e  Patrizio  Piacentino  in  quel  luogo  delle  sue 
spiegazioni  alle  antiche  medaglie  romane,  dove  di- 
chiara quella  di  Castore  e  Polluce.  Vi  dice  egli,  che 
il  Sabbionetano  Pozzetti  stette  aI  postogli  uIEcio  con 
singolarissimo  zelo,  svegliando  allo  studio  delle  bells 

ia)  Crem.  Htt.  r.  t  U  p.  93. 
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lettere  la  gioventù  specialmente  colle  sue  orazioni  e- 
sortatorie,  d  onde  spandeva  fiumi  ff  erudizione  e 
di  ciceroniana  eloquenza.  Quiddi  il  Land!  stesso  con- 
fortava la  città  di  Piacenza  a  meritare  con  più  largo 
stipendio  le  fatiche  d'  uomo  si  grande. 

Prima  che  chiuda  questo  libro  mi  vien  pure  di 
far  qualche  memoria  del  Beato  Sisto  di  Rivarolo.  Egli 
era  nel  secolo  Sisto  Locateli!  nato  in  quella  terra 
d' orrevol  luogo,  V  anno  4463.  A  diciasette  anni  vesti 
r  abito  di  S.  Francesco  in  Mantova.  Datosi  agli  studi! 
della  Teologia  e  della  sacra  eloquenza,  allora  assai 
trasandata,  molto  scrìsse,  dice  V  Arisi,  intorno  al  mi- 
sterio  dell'  Immacolata  Concezione  ,  e  quasi  tutta 
Italia  corse  predicando.  All'  odore,  eh'  era  sparso  di 
sua  santità,  e  più  innanzi  alle  sue  parole  e  conforti 
si  debbe  V  instituzione  de'  Conventi  di  S.  Sebastiano 
in  Sammartino  dall'  argine,  di  S.  Maria  Maddalena  in 
Isola  della  Scala  e  di  S.  Maria  della  grazie  in  Yaldagno 
sul  Piacentino.  Del  Ì5i2  vangelizzando  in  Rivarolo 
vi  ordinò  e  pose  un  Monte  di  Pietà,  e  passato  poco 
appresso  in  Sabbioneta,  sette  giorni  interi  diede  santa 
disciplina  e  documenti  di  perfezione  al  popolo,  sulla 
pubblica  piazza,  presente  lo  stesso  principe,  che  la* 
grimando  di  gioia  ordinò  elemosine  del  proprio  ai 
poverelli,  e  solennissima  festa,  1'  ultimo  giorno,  nella 
chiesa  maggiore.  LMi  novembre  del  1533  il  beato 
Sisto,  dopo  esser  stato  guardiano  più  volte  in  S.  Fran* 
Cesco  di  Mantova,  venne  a  morte,  e  fu  tumulato  in 
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una  cappella  ddla  chiesa  del  suo  convento,  a  nome 
di  lai  edificata  ed  a  comodo  del  popolo  che  tì  si  af- 
follara  a  venerarlo  come  Santo.  Cosi  ne  leggeva  Vef^ 
taffio:  Sisto,  che  per  6.  Cristo  e  la  ibkacolata  Cob- 
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cadavere  è  di  presente  nella  Chiesa  parrocchiale  di 
Rivarolo,  qaivi  trasportato  del  i799,  essendoci  chiuso 
9  Convento  de^  Francescani  in  Mantova. 

Visse  pare  sl'  tempi  del  Beato  Sisto  un  Filippo  da 
Bozzolo  dell'  Ordine  de'  predicatori,  uomo,  a  testimo^ 
nio  dell'Arisi,  dottissimo  e  facondo,  ma  deDe  sae 
prediche  e  sermoni,  che  Y  Arisi  medesimo  dice  di  aver 
veduto,  non  ^  che  mi  sappia,  più  nulla. 
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Cap.  4.  Alto  profitto  che  Feipanano  Gonzaga  trae  in 
Napoli  delle  umane  lettere,  delle  ecienze  e  delF  arti 
cavalleresche.  Son  fondati  la  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Figoreto  e  il  Monte  di  Pietà  in  Sabbioneta.  Fespe* 
siano  si  conduce  in  Ispagna  ed  entra  a  paggio  del 
Real  Principe  Don  Filippo  figliuolo  delF  Impera^ 
tor  Carlo  FT  Suoi  studii  nelle  matematiche,  S' om^ 
maglia  a  Donna  Diana  di  Gardena.  Scuole  di  belle 
lettere.  Tipografia  ebraica  e  Banco  in  Sabbioneta, 
Vespasiano  ha  condotta  di  gente  nella  guerra  che 
Carlo  FT  ed  il  Pontefice  rompono  a  Ottavio  Far-- 
nese.  É  ferito  sotto  Parma.  Con  pochi  soldati  dà 
di  petto  in  Piemonte  a  due  mila  svizzeri  e  li  rompe. 
Pericola  della  vita.  Ordina  nuova  pianta  e  forti fi^ 
cazioni  a  Sabbioneta.  Altissime  sue  prove  di  valcn^ 
tia  nella  guerra  di  Romagna.  Mette  a  morte  di  ve* 
lena  la  moglie  infedele. 
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Il  nome  glorioso  di  Vespasiano  Gonzaga,  eoo  eoi 
do  mano  a  quest'  ultimò  libro  delle  memorie  Sd>io* 
netane,  porgami  lena  alla  nuova  fatica  e  tolleranza 
nel  lettore^  se  all'  altezza  dell'  argomento  non  s' ag- 
guaglieranno  le  mie  parole.  Passato  quel  principe, 
come  dicemmo^  gioTincello  di  soli  dieci  anni  a  iSV 
poli  sotto  la  scorta  di  sua  zia  Giulia  Gonzaga,  e 
quivi  posto  allo  studio  delle  belle  lettere,  tal  pro- 
fitto in  breve  tempo  dentro  vi  fece^  che  ne  piglia- 
vano ammirazione  e,  direi  quasi,  gelosia  gli  stessi 
maestri.  I  presagi,  dice  Giulio  Faroldi  {a),  che  in- 
fin  da  mammolo  egli  diede  di  straordinario  ingegno 
e  spirito  sublime ,  allora  appunto  si  venivano  anne- 
rando, ed  è  ben  da  scrivere  a  miracolo,  eh' egli  &' 
soli  quindici  anni  non  pure  avesse  ricevuto  dentro 
sé  le  più  fine  eleganze  del  nostro  volgare,  ma  fosse, 
che  ò  troppo  più,  speditissimo  delle  lingue  latina  e 
greca.  Rendono  di  ciò  buon  testimonio  col  Faroldi, 
molti  scrittori ,  e  sopra  tutti  il  Porrino  e  Giammi- 

chele  Bruto,  letterati  di  conto  che  n'  ebbero  a  fare 

* 

allegrezza  per  iscritto  col  Gonzaga  medesimo  {b).  A- 
dornato  che  si  fu  1'  animo  dell'arte  poetica,  dell'o- 
ratoria e  delle  scienze  filosofiche,  fu  tosto  messo  da 
Giulia   agli    esercizii   della   Cavalleria ,  ne*  quali,  o 

(a)  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga  MS.  posseduto  già  daU*Alfòin 
originale,  ed  ora  da  me  in  copia.  Non  è  da  confondere  questo  Fa- 
roldi, Autore  degli  Annali  Veneti,  col  Marco  Faroldi  massuo  del 
comune  che  già  citammo  e  seguiremo  a^citara  più  aTantì. 

{b)  Affò,  FU.  Fespasy  Pag.  5  e  6. 
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vuoi  per  le  ben  tagliate  membra  e  dare  alle  pia 
lunghe  fatiche»  o  vuoi  pel  maschio  portamento^  ave* 
giiatezxa  e  ardore  dell'  animo^  pochi  de'  saoi  giovani 
compagni  poteano  stargli  al  paragone.  E  cresciuto 
che  fu  alquanto,  ninno  alla  corsa,  al  nuoto,  al  gio- 
car d' arme  ed  altri  ingegni  guerreschi  valse  più  a 
vincer  posta  con  lui:  suoi  erano  sempre  i  premii, 
sue  ed  altissime  le  lodi.  Il  quale  primato  diveniva 
tanto  più  ammirabile,  quanto  più  difficile  a  mante* 
Derlo,  nello  studio  delle  matematiche,  alle  quali  dava 
tutto  il  suo  tempo,  da  quel  poco  in  fuori  speso  in 
compor  versi  toscani.  Riposo  ad  ogni  mio  travaglio 
diss'  egli  scrivendo  ad  Ercole  Gonzaga,  sono  le  mnset 
se  queste  dolcissime  Dee  non  mi  abbandonino,  non 
temo  di  venir  manco;  tanto  è  il  conforto  eh'  e'  danno 
al  fnio  spirito. 

Donna  Giulia  quindi  ravvivò  in  favor  del  pupillo 
le  vecchie  ragioni  al  possesso  di  Casalmaggiore,  man- 
dando direttamente  per  ciò  alla  Corte  Cesarea  in  I- 
spagna  certo  Nicolò  Marcobruno,  ed  al  Senato  di  Mila- 
no Giovanni  Rosis  agente  di  Pirro  Gonzaga  Signor  di 
Gazzolo.  Don  Lopez  de  Soria  ebbe  incarico  da  Carlo 
y  di  esaminare  la  controversia.  Qui  pure  come  Y  al- 
tre volte  il  dibattimento  fu  grandissimo,  ma  a  che  prò' 
se  1'  imperatore,  abbrucciatissimo  com'  era  allora  di 
danaro*  aveva  impegnato  Casalmaggiore  per  46000 
scudi  al  Genovese  Tommaso  Marini,  e  se  già  questi 
Io  teneva  come  Feudo  e  col  titolo  di  marchese?  Don- 
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de  il  Harcobruni  (ed  era  da  vedére)  se  ne  toni  poeo 
meno  che  colle  trombe  nel  sacco;  e  tuttora  dibatten** 
dosene  Giulia  Gonzaga,  non  le  si  diede  altro  che  pasta- 
ra  per  un  momento,  essendo  ordinato  al  Marchese  del 
Vasto  governator  di  Milano  di  richiamar  tatto  le  tmppe 
imperiali  dallo  stato  che  Vespasiano  teneva  in  Ikns- 
bardia.  Gasalmaggiore  a  quell'ora  ne  fu  pur  li- 
libero;  ma  in  effetto  la  causa  del  Gonzaga  seguiTasi 
senza  alcun  frutto  a  discutere  avanti  al  Senato  di 
Hilano.  Solo  vantaggio,  che  i  Sabbionetani  ritraessero 
di  queste  mene,  fu  di  potere,  purché  con  carta  e  boflo 
del  comune,  liberamente  passare  sul  territorio  di  Ca« 
salmaggiore  fino  a'  mulini  del  Po  co'  loro  grani 

Una  bellissima  festa  e  tutta  di  Religione  s'  a|y^^ 
stava  intanto  a'  Sabbionetani.  Era  nel  sobboi^  di 
Vigoreto  fin  da  tempi  remoti  dipinta  sopra  un  muro 
o  pilastro,  che  rispondeva  alla  strada,  un'immagine  di 
Maria  Vergine,  nella  quale  grandissima  e  special  de- 
vozione avevano  i  contadini.  Or  avvenne  chft  nel 
1543  alcune  persone,  al  credere  del  popolo,  degne 
di  fede  e  tutte  date  allo  spirito  confessarono  d' esser 
loro,  presso  al  luogo  della  detta  immagine,  apparsa 
Maria  Vetrine  stessa,  tutta  in  vesti  di  paradiso  e  cir- 
confusa  da  tale  un  torrente  di  Ince^  che  n'  era  o- 
scurato  il  sole.  Com'è  usato  tra  il  popolo,  massime 
in  cosa  che  tocchi  la  religione,  la  fama  del  portento 
si  sparse  dovunque  velocissima,  e  già  da  Sabbioneta 
e  dall'  altre  sue  ville  non  solo,  ma  di  quante  terre 
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erano  qua  intorno,  e  più  lontane  iyi  traeTano  a 
gran  numero  gì'  infermi|  quali  sopra  carrette  o  por- 
tati a  mano  in  barello^. quali  trascinandosi  (se  storpi 
o  rattratti)  sulle  grucce^  con  intorno  gran  folla  di 
minuto  popolo^  uomini  e  donne  d' ogni  età,  ch^  ai 
gemiti  di  que' miseri  mescevano  devoti  canti,  pre- 
ghiere e  voci  d'  altissima  allegrezza.  Piena  stivata 
n'  era  la  via;  qui  e  qua  Sacerdoti  che  predicavano 
alla  moltitudine,  confessavano  e  ministravan  la  co- 
munione  a  più  fervorosi;  un  bandir  d'indulgenze^ 
un  crollar  di  ceppi  che  facevan  continuo  i  santesi 
a  raccoglier  le  elemosine,  un  battersi  di  petto,  un 
lacrimar  di  consolazione  e  di  penitenza.  E  già  di- 
cevasi  che  degli  ammalati  ivi  concorsi  molti  ne  par- 
tissero saoi  e  salvi,  i  più  ne  migliorassero;  ondechè 
dalle  più  lunghe  parti  di  Lombardia  e  fin  dal  mez* 
zodi  d'Italia  spesseggiavano  di  venirvi  quanti  lan- 
guivan  delia  salute  od  eran  più  caldi  per  siffatti  mi- 
racoli. Le  oblazioni  fatte  in  danaro  e  in  roba  alla 
Vergine  sommarono  in  breve  a  tanto,  che  i  rettori 
del  comune  di  Sabbioneta  chiesero  al  Cardinale  Er- 
tole Gonzaga,  governatore  dello  stato,  di  poterne  in- 
stituire  un  Monte  di  Pietà  pei  poveri.  Questi^  eh'  era 
allora  in  Mantova,  amministrator  di  quella  Chiesa^ 
r  accordò  loro  senza  indugio  alcuno,  come  ai  ha  da 
una  sua  bolla  del  di  i8  novembre  i547  ivi  data 
nel  palazzo  episcopale  sopra  l'abilità  che  gliene  aveva 
gii  fatto  anche  il  Cardinal  Benedetto  Accolti  vescovo 
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di  Cremona  per  mano  del  ano  Vicario  (xenerale  il 
giureconsulto  Don  Fabbrìcid  Aligero  arcidiacono  Re- 
atino. Tengo  io  manoscritti  i  capitoli  ed  ordini  allo- 
ra diste3Ì  e  da  servarsi  nel  governo  di  si  pietoso 
instituto.  Un  Monte  di  Pietà  fu  pure  a  quel  mede- 
simo tempo  eretto  in  Gasalmaggiore:  e  n'era  bea 
donde^  che  le  guerre  avendo  impoverito  già  il  po- 
polo e  viziatolo  coli'  ozio,  colla  crapula»  col  disamor 
della  famiglia  e  con  tutte  V  altre  turpi  passio  ni^  che 
le  sogliono  accompagnare,  s'era  messo  per  queste  con» 
trade  una  geldra  d' ingordi  usurai,  ebrei  la  più  parte, 
che  venivan  succiando  le  private  sostanze  ed  em- 
piendo di  miseria  e  desolazione  le  case.  Questo  la- 
grimevol  fatto  ci  viene  attestato  da  una  patente  del 
Pontefice  Paolo  111,  onde  i  Casalmaggioresi,  al  fondar 
quel  santo  rifugio  de' poveri,  ottennero  molti  e  sin- 
golarissimi privilegi  (a).  Ma  le  offerte  alla  Tergine 
di  Vigoreto  venivano  tuttavia  moltiplicando,  tanto- 
ché i  magnati  del  Comune,  trovandosi  già  alla  mano 
dugento  scudi*  d'  oro,  s' avvisarono  di  fabbricare  nd 
luogo  appunto  della  Santa  Immagine^  una  Chiesa. 
Movitori  a  questa  fondazione  come  a  quella  del  monte 
di  Pietà  furono  principalmente  il  Sacerdote  Don 
Francesco  Rogni-Testagni  vice-prevosto  della  Chiesa 
di  S.  Maria  e  Biagio  in  Sabbioneta,  il  Magnifico  Dot- 
tor d' arti  e  medicina  Vincenzo  Somazzi,  Genesìo  01- 

(a)  n  breve  è  de*  7.  6bre  1548  neU'  archivio  del  Moale  di  Pietà. 
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droandi  e  Francesco  Mori,  a  quella  fabbrica  deputati 
poi  da!  iDaggiorcDti  del  Comune.  Assenti  loro  subì* 
tameote  il  Cardinal  Èrcole^  e  con  lui  il  Vescovo  di  Gre* 
mona,  il  (|uale>  come  ne  è  carta  ferma  del  i8  ottobre 
'1548  del  notnjo  Pietro  Galeazzo  Guazzi,  concesse  al 
comune  Subbionetauo  la    libera  amministrazione  dei 
beni,  ch'erano  o  sarebbono  dati  alla  nuova    chiesa 
col  privilegio  che  non  se  ne  potesse    mai  fare    un 
perpetuo  beneficio  ecclesiastico^  e  sopra  ciò    la  rac- 
colti di  chiamarvi  e   rimoverne  a   sua  posta   i  ca- 
pcllani  e  sacerdoti.  Tanto   fu  l'ardore,  con  che  si 
imprese   la  fabbrica  della  Chiesa ,  che  in    menò  di 
due  anni  essa  fu    compiuta.    Appresso  fu  dai    Capi 
del  comune  creata  una  Confrciternita  sotto  il  nome 
di  Maria  Vergine,  dalla  quale  ogni  anno  si  sarcbbon 
dovuti  scegliere  dodici  uomini  probi  per  la  cura  e  go- 
verno de^beni  del  culto.  Le  regole  che  allora  se  ne  ste* 
aero  sono  riportate  in  fondo  alla  bolla  anzidetta  del  Ve- 
scovo di  Cremona,  comodatami  dal    H.  R.  Signor 
Don  Giuseppe  Vignali  attuai  capellano*  del    venera- 
bile Oratorio  di  Vigoreto. 

Valichi  appena  i  quindici  anni.  Vespasiano  Gonzaga, 
nel  dare  una  Scorsa  allo  stato  da  lui  posseduto  in  Ro- 
magna^ entrò  alla  corte  del  Pontefice  Paolo  III.  Ri- 
cevutovi a  grandissimo  onore,  dimostrò  egli  tanta  sa- 
pienza e  gentilezza  d'animo  usando  coi  cardinali  e  colle 
altre  prime  dignità  della  Chiesa,  che  il  Pontefice  in- 
namorònne,  e  gli  avrebbe  data  in  moglie  sua  nipote 
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Vittoria  figliuola  di  Pier  Luigi  farnese  (  ciò  eh'  era 
somma  cura  e  desiderio  di  Giulia  Gonzaga)  se  h  so- 
perba  fanciulla,  mirando  più  alto,  non  se  ne  fosse 
causata.  Di  che  sentitasi  pungere  fiao  all'  animo  Giu- 
lia, e  pigliandola  in  gara,  al  Pontefice  che  ad  ogni 
modo  s'affannava  di  compor  quelle  nozze,  richiese  per 
la  nipote  dote  si  eccessiva,  che  fece  andare  a  monte  ogni 
pratica.  Come  poteva  ella  ricattarsene  meglio?  Da  Rooi 
Vespasiano  si  condusse  quindi  a  Mantova,  donde,  ÙU 
tegli  grandi  carezze  ed  onore  dal  cardinal  Ercole  e 
da  quel  giovinetto  Duca,  prese  via  per  Sabbionela.  ÀI- 
r  annuncio  della  sua  venuta  la  terra  si  levò  tutta  con 
grandissima  allegrezza,  ed  eragli  già  uscita  incontro 
una  folla  di  popolo:  parate  a  dommaschi  ed  arazzi  e* 
r^n  le  fronti  delle  case,  nevigato  di  fiori  il  suolo,  e 
qua  e  là  di  sopra  la  via  a  costume  d' allora  arcbi  e  fe- 
stoni bellissimi,  moresche  e  cento  altri  balli  e  suono 
di  strumenti  e  voci  di  letizia  dovunque.  Tutto  il  tem- 
po che  Vespa^ano^  ebbe  quivi  à  fermarsi,  che  furou 
più  mesi,  non  si  cessò  mai  da'pubblici  giuochi,  dalle  la* 
minarle  e  da  molte  altre  dimostrazioni  d*  affetti:  di 
maniera  che,  dice  il  Faroldi,  più  volte  per  sowercbia 
commozion  d' animo  non  si  potè  tenere  di  lagrime, 
ne  parlò  e  scrisse  con  somma  gratitudine  e  versò 
forti  somme  di  danaro  a^  poverelli  di  si  amorevol 
terra.  Stavagli  sempre  affianchi,  amico  e  consigliere, 
certo  Giorgio  Raineri  ùom  di  condotta  e  probissimo. 
Vicario  generale  in  Sabbioneta  fin  d^d  iòZT,  figlinolo 
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o  nipote  che  fosse  di  quel  Giorgio  Raineri,  che  già 
vedemmo  al  servigio  di  Antonia  del  Balzo.  A  sommovi« 
mento  di  costui,  dice  il  Sangiorgi^  il  popolo  non  rices- 
sava di  festeggiare  il  principe,  ed  il  principe  fermò  di 
porre,  cresciato  che  fosse,  la  sua  corte  in  Sabbioneta 
piuttosto  che  negli  stati  di  Romagna  o  del  Regno.  Ed 
in  questo  divisamento  quegli  il  venne  poi  sempre  te- 
nendo taldo  per  lettere.  Ad  un  cenno  improvviso  di 
Giulia  Gonzaga,  Vespasiano  lasciò  questi  luoghi,  e  tut- 
toché volgesse  freddissima  la  stagione,  per  esser  qua- 
si allora  il  cuore  del  verno,  pigliò  viaggio  per  terra 
Terso  Spagna.  Giunto  a  Yagliadolid  entrò  paggio  d' o- 
nore  del  real  principe  Don  Filippo  figliuolo  dell'  im- 
peratore  Carlo  T ,  e  quivi  stette  alla  corte  ben  un 
anno,  studiandosi  con  maggior  impegno  air  armeggiar 
e  nelle  matematiche,  nelle  quali,  a  detta  di  chiunque 
allor  faceva  con  lui,  toccò  il  massimo  punto.  Verso  la 
fine  del  i548  fece  vela  col  real  principe  in  Italia.  Preso 
che  ebbe  terra  a  Genova,  mentre  che  il  suo  Signore 
conducevasi  a  Milano  per  trattanervisi  alcuni  di,  egli 
Tenne  in  gran  diligenza  e  con  molta  festa  di  cavalieri 
e  di  gentiluomini  a  Sabbioneta.  Luminarie,  corse  e 
giuochi  e  banchetti  pubblici  furon  fatti  per  più  giorni 
ancora.  Intanto  che  Don  Filippo  venuto  da  Milano 
senza  mezzo  a  Mantova,  fa  quivi  raggiunto  da  Ve- 
spasiano e  seguitato  in  Alemagna  fin  nelle  Fiandre, 
dove  alla  imperiai  eorte  di  Brusselles  era  atteso  dal 
padre  a  fare  che  quegli  stati  gli  giurassero  fedeltà. 
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n  Gonzaga  non  tornò  !n  Italia  che  dopo  il  Marzo  del 
4549  chiamatovi  dalia  zia  a  contrarre  matrimooio 
con  donna  Diana  figliuola  a  Don  Antonio  di  Cardona 
e  Donna  Beatrice  di  Luna^  già  erede  del  marchesato 
di  Giuliana^  contado  di  Chiusa  e  della  Baronia  di 
Borgo^  tutti  luoghi  nella  Valle  di  Mazzara  in  Sicilia. 
Ella  era  stata  promessa  a  don  Cesare  nato  di  doa 
Ferante  Gonzaga  allora  governator  di  Mibno,  ma  ve- 
nuta a  sdegno  e  divisione^  non  so  perchè,  eoo  e(h 
atulj  in  casa  del  quale  si  viveva ,  se  ne  partì  di 
soppiatto*  e  venne  a  Piacenza ,  dov'  erasi  appuntato 
si  trovasse  con  Vespasiano.  Fatte  le  nozze^  elle  stet- 
tero nascoste  presso  che  un  anno^  e  Donna  Diana  era 
già  incinta,  allorché  il  Gonzaga  chiese  al  connubio 
V  assenso  imperiale.  Né  gli  tardò  a  venire  »  perciò 
che  Don  Ferrante  in  luogo  di  farsene  cruccio  e, 
come  si  dice  ,riscaldarne,  con  maraviglia  di  tutti  scrìsse 
in  favor  di  Vespasiano  all'  Imperatore.  La  giovìDetta 
sposa  neiraprile  del  i550  venne  ad  abitare  in  Sabbio- 
neta,  né  potè  quindi  a  desiderio  della  madre  andare  in 
2)icilia,  poiché  infelicemente  e  con  pericolo  della  vita 
sconciossi  della  sua  gravidanza  {a),  e  dopo  lei  cadde 
gravemente  ammalato  il  marito.  Egli  fu  pia  mesi, 
come  suolai  dire,  colla  morte  in  bocca,  e  rileva- 
tosene, parve  al  consiglio  de*  medici  che  sentisse 
del  tisico.  Tutti  questi  malanni  per  altro  furono  atven- 

(a)  A  stare  coU'Aflò,   che  noa  ricordò  ipieslo  aeddaats  («JL 
Fstp.)f  Donna  Diana  sarel>be  rimasta  Incinta  dieci  anni  alla  flik 


DI  SABBIORBTA.  LIBRO  Vf.  643 

tarosi  a  Sabbioneta^  dacché  il  Principe  nella  langa  con* 
ralescenza  vie  meglio  potè  affezionarsi  a  questa  terra» 
e  pose  nell'  animo  suo  di  levarla  quando  che  fosse 
a  più  cospicuo  stato.  E  come  la  salute  gli  si  ve- 
niva a  mano  a  mano  confermando,  davasi  agli  ameni 
studii,  ch'erano  il  ripieno  della  sua  vita,  e  se  ne 
faceva  promovitore  tra  gli  uomini  più  discreti  della 
terra  e  presso  la  gioventù  in  primo  luogo,  che  vi- 
sitava di  persona  nelle  scuole,  ne  rivedeva  le  composi* 
zioni  e  premiavala  e  lodava  con  entusiasmo.  Egli, 
testimonio  Gio.  Marco  Faroldi ,  vi  chiamò  maestro 
di  latino  e  di  greco  ti  Marchio,  celebre  ed  eruditisi 
Simo  uomo,  che  nella  sua  giovinezza  già  meritava 
la  gloria  de'  vecchi,  e  più  tardi  lo  Svissero  da  Zu" 
rigo,  venutovi  di  Finesia,  dottissimo  di  greco  da 
favellarlo  e  scriverlo,  e  delle  lingue  orientali.  Nella 
persona  del  Marchio,  cennato  dal  Faroldi,  io  vedrei 
il  cremonese  Federico  de'  Marchi ,  chiaro  poeta ,  di 
chi  fa  menzione  anche  V  Arìsi  ;  ma  non  avendo  a 
mano  documento  alcuno  a  conforto  della  mia  opi- 
nione, sia  ciò  detto  per  un  apporre.  Dell'  altro  ma- 
estro niente  ò  meglio,  pare  a  me,  che  crederlo,  quel 
Rodolfo  da  Zurigo ,  ricordato  dal  Rossi  (a)  e  venuto 
con  certo  Gaspare  Griffi  pure  svizzero  a  lavorare 
nella  Tipografia  di  libri  ebraici  apertasi  in  questo 
mezzo  a  Sabbioneta.  Se  pure  in  questo  non  colgo 
darò  certo  rasente. 

(a)  Annill  Ekrei  Tipograflcl  il  Sabbioneta. 
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S  per  dire  alcuna  cosa  di  questa  Stamperìa^  non 
poteva  certo  Vespasiano  meglio  provvedere  alla  gran- 
dezza né  air  utile  di  Sabbioneta,  che  dandovi  luogo 
ad  un'  arte  si  onorevole  air  uomo.  Tobia  ¥oi,  uno 
de' più  facoltosi  e  scienti  ebrei  di  quella  terra^  di 
consiglio  di  Giuseppe  Tedesco,  figliuol  di  Giacobbe 
da  Padova,  fatta  società  con  Aronne  Chaviv  da  P^ 
Saro  e  con  altri,  chiese  ed  ottenne  dal  Gonzaga  U  18 
Gennajo  i55i  di  potere  stampare  in  sua  casa  libri 
letterarii  e  di  scienze,  9nassime  in  lingua  ebraico  (a^ 
Dalle  quali  ultime  parole,  che  son  quelle  niente  me- 
no della  Patente,  noi  potremmo  pigliare,  che  il  Foà 
avesse  altresì  potuto  stampar  opere  che  state  non  fos- 
sero ebraiche.  Ma  io  non  saprei  bene  sé  ciò  mai 
si  facesse;  né  qui,  dov'i' sono,  lontano  al  tutto  da  ogni 
commercio  d'uomini  veracemente  saggi,  per  cercar 
che  mi  facessi ,  potrei  averne  la  verità.  Chi  poi 
volesse  per  filo  conoscere  le  opere  ebraiche  rese  alla 
stampa  dal  Foà  e  da'suoi  successori  non  ha  che  a  leg- 
gere gli  Annali  Ebreo  ^^Tipografici  di  Sabbiontta 
diitesi  ed  illustrati  da  Giambernardo  Rossi,  pro- 
fessore che  fa  di  lingue  Orientati  nella  R.  Univer- 
sità di  Parma.  A  volerne  io  qui  pure  a  sciente  par- 
lare, andrei  come  si  costuma  di  dire  in  caccia  pel 
cerco,  né  potrei  far  meglio  di  quel  grandissimo  uomo. 
Le  edizioni  di  Sabbioneta,  egli  dice,  sono  belle,  ni- 
tide, di  buoni  caratteri  e  di  bellissima  carta  ed  ban- 
ca) Mss.  deiriDgeiL  Gio.  BrighentL 
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no  comuneiiMDte  il  merito  d' essere  origioatl  ;  cose 
latte  che  moltissimo  le  fanno  pregiare  agli  ebrei  ed 
a'  cristiani  e  ricercare  da  curiosi,  e  ayere  per  rare 
da  bibliografi.  Alcune  copie,  aggiunge  lo  stesso  pro- 
fessore, se  ne  tirarono  in  pergamena,  il  che  è  gran 
lustro  nelle  stampe,  ed  egli  già  ne  possedeva  alcune 
delle  più  rare.  Gompositor  principale ,  o  proto  nel 
mettere  insieme  i  caratteri  era  certo  Giacobbe  di 
Nesfali  Ck>ètt  di  Gaxzolo ,  e  direttore  dell'  officina 
chiamavasi  quel  Giuseppe  Tedesco  sopra  detto,  che 
insieme  rilevava  gli  errori  dalle  bAzze  di  stampa. 
Al  primo  libro  datosi  fuori  in  Sabbtoneta,  che  fu  un 
Commento  al  Deutoronomio,  fece  egli  stesso  la  pre- 
fazione. È  noto,  dice  il  Rossi,  il  naturale  dell'  Abar- 
banel,  è  noto  l'odio  implacabile,  ch'egli  ovunque 
ne'  suoi  scritti  versò  ne'  cristiani ...  Or  questo  suo 
Commento  del  Deuteronomio  ne  ribocca  a  segno , 
eh'  è  uno  stupore  a  veder  come  gli  ebrei  abbtan  vo- 
luto dar  mano  a  quella  loro  impresa  con  un'opera 
che  insultava  la  Religion  nostra  e  i  Priocipi  domi- 
nanti. A  bel  principio  della  prefiizioue  ci  dà  innanzi 
un  fiero  passo  contro  Ferdiuando  re  allora  di  Spa- 
gna. Egli  è  da  dire  perciò  che  Vespasiano  a  tutta 
prima,  soprattenuto  dal  pensier  delle  guerre  sveglia- 
tesi a  quel  tempo,  non  osservasse  questa  tracotanza, 
o,  come  savio  principe,  stimasse  esser  le  invettive 
contro  la  nostra  santissima  Religione  da  pagare  più 
presto  col  disprezzo,  che  punire:  ma  non  andò  tut-> 
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tavia  mollo  tempo^  come  vedremo^  che  il  Foi  per- 
aeverando  l'indegno  fatto»  dovette  per  ordine  dd 
principe  chiuder  V  officina.  Intanto  gli  ebrei  sbradt- 
yangli  lodi  le  più  sperticate,  qualificandolo  ed  ono- 
randolo col  titolo  di  Akatsin  e  di  Anadiv,  che  è 
9L  dire  di  Principe  e  di  Gran  Signore.  Ed  in  cosa 
vera  il  merito  suo  era  grande  non  perdonandola  mai 
egli  a  fatica  né  a  spesa  perchè  la  Stamperia  di  Sab- 
hioneta  non  istesse  addietro  ad  altre  d' Italia,  ami 
molte  ne  vincesse  di  gran  tratto.  Abbiateveoe  questo 
in  prova.  Era  solo  un  anno  eh'  ei  la  faceva  andare 
quando  vi  chiamò  il  famoso  Cornelio  AdeURine»  il 
quale  dietro  le  molte  opere  mandate  da  lui  al  palio 
in  Venezia»  passava  per  uno  de'  più  valenti  stampa- 
tori  di  libri  ebraici  »  che  avesse  allora  l' Italia.  La 
stamperia  di  Sabbioneta»  opera  di  lui»  si  levò  tanto» 
che  a  detta  del  Rossi  non  si  potè  poi  appresso  mai 
spignere  più  innanzi.  Facevano  anche  gli  Ebrei  fin 
d"  allora  assai  vivo  commercio  in  Sabbioneta  di  gra- 
ni e  di  bestiame;  e  Marco  Faroldi  dà  cenno  di  certe 
manifatture  di  lane»  che  assai  si  pregiavano  sin  nd 
ducato  di  Milano  e  andavan  col  nome  di  lane  s 
stamigne  di  Sabbioneta,  Un  Ebreo  pur  a  quel  tem- 
po» sopra  licenza  del  Principe»  vi  faceva  banco  ed 
aveva  suoi  commessi  con  banchi  subalterni  nelle  al- 
tre terre  del  Gonzaga.  Io  non  ne  ho  potuto  scopri* 
re  il  cognome»  ma  che  vi  fosse  in  effetto  l' ho  dal 
Cavalli»  e  più  innanzi  da  un  ricorso  fatto  t  Vespa- 
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Biano  da  eerto  Battista  Boldono,  povero  ùainpagnoh 
carico  di  figlinoli,  perchè  impegnato  all'  ebreo  bao'* 
chiere  di  Sabbioneta  certe  some  di  frumento  per  lire 
20;  non  gli  erano  poi  volate  restitnire  secondo  i 
patti.  Se  tanto  si  avanza  di  fare  questo  ebreo  sotto 
gli  occhi  di  vostra  Eccelienzia,  chi  più  terrà  l' ava* 
rixia  de'  suoi  commessi  nelf  altre  terre  t  Donde  veg- 
ga^! se  i  banchieri  d'  allora  rispondano  al  concetto 
ch'or  noi  abbiamo  de'nostri.  Vespasiano  sotto  la  suppli- 
ca decretò  di  sao  scritto^  che  il  Vicario  General  di  Sab- 
bioneta^ dovesse  veder  ragione  di  quel  fatto  som* 
^nanamente,  ciò  è  senza  soUennità  di  giudisio^  attesa 
la  povertà  del  supplicante,  (o) 

Alla  pace  e  sereniti  degli  studit  e  di  un  paterno 
governamento  Vespasiano  fu  quindi  tolto  dalle  guerre 
di  que'  tempi;  non  perchè  (io  dirò  a  contràrio  del** 
l^Affò)  le  arti  della  pace  non  possano  levare  in  o* 
Dore  e  render  grande 'abbastansa  un  principe,  ma 
si  bene  perchè  l' amor  dell'  armi  e  la  militar  glo- 
ria, se  non  passavan,  pareggiavano  certo  nelP  animo 
del  Gonzaga  l'amor  delle  lettere.  Carlo  V  ed  il 
Pontefice  Paolo  III  erano  venuti  alle  rotte  con  Ot- 
tavio Farnese  dichiaratosi  partigiano  della  corona  di 
Francia.  Nulla  dandosi  costui  delle  censure  e  mo- 
nitorii  che  gli  venivan  moltiplicando  dalla  Corte  pa* 
^  pale,  fu  pronunciato  decaduto  dal  dominio  di  Parma, 

(a)  llss.  Visnatt:  1*  btaiua  fi  è  in  data  del  16  Aprile  1651. 
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eh'  era  feada  detta  Chiesa^  nentre  Dea  Ferrante  Con- 
saga  eoa  dodici  mila  fanti  e  settecento  cinqoanCn 
eavaUi  calava  da  Milano  a  devastarne  il  territorio. 
Vespasiano»,  giovane  di  poco  più  di  20  anni»  e  A 
sua  nature  medesima  subitaneo  nelle  eoae^  fé'  per 
mezzo  del  suo  capitano  Spalenzs  di  OsUano  chiamar 
airarme  tutte  le  truppe  sparse  ne'suol  domini!  ed  assol- 
dare quanti  mai  giovani  delle  sueterre  e  delle  vicinane 
ze  se  ne  sentivan  in  desiderio:  di  che  con  grande  prov- 
visione fu  tratto  insieme  un  mille  soldati  de'  più  al- 
tezzosi e  gagliardi.  Con  es$i  entrò  sobito  a'  danni 
del  Farnese.  Stavasi  allora^  dice  il  Sangiorgi,  bat- 
tendo il  Castel  di  Golorno,  e  già  pel  lungo  e  vano 
sforzo  eran  granimi  degli  imperiali  svigoriti  e  ca- 
duti, quando  sopravvenne  Vespasiano  con  quella  sua 
fresca  schiera  di  giovani»  ed  il  trasalirne  d'allegrezsa 
tutto  r  esercito,  rinnovar  le  batterie,  dar  dentro  eoa 
più  impeto,  abbattere  i  ripari  de' nemici,  ed  esser 
la  terra  gii  in  punto  di  resa,  fu  brevissiaio  tratto. 
Avuto  quel  forte  luogo  a  discrezione,  si  mossero 
^  armati  a  bloccar  Parma.  Vespasiano  alla  testa  di 
pochi  fonti  leggeri  e  di  una  picciol  ma  buona  squa- 
dra di  cavalli  il  giorno  i2  Giugno  i551  presentosd 
a  Porta  S.  Barnaba»  molte  case  abbracciando  e  ric- 
co bottino  menandone  di  bestiame.  Ma  il  Gavalier 
Coito»  in  queUa  eh'  ei  ritraevasi,  con  cento  cavalli 
ed  altrettanti  archibugieri  escito  di  Parma  s' appiccò 
fiei^amente  con  lui.  Poco  v'  ebbero  a  £ure  i  moschelii 
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e  r arti0terisr>  che  spada  a  spada,  petto  a  petto  e 
braccia  a  braccia  serratisi,  il  coazo  deir  anni,  i  Ire* 
miti,  le  ferite,  il  sangue  furono  in  modo  orrendo. 
Qua  e  là  Vespasiano,  dorè  balenavano  i  suoi,  eor- 
rendo e  rotando  la  spada,  la  pugna  era  spesso  co- 
me da  Itti  solo  ritenuta,  egli  1*  anima  di  tutti.  Ma 
il  Coito,  che  par  sempre  il  seguitava  e  stavagli  alle 
coste,  colto  il  punto,  d' un  marrovescio  il  feri  sopra 
una  spalla.  Stretto  perciò  il  Gonzaga  a  starsene  fuori 
del  combattimento,  perchè  non  s' infreddasse  per  av* 
veotura  Tardor  ne^  soldati,  fecesi  porre  sopra  una 
carretta,  e  quivi,  assiepandola  intorno  alcuni  prodi, 
tanto  con  cenno  e  con  voce  animò  i  .soldati  alla  pu- 
gna, quanto  finalmente  egli*  vide  il  Goito  a  ritraersi 
dentro  le  mura.  Per  questo  l'esercito  di  Don  Per* 
rante  senza  contrasto  si  distese  poi  a  bloccar  la 
città;  ma  quella  guerra  si  ben  avviata  da' nostri; 
ebbe  presto  termine  per  essersi  conehiusa  una  tre- 
gua di  due  anni  tra  il  papa,  Ottavio  Farnese  ed  il 
re  di  Francia.  Ben  dovette  del  resto  esser  leggera  e 
tosto  rimarginare  la  ferita  di  Vespasiano,  perciocché 
il  troviamo  poco  poi  essere  andato  a  Villafranca  sopra 
Mantova  incontro  al  Aeal  Principe  Don  Filippo,  che 
era  tornato  di  Fiandra.  Messosi  nella  regal  coii^ittva 
accompagnolio  a  Genova,  e  vedutolo  di  là  far  véla 
per  la  Spagna,  die  volta  a  noi,  e  tutta  la  state  se 
ne  stette  poi  a  tranquilisstmo  diporto  in  Sabbio- 
neta.  L'autunno  egli  colse  viaggio  pel   Regno  di 
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Napoli  a  rtredenri  la  madre ,  la  quale  alconi  mesi 
prima  avevagli  mandato,  a  presentarne  la  giovinetta 
aposa,  ricchissimo  vasellame  d'  argento,  pietre,  oro, 
gioje  ed  altri  doni  d' ìnestimabil  vaiata*  Dopo  tre 
mesi  di  assenza,  visitate  tutte  le  terre  nel  Regoo, 
che  di  poi  la  morte  della  madre  a  lui  sarebbero 
rimaste,  rivenne  a  Sabbioneta.  Ha  saggiata  com'egli 
aveva  la  gloria  bellica,  poco  si  tenne  più  di  pacìfici 
studii;  tutto  era  della  matematiche  marziali,  né  le 
sue  parole  sonavano  mai  altro  che  di  coraggio  e 
di  battaglia.  A  soddisfare  questo  suo  nobii  talento, 
che  acquistar  gli  doveva  fama  ed  allori  immortali, 
V  anno  4552  volò  per  le  poste  in  Ispruch,  dove  per 
sorte  trovavasi  l'Imperatore  (a).  Quivi  stato  alconi  gior* 
ni  ebbe  da  lui  la  condotta  di  400  cavalli  leggeri  sotto 
la  bandiere  del  suo  Padrigno  il  Principe  di  Sulmona, 
eh'  era  General  deir  armi  velitari  nella  guerra,  che 
gP  imperiali ,  lasciata  Parma ,  s^oitavano  a  fare 
ad  Arrigo  li  re  di  Francia  per  cacciarlo  dal  Pie* 
monte.  Le  quali  compagnie  di  cavalli ,  tornato  in 
Italia  ricevè  tosto  da  Don  Ferrante  capitano  generale 

(a)  L'  Afl5  (V/t  Fèip.  p,iV  dice:  andossene  Vanno  op^nM» 
in  Ispruk,  dooe  V  Imperatore  preparava  un  esercito  ondeseae- 
dar  dai  Piemonte  Jrrigo  II  He  di  Francia.  Io  non  so  dove 
egli  abbia  tratta  questa  noUxia.  Non  dal  Faroldi.  cbe  sta  par  # 
ponto  con  quello  io  ne  dico;  non  dalle  Storie,  perciò  cheaappia* 
mo  al  contrario  che  nel  1552'  Carlo  V  richiamò  una  parie  ddle 
truppe  di  Don  Ferrante  nella  Germania,  onde  indebolito  il  Geaxa^ 
non  potè  piò  opporsi  virìlmenle  a'  Francesi 
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deir  esercito.  Militò  quindi  per  intero  gli  anni  Ì55S 
e  4553.  Non  fu  in  quella  guerra  fatto  glorioso^  o 
grande  {)ericolo,  in  cui  non  fosse  Vespasiano  sempre 
con  vantaggio  adoperato:  la  sua  giovinezza,  il  bello 
aspetto,  la  facondia  del  labbro,  V  ardimento,  la  possa 
erano  tale  sprone  al  cuor  della  milizia  da  lui  con« 
dotta,  che  dove  egli  era  non  falliva  giammai  la  vtt- 
toria.  Gli  awisamenti  eh'  egli  mostrava  nel  guidare 
la  guerra  erano  si  acuti,  che  sebben  nuovo  del  me- 
stiere deir  armi  e  neir  età  di  quattro  lustri  appena 
era  pregato  di  sedere  a  consiglio  co' più  canuti  e 
consumati  guerrieri.  Duro  alle  fatiche,  solerte,  altero 
di  sé  medesimo  amava  col  maggior  empito  dell'ani 
ino  i  pericoli ,  e  pochi  sapean  riuscirne  meglio  di 
lui.  Un  solo  particolare  si  racconta  de'  fatti  di  Vespa* 
siano  in  quella  guerra,  ed  è  questo.  Per  astuzia  e 
valore  del  generale  Don  Francesco  d'  Este  cacciati 
i  francesi  da  Vercelli,  se  ne  ritiravano  a  rotta,  por- 
tandone il  ricco  tesoro,  ch'ivi  avean  trovato,  del  Duca 
di  Savoja.  Fu  allora  commesso  al  nostro  giovanetto 
principe  d'inseguire  colla  picciol  mano  de'suoi  cavai- 
le^ieri  il  fuggente  nemico,  osservarne  le  mosse  e 
talora  avvisandosi  con  lui,  tal  altra  smucciandogii 
dinnanzi,  tenerlo  a  bada  insino  che  le  truppe  impe- 
riali,  raccoltesi,  venissero  ad  ingaggiar  d' altronde  la 
battaglia.  Ha  gliene  colse  bene  altro,  perciocché  ad 
un  certo  punto  gli  usci  addosso  un  guato  d'oltre 
a  due  mila  svizzeri,  che  credettero  d' averlo  ben  to- 
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•to  prigione.  Prima  però  che  le  bemiche  file  al  tatto  si 
allargassero  e  finissero  di  chiuderlo,  poiché  non  era 
altra  redeoKiooe  a  quel  caso,  spronò  lor  sopra  per 
il  primo,  e  dielregli  arditamente  i  suoi.  Fa  prodigio 
che  la  scarica  di  tante  carabine  noi  colpissero:  caldo 
di  questa  sua  prima  ventura,  non  aspettò  il  secondo 
aparo  e  fu  addosso  al  nemico  folgorando.  Dir  non 
si  può  la  rapidità,  1*  impeto ,  la  furia ,  con  che  gi- 
rava attorno  il  brando,  il  sangue,  la  strage  eh'  egH 
faceva.  S'  ammazzavano  pur  da  ogni  mano  a    eonh 
batterlo  gli  svizzeri,  quasi   che  il  vantaggio    della 
pugna  stessa  in  vincer  lui  solo;  ma  tale  e  tanto  era 
Y  urto  la  tempesta  de'  suoi  colpi,  che  con  altissima 
maraviglia  dello  stesso  nemico,  ne  ruppe  e  disfece 
le  file  fino  alla  terza.  Grande  era  la  piazza  che  s'era 
fatta  d^intorno,  pochi  oggimai  tenevangli  fronte,  ed 
ove  i  suoi  avessero  secondato  con  egual  fermezza  il 
valore  di  lui,  tanto  erano  stremati  e  pieni  di  spaven- 
to gli  Svizzeri,  eh'  ei  li  avrebbe,  benché  fossero  in 
numero  cinque  volte  maggiori,  fracassati  e  dispersi 
JMa  lenitandogli  attorno  i  compagni,  e  circondandolo 
vie  più  di  mano  in  mano  là  moltitudine  nemica,  non 
parve  più  campo  alla  salvezza:  cadutogli  sotto  il  ca- 
vallo, e,  mentre  se  ne  sviluppava,  percossp  in  capo 
da  una  pesante  alabarda,  tutto  intronato  e  per  oor* 
to   traboccò  a  terra.  Al  cader  dell'eroe,  in  luogo  di 
«paurirne,  i  soldati  si  levarono  a  tanta  rabbia,  eh'  en- 
traron  ferocemente  a  rimetter  la  mischia.  Tanim  ver- 
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gognu^  gridò  un  d*  essi,  amia  vergogna  non  ma  p» 
Dio  di  noi,  ed  il  saltar  sopra  il  nemieOi  atrapptrgB 
quasi  di  mano  fl  caduto  lor  Ducei  lo  sbarattarli»  Il 
metterli  in  volta  fa  tatt*  «no.  Vespasiano  stesso,  rin« 
Tenendo  stopiva  il  miracol  della  rivoltata  fortuna. 
Fuggivano  i  vili  alla  diqierata  non  recando  in  segno 
di  trionfo  che  la  spada  di  Vespasiano.  Presentandola 
essi  quindi  al  Signor  di  Brissac  capitan  generale 
dell'  esercito  francese^  Poco  era  n*  avete  a  lodare^ 
egli  disse  ^  ee  già  gueeta  non  i  un  doeumento  del' 
ta  voHfu  vergognai  Imitate  in  avvenire  nella  for» 
tetta  il  voetro  nemico  per  saper  con  più  dirittura 
giudicar  di  voimedeeimu  Dopo  eiò  rimandolli  bru- 
scamente. Essendosi  quindi  tra  le  armi  francesi  o  le 
imperiali  accordata  una  tregua,  e  dovendosi  trovare 
insieme  i  generalissimi  de*  due  eserciti  a  trattar  delle 
cose  di  guerra,  non  pure  il  Brissac  aceetM^  d'essere 
ad  un  convito  fattogli  apprestare  da  Don  >\;rranto, 
ma  cadendo  il  discorso,  come  si  fa  dopo  tolte  le 
mense,  sopra  i  più  insigni  fatti  mOitari,  levossi  egli 
ad  un  tratto  e  disse:  a  lo  non  sono  già.  Signori, 
della  mente  di  mcdti  stranieri,  ciie  gì'  italiani  sien 
oggi  in  modo  dai  padri  loro  tralignati  da  non  dare 
più  esempio  alcuno  dell'antica  fortezza.  Io  stimo  la 
Tirtù  pur  nd  nemico,  per  saperla  poi  degnamente 
combattere.  L'aver  da  fare  cogli  uomini  forti  rad* 
doppia  il  nostro  coraggio.  Un  insulto,  per  sangui?- 
noso  che  fosse,  io  '1  sosterrei  da  un  mio  minore,  da 
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ma  pirl  giamiML  Con  qnantd  astuto  nemico  io  me 
U  aio  presa,  nòstrastdo  voi^  o  Don  Franceseo  A'Eate, 
Ae  «teto  entrato  f n  Yorcetli  bon  veduto  per  Dio  dafimei 
Francesi  che  T'erano  a  giÉardia^  e  si  bfavamoile 
poi  ne  li  scacciastd  B  con  quali  forti  uomini  io  m'  ab* 
bia  a  contendere,  voi  il  facesite  chiaro^  o  signor  Te- 
speiiano,  prodissimo  giovane,  die  rinnovdlaste  testé 
i  prodigi  del  valor  greco  e  romano.  ▲  pn^sito, 
la  spada  ciie  voi  avete  ei^  al  fianco,  che  che  sia 
di  buona  tem|^ra,  piir  non  vi  si  compete,  perchè 
nuova  forse  alle  battaglie.  Una  ne  tengo  io  da  darri 
assai  fine  e  gloriosa,  sebbene  di  non  antico  gnor* 
riero.  Fosse  insomma  quella  pur  di  Boiardo,  mea  bene 
vi  starebbe  di  quella  di'  or  vi  voglio  donare.  Ecco- 
vda,  è  la  vostra.  Se  la  fortuna  vi  avesse  ben  rispo- 
sto, oggi  non  sarebbe  più  testa  de'miei  due  iÉ3a 
Svizzeri.  Questa  volta  la  fortuna  vinse  Toi,  preilo 
voi  saprete  vincer  la  fortuna.  ^  Ciò  dicendo,  e  fittosi 
recare  la  spada  di  Vespasiano^  con  molto  gentifi  m»» 
tiiere,  gliela  rispose  nelle  mani;  aggiungendo:  »Sia 
tutta  l'antica  virtù  italiana  con  questa,  n  Al  che  Ve- 
spasiano rispose  :  Hai  per  me,  che  debbo  adoperarla 
contro  si  generoso,  si  magnanimo  nemico.  Altissime 
applauso  si  fece  da  tutti  del  convitto,  confessandosi 
che  più  bella  gara  di  gentilezza  non  s'era  più  ve- 
duta: entrò  vivissima  in  essi  perciò  la  gioia;  nuofi 
viiU  e  confetti  si  mandarono  attorno,  e  molte  tetia 
le  allegrie  e  le  feste  di  qud  giorno. 


DI  SABfefOliaTA.  LIBRO  IT.  B55 

Dopo  qaesto,  non  si  sa  perdiè,  YespesEatió  si  con» 
dolse  nelle  Fiandre^  ma  rapidissimo  ne  fii  il  viaggio»  é 
riciso  r  affiire»  ciie  ?el  cliiamaTa^  dappoiehè  pastito 
di  qua  dopo  la  metà  del  mese  di  Genùajo,  sdqo  Ì5S4» 
n*era  già  di  ritorno  il  i  2  del  prossimo  Fd^hrsjo.  Es» 
sondo  intanto  Don  Ferrante  Gonzaga  citato  dia  Cor» 
te  Imperiale  per  lagniTarsi  di  eerte  aoei»e  postegli 
da'  saoi  emuli,  venae  in  Italia  in  Inogo  di  lui  e  con 
ordÉi^  di  raecender  la  guem  co'  Francesi  Don  Ferw 
dinando  di  Toledo  Duca  d' Aka.  li  romori  di  que^ 
sto  nuovo  armi  Vespasiano  diedesi  a  mnniru  la  pri^ 
ma  volta  Sabbioneta  d' alte  trincero  e  di  mura,  ma 
dovette  poi  rimanersene,  sia  perchè  l'ingegnere  Do» 
menico  Giunti  da  lui  chiamato  ad  assister  V  opera  i 
fosse  tenuto  a  quel  tempo  ad  altri  incarichi  dall'  im* 
paratore,  o  sia  perchè  il  Gonxaga  nominato  capitan 
generale  delle  fanterie  italiane,  avesse  feria  di  bai* 
tere  tosto  ai  campo.  Da  Milano,  con  trenta  mila  fan* 
ti  e  tre  mik  cavalli,  marciò  il  Duca  d'  Uva  M  Pie* 
monte  contro  il  nenuco,  e  con  esso  Vespasiano  eh'  eb- 
be tosto  impresa  di  togliere  Volpiano  a'  Francesi 
L' ardore,  con  ctfi  vi  si  acdnse,  e  la  fama  eh*  egli 
«veva  di  tremendissimo  battagliero ,  gli  valsero  un 
gran  fatto  al  conquisto  di  quella  terra.  Malagevelis* 
sima  cosa  sarebbe  stato  il  prenderla  d'assalto,  pe- 
rocché ampia  era  la  fossa  e  profonda;  le  mura,  ch'es- 
sa riceveva,  ben  murate,  alte  e  ricinte  di  maschi  e 
torrioni  fortissimi.  Laonde  intomo  intomo,  dove  più 
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levart  il  terreno  e  sopra  batUfolli  abati  a  gran 
fratta  fé'  piantar  le  aoe  più  grosse  bombarda  né  ba« 
alando  ease^  altre  ne  fece  tenire  a  gran  nomerò 
dall' eserdto  del  Duca  eoo  parecchie  trombe  difiKH 
co  artificiato,  già  osate  agli  antichi  :  qoindi  pianato 
all'  Innanai  ogni  impaccio  d' alberi  e  di  caae»  messi 
ai  sieoro  dietro  steccati  e  dentro  fossi  I  soci  fimti, 
e  agginstato  a  dascon  pezao  egli  medesimo  eon  am- 
mirabil  diligenza  e  maestria  la  mira,  ad  nn  ponto 
preso,  comandò  il  fuoco.  Quanto  spaventevoli  fl  frago- 
re e  la  furia,  tanto  prodigiosa  fu  la  giostena  de*  col- 
pi, clie  pochi  o  nessuno  andavano  in  fallo:  a  cento» 
a  mille,  di  e  notte,  per  cinqnant'  ore  piovvero  le 
ptdle  infocate  e  i  razzi  sulla  misera  terra  ;  da  ogni 
lato  se  ne  levaron  le  fiamme,  e  le.  grida  mìserabBi 
degli  abitanti  si  mescevano  al  bombire  dell'aere,  cai 
un  fummo  rosso  e  sanguigno  rannuvolava.  Si  mal 
rispondevan  coli' artiglierie  dalle  mura  i  Francesi, 
che  agli  iuliani  un  solo  pezzo  fu  guasto,  e  died  soli 
d'essi,  in  tanto  lungo  avvicendarsi  di  cdpi,  cad- 
dero estinti  Onde,  fatta  la  chiamata,  tosto  la  terra 
si  rese,  salvo  solamente  Tonor  deH*  armi  alla  guar- 
nigione  che  ne  doveva  usdre.  Entratovi  Yespasiano 
e  messovi  un  forte  presidio  di  Spagnoli,  a  lui  man- 
dati dal  Duca  d'Àlva,  tornò  caldo  della  vittoria  al 
grosso  dell'  esercito.  Ma  non  andò  molto  che  i  Fraa- 
eed  riconquistaronla  per  incuria  del  Duca  d' Uva» 
che  malissimo  provvedeva  ai  casi  di  quella  ffoerra. 
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S'q^li  stava  al  Gonxaga,  subito  dopo  preso  Voi* 
piano,  sarebbe  corso  fin  sotto  Torino  affin  di  ritrar- 
re i  Francesi  da  Pavia  da  essi  tenuta  in  istretto  as- 
sedio e  poco  lontana  dal  rendersi.  Per  boria  ei  non 
fece  r  avviso  del  giovane,  e  la  guerra  peggiorò  in 
modo,  che  si  venne  colla  Francia  ad  una  tregua  non 
troppo  onorata.  Questa  poi,  entrando  il  fd>brajo  del 
i556,  cambiossi  in  ferma  pace,  allorché  Carlo  V  ri* 
segnò  tutti  gli  stati  al  figlinol  suo  Filippo  II,  e  ri« 
soluto  di  chiudersi  in  un  chiostro ,  rimise  la  stessi 
corona  imperiale  al  fratdlo  Ferdinando.  Non  per  tan* 
to  bolliva  ancora  V  Italia  in  fìiccende  di  guerra,  per« 
ciò  che  il  Papa,  eh'  era  allora  Paolo  lY,  l^alosi  ai 
Francesi,  aveva  tolto  lo  stato  di  Palliano  a  Marcane 
tonio  Colonna  per  inrichime  un  proprio  nipote,  e  ne^ 
mico  degli  Spagnoli  mirava  a  cacciarli,  se  gli  era  fiit- 
tibile,  dal  regno  di  Napoli.  Laonde  il  Duca  d*Alva  bat« 
tè  senza  indugio  eoiresercito  verso  la  campagna  dt 
Roma,  né  tardò  di  seguitarlo  con  otto  mila  finiti 
italiani  Vespasiano  Gonzaga,  poi  ch'ebbe  rivednto 
Sabbioneta  e  versato  grosse  somme  di  danaro  a  fiu^ 
ne  andare  innanzi  le  fabbriche.  Mezzi  e  pratidie  di 
di  pace  si  misero  indarno.  Posesi  perciò  mano  al 
ferro  e  al  fuoco.  OrribSe  era  il  guasto  dato  alle  caafr- 
pagne:  la  vittoria  sempre  dell'armi  spagnaole.  Ve* 
spasiano  nel  fior  dell'  impresa  fu  mandato  ad  espu* 
gnar  Banco,  forte  castello  quasi  alla  frontiera  degli 
Abruzzi,  bagnato  da  un  grosso  canale  del  fiume  Sacco 
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•MI  p9ggì  e  bdze  d'iatorno  ioaecessabili  ad  esertìlo. 
Olire  tUa  naturai  fortezza  di  qael  luogo,  ch'esser  mm 
poteva  maggiore,  levavansi  iatomo  alla  terra  sèi  toi^ 
riou  tramezzati  da  più  nodi  o  impalcatare,  donès 
estivano  per  bochi  o  feritoje  eeato  bocche  di  minata 
artiglieria  e  di  moschetti.  Grosse  ale  di  cortina  le- 
nevan  poi  l^ati  insieme  le  torri,  e  più  addentro  era- 
no bastile  di  massiccio  granito,  opera  qoasi  dico  di 
giganti.  Fdsse  non  la  vallavano  »  se  non  in  qoan- 
lo  il  fiome  giravale  attorno  da  un  lato.  Difan- 
devanla  con  forte  nerbo  di  soldati  il  fiorentino  Gto* 
vanni  Goasconi  e  Tommaso  da  Camerino,  i  quali  a 
latta  prima  con  akane  compagnie  di  leggeri  armati 
lunghesso  il  fiume  s'argomentarono  di  tenere  il 
passo  al  Gonzaga.  La  battaglia  pertanto  comiOGià.  Ha 
fulminati  dall'  artiglieria  de'  nostri,  che  benissimo  trae* 
van  di  mira,  fiirono  forzati  a  tornar  dentro  Jn  niun  fiiKo 
né  prima  né  poi,  meglio  che  in  questp,  si  dimostrò  la 
sottigliezza  del  Gonzaga  ne'  partiti  della  guerra.  Ti« 
rate  tosto  sulla  riva  più  alta  del  fiume  trinciere,e 
postativi  su  molti  pezzi,  mostrava  di  voler  stringere 
la  terra  con  un  regolare  assedio.  B  di  vero  gli  ap- 
procci s' andavan  sempre  più  avanzando  Terso  la 
mura,  e  giorno  e  notte  non  si  lasciava  mai  di 
trarre  oontr'  esse.  Ma  in  quella,  un  miglio  sopra  la 
città,'  dove  più  angusto  era  il  fiume,  il  Gonzaga  ve» 
niva  efisttuando  il  mif^or  de'suoi  disegni.  Entrati  a 
suo  ordine  alquanti  cavalli  nell'  acqua  a  ten^e  il 
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rcnte^  eh'  era  isipetaoeo  oltre  modo,  midti  fanti  in» 
nanzi  ad  essi,  ignudi  entro  V  onde,  eon  grandd  atodio 
e  preatesza  faoe?an  palafitte  V  una  a  ridosso  ddP  al^ 
tra,  e  tra  i  bronconi  ghiaja  e  stipe  e  fascine  tì  ain« 
massayano  a  far  che  acqua  non  ne  dovesse  trapelare 
Longa  fa  V  opera  e  faticosa  oltre  rimmaginare  amano, 
ma  infiammandoli  d' in  su  la  ripa  lo  stesso  Gonza* 
ga,  non  vennero  manco.  Palato  e  ritenuto  che  fa 
il  finme  quan t'era  largo,  P acqua  in  poc^ ora  si  alzft 
tanto,  che  fremendo  stava  per  soperchiar  le  alte  spon* 
de  e  quello  stecconato  militare.  Allora  fatto  rompe# 
ad  un  tratto  da  Vespasiano  l'argine  che  goardara 
la  fortezza ,  giù  elle  si  precipitaron  mugghiando  e 
abbattendo  alberi  o  case  fino  a  scaricarsi  sopra 
di  Banco.  Quasi  ad  un  tempo  dagli  approcci  e  là 
dove  V  alveo  del  fiume  pel  travaso  dell'  acque  a*  era 
fiitto  secco,  fin  sotto  a'  bastioni  deUa  fortezza,  aperto 
erano  ed  incese  piA  mine  ;  talché  lo  scoppiar  di 
esse  e  Io  straboccar  delle  acque  aopra  le  mora  fa 
quasi  un  sol  punto.  Lo  spavento  dentro  fu  iamenaei 
diroccano  i  muri  e  le  torri  con  orrendo  atoseio:  ahio* 
alme  strida  di  pianto  e  di  disperazione  assordano 
il  cielo,  e  là  per  gli  aperti  varchi  fariosissime  le 
onde,  qua  si  gettano  dentro  i  nostri,  maoellaildo 
quanti  dan  loro  innanzi.  I  pochi  soldati  neatd  che 
ne  camparono  il  brando,  gettate  vilmente  le  ar- 
mi ,  ad  una  cogli  inermi  abitanti ,  giovani  e  vec* 
chi  e  donne  co'  bimbi  in  braccio,  fuori  se  ne  faggi- 
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VMO  arolfa,  ed  dio  piangendo  ri  metfean  per  eampi 
e  per  liabe  come  gli  venira  cacciando  la  paura.  I 
dae  capitani,  che  difisndeano  qadla  terra  fimm  teli 
prigioni  e  mandati  al  Daca  d' Alva,  mentre  il  Cooaga 
daBaaco  rapidissimo  piombayaaopra  Anagni»  terra,  àm 
dall'  allo  d' nna  collina  domina  la  valle  ddfiome  Sacco. 
Essa  è  l'antica  capitale  degli  Emict  ed  ora  ddlnGafl^* 
pagna  di  Roma.  Ogni  avviso  militare  sardbbe  tomalD 
vano  a  volerla  pigliar  d'assalto,  anzi  il  solo  moatarri 
pericolosissimo,  perchè  speasata  d' ogni  intorno  con 
balae  e  dirapi,  da  torri  attissime  e  da  insidie  aenaa 
numero  guardata.  Di  una  squadra  di  cavalli,  die  ardi 
avanasar  qualche  miglio  pe'  torcimene  delle  sue  vie, 
altri  a'mchiodaron  in  acuti  stecconi,  ch'ivi  di^nmao 
palmo  soprastavano  alla  terra,  altri  gindiroocaron  per 
nascosi  trabocchi,  o  schiacciati  furono  dai  sassi  cbo 
aopra  essi  voltavano  i  nemici.  Onde  cadde  al  Cron- 
aaga  tal  pensiero  qual  si  conveniva  e  cade  aohmento 
elle  anime  grandi  Alti  monti  s'addossano  ad  Agog- 
ni, l' un  sopra  1'  altro,  rapinosi,  aspri  aelvaggi,  che 
avrebbono,  a  sol  pensarne  la  salita,  agomentato  t  a- 
nimo  meglio  sicuro.  Ma  il  Gonzaga  non  se  ne  am- 
mosse  punto.  Tolte  egli  le  truppe  dal  cospetto  ddla 
città,  e  girato  attorno  ad  un  monte,  le  venne  di- 
atendendo,  a  poche  insieme  e  sfilate,  in  un  luogo  ri- 
posto e  intricatissimo  d' alberi,  d' onde  movevano  sa 
per  l' altezza  parecchi  sentieruoli  e  viottole  note  so* 
lamento  a' pastori.  Riveduti  ch'ebbe  per  minutìsnuo 
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qae'  laogbi:  »  Ora  a  noi^  disse,  o  soldati;  lassù  è  la 
yittoria.  Niona  impresa,  per  diiBcile  che  sia,  torna 
male,  chi  la  tenti  con  animo  risolato.  I  carriaggi  e 
tutt' altri  impedimenti  lasceremo  là  sa  quel  primo 
balzo  sotto  baona  scorta:  noi  leggeri  della  persona 
colle  bestie  migliori,  trarremo  so  l'artiglieria,  che 
sola  ci  basta.  Misurate  quell'altezza  collo  sguardo, 
e  dite  a  voi  medesimi  se  non  avete  cuore  più  alto.  » 
Finire  queste  parole  e  gettarsi  per  le  gole  delle 
montagne  fu  tutt'uno.  A  mano  e  piedi  con  immen* 
sa  foga  s' inarpicavano  que'  valorosi,  V  un  facendo 
animo  all'altro,  e  Vespasiano  a  tutti,  il  quale  pre- 
cedendoli sempre  e  poggiando  sopra  i  più  malage* 
voli  greppi,  non  rifiniva  di  raccender  colla  voce  i 
più  lenti  e  mettere  in  cielo  i  più  ardiU.  Ma  già  non 
pochi  pel  lungo  salire  trafelati,  non  potendo  più  te- 
nere  la  vita,  si  gettavan  bocconi  e  slnghioszando  su 
per  quelle  roccie,  o  fallendo  sotto  loro  d'improv*- 
viso  le  piante  precipitavan  miseramente  d' alto 
co'  loro  cavalli.  Pur  non  si  lasciava ,  quanti  ave-* 
vano  ancor  fiato  e  polso,  di  aggrapparsi  per  quei 
ronchioni,  sforzandosi  ciascuno  or  di  pignere  in  su  le 
glierie,  or  di  romper  colle  masse  le  punte  più  di* 
scoscese,  e  far  un  po'  d' agevole  a'  compagni  più  ri- 
finiti ed  alle  bestie,  er  in  fine  di  smuovere  i  groisi 
sassi  che  si  attraversavano  per  quelle  sdegnate  e  pe« 
nosissime  strade.  Toccaron  da  ultimo.  Dio  volente, 
sopra  il  giogo,  a  cui  eran  vólti,  il  più  alto   e  sta- 
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gUato^  che  veoiva  appunto  per  un  due  gittate  di  arco 
sopra  Agnani;  e  quivi  posati  alquanto^  e  puntati  i  loro 
pezzi  per  filo  contro  la  città,  cominciossi  il  {iioco. 
Quello  scoppio  improyyiso  pose  a  tutta  prima  meno 
spayento  che  maraviglia  nel  nemico.  Ha  vero  spa- 
vento e  disordine  fu  in  tutti  al  veder  poi  sotto  V  in- 
cessante tempesta  di  que'  colpi,  giù  rovinare  o  in- 
cendiarsi le  case,  e  seminarsi  di  cadaveri  e  di  feriti 
le  piazze  e  le  vie.  Toglier  dai  forti  le  truppe  ed  ire  a 
chiuder  su  quel  monte  il  Gonzaga  non  poteva  venir 
prima  fatto  che  andasse  in  cenere  e  rovina  h  città, 
0  già  tutti,  popolo  e  soldati,  tumultuosamente  gri- 
dando a  rendersi,  Torquato  Conti,  che  era  a  difen- 
derla, alzata  bandiera  bianca,  si  diede  alla  miseri- 
cordia  del  Gonzaga.  Yoglion  pere  alcuni  che  la 
notte  prima  ne  avesse  fatto  uscire  tutti  i  saoL  Ve- 
spasiano non  senza  nuovo  pericolo  e  fatica  discese 
da  quel  repente  giogo,  ed  entrato  e  munita  di  buon 
presidio  la  città,  levossene  tosto  e  andò  cogliere  altrove 
del  valor  suo  nuove  palme  e  corone.  Vicovaro,  a- 
stello  d' assai  dolorosa  memoria,  tenuto  gagliarda- 
mente da  Francesco  Orsino  ,  volessi  quindi  espu- 
gnare. Quando  mai,  dice  Alessandro  Andrea  nel  suo 
libro  della  guerra  di  Campagna,  (a)  quando  mi- 
glior cagione  gli  poteva  dare  tra  mano  a  vendicare 


(a)  DeUa  guerra  dì  Ganpagaa  dì  Roma  e  del  Regno  di  RapoG* 
lib.  1.  p.  i^ 
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la  morie  del  padre  ?  Sia  pertanto,  eome  vorrebbe  il 
Siangiorgi,  che  si  fosse  offerto  spontaneo  alPimpresa, 
sia  che  mandatovi  dal  generalissimo,  senza  alcun  mez« 
zo  co'suoi  soldati  mosse  a  cerchiar  d'assedio  il  castellol 
Appena  que'  di  dentro  ebbero  sentore  ch'egli  veniva 
dicdersi  con  grandissimo  ardore  a  incastellare  le  porte, 
a  rimettere  e  steccare  i  fossi,  ad  arginare  di  nuovo 
le  mura,  a  rizzanri  sopra  bertesche  ed  altri  ripari 
Ma  non  ne  stettero,  a  dir  vero,  gran  tempo  a  van« 
taggio;  avvegnaché  in  opera  di  fortificazioni  non  era 
ia  Italia  chi  allora  sopraffacesse  gli  avvedimenti  di 
Vespasiano.  Egli  in  fatti  di  breve  vi  compi  attorno 
tai  lavori  di  trincere,  che  potò  tirare  sicuramente  in 
in  breccia  e  abbatter  colle  mine  molti  ripari  de'ne* 
mici.  Ma  il  doppio  recinto  che  difendeva  la  terra.  Va* 
stinazioo  dell'  Orsino  a  non  si  voler  dare,  ed  il  fuoco 
immenso  che  di  e  notte  veniva  da  dentro,  rendevano 
affatto  impossibile  saltar  nella  breccia,  e,  saltativi,  al* 
loggiarvi  ed  inerpicare.  Vespasiano  a  questo  punto 
seguitando  a  stringere  per  via  d'approcci  sempre  più 
la  terra,  affamolla.  I  terrieri  allora  e  gli  stessi  soldati^ 
a  dispetto  dell'Orsino,  macerati  dalla  fame,  cercaron 
di  venire  a  patti.  Una  lor  legazione  adunque  propose 
che  ceduto  solo  la  rocca  all'  armi  del  Gonzaga ,  al 
darebbono  in  Signoria  a  Marcantonio  Colonna  (  co* 
gnato  di  Paolo  Giordano  Orsino  lor  vero  padrone) 
partigiano  e  sostentatore  degli  Spagnuoli.  A  tale  pro- 
posta ingiuriosa  doppiasi  Vespasiano  nel  talento  d' a*^ 
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vere  per  forza  quella  terra.  Tira  ooa  nuova  e  grosia 
trincea,  ripassa  ciascun  per  ciascuno  i  cannoni,  molci 
ne  sotterra  al  calcio  (tutto  suo  trovato)  per  dare 
maggior  empito  al  tiro ,  né  potendo ,  a  suo  cre- 
dere, essi  bastare,  chiama  quivi  il  Duca  d*  Alva  con 
artiglieria  di  grossissima  portata,  e  poco  appresso  qua- 
si  tutto  il  campo  spagnuolo.  Al  quale  tremendo  ap- 
parecchio rOrsinl  si  senti  finalmente  cascare  le  brae* 
eia  e  si  mandò  rendere,  (a)  al  poco  onoreyol  patto  di 
solamente  salva  la  vita. 

Stemperatissime  acque  diede  a  que^iomi  il  eklo, 
e  si  freddo  e  ventoso  fu  Faere,  che,  stretti  gli  spa- 
gouoli  a  ritirarsi  ne*  quartieri ,  Vespasiano  andò  ad 
alloggio  in  Monticelli.  Poco  per  altro  vi  riposò,  per 
ciò,  che  una  terra,  detta  Golombara,  avendo  rifiutato 
di  ricevere  i  commissarii  di  Spagna,  egli  a  comando 
del  Duca  d'Alva,  mosse  colla  com[^agnia  di  Ottavio 
d'Abenante  a  romperne  il  rigoglio.  Il  popolo  vi  avea 
già  chiuse  ed  imbarrate  le  porte,  e  come  poco  sicura 
era  la  postura  del  luogo,  e  le  mura  dove  sbonao- 
late,  dove  cadute,  cosi  grossi  petroni  e  travi  e  ac- 
ceso tHtume  ed  altro  fuoco  d'artificio  avevano  adu- 
nato su'  bastioni  a  poter  respinger  le  assalite.  Per 
tal  modo  recatisi  in  difesa,  ecco  da  quattro  punti  il 
Gonzaga,  quasi  nulla  fosse  il  prenderla,  e  n'  avesse 


(a)  Cenlolio,  Guerre  d  Europa,  2,  lib.[3.  p.  120  - 121,   e  Cro- 
nisti Sabbionetani. 
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(  come  saoki  dire  )  la  cosa  io  mano,  dar  loro  sopra, 
stoppare  il  fosso  e  veder  di  sforzarne  il  debole  re- 
cinto. Indarno;  ch'era  un  subbisso  a  veder  la  tem- 
pesta» la  furia  del  popolo»  il  quale^  senza  il  fao« 
co  delle  sue  artillerie ,  da  alto  riversava  sul  ne- 
mico  olii  e  pece  bollenti,  grossi  merli  e  travi  e  ber* 
tescbe  infino  agli  spaldi  delle  torri.  Tre  volte  ribat* 
tuto  dovette  il  Gonzaga  voltare  con  suo  gravissimo 
danno  :  al  quarto  assalto  avuto  finalmente  la  terra, 
comandò  si  mettesse  a  ferro  ed  a  sacco.  Fé'  Uit« 
tavia  chiuder  prima  nella  rocca  tutte  le  donne  e  i 
fanciulli»  e  posevi  a  guardia  il  suo  luogotenente 
Fraocesco  della  Tolfa»  perchè  gl'innocenti  »  diceva , 
non  fosser  messi  ad  una  pena  co'  rei.  Corse  adun- 
que al  saccheggio  la  soldatesca  divorando  e  abbme* 
ciando  a  sé  d'innanzi  ogni  cosa.  Pur  teneva  fronte 
in  qaesta  e  quella  parte  del  borgo  il  popolo»  fieitto 
più  forte  dalla  disperazione»  ma  quivi  appunto  la  ro- 
vina era  maggiore  perchè  messa  in  contrasto:  per 
tutto  si  vedeva  pieno  di  cadaveri  e  di  feriti  ;  il  pianto 
e  Tululato  de'  vecchi  e  de'  morenti  »  altissimo.  Sfo« 
gatasi  infine  tanta  fame  di  strage  e  di  bottino»  { 
principali  di  que'  terrieri  tenuti  a  maggiore  stra- 
zio in  vita  »  ed  incatenati  l' un  coli'  altro  fa- 
ron  condotti  innanzi  a  Vespasiano»  e  quindi  a  cen- 
no di  lui  mandati  come  prigioni»  o  per  meglio  dire 
come  vittime»  al  duca  d'Alvo.  Corse  in  questo  mezzo 
una  voce  che  i  Romani  guardassero  con  poca  dili* 
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genza  Ostia,  piazza  assai  forte  a  mare,  e  buona 
pianta,  se  si  fosse  presa^  da  guerreggiare  poi  Roma. 
Ma  stando  i  Duci  spagnuoli  a  baloccare  sulla  scelta 
di  chi  ne  dovesse  pigliare  Tiropresa,  eotraronvi  gente 
e. munizioni  a  gola  per  difenderla.  Di  che  tuUi  se 
la  davano  giù,  diiBdatisi  di  poterla  più  avere.  Iffa 
Vespasiano  che  le  si  era  già  accostato  a  campeg- 
giarla^ pigliate  poste  di  tempo  e  di  luogo,  ne  as-* 
saltò  con  alcuni  pezzi  una  porta,  e  si  repente  fu  U 
colpo^  che  ruppe  dentro  la  città  avanti  che  tutti  i 
difensori  avessero  dato  all'armi.  Orazio  Dallo 
Sbirro  col  miglior  nerbo  de^  suoi  appena  in  tempo 
si  potè  riparar  nella  rócca,  il  più  forte  luogo  di 
quella  terra  e  tenuto  quasi  impossibile  a  vincersi  né 
per  assedio  né  per  assalto.  Or  il  nostro  Gonzaga 
lodato  a  cielo  da  tutto  il  campo  spagnuolo,  poi  che 
ebbe  occupata  tutta  quanta  la  città ,  ne'  luoghi  più 
sollevati  e  sicuri  de'  bastioni  cominciò  piantare  le 
artiglierie  a  battere  quel  fortissimo  nido  de'.nemìci. 
Urlando  fuori  in  pari  tempo  molta  sua  gente,  accioc- 
ché nell'  Isola  del  tevere,  dove  il  Duca  d' Alva  aveva 
postati  alcuni  buoni  pezzi,  stesse  a  tormentare  pur 
da  quel  lato  la  fortezza.  Si  chiusero  essi  lungo  rim- 
boccatura del  fiume  d'una  grossa  ed  alta  bastia,  ed 
un'  altra  ne  tiraron  dentro  terra  con  broccati  ed  al* 
tri  ripari,  e  guernitele  di  cannoni  rinforzati,  comìa- 
ciaron  con  tanta  furia  a  fulminar  quella  rocca,  che 
non  fu  mai  a  veduta  d'uomo  più   gagliardo  fuoco. 
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Ma  si  forte  era  quel  luogo  alla  positura  e  per  arte, 
che  sette  giorni  tutt^ora  lo  si  percosse  orrendamente, 
e  fallivan  già  le  palle  e  la  polvere,  senza  che  i  ne- 
mici dessero  pur  mostra  di  terrore.  Misuravan  essi 
al  contrario  si  bene  d' alto  i  lor  colpi,  che  grandissima 
strage  facevan  nel  campo  spagnuolo.  Il  Duca  d'Alva 
allora,  dubitando  a  ragione^  che  ritraendosi  da  quel« 
r  impresa,  non  iuTilisse  tutto  V  esercito  e  male  poi 
colpisse  ogni  altro  suo  intendimento  di  guerra,  mo« 
strossi  vero  uomo  e  generale^  comandando  quasi  per 
suo  riscatto  Fassalto  del  Castello.  Come  toUe  la  sorte 
toccò  agli  italiani,  dice  il  Centorio,  che  eran  sotto  Vespa- 
siano in  città,  attaccare  per  i  primi  le  mura.  Ciò  avven- 
ne a' 27  marzo  4556.  Gli  animosissimi  capitani  Do- 
menico de'  Kassimi  e  Francesco  dalla  Tolfa  colle  loro 
insegne  andarcrio  innanzi.  E  cacciatesi  alcune  grosse 
travi  nella  rotta  del  muro,  ed  altre  sopr' esse  fino  a  git« 
tar  con  tavole  e  fascine  alcun  ponte  sul  fosso,  rab- 
biosamente si  spinsero  gl'Italiani  alla  scalata.  Il 
Massimi  mentre  più  si  sfogava  di  salire  caduto  den- 
tro l'acqua,  miracolosamente  né  ferito,  nò  contuso^ 
notando  campò  a  terra.  E  Yespasiano  intanto  im- 
perterrito tra  la  fitta  tempesta  che  giù  pioveva  delle 
mura ,  faceva  animo  a'  soldati  qua  e  là  scorrendo , 
dove  per  la  ventura  li  vedeva  inclinare.  Ha  perocché, 
sempre  più  indurando  la  battaglia,  essi  eran  fero- 
cemente ribattuti,  a  che  prò',  diceano  alcuni,  codesto 
dilembarci  ?  Forse  che  non  ne  furon  schiacciaU  ab- 
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baetansa  qoi  sotto,  che  sisono  ancora  alla  darà  i  no- 
stri capi?  E  già  molti,  correndo  il  sangae  a  larghi 
rivi,  dandosi  alla  fortuna  e  vacillando,  a  poeo  a  po« 
co  si  ritiravano,  quando  Vespasiano  &tti  prendere  e 
morire  a  grave  morte  i  vili  sussurroni,  per  esser,  dice 
il  Faroldi,  sempre  simile  a  si  stesse  cacciatosi  avanti 

a  spada  e  rotella  con  una  fresca  sdiiera  di  un  qual- 

• 

che  trecento  soldati,  i  più  animosi  e  meglio  in  aro», 
volle  il  primo  saltar  nel  fosso  e  tentar  d'un  altro 
lato  il  muro.  Ma  in  sul  pigliar  del  salto  un  archi- 
bugiata  di  traverso  il  colse  nel  labbro  di  sopra  deOa 
bocca  e  gli  portò  via  la  carne  intermedia  alle  narici. 
Tuttoché  si  provasse  di  pur  avanzarsi,  per  la  grande 
effusione  del  sangue,  gli  fu  forza  dare  addietro.  Spaven* 
tano  a  quel  punto  e  si  disordinano  i  soldati,  e  sotto 
colore  d' ire  a  soccorso  del  lor  condottiero,  si  riti* 
ravano:  ma  questi  riavutosi  e  ristagnato  alla  meglio 
con  una  fascia  il  sangue,  rientra  con  altissimo  stupore 
di  tutti  nella  pugna.  Cambiò  allora  la  fortuna:  ad 
altissime  grida,  ad  urla,  ad  un  fiero  batter  di  casse, 
a  suoni  squarciati  di  trombe,  par  maggior  rabbia  che 
mai,  si  caccian  %V  Italiani  sotto  al  muro,  fracassanlo 
co' picconi;  e  parte  colle  scale,  parte  rampicandOj 
senza  riguardarsi  dal  nabissar  che  co' fucili,  sassi  e 
saettarne  d'  ogni  guisa  facean  que'  disopra ,  a  tutta 
empito  salivano.  Ostia  a  questo  punto  di  cose^  dopo 
una  gloriosa  difesa,  si  rendette  di  buona  guerra»  La 
piaga  apertasi  ip  sul  labbro  a  Vespasiano  brevemente 
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ialdò»  uè  pmito  n'ebbe  a  dbfonm»  S  volita 
die  nsi,  dice  il  IMcb^  It  ekatriee,  opera  ddi  Innh» 
To  medico^  gli  aggiongeva  non  poco  di  digni* 
tL  Presa  Oitiat  od  incedilo  cbo  li  metteisero  in 
Roma  |»i&  vottoyaglie  di  sorla^  i  Romani,  dtro  i  grossi 
aggraYfi,  ond'onmo  del  governo  snodati,  wminciaron 
tormentare  della  CunOi  A  tali  stretto  il  Papa  al 
oolleg6  eoi  re  di  Franeia^  e  «pesti  gli  mandò  al  piA 
tosto  a|ati  di  molta  gente  d' arme  condotta  dal  Doca 
di  Cnisa.  Poco  o  nulla  pere  queste  nuovo  forse  ag« 
gionte  al  nemico  stringerano  a'  nostri.  Vespasiaoo 
d' ordine  di  Don  Garzia  di  Toledo,  avete  intanto  for* 
tiScato  Nola  eon  talta  quella  periaia,  che  il  segna- 
lava ndParte  militam,  e  postovi  un  presidio.  Ivi  Ìiih 
forno  seorrazaando  poscia  il  general  francese  cotta 
naeote  forse  di  chiuderla  d'  assedio,  esd  egli  ai^ 
ditamento  alla  volta  di  lui  e  prese«lc^li  la  bat* 
taglia,  ma  tanto  n'  era  temuto  il  solo  nome,  che  f 
francesi,  sub  ile  stendando,  senia  pure  sparare  nn 
Ibcile,  scia  colsero.  Osaron  essi  tuttavia  nel  mese 
di  maggio,  andarsene  a  Givitdla;  ma  perchè  il  Duca 
d'Alva,  in  grande  assetto  d'arme,  già  stava  per  dar  lo- 
ro addosso,  e  da  Pescara  cannava  pur  Yespssiano  di 
Toler  nsdre  a  battaglia,  cagliarono  e  se  ne  riirassera 
Il  Poot^ee  allora  scosso  d'ogui  buona  speranza,  do- 
▼otte,  hexk  a  contr'  animo,  cedere  al  nemico.  La  par 
ee  venne  condiiusa  a  Giannazzano,  terra  sotto  Roma, 
per  Icfati  MTttMi  e  dell' altn  parte,  e  fii  ri^oo- 
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fermata  in  Roma  dal  Papa  atosao  nelle  mani  di  Ve- 
apariano  e  del  Dnéa  d'Alva,  che  aetto  fede  erano 
andati  à  lui. 

Cosi  posata  |e  arnri,  il  noitro  Genza^a  ai  condosae 
col  Duca  d'  Alva  a  Napoli»  e  di  là  nella  dilettoaisal- 
ma  Villa  di  Mergèllina  a  godervi  colla  madre  laabdia 
principessa  di  Sulmona  il  rimanente  dell'autanno.  Nh 
rabile  fo  a  vedere  com'egli  dal  campo  di  battaglia  con 
egualisrimo  ardore  passasse  a  quello  de*  pacifici  stndii. 
{fon  di  altro,  dice  l'Affò,  egli  più  s' intese  qonidi  a 
ragionare,  che  di  lettere  e  di  scienze:  da  tutte  parti 
raccoglieva  libri  e  anticaglie  d' ogni  maniera:  la  poe- 
tica e  la  filosofia  erano  il  continuo  alzamento  ddle  sue 
lettere  agli  amici  lontani.  Oltracciò  il  fiore  da' sapienti 
di  quel  regno,  a*  adunava  a  piacevoli  discorsi  con  lui, 
fra  i  quali  Angelo  di  Costanzo  e  Bernardino  Rot% 
ohe  lo  avevano  In  ddizie*  A  lui  pure  veniva  qpesso 
il  Hintomo,  che  poi  disse  avere  appunto  scritto  la  sua 
Jrte  Poetica  a'  conforti  di  tanto  principe^  e  con  esso 
perciò  indottosi  a  parlare  nel  primo    dialogo  di 
quella.  Finito  il  viUeggiare  tornò  il  Gonzaga  a;Sab- 
-bioneta,  con  grave  carico  dietro  lui  di  Iftri  e  di 
preziose  cose  d'arti  belle}  e  dati  quivi  nuovi  ordini  alle 
febbriche  della  sua  città,  a  mezzo  il  verno  dell'  anno 
4658  andò  per  le  poste  in  Fiandra  a  far  k  sua 
profrssione  a  FiKppo  novello  monarca   di  Spi^oa. 
In  premio  di  tanto  zelo  fii  ricevuto  nel  numero  dei 
Crrandi  del  r^o  che  hanno  privil^ió  di  atare  a 
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testtt  éopeiia  dalvaoti  al  ré.  Venne  qAindi  colifematD 
Generale  ddle  fanterie  italiane  con  lo  slipéndia  di 
4500  scodi  d'oro  iVanno,  aisegnatogU  ìgià  tempe^ 
ma  non  toccato  mai  pel  grande  mangiti^  che  le- 
cevano allora  i  tesorieri  regali»  Mandò  poscia  da 
Bmsselleft  a'  5  diUarfo  eerto  inetto  Caraffa  al  nuo- 
vo Imperatore  Ferdinando,  percM,  ginratogli  a  no- 
tne  suo  fedeltà,  n'  otteneaee  la  rafferma  de'  prlvUii|^ 
ed  inveatisioni  a  Ini  già  fatte  e  confermste  da 
Carlo  V.  Di  breve  im  diploma  dettato  in  Vienna  é 
4  Agosto  Ì5B8  fece  pieno  ogni  ano  desiderio,  e  d^av- 
▼antaggio,  posti  tutti  i  fendi  eh'  egli  teneva  in  Lom- 
bardia sotto  la  pròtenone  imperiale,  v'ordinò  la 
auceessione  in  linea  mascolina  e  primogenita. 

Dopoqoesto  Vespasiano  tornò  in  Italia,  accompa* 
gnandosi  in  viaggio  a  Ferdinando  Gonaalvo  di  Cor- 
dova Duca  di  Sessa,  nipote  del  Daeà  4*  Alva,  testé 
promosso  dal  re  a  goveroiatore  di  Milano.  Con  lai 
etette  lungamente  a  consiglio  intorno  alla  gnem 
cbe  si  voleva  ripigliare  centro  a' Francesi  in  PiemontCL 
E  per  questa  fa,  cbe  venuto  in  Sabbioneta  mise  gran 
bando  di  guerra,  e  molta  gente  scrisse  alle  sue  in- 
segne, cbiamando  da  Cremona  a  comandarla  certo 
Capitano  Oscasale,  cbe  conduceva  di  già  truppe  vo- 
lontarie al  soldo  di  Spagna.  Né  indi  alette  molto  a 
passare  da  Milano  in  Piemonte,  dove  fiirono  grandi 
to  prodenzo  eh* e' fece  della  sua  persona,  e,  secondo 
il  Faroldi»  si  dovette  alla  sua  intrepideua»  che  i 
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llraMeBi  ibbaadonassero  V  asaedi*  di  Como.  N uff  al*' 
Irò  parò  aappiamo  di  lai  in  quella  guerra^  la  qoaleeb- 
fte  tosto  fino  per  la  pace  fiittasi  tra  la  corte  Spt- 
gttuola  e  la  Francese. 

Èra  da  pochi  mesi  eeininciato  V  anno  4559  ffunèà 
ei  rivide  Sabbioneta,  non  più  perfr  colla  nativa  iDarità 
fio!  Tolto»  ma  torbato  e  scara  di  dolore  e  eolla  d^ 
oolaidone  ndl*  animo.  Lettere  cieche»  che  lo  alorice 
Aifo  d>be  pare  a  vedere»  gli  avean  fiitto  sentire  eone 
la  moglie  non  rlgauinfando  all'  alteiza  del  proprie 
etafo  e  del  marito»  né  a  biasimo  di  popolo»  gM  «fesse 
tettò  la  fede.  Aver  eUa  indarno  voluto  donneare  con 
€iorgiò  Visconti»  vicario  generale  ddlo  stato»  e  ed- 
banditore  dello  ateaso  principe  e  consultore  di  ga- 
binetto Pietro  d*  Involati»  l'ano  già  nomo  di  età  e  di 
onore»  e  Feltro  fior  di  giovinexsa  e  d*  integrità  in- 
rieme.  Or  ftialmeate  aver  da  poelU  mesi  trovata  h 
Ma  beva  in  Ciò.  Annibale  Raineri,  fojoso  quant*  mi- 
tri mai»  che  in  lei»  poco  fortunato  amatore»  in- 
tèndevéM  da  tempo ,  ed  or  V  aveva  tutu  eosa  sea. 
Quindi  il  volgo  a  gittar  sospetti  sdlla  gravidanza  sco* 
pèrtari  nella  principessa»  dice  il  Sangiorgi»  nel  quat- 
tordicesimo mese  eh'  ere  assente  il  marito;  e  earìear 
ed  ridicolo  il  fallo»  a  satireggiario  e  bandiu  in  ceulo 
fuise.  Non  ò  a  dire  il  dispetto,  F  angoscia  che  ne  de- 
^tte  sentir  ^tentro  Vespasiano,  focoso  e  sàbilo  per 
natura»  e»  sopra  dò»  testa  aita  e  di  sé  alterisiiBMK 
Tottavia  venuto  a  Sabbioneta  si  mostrò  moderato 
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sopra  ogni  erodere.  Un  mese  intero  cosse  ntl:petlf 
il  rancore  che  divoravalo  -^  sostenne  di  yeder  seco 
«'pubblici  banchetti  la  donna,  sragossi  non  àltriaenti 
che  prima  in  caccie  ed  in  cavalcate.  Le  gride  sol»* 
tanto  da  lai  date  ftiorì  a  quel  tempo»  ponendo  atro^ 
cissime  pene  a  leggieri  falli.  Ile  lasciavano  vederq  \*  tu- 
nimo  alterato.  Non  riposava  intanto  tra  qoeUe  ano 
finte  di  ricercare  la  vita  della  moglie;  né  persuaso 
che  in  quella  donna  potesse  tanta  vikA ,  volle  too^ 
care  il  fondo  della  propria  vergogna.  Se  ne  rilevi 
pieno  di  schifo  e  di  profondissimo  asehto^ .  ebbe  a 
aè  tosto  Pier  Antonio  Messirotto,  uomo  indurato  nelle 
milizie,  spirito  bollenle,  servidore,  ai  Consuga  dove 
più  questi  voleva,  in  turpi  od  in  diritte  cosp:  e  git^ 
tatogli  al  primo  vederlo  le  braccia  al  còllo,  faìtt!B  4 
che  rompesse  in  dirotto  pianto;  sia  perchè  tanto  af- 
fanno soppresso  nel  cuore  V  avesse  inine  vinto,  sia 
che  pur  fosse  un  ultimo  resto  d'amore  alla  sua 
donna,  o  veramente  perchè  anche  là  rabbia  ha  le 
aae  lagrime.  Pianse  allora  come  fanciullo  e  per 
un  privato  afetto  chi  le  cento  volte  nel  campo 
di  battaglia  ebbe  a  guardare  in  viso  la  morte  né 
impaludi.  Il  Hessirotto,  avuti  pochi  ed  oscuri  detti, 
turbatissimo,  presa  e  stretta  vivamente  la  destra  del 
aignor  suo,  lancioasi  Aiori  della  stanza.  Me  la  ved- 
detta  stette  lunga  a  venire.  U  dinuni  a  di  bàaso  In 
uà  stanza  riposta  del  palazzo,  Annibale  Raineci,  men- 
tre aspettava  dietro  invito  di  entrare  al  principe,  iti 


8T4  KUIOBIB  8T0BICHB 

prao  •  Mumato.  Là  fa  indi  tratta  e  chiosa^  coi  ca- 
datere  del  drado  avanti  agli  occhia  la  misera  doana. 
Tramortì  dia,  e  al  tornar  della  mente  sollevata^  dal 
andò  a  gran  pena,  tà  vide  di  rincontro  un  nom 
maadierato,  che  poiigendole  un  ingnistara»  con  voee 
troppo  a  lei  nota,  le  diceva:  n  Come  moglie  di  prio- 
cipe  che  vi  ha  amato  non  isconterete  a  ordine  di 
l^lge  pubblicamente  col  taglio  del  capo  la  vostra 
aoanra.  Al  vostro  nome  non  si  darà  qodla  infamia 
che  avete  meritato.  E  questa  è  ben  prova  d' amor» 
e  di  cortesia  a  voi ,  femmina  di  partito.  S^Ii  é  in 
questo  vaso  un  liquor  mortalissimo:  V  iogfatottirio  e 
passare  sarà  un  punto,  n  Die  un  alto  strido  a  qo^- 
ato  la  povera  prindpessa;  tutta  si  rovesciò  Ananai  a 
colui  e  gridò  o  meglio  cenno  con  voce  rotta  di  sin- 
gulU,  che  almeno  all'innocente  ch'ella  chiudeva  nelle 
viscere  si  risparmiasse  il  supplizio.  Ella  morreiibe 
quando  la  morte  fosse  di  lei  sola.  Si  crollò  tutto  e 
indietreggiò  il  mascherato,  non  per  pietà  ma  per  ri- 
brezxo  di  quelle  parole  che  confessavano  il  deUtlo. 
Ed  esdto  e  riserratosl  dietro  T  uscio,  la  vittinu  fa 
lasciata  sola.  È  voce  ch'ella  vi  stesse  tre  giorni 
senza  aver  cuore  di  bever  qudla  morte:  più  vdte 
con  mano  tremante  prese  la  tassa  e  se  T  accostò  al- 
le labbra,  più  volte  ne  la  ritrasse  con  ribrezzo.  Ma 
il  cadavere  aanguinoso  che  le  stava  sugli  occhi.  Ter- 
rore, la  puzza  che  già  veniva  di  lui,  la  notte  prin- 
dpalmente  madre  di  paure,  il  disagio  di  quella  stanza 
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Mui  pur  un  tedile  ove  redinire  la  alanea  penoaij 
eupa  una  Toce  che  da  una  feoestrella  di  qoel  car« 
eere  le  andava  dfceiido,  bepi;  e  il  digiimo  steaso  che 
già  cominciava  rodergli  le  viscere,  la  ritolsero  a  v6* 
tare  la  tazia.  Non  appena  l' ebbe  fatto,  cbe  la  porta 
si  aperse*  e  fa  ella  via  portata  cbe  dava  gli  ultimi 
tratti  11  cadavere  del  Raineri  fa  sepolto  sotto  lo 
qpazio  di  quella  medesima  starna ,  né  persona  più 
seppe  di  lai  :  non  il  padre  e  la  medile  medesima , 
cbe  ne  cbiesero,  disperatamente  lagrimando»  alla 
Corte.  La  principessa  invece  (  sparsari  voce  cb*  dia 
fosse  morte  improvviso  )  d>be  pubblici  funerali,  eoa 
tutti  gli  onori  cbe  alla  sua  nascite  ed  a  donna  di 
tento  marito  si  convenivano.  Ha  tra  il  popdo,  a  con- 
trario di  lutte  l'arte  de' ndcidiari ,  errò  il  sospetto 
del  vero,  ed  una  tradisione  di  sangue  passate  di  pa« 
dre  io  figliuolo  venne  fino  a  noL  Alessandro  Lisca 
veronese,  segretario  di  Tespasiano,  cbe  ne  dettò  in 
bel  latino  la  vite ,  sebbene  (scrivendo  poco  dopo  la 
morte  di  lui)  potesse  assai  temere  di  narrare  la  ve« 
rite,  si  lasciò  nondimeno  dire:  Ella  (cioè  la  moglie 
di  Vespasiano)  poco  itmpo  panato,  oenta  prole 
onori,  quando  appunto  più  confidava  di  erucere  m 
breve  a  grandi  ricéhnte.  Baeeoniano  eh*  ella  fono 
tolta  di  vita  violentemente ,  perciò  eke  avene  poco 
tenuto  pudicizia,  o  che  ne  cadene  a  Veepaiiano 
il  iolo  sospetto,  usando  egli  sovente  ripetere  quella 
trita  voce   di  Cesare,  che  la  moglie  di  un  grande 


S7S  ■KHOUB  ITOEICn 

wi0mé,  nùm  tk*  esser  pura  di  eoipm^  dee  pure  uileuia^ 
nmrue  dasè  F  pmèra.  Io  ho  qaesto  fatto  dalla  vUt  eho 
nlUfBameateterisse  di  Vespisiaoo  USangiorgi,  Q  qnlo 
ei  assecura  di  averne  a?nto  aott'  occhio  mia  rdaiiaBe 
mioutissiflui  scritta  da  Uesser  Già.  Battista  iteesiretii, 
figiiuol  di  Pier  Antonio,  che,  come  vedemmo,  in  te- 
stiraonio  e  parte  di  qoel  tristo  avvenimento.  Né  trai> 
gedie  ai  fatte  eran  naove  in  casa  Gonsaga.  Ad  Agnese 
Visconti ,  moglie  di  Gianfranceaco  Signore  di  Haa» 
lova ,  il  di  7.  Febbraio  del  4391  era  tagfiato  il 
Capo  pel  medesimo  delitto.  Vespasiano  dopo  Pec^ 
cesso  a  coi  si  lasciò  correre,  stotte  nascosto  pia 
giorni ,  senza  ricever  persona ,  né  lo  stesso  Messi- 
sirotto  ministro  della  sna. vendette.  Sarebb'egU  a  eerto 
volato  langi  da  Sabbioneta,  anzi  in  Ispagna  (  a  quel 
ohe  scrisse  a  sua  zia  notificandole  la  morte  detta 
moglie),  se  il  fermarsi  io  questi  luoghi  non  avesse 
meglio  colorito  la  larva  eh'  egli  poneva  al  sno  bUo. 
M^ssa  a  lotto  dunque  la  casa,  a  lutto  vestito  egli 
medesimo,  qui  stette  coraggiosamente  più  anniaUa 
ila,  in  viste  addoloratissimo,  e  tutto  sol  dar  nuovo 
ordine  e  leggi  al  governo  deUa  sua  terra.  Cosi  co- 
me gli  uomini  avesse  pur  saputo  ia^^annar  sé  atesss;, 
(B  là  nel  segreto  delle  sue  stanze,  dove  il  cuore  (ces- 
sato da  sé  il  mondo  )  resteva  solo  co'  suoi  timori  a 
leon  Dio,  avesse  Catto  teoere  il  rimorso,  che  U  leran 
^»Iora,  raccontano,  fino  al  delirio. 
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Capo  IL^  È  Fcip^ihno  asitti  gramo  del  m^mmasp 
delitio*  Suo  merùOf  la  Zecca  di  Sabbioneia  aofui^ 
ita  grido  in  Italia,  Siatmece  di  dare  nuova  e  ma» 
gnifica  forma  a  Sabbioneia  i  ne  fa  la  pianta 
di  sua  mano.  luffenieri  ehiamaii  ad  aesisteme 
^  la  fabbrica.  Fonda  pure  di  pianta  Bivarolo  Fuo^ 
ri.  Studio  aporto  in  Sabbioneia  e  euoi  ordini.  An^ 
cara  della  Stamperia  ebraica.  Bori  Coen  eia  per 
eeiere  abbruciato  vivo  dai  SabbioneianL  Feepa^ 
ciano  contende  ai  Gonzaga  Signori  di  S.  Martino 
dalt  Argine  U  poueseo  delle  loro  terre.  S' am* 
moglia  a  Donn*  Anna  ^  Aragona.  Ha  da  lei  due 
bambine  in  primo  parto.  Mainmiliano  IL  Impera* 
toro  leva  Sabbioneia  a  dignità  di  Mareheeato.  Feete 
popolari  nella  naeeitfi  if  un  figliuol  maschio  j^ 
Feepasiano.  Morte  di  Giulia  Conxaga^  Feepaeiano 
earpiece  il  poueeeo  di  Comeuaggio  a'  Signori  di 
S.  Martino.  Federi  morire  mieeramente  la  moglie. 
Coitringe  alf  obbedienza  del  Duca  di  Mantova 
il  Monferrato.  Grandi  conteee  per  la  Signoria  di 
Qatsolo. 

» 

Uà  ineeodio  èbe  si  mise  improTviso,  né  a  euo , 
ima  notte  nel  Palazzo  di  Corte  ^  strìnse  Vespasiano 
a  tramutarsi  per  qualche  tempo  prima  a  Bozzolo»  poi 
a  RjTarola  II  danno  ne  fa  gravissimo»  essendosi 
braciati  rìcehi  mobili»  molte  carte  dell' antico  ar- 
chivio deDo  stato  ed  i  presosi  libri  che  Vespasiano 
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•  to  stesso  STO  di  lai  LodoYfco  vi  avean  rsecol& 
SotfiKs8Ìm6  indagini  Tennero  fatte  a  scoprirea  reo, 
che  dorema  praticar  nella  Corte  ^  né  nomo  esser  di 
bassa  mano,  se  era  penetrato  fin  nella  sala  dd  Con- 
siglio segreto  donde  cominciò  il  fooco  ;  ma  non  si 
ebbero  più  che  sospetti.  Dna  servigiali,  che  aversno 
in  cara  qnd  lato  di  palazzo,  presi  e  fotti  battere 
alla  eolla,  non  manifestarono  indizio  d'alcano.  fl 
portinajo  messo  al  medesimo  supplizio,  con  tanto  ani- 
mo sostenne  le  tratte  a  Ini  date  da'giostìzieri,  cb^ 
lenendo  stretta  la  lingaa  a  non  gemere ,  faori  tra 
gli  spasimi  atroci  ne  sputò  un  brandello.  Dopo  ciò 
Vespasiano  non  volle  più  si  facesse  inquisizion  contro 
alcuno,  e  al  Hessirotto,  che  non  vedeva  troppo  bene 
tanta  clemenza,  disse:  Non. giudichi  troppo  #evcf«- 
mente  il  fratello  ehi  può  eaer  giudicato.  Crollò  3 
eapo  e  le  spalle  quel  soldato  vecchio,  che  tanto  forse 
non  aveva  saputo  fin  allora  di  Vangelo  né  di  filosofia, 
ed  usci  da  lui  brontolando.  Indi  appresso  la  mitezza 
deir  animo  del  Gonzaga  non  ebbe  più  segno:  era  tutto 
giorno  in  opere  di  ^carità:  alzò  pubblid  edifici  a 
ricovero  de'  tapini,  donò  alle  chiese,  crebbe  d' ot* 
lime  leggi  gli  statuti.  Talché  egli  stesso  scriveodo 
al  Duca  di  Hantova,  diceva:  Chiuso  in  guesta  piccola 
mia  terra  vivo  giorni  meno  infelici,  poiché  non 
mi  vi  sorprende  la  no/a  :  i  poveri ,  quelli  efte  noi 
grandi  fuggiamo  sovente  come  rifiuto  delle  cremtma 
di  Dio  j  sono  oggi  la  prindpal  mia  curtn  penso  m 
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Ìor0  fifa  che  a  me  éteao;  non  senta  umfo  p^ràf 
eie  guardando  alle  loro  nneerie,  dimentico  le  mie» 
la  altra  lettera  al  medesimo  scriveva  altresb  Unico 
epaiso^  come  già  wi  notaio  m'  è  il  beneficare  qua* 
ai  mici  popolani  ,  che  tf  affollano  su'  mici  pasci 
ogni  volta  eh'  io  esco  in  pubblico;  unico  spasso  aU 
Mar  nuove  mura,  dar  vita  ad  opere  materiali  or 
che  nello  spirito  sono  tanto  venuto  meno.  Tuttavia 
gli  umori  maliDconici  per  maniera  il  vennero  aggru- 
vando,  che  nel  ^1661  senti  di  dovw  fare  una  eorsa 
al  Regnò  di  Napoli  a  rabbracciare  la  madre.  Tutto 
quaggiù,  ebe  più  amiamo^  ci  vien  mancando;  glo- 
ria rìcchesze ,  fratelli ,  amici  ;  non  V  amore  di 
una  madre,  cbe  ci  scusa  tutt*  altri  beni  e  con« 
solazioni  perdute.  Al  sopravvenire  del  verno  Vespa- 
siano fa  in  prima  a  piedi  del  Pontefice  Pio  lY»  dal 
quale  impetrò  grazie  e  privilegi  alle  chiese  ddle  sue 
terre,  e  forse  il  perdono  del  sangue ,  ond'  era  mao- 
cbiato.  Poi  giunto  a  Napoli,  in  cuore  come  in  vista 
più  consolato,  vi  si  fermò  noa  poco  tempo,  e  quello 
sue  labbra  sempre  stretto  e  scure  di  dolore  si  apri- 
rono ancora  nell'amplesso  materno  al  sorriso.  Tor- 
nato allo  stato  di  Lombardia ,  bandi  nella  terra  di 
Bozzolo,  correndo  il  mese  di  maggio  del  4663,  una 
magnifica  festa  in  occasione  che  una  figliuola  dd 
Principe  di  Sulmona,  sua  sorella  uterina,  andava  mo- 
glie al  conte  di  Potenza.  Gentiluomini,  Conti  e  Si- 
gnori e  doDDC  bellissime  vi  conTcnnero  da  tutte 
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imrti  ddte  Lombardia^  e  prineipalniente  da  lUntmm 
e  da  Cremona.  Molti  e  svariati  yi  farono  gli  spettacoli, 
eaceie  di  tori^  commedie  ottimamente  recitate^  Mie 
masiche,  balli  in  pubUico  ed  in  privato  sdennissitti, 
splendidi  conviti  per  molti  giorni^  e  chinsa  la  festa 
con  un  bel  tomeamento  a  piedL  In  esso  fìiron  manp 
'tenitori  aDa  sbarra  Tespasiano  ed  fi  capitano  dellt 
fina  guardia  Bartolomeo  Maszocco;  ma  non  ce  ne  scris» 
sero  I  Cronisti  alcun  altro  particolare.  A  suggello  di 
ogni  Isrghezza  e  dello  splendor  della  sua  Cortei  I'q1« 
timo  giorno  della  festa  ei  fece  spargere  tra  il  popolo» 
èhe  sfivavasi  nella  piazza,  gran  numero  delte  mo* 
nete  d' oro  e  d'  argento ,  cbe  per  le  prime  aveva 
fatto  battere  in  Sabbioneta, 

La  zecca  che  in  questa  terra  erasi  da  poco  tempo 
aperta,  non  piccini  grido  gli  acquistò  tra  i  Prìndpl 
itaUani.  Più  ore  del  giorno  ei  vi  si  fermava  a  diletto 
a  vederne  i  lavori.  Altra  materia  e'non  vi  volle  ado- 
perata mai  cbe  finissima:  i  conii  eran  condotti  quasi 
sempre  a  maraviglia  :  le  monete ,  fatta  ragione  del 
péso  e  della  lor  qualità,  col  pregio  lor  dato  in  corso» 
ottimamente  rispondevano.  E  non  una  volta  (esempio 
piuttosto  unico  che  raro  )  lo  stesso  Gonzaga  fu  ia 
quella  officina  colle  sue  mani  a  pesarle,  a  saggiarle 
ad  allegarle  con  incrediirii  pazienza.  Però  grande 
n'  era  il  credito  per  ogni  parte  d'Italia:  esse  a  qodle 
dc^  più  grandi  principi  e  dello  Imperio  medesimo  eran 
molte  volte  preferite.  TuttaTia  per  quante  ricerche 
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fiieessero  1*  Afl%,  che  scrisse  lungamente  della  zecca 
di  Sabbionela»  e  Goido  Antonio  Zanetti,  che  ti  ebbe 
a  Éire  le  chiose,  non  fa  possibile  trovare  alcuna'delìe 
monete  d'oro  menzionate  da' cronisti;  anzi  par  né 
avanzano  pochissime  d' argento.  11  loro  pregio  mede« 
Simo,  io  avviso,  le  ha  fatte  perdere,  dopoché  al  riti* 
carire  che  fece  nell'età  segnente  quel  prezioso  me- 
tallo, e  tanto  meglio  se  più  aflnato,  saranno  state 
cercate  avidamente  dagli  orafi  pe'  loro  lavori  e  da* 
gli  stessi  reggitori  degli  stati.  La  zecca  di  Sabbioneta 
era  sotto  la  direzione  dell'  Orafo  Andrea  Cavalli,  In« 
cisore  e  fonditore  eccellente  non  so  come  non  men* 
zionato  nelle  Memorie  biografkkt  degli  artisti  man* 
tovani  di  Pasquale  Coddè,  né  in  quell'altre  degli  ar* 
tisti  cremonesi  del  Grasselli.  Sono  opera  saa  i  bd-* 
lissimi  capitello  e  zoccolo  in  bronzo  della  colonna 
olimpica,  che  tuttavia  si  vede  eretta  in  Sabbioneta 
d'innanzi  alla  piazza  del  castello. 

Ma  tra  quanti  provvedimenti  fece  Vespasiano  al 
maggior  possibile  lustro  della  sua  terra,  principalis- 
Simo  fu  quello  di  volerla  infine  eriggere  per  intero 
a  nuova  forma.  GIÀ  erano  parecchi  anni,  come  ve* 
demmo,  eh'  egli  veniva  incoraggiando  gli  abitanU  ad 
innalzar  nuove  case,  secondo  un  disegno  da  essere 
approvato  prima  dal  principe,  e  non  una  volta  sov* 
tenne  del  proprio  alcun  terriero,  a  cui  non  basta- 
vano i  mezzi  da  tirare  innanzi  la  propostasi  fabbrica* 
Ha  tuttatia  la  terra  era  ancor  nulla  verso  quello 
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th'  esser  poterà  e  diTenne  poi.  fUOf  sitxo  aspetto 
essa  avea  ("chi  la  guardasse  alP  entrata)  che  quello 
di  un  vecchio  castellare ,  quale  (a  eretto  da  Lodo- 
vico Gonzaga»  con  intomo  una  gran  fossa  d'acqua 
putrida  e  stagnante:  di  qua»  in  basso»  casolari  nella 
mota»  quali  fatti  di  cannucde  a  colmigno»  quali  di 
mattoni  crudi»  e  più  innanii  a  fior  dell'  erbe  e  dei 
virgulti  le  ruine  dell'antica  terra»  che  aveva  assai  mag- 
gior giro;  rasa  campagna  intorno  e  catapecdne  di  pe- 
scatori. Tantoché  il  Faroldi  per  eccesso  di  ammira- 
zione trasmodava  poi  nel  dire:  Se  Ucùo  tri  i  com^ 
parare  le  piccole  alle  grandi  cose,  Romah  tolse  una 
città  dal  fango  come  Feepaeianoi  ma  quegli  la  fé* 
di  maUoni,  guati  laieioUa  di  marmi.  Fama  è  che 
egli  stesso  né  tracciasse  il  dis^;no  e  lo  sottoponesse 
in  esame  a*  primi  maestri  dell'  arte.  La  qual  cosa 
non  rende  maraviglia»  perciò  che  di  quel  tempo»  a 
detto  di  molti  coscienziosi  scrittori»  non  era  principe 
che  più  di  lui  sentisse  avanti  della  civile  e  militare 
architettura»  non  libro  in  quest'  arte  insigae»  eh'  ei 
non  leggesse;  non  giorno»  quasi  direi»  della  sua  vita 
ch'.ei  non  rivolgesse  e  passasse  le  opere  di  Vitruvia 
I  buoni  Ubri,  diceva  egli  scrivendo  ad  Aldo  Manuzio» 
sano  prismi,  eniro  cui  tanto  non  ispatia  mai  Foc^ 
fikio,  che  tutto,  abòia  veduto»  A  ben  intenderli  e  &r- 
pe  firntto  ci  voglion  altro  che  letturine  a  vento  co- 
me usano  alcuni  E  nel  primo  sperimento  eh'  e'  diede 
de'  lunghi  snoi  studi»  ben  dimostrò  quanto  n'  avesse 
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rfcevoto  dentro  sé  e  per  poco  rinsangniiiate  le  dot« 
trine;  in  questo  tanto  più  meritevole,  quantoehè  a'pro- 
eetti  dell'arte  antica  accordò  i  troyati  de'modeml»  e  gB 
nni  e  gli  altri  fé*  servire  a'  bisogni  della  nuova  foi^ 
ma  di  goerreggiare.  La  fortezza  di  Sabbioneta»  qaal 
fa  disegnata  da  Tespasiano  è  ali*  Olandese,  esagona 
di  figura,  con  aei  reali  baloardi  e  massicci,  spalleg- 
giata  allo  intomo  da  grossi  terrapieni:  forti  aprona- 
ture  al  piede  e  parapetti  e  mezze  lune  sostenute  da 
robusti  muri ,  vaste  strade  coperte,  profonde  fosse 
intorno  e  piene  d'acque.  Nel  ritondato  della  terra 
fé*  il  Gonzaga  entrare  il  castello  dall'  avo  suo  edifi- 
cato, ma  spronoUo  di  marmi  al  fondo  •  ne  tirò  ft 
scarpa,  ingrossò,  decorò  i  muri.  Per  un  ponte  leva* 
tojo  r  uni  poi  alla  piazza  d' arme,  che  è  qual  si  ve- 
de tuttavia  in  Sabbioneta.  Tutta  le  difierenti  difese^ 
che  occorrono  a  sostenere  i  più  ostinati  assedi!,  v*  e- 
rano  con  tale  bizzarria  e  sottile  provvedimento  di- 
segnate, che  il  famoso  Girolamo  Cattaneo  di  Novara 
ed  altri  architetti  chiamati  dal  Gonzaga  ad  assister 
quella  fabbrica,  n'ebbero  a  dire  ed  a  scrivere  mi- 
rabili cose.  Gli  edifizj  interni  di  Sabbioneta  vennero 
scompartiti  in  trenta  isolati  o  ceppi  regolari,  di  for- 
ma quadra  e  rettangoli ,  che  danno  luogo  a  bella 
contrade  e  rettissime ,  1'  una  entrante  ned*  altra^ 
e  a  due  vaste  piazze.  L' una  è*  quella  d' armi  più  volte 
mentovata,  V  altra  quella  del  mercato,  dove  tra  lo 
altre  cose  campeggiava  mirabilmente  un  tempo  di 
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faaco  al  palano  ducale  una  atatoa  al  natimle  in 
Intobso  raffigurante  il  Gonzaga  ^  a  aedere  sopra  on  . 
aronco  di  colonna  ^   ed  in  atto  che  ICTaya  la  nano 
destra  come  a  dire  alla  città  che  sorgesse.  Ssu  «a 
stata  allora  o  poco  appresso  a  qae'  tempi  disegnata 
e  fhsa  dal  fiimoaissimo  cavaliere  Leone  Aretino.  Ora 
posa  sopra  il  deposito  delle  ceneri  del  Gonzaga  ndh 
Chiesa  della  B.  Y.  InooronaU.  Bellisdma  vista  darà 
pore^  e  dà  tuttavia,  una  colonna  di  marmo  che  da 
grandioso  piedestallo  alzasi  nel  bel  mezzo  qu»  della 
piazza.  Tra  gli  edifici,  tutti  quanti  tirati  asquòiCo 
disegno,  principale  e  più  splendido  era  il  palazzo 
ducale.  Levasi  esso,  come  si  può  ben  vedere,  sopra 
dnque  archi  di  bellissimo  sfogo,  a  bozze  quadrilatere 
air  intorno,  e  che  per  un  ordine  di  pilastri  ricevono 
un  perticale  vasto  sproporzione  e  veramente  principe- 
sco. A  questo  vanno  inoanzi,  salvo  all'occhio  dimezso, 
balaustre,  e  si  sale  per  una  scalea  di  buon  marmo; 
tanto  che  tutto  V  edifizio  esce  di  terra  eoa  molto 
decoro  e  maestà.  SulP  entrare  eran  dipinte  da  Bernar- 
dino Campi  due  Angeli  alti  sette  braccia  ciascuno,  die 
jr^gevano  Tarma  del  Gonzaga,  e  quind   e  quindi 
iu  lati,  quanto  si  stendeva  la  faccia  del  palasEo,  se- 
lenivano  trofei,  teste,  pili  e  altre  grdttesche  peaell^ 
giate  a  chiariscuri  per  mano  di  certo  Hichdangdo 
Veronese.  Or  la  irriverenza  e  dispregio  che  qui  al 
principio  del  nostro  secolo  si  faceva  alle  cose  antkhe 
per  belle  e  gloriose  che  fossero,  ha  qpente 
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pitto? Cr  Le  fioestTQ  sodo  meno  «  cornid  di  marmo 
che  tirano  al  dorleox  quella  di  mesaso  dA  io  no  pog- 
gioolo  0  loggetta  a  balaustri  di  marmo  assai  ben 
foggiati,  coperta  da  una  copoletta  di  piombo»  la  qnale 
dal  muro,  donde  moTeva,  veniva  a  postarsi  sopra  due 
cdonne  di  dettissimo  bronco  d' ordine  eorinsio.  Que^ 
ste  come  opera  di  grande  pregio,  ansi  dello  stesso 
AreUno,  si  custodiscono  tuttavia  dentro  il  palaazo. 
Guasta  in  ai  bella  facciata,  a  detto  degli  intendenti, 
il  cornicione,  cbe,  rifittovi  nd  secentOj  per  quanto 
semplice ,  trae  però  a'  lafvori  di  maniera  e  sfisraati. 
Dietro  al  palazzo  alzavasi  uà  tempo  fregiata  di  mar- 
mi una  specola  perfettamente  quadra,  la  quale,  chi 
da  lungi  la  guardssse,  benissimo  pareva  sopra  I  più 
alti  fabbricati  della  città.  Dai  lati  del  palazzo  due 
lo^e  0  balatoi  cavalcando  le  vie  mettevano  in  casa 
i  principali  ministri,  e  quello  da  settentrione  per  al- 
cune case  fin  anche  alla  chiesa  pttrocchiale.  L' in* 
temo  poi  di  si  principesco  edificio  rispondeva,  se  già 
non  entrava  innanzi,  all'esterna  magnificenza.  L'arte 
più  raffinata  degli  antichi  e  quella  de'  moderni,  V  una 
colP  altra  temperandosi,  avevano  quivi  adunati  i  lor 
tesori.  Cosi  a  pian  terreno,  come  nel  nobile,  a  cui 
salivasi  per  un'  ampia  scala  di  pietra,  di  qua  e  di  lA 
donde  che  s' entrasse,  capsci  ed  allegrissime  stame 
si  aprivsno,  dove  a  vdUa,  dove  a  palco  o  soffitto.  E 
nei  soffitti  appunto  si  fscea  sfoggio  di  que*  di.  Sono 
essi  intagUati  a  rosoni,  a  stemmi,  ad  animali,  in  car- 
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Moei/iA  volate  ed  in  cento  «imili  ornamenti^  warM 
<f  arge&to  e  d'oro  e  col  fondo  per  lo  più  fipioCe 
d' oltremare  e  d^  altri  finissimi  colorì.  Alconi  pdchl 
mostrami  tutti  d'oro  in  oro,  inestimabili  per  m- 
chezza  e  per  latorio.  Qai  e  qua  poi  ti  davano  in- 
nanzi pittare  di  mano  maestra  o  ritratte  in  tela  o 
a  fresco  sulle  pareti,  cammini  di  marmo  pario ,  £ 
serpentinoi  di  lapistizzali  e  d'altre  pietre  costoris- 
aime;  sedie,  taroli^  scansie,  eolonette  e  intere  tran 
di  legni  preziosi,  novissimo  lusso  per  gli  italiani  e 
di  tanta  bellezza,  dice  il  Cavalli,  da  non  saper  piò 
di  so  stesso,  chi  s' affissasse  in  loro.  I  legni  preziosi 
erano  molto  usati,  dice  Bernardino  Baldi ,  a'  tempi 
di  Salomone,  nella  Fenicia  particolarmente  e  nella 
Giudea  ad  ornamento  de'  reali  edifici.  11  cedro ,  i 
setini  ed  anco  1'  ulivo  erano  fra  essi  i  pi&  ricercati 
e  passati  in  costume,  onde  si  Ugge  che  yué^vnia- 
cinque  colonne  della  casa  di  Salomone  erano  di 
legno  di  cedro.  Or  quesf  uso,  segue  di  dire  il  Baldi^ 
di  fasciare  le  mura  di  preziosi  legni  ho  io  veduto 
rinnovare  a  Vespasiano  Gonzaga,  il  quale  nelta  ma» 
gmficmga  delle  fabbriche  come  nella  grandezza 
dell*  amimo  è  molto  singolare  e  da  esser  parago- 
nato co*  più  famosi  che  avesser  gli  antichi.  MagnK 
Hco  era  il  salone,  or  demolito,  de'  Cavalli,  cosi  detto 
da  dodici  statue,  che  rafl^rando  al  naturale  i  mag- 
giori della  casa  principesca,  e  lo  stesso  Yespa^ano, 
vestiti  delle  loro  arme^  v'  eran  portati  appunto ,  m 
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grande  piedestallo»  da  alMUanti  cavalli;  qaeati  e  quel- 
le di  legno.  Quattro  or  aobuneate  ne  avantaoOj  e  tal- 
teche  grossamente  ritoccate  nel  colorito ,  pare  aon 
d' una  bellezsa  ehe  smaglia.  La  verità  delie  lor  forme 
ò  molto  ajutata  dall'  esser  esse  dipinte  al  vivo:  ben 
assettati  sopra  le  scile  1  cavalieri»  surti  dignitosamente 
(fella  p^sona»  le  bestie  a  stento  ritennte  dal  freno» 
occhio  acceso»  narici  gonfie»  ben  mosse  e  risentite 
tujtte  le  membra.  È  da  dolere  che  con  opiera  si  de- 
gua  non  sia  venuto  a  noi  anche.il  nome  dell'  autwe. 
Altra  grandiosa  sala  è  quella  dove  appunto  or  sono 
posti  i  detU  cavallii  a'  tempi  di  yespasiano  detta  il 
Salane  del  Duca  (f  Alva,  da  un  busto  di  bronzo 
che  il  raffigurava  in  su  un  piccolo  colonnato  »  o  tem^ 
pietto  della  gloria  che  si  dicesse»  di.  porfido  a  varii 
colorii  opei^  quel  busto  pure  dell'  Aretino.  AI  soamio 
delle  pareti  corre  un  fr^io  di  bellissimi  aquilotti 
neri»  di  pesci»  di  frutta  e  di  siffatte  vagheue  in  cam- 
po d'  oro  e  di  tal  verità»  da  non  potere  più  avanti. 
Di  là  si  viene  verso  piazza  in  un  gabinetto  messo 
all'  intorno  a  busti  di  basso  rilievo  che  ritraggono 
quasi  tutta  la  discendenza  mascolina  di  casa  Gon- 
zaga» e  le  lor  m<^li  altresì  »  dal  famoso  Luigi  ca- 
pitano del  popolo  di  Mantova  fino  ad  un  figliuolo 
di  Vespasianoj  pur  chiamato  Luigi  che  avremo  a  ri- 
cordare; opera  di  mano  non  ispregievole»  ma .  non  a 
pezza  del  Pintoriccio»  come  alcuni  vogliono»  il:  quale 
faceva  assai  meglio.  Altri  bassi  rilievi»  stanno  loro  dap* 
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presso^  ma  di  più  miDato  hivoro ,  i  qdati  in  cunfl 
quadrati  rappresentano  fatti  di  storia  greca  e  ro* 
vana.  L^  oceliio^  tanto  son  belli,  si  parte  da  esn  a 
gran  pena,  e  quasi  attratto  a  forza  da  un  madore 
spettacolo.  Egli  dia  TÒtta,  ove  è  raffigurato  il  odo 
in  quella,  che,  al  metter  del  giorno,  la  luecTlncee 
foga  le  tenèbre.  Febo  gloriosamente  recinto  di  raggi 
sferza  i  destrieri,  che  ri[>rnflEBndo  e  coi  ermi  svolai- 
tanti  vengono  correndo  per  aria.  Miracoloso  è  lo 
scorto  del  sole  che  ritto,  ti  pare,  (rafbrata  la  Tolta 
Tia  via  col  capo  trionfare  nel  cido  ▼eramenta  Ba- 
sterebbe eh*  dia  fosse  opera  di  Giulio  Romano,  non 
della  sua  scuola ,  cui  si  attribuisce  in  generale. 
Forse  egli  è  lavoro  d'un  Alberto  Cavalli  sabbione- 
tano,  che  nel  tut  maestoso  e  ardito,  più  che  mal  altri 
si  avvicinò  a  quel  grande  maestro.  Nd  toochertmo 
di  costui  più  innanzi.  Basti  qui  V  aggiungere  cho  a 
lode  del  suo  pendio  debb'  essere  pure ,  se  non  mi 
falla  il  vedere,  una  bellissima  Diana  che,  sopranna 
vMta  di  una  stanza  a  pian  terreno,  si  sta  tutta  ra- 
pita in  Endimiona  dormente.  Questo  dipinto  è  perù 
a  nostra  sventura  in  molta  parie  accecato  »  né  ri- 
mane di  smarrire  ogni  giorno  più.  Ben  d  conservano 
invece  in  questa  medesima  stanza  alcuni  busti  e  sta- 
tuette di  stucco  di  una  rara  bellezza,  i  quali  non  a 
torto  si  reputano  a  merito  del  Pintoriccio. 

Me  il  Gonzaga  sfoggiò  di  ricchezze  e  di  sapere  kt 
questa  fabbrica  sdtanto,  che  ben  tosto  ebbe  a  ga* 
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Magiare  con  essa  quella  del  palagio  che  è  salla 
piazza  d'  arme»  e,  da  molte  parti  rovìoatOi  si  vede 
mettere  ancora  al  giardino  ducale:  Non  si  guardò  « 
apendio  di  sorta  per  decorarlo  di  pitture,  di  stuc- 
chi»  di  statue  e  di  cento  altre  ricche  cose  e  squisite 
per  lavorio.  I  primi  artisti  vi  furono  chiamati  a  punta 
d*  oro  a  lavorare»  e  Bernardino  Campi  in  primo  luo- 
go, che  la  più  parte  d*  essi  valeva.  Di  tutto  io  vi  dirò 
più  innanzi,  quando  toccherò  dell'opere  di  questo 
pittore.  Dalle  interne  delizie  di  quell'  edificio  passa- 
vasi  come  per  fatto  d' incanto  a  quelle  di  bellissi- 
mi boschetti  sempre  verdi,  di  selvette  artificiosamen- 
te intricate  e  d' orrore  dipinte,  di  balze,  di  grotte,  di 
sempre  vivissime  fontane  d'acqua,  che  sgorgando  dove 
dalla  bocca  di  un  delfino  di  marmo,  dove  spicciando 
da  una  moricia,  giù  caracolava  per  sassi  fino  a  gel* 
tarsi,  dopo  tortuosi  giri  tra  erbette  e  fiori,  in  un 
limpido  pelaghetto.  E  quivi  a  fenderla  candidi  cigni, 
e  l' orezza  intorno  a  sentire  di  musco,  di  giacinti  e 
d'altri  cento  fiorellini,  che  un'industre  mano  nu* 
drive  al  lusso  e  desiderio  del  suo  Signore.  Quinci 
e  quindi  tempietti  a  Diana  ed  a  Venere,  e  allo  svol- 
tar d' una  fratta,  d*  un  groppo  d' alberi  (  dolci  sor- 
prese) Fauni  e  Satiri  marmorei,  coronati  di  rose,  d'e- 
dera e  di  frutta,  ed  altri  Dei  rusticani  Posto  aveva 
questo  giardino  di  propria  mano  Lodovico  Gon- 
zaga; ma  lusso,  varietà  e  mille  morbidezze  vi  ag- 
giunse» oltre  il  palazzo»  Tespàaiano»  die  aveva  men» 
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te  a  totto^  aUa  rigida  yirtn  ecme  al  ptacere.  IH 
qua  del  giardino»  eome  ceonai^  è  la  piana  d' vme^ 
all'estremo  di  essa  la  bella  colonna  olioipica,  già 
mentovata»  che  porta  una  Pallade  di  marmo  bianeo 
armata  d'  elmo ,  di  corasaa  e  d' asta  »  di  peregrino 
diaegn<^  e  dopo  la  colonna  passa  la  contrada  Gio- 
lia»  la  maggiore  della  città  si  per  ampieaza  e  ai  per 
santnosità  d' edifizii»  come  quella  ch'era  stata  aperta 
ad  onore  della  bellissima  Giulia  zia  di  Yespasiano. 
Degli  altri  fabbricati  degni  di  menzione  che  sono  in 
Sabbioneta  diremo  appresso  secondo  T  ordine  del 
tempo»  che  furono  posti. 

Recata  a  siflEaitto  termine  V  opera  sua»  Vespasiano 
fé'  comando  cosi  a'  benestanti  come  a'  poveri ,  che 
da  tempo,  abbandonata  la  città»  vivevano  alla  carni- 
pagna»  di  venirvi  ad  abitare.  E  maraviglia»  chi  piò 
là  non  sappia  »  a  veder  le  strette  gride  e  replicate 
che  a  ciò  indurli  gli  bisognava  dar  fuori.  Va  egli 
è  da  sapere  che  di  que'  di»  o  per  togliersi  alla  ìnune^ 
diata  soggezione  de'  signorotti»  la  più  parte  assai  pre- 
potenti »  0  per  viver  meglio  alla  libera  ed  evitar 
qualche  colta  del  governo  e»  pia  ancora»  la  raililar 
licenza,  gli  assedii  ed  altri  danni  delle  guerre»  pas- 
sato  era  in  costume  nò'  ben  agiati  della  fortuna  (sotto 
colore  di  andarsene  a  rusticare  per  qualche  tempo) 
abbandonare  affatto  le  grosse  terre  e  le  castdla. 
Con  essi  necessariamente  esulavano  molti  artieri»  i 
mercatanti}  tantochò  anche  Vespasianp»  eh'  era  ano 
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de'  migUori  priocipi  d' allora^  ebbe  che  fiire  non  poco 
neir  affrontare  e  rompere  quella  pernhiosa  corrente. 
Severissima  è  la  grida  eh'  e'  mise  a'  27  Settembre 
del  1662,  nella  qaale,  alla  pena  di  cento  scudi  d'oro, 
e  per  chi  non  li  avesse  di  tre  strappate  di  corda, 
ingiungeva  a'  benestanti  di  fare  inscrivere  ne'  libri 
rurali  i  loro  beni  avanti  1*  8  del  prossimo  Ottobre; 
e  cosi  pena  avesse  di  50  scudi  o  collato  tre  volte 
ehi  esercitasse  mercatura  fuor  del  circuito  della  città. 
]ja  grida  finisce  a  questo  modo:  n  Medesimamente 
che  tutti  i  Preti  che  ufficiano  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  Assunta  non  possano  stanziare  fuori  della  terra 
per  non  mancare  agli  uffizii  divini;  sotto  la  pena  di 
perdere  i  canonicati  o  le  provvisioni  che  hanno  dai 
lor  principali,  e  questo  col  consenso  del  reverendo 
proposto  delta  prefata  chiesa.  »  La  carta  è  risegoata 
da  Vespasiano  e  da  Muzio  Gapilupo  suo  Segretario. 
Or  sia  pel  minacciato  castigo  o  per  la  bellezza  del 
novello  albergo ,  o  per  V  una  ed  altra  cagione  in- 
sieme, si  cominciò  concorrere  alfine  d'ogni  donde 
a  popolar  Sabbioneta.  Quivi  colle  pubbliche  crebbero 
le  private  fabbriche;  e  però  un  continuo  chiamar  ar- 
tefici da'contadi  vicini,  un  procacciarsi  nuovi  comodi 
e  adornameuti,  un  fare  a  chi  meglio  trovasse  di 
belle  novità,  a  chi  meglio  spendesse.  Il  Principe 
tutto  vedeva,  tutto  vegliava,  promoveva:  esenzioni  e 
franchigie  e  privilegi  concedeva  a  quanti  vi  fa- 
cessero fiorire  le  arti  ed  11  commercio.  E  perelocebè 
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le  ricebeasze  ood  vi  affluissero  sole ,  ma  lor  Ibesero 
compagne  e  le  facessero  più  daratare  la  colbin  de- 
gli iDtellettt  e  la  gentilezza  de'  costumi»  e'  ToUe  rit* 
prire  le  pubbliche  scuole  di  latino  e  di  greco.  EsR, 
anni  già,  erano  state  chiose  al  mancarvi  de'  maestri, 
o,  per  meglio  dire»  delle  provvisioni  loro  assegnale 
principalmente  sulle  spontanee  offerte  de'  temizani. 
Per  questo  con  suo  decreto  fermò  cbo  quindi  a^ 
presso  i  maestri  avessero  assegno  del  pubblico  «  né 
f(i$st  in  mano  de'  privati  il  cassarli  e  mntarli.  E 
siccome  i  buoni  principi!  assicurano  in  certa  guisa 
la  rinomanza  e  la  durata  delle  umane institnzioni,  volle 
affidato  il  carico  della  nuova  scuola  ad  un  uomo  ^ 
consumato  negli  studii  della  eloquenza  e  della  filo- 
sofia» pratichissimo  deir  insegnare»  come  quegli  die 
aveva  letto  dalle  cattedre  delle  città  più  cospicue»  e 
già  chiarissimo  per  le  opere  eh*  egli  aveva  fatte  puk* 
bliche  e  divorate.  Questi  fu  il  famoso  VlMrio  Ab* 
zollo  da  Brescello»  il  primo  propugnatore  ddla  filo^ 
sofia  scolastica  ed  autore  del  grande  Dizionario  & 
ceroniano.  L' avviso  della  conquista  &tla  di  un  tan« 
t' uomo  fu  da  Vespasiano  pubblicato  in  latino^  e  quindi 
in  una  grida  italiana  seguirono  gli  ordini  da  tenersi 
in  quel  nuovo  studio,  i»  Considerando»  dice  il  Pr»< 
cipe  in  essa  »  che  gli  uomini  per  due  strade  veo* 
gono  a  guadagnarsi  utilità  e  nobiltà»  o  per  arme  e 
per  lettere  »  per  mezzo  delle  quali  stati  e  domina 
grandi  e  piccioli»  si  conservano;  e  non  avendo  adi 
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prima  egli  mancata  per  qaanto  era  da  hA,  a  bene 
proprio  e  de'  sudditi,  ora  intenderà  a  incamminarli 
alle  lettere,  come  vero  esercizio  di  pace,  nella  quale 
per  bontà  di  Dio  e  virtù  de'  loro  Maggiori  si  ritro^ 
Tavano  a  quel  tempo,  m  E  però  si  notificava  a  tutti 
aprirsi  in  Sabbioneta  un  Pubblico  Studio  o  Acca-- 
demia  di  Umanità,  dalla  quale  mcendo  potei" 
sero  f  giovani  incamminarsi  agli  etudii  di  legge 
0  di  medicina.  Sudditi  e  forestieri  vi  potrèbboop 
andare  liberamente.  La  prowision  del  maestro  sa- 
rebbe di  trecento  scudi  d'oro  annui,  cento  de'quall 
avrebbe  il  Principe  per  amor  de' sudditi  pagato  della 
sua  camera,  gli  altri  guarentiti  sull' estimo  del  co- 
mune. I  Sabbionetani,  stante  la  lor  comodità  di  avere 
lo  Studio  in  casa ,  vi  avrebbero  messi  venti  scudi 
all'anno  più  che  l'altre  terre  e  fornito  a  grato 
abitazione,  suppellettili  ed  altri  piccoli  servigi  al  let- 
tore. Gli  abitanti  deUo  stato  non  potessero  metter 
fuori  a  studiare  i  loro  figlinoli,  alla  pena  di  cento 
scudi  d'  oro  d' Italia  ;  ed  al  contrario  1  matricolati 
dello  Studio  Sabbionetano,  nel  modo  atesso  che  agli 
altri  studii,  fossero  esenti  d' ogni  dazio  e  di  gabelle 
per  le  cose  al  viver  loro  necessarie.  La  grida  è  in 
data  del  40  ottobre  4562,  e  poco  poi,  ciò  è  il  giorno 
6  dicembre,  solenne  per  la  festa  di  S.  Nicolò  e  per 
essere  il  natalizio  del  Principe,  il  Nizzolio,  entrato 
con  grande  comitiva  di  uomini  saggi  e  baccellieri 
io  legge,  tutti  Sabbionetani,  si  fermò  nel  bel  mezzo 
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WU  m.ggior  plaxz..  dove  Inchinò  a  VespasU-o.  dhe 
ddU  loggia  atavalo  rigaardando.  Passato  qamdi  nella 
.da  dd  comunal  consiglio,  disse  un'assai  bdU  e 
dotta  oratone  in  lode  del  Gonzaga,  In  esitazione 
della  no«U.  città  ed  in  commendazione  delle  «maae 
lettere.  Ella  fu  resa  aUa  stampa  un  anno  poi  (156a) 
t  Parma;  il  che  sarebbe  segno  indubitato   che  m 
Lbionei  non  si  sUmpasse  punto  allora  d'ìtaluno 
o  di  latino,  anzi  cose  ebraiche  solamente-,  se  d  no- 
atro  Faroldi  dopo  accennata  la  pnbblicawone  di  qad 
libro,  non  avesse  soggiunto:  Fu  con  nonpteo  rm- 
eretcifntnto  di  tatti  che  H  nobil  lavoro  •»»  «««« 
in  luet  daUa  ttamperia  di  gutHa  città.  Ciò  per  «- 
ventura  si  sarebbe  andie  fatto,  avviso  io,  se  i  con- 
duttori di  queUo  instituto  fossero  sUti  di  que'  dì  meno 
disgraziati  al  Principe. 

Morto  II  Foà  nel  i5B0,  «cguitossì  pure  di  stam- 
par libri  a  spese  d' Israeliti  Sabbionetani  e  di  foon, 
n»  né  coUa  prima  diligenza  né  di  continuo.  Att'A- 
del-Kind  ,  come  direttor  de'  lavori  era  sottentrato 
certo  Tincenzo  Conti,  die  libri  si  ebraid  e  si  Utini 
e  italiani  avea  prima  pobblicato  In  Verona,  dood'  era 
oaUo-,  ma  b  temerità  <ìegli  ebrei  nd  volere  stampare 
ingiurie  contro  la  nostra  santissima   religione  «a 
gionu  a  tde,  che  Vespasiano  levò  loro  di  più  in- 
nanzi Imprimere  qualsivoglia  libro.  Ho  io  una  sop- 
pUca  originale,  che  a  Conti  a  nome  de'  soilì  a  qu«Da 
impresa  a  27  agosto  4559  avanzava  al  GoniaS» , 
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perchè  rivocasse  quel  decreto;  ma  dovette  comedi* 
ce  il  Faroldi,  storiar  bene  ad  averne  la  grazia,  per* 
ciò  che,  interdetti  appena  i  lavori  della  stampa,  non 
andava  giorno,  che  gli  ebrei  non  appiccassero  cartelli 
a'mori  contro  a'cristiani,  o  mandassero  attorno  sconct 
Immagini,  dipinte  o  scalte,  in  derisione  del  divin 
Salvatore  e  de* Santi.  S'attiene  a  questi  tempi,  pare 
a  me,  una  bellissima  medaglia  d' ottone,  or  posseduta 
dal  valente  filologo  e  bibliografo  che  è  V  ab.  Jacopo 
Marchi  di  Modena ,  coniala  in  Sabbioneta  come  si 
pare  dall'  inscrizione,  e  nel  cu!  diritto  è  immaginato 
nn  Redentore  coronato  di  spine,  d' assai  buon  dise- 
gno, e  nel  rovescio  in  ebraico  queste  parole,  se  ben 
mi  ricorda:  Ecco  il  Dio  che  adorano  i  Criitiani.  Di 
che  si  vegga  quanta  baldanza  s' allettava  allora  negli 
ebrei  di  Sabbioneta,  1  quali  sarebbono  venntl  a  peggio^ 
se  il  Gonzaga  stucco  de'  lamenti  mossigli  ondanque 
da'  Sacerdoti,  non  avesse  fatto  come  caso  di  stato  6 
maestà  cosi  il  cartellare  come  qualunque  altro  scherno 
in  detto  o  in  opere  alla  nostra  santa  Fede.  Cheta- 
tosi per  tal  modo  alquanto  lo  scandalo ,  il  Conti 
per  nuove  suppliche  al  Principe  ottenne  nel  i567 
di  riaprir  V  officina.  Chiamato  fu  allora  a  lavorarvi 
certo  Israel  Ziffroni  Guastallese  da  tempo  stanziato 
in  Gazzolo,  nom  dotto  a  quel  che  ci  parve  da  certe 
sue  prefazioni  a  scritti  ebraici.  Opera  sua,  usci  U 
primo  Ubro,  dopo  riaperta  la  Stamperia.  Ha  troppo 
non  vi  lavorò,  dappoichi  se  gli  ebrei  duravan  («n- 
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eora  che  di  piatto)  nella  yoglia  di  ferire  il  hmm 
cristiano^  non  eran  però  dalla  parte  del  Goremo 
perdati  d'  occhio  e  punto  lasciati  fare.  Due  sole  fiob* 
ron  le  opere  originali  nel  lasso  di  non  podu  aoni 
pnbblicatOj  e  poche  le  ristampe  di  qualche  buon  libra 
Or  per  non  tornare  più  in  argomento  di  qaesto 
ebraico  institnto^  che  yenne  più  appresso  a  mano  a 
mano  mancando^  aggiùngeremone  qui  le  ultime  notiaiQ 
non  importa  se  passando  qualche  cosa  innanzi  nell'or- 
dine de'  tempi.  Dalla  Corte  Papale ,  in  quella  che 
il  Ziffroni  ancor  vi  lavorava,  era  venuto  stretto  av- 
viso al  Gonzaga  di  dover  inquisire  minutamente  nel- 
le case  degli  Ebrei,  se  libro  mai  si  trovasse  contro 
la  S.  Sede  e  la  Religione.  Il  che  fattosi,  soi^onse 
il  Tribunale  dell'  Inquisizione  a  gittare  colle  sue  im- 
naccie  in  ispavento  i  lavoratori  e  i  capi  della  Stam« 
perla,  donde,  non  potendosene  altro,  dice  il  Sangioii^f, 
escivano  tuttavia  libri  senza  nome  di  città  e  seazà  data. 
L'ira  de' Cristiani,  infiammata  da  alcuni  boaticisa* 
cerdoti,  passò  quindi  in  aperto  furore.  Hori  Coen 
accusato  d'  aver  maladetto  il  Papa  e  scrittone  non 
so  che  cosa  in  dilegio,  fu  preso,  e  poco  stette  che 
il  popolo  non  Y  abbruciasse  vivo.  Un  figliuolo  di 
lui,  stante  che  già  vedeva  ammonticati  i  fasci  e  trasci- 
nata e  legata  sopra  quelli  la  vittima,  usci  precipitoso 
urtando  la  gente,  si  fu  innanzi  al  padre,  e  gridando: 
Battesimo,  battesimo^  in  merito  della  propria  r^« 
nerazione  e  de'  patimenti  del  vero  Dio  de'  Grisiiani» 
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chiedeva  la  vita  del  padre.  Il  popolo,  maravigliato  al 
novo  caso,  ai  sostenna;  cosi  gli  uffiziali  di  buon  g<^ 
verno  ebbero  campo  di  strappare  dal  supplizio  il  pi^ 
vero  vecchio,  che  era  già  svenuto  dallo  spavento,  • 
con  esso  trarre  prigione  il  pietoso  figliuolo.  L'uno 
ed  altro  ebbero  poi  bando  a  salvarsi  dal  furore  del 
popolo.  In  mezzo  a  tanto  disordine  di  cose,  anzi  con- 
tro il  divieto  espresso  del  S.  Ufficio,  Vespasiano  du« 
rava  a  mantenere  aperta  la  Stamperia  ebraica;  noi^ 
già  eh'  egli  punto  mancasse  d' ossequio  alla  sua  Fedc^ 
ma  per  non  privare  la  sua  città  di  si  eccellente  e  già 
famoso  instituto.  Lui  morto,  essa  fu  chiusa  finalmente,# 
passati  i  caratteri  nella  Stamperia  Bragadina  a  Venezia. 
Ora,  per  rimettermi  in  via,  è  incredibile  a  dire  l'ar* 
dorè,  con  che  si  venivano  continuando  le  fabbriche 
in  Sabbioneta.  Mancando  a  tanta  impresa  il  materiale^ 
fé' Vespasiano  atterrare  il  Castello  di  Rivarolo.  Ma 
quasi  pentitosene  poco  poi,  traendo,  egli  diceva,  ad 
atto  di  barbarie  il  distruggere  le  opere  degli  avi  no- 
stri, quando  non  sappiam  farne  di  migliori,  tracciò 
un  disegno,  anch'esso  lodatissimo,  su  cui  ricostruire 
quella  terra^  e  poscia  eh'  ebbe  tirata  a  buon  termine 
la  fabbrica  di  Sabbioneta,  non  lasciollo  vuoto  d' ef- 
fetto. La  terra  esser  doveva  un  paralellogramma  ^ 
murata  all'intorno,  ma  più  ad  ornamento  che  ad 
uso  di  guerra;  aver  tre  porte  e  due  bellissimi  tot* 
rioni  soprastanti  a  ciascuna;  dentro,  strade  rettissime^ 
che   capitassero   tutte  ad  una  vasta  piazza ,  dove 
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flontaosi  edifici»  la  Chiesa  ed  il  Palazso  della  ngìons. 
Compiuta  anche  questa  grande  impresa  yì  chiamò  ad 
abitare  la  gente  della  Pieve,  laogo  ivi  presso»  oV  era 
V  antico  castello;  né  piccoli  privilegi  accordò  a  qu« 
forestieri  che  vi  si  tramutavano  colle  loro   famiglie. 
Tanta  grandezza  d' animo  e  gloria  egli  per  altro 
offuscò  di  nuovo  con  un  assai  dispregevole  atto.  Oltre 
Il  naturai  precipitoso  e,  nell'ira»  feroce»  s*  egli  ebbe 
Tizio  fu  Tesser  invidioso  dell' altrui  potenza  e  sem- 
pre cupido  di  nuove  richezze.  Egli  é  vero  che  poi  que- 
ste, erano  da  lui  profuse  in  grandi  opere  ed  immor- 
tali» ma  quando  il  largheggiar  coiraltroi  fu  mai  ono- 
revole 7    II   famoso  cugino  di  lui  Carlo  Gonzaga  di 
Gazzòlo»  morendo»  raccomandati  gli  aveva  in  tutela  i 
suoi  figliuoli  assai  giovanetti  Pirro»  Scipione»  Annibale» 
Alfonso,  Ferrante  e  Giulio  Cesare;  i  quali  dalla  terra» 
dov^  ebbero  stanza  e  governo»  si  chiamarono  poi  i  Si- 
gnori di  S.  Martino.  Ma  i  più  di  essi  cresciuti  che 
ibrono^  vuoi  perchè  ingenita  in  loro  pare  la  super- 
bia» vuoi  perchè  inzigati  dalla   lor   madre  Eim\ia 
Gonzaga  Boschetti»  donna  leggera  e  da  puntigli»  comin- 
ciarono a  cozzare  e  gareggiare  col  tutore:  e  questi 
non  a  rinsavirli  di  belle  maniere»  ma  per  fare  suo 
prò*  delle  lor  vanterie»  a  cercar  anzi  di  romperb  af- 
fatto. Possedendo  eglino  Comessaggio  Superiore  noa 
'eran  divisi  che  per  un  picciolo  canale  dallo  stato  fi 
^abbioneta.  Or  dunque  1*  aver  messa  nel  4583  uml 
gabella  di  passo  o  pedaggio  a  que'confioi»  fa  appicco 
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a  Vespasiono  di  turbare  la  loro  giarisdizioDO.  Dimea^ 
lieo  del  dovere  di  padre  assantosi  su  qoe'  giovani 
incauti»  entrò  ^li  un  giorno  annata  mano  in  quelU 
terra  e  iattivi  tagliar  molti  alberi  sulle  rive  del  fiumi* 
cello,  costrinse  quegli  abitanti  apportargliene  i  troo» 
chi  a  Sabbioneta.  Né  troppo  tempo  passò»  eh'  e'  pa« 
lesamente  pretese  al  possesso  dell'  intero  Gomessj^'* 
gio,  Scipione^  uno  de'  Signori  di  S.  Martino,  ch^ 
in  quel  mezzo  era  allo  Studio  di  Padova  e  fu  poi  Gar« 
dinaie»  si  condusse  in  gran  diligenza»  per  cenno  della 
madre»  al  cardinal  Ercole  Gonzaga  in  Roma,  perchè 
volesse  traporsi  a  quelle  contese.  Ma  la  morte  di  quel 
prelato»  avvenuta  in  queir  anno  medesimo  (  i  S63  ), 
turbò  e  mandò  male  ogni  pratica  di  pace.  Anzi  al^ 
largandosi  Vespasiano  per  quell'inaspettato  accidente 
nella  sua  ambizione»  pretese  al  possesso  di  tutto 
le  terre  de'  pupilli.  Non  gliene  mancavan  pretesti  dn 
cendo:  esser  quelle  già  discadute  alla  sua  casa  per  ki 
ribellione  all'  impero  del  suo  Proavo  Pirro  :  cbd 
pur  non  sarebbesi  mosso  giammai  a  vendicarne  le 
ragioni»  quando  ne'  pupilli  avesse  trovato  devozione 
e  gratitudine»  e  nella  lor  madre  meno  fummoga  baK 
danza.  Qual  nova  pazzia  s' e'  a  messo  in  costei,  diceve 
egli,  da  volermi  come  soperchiare  od  almeno  starmi 
del  pari  in  ogni  cosa?  Sìen  pure  que'  ragazzi  fatti 
Principi  dello  Impero  a  lor  posta;  ne  vien  però  che 
s'  empiano  di  Canto  vento?  Quel  badalon  rigoglioso 
di  Pirro  non  fu   oso»  tornando   dalla    guerra  del 
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Piemonte,  passar  da  Milano  dove  io  era^  seou  renir 
pure  a  vedermi?  Gli  onori  non  cessano    il   dorare 
d'essere  gentili.  Gonfiane  solamente  chi  non  li  meritò. 
Ha  ques  t'  ultima  accusa  in  particolare,  non  che  fai- 
Tola,  era  pure  bugiarda,  perciocché  Pirro,  imbarca- 
tosi ad  Alessandria,  giù  per  Po  era  Tenuto  diretta- 
mente a  Gasalmaggiore  e  di  qui  a    Sammartino.  1 
questo  termine  di   cose   levossi    contro  Vespasiano 
Federico  Gonzaga,  zio  di  que'  giovani    principi ,  e, 
per  cessione  di  essi.  Signor  di  Gazzólo  e  di  Bózzolo. 
A  pigliar,  come  dire,  il  tratto  in  favor   de'  nepoti, 
va  egli  difilato  con  Scipione,  giovane  eloquentissimo, 
alla  corte  di  Spagna,  e  quivi   caldamente  prende  a 
chieder  giustizia.  Ma  non  istette  a  bada  pur  Ycspasia- 
no,  che  di  posta  pel  suo  procuratore  Romano  Arsago 
mandò  pregando  V  Imperatore  di  rimetter  quella  qoe- 
stione  al  senato  di    Milano,    col    quale    ^li  arefà 
mezzi  e  pratiche  fortissime.  Per  altro  la   eootrom- 
nina  questa  volta  non  gli  yoUe  dir   bene,  p^chè 
arbitro  di  tali  contese  fa  invece  eletto  Ottavio  Far- 
nese Duca  di  Parma.  Se  ne  dibatto  egli,  scrisse,  addò, 
•obbillò,  fecesi  difendere  al  più  celebre  giureconsulto 
ehe  fosse  allora  in  Parma,  Pietro  Pettorelli  di  Bos- 
aeto ,  ma  secondo  vedremo,  gliene  venne  assai  pic- 
ciolo  profitto .  In  questa  fece  pure  a  vento  non  po- 
che pratiche  ad  avere  in  moglie  Virginia   dalla  Bo» 
vere,  figliuola  del  Duca  d'  Urbino,  bellissima  fandoUa 
e  d^assai  ricca  dote.  Fu  il  padre  che  non  volle  asseo- 
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Ciré  per  «Icaa  verso  a  qaesto  paréntadOi  ossferyando 
eh'  egli  avrebbe  cessata  ogni  sua  lite  che  aveva  col 
Pontefice  sposandola  ad  un  parente  di  Ini,  o  a  tale 
che  a  lui  andasse  più  a  cuore.  Questo  non  era  però, 
mi  pare,  che  una  buona  scappata  per  non  dire  del 
no  apertamente.  Si  avvisò  troppo  bene  di  quello 
che  era  il  Gonzaga,  onde  crucciatosene  al  vivo  assai, 
per  non  dare,  come  si  usa  dire,  troppo  beccare  all'umo- 
re, fermò  di  condursi  in  Spagna.  Correva  già  la  fine 
deir  anno  i563  ed  egli  aveva  alloggiato  in  Bozzolo  il 
Duca  di  Sessa,  eh'  era  in  via  ad  incontrare  gli  Ar« 
cidocbi  Rodolfo  ed  Ernesto,  figliuoli  di  Massimi- 
liano re  di  Boemia  e  fratello  del  re  di  Spagna^ 
testé  venuti  in  Italia*  Desideroso  di  pure  "ospitare 
nelle  sue  terre  i  reali  Infanti,  ivi  li  attese  Vespa- 
siano non  pochi  giorni,  ma  vedendoli  sopraltenuti 
Si  grande  onorerà  Marcaria  dal  Duca  di  Slantova, 
e  disperando  di  poterli  più  avere  a  sé,  pensò  al- 
meno di  precorrere  la  loro  andata  a  Barcellona.  E 
quando  appunto  da  Genova  su  per  mare  essi  afferra* 
reno  a  quella  città,  il  nostro  Gonzaga  era  venutovi 
già  a  riceverli  col  re  Filippo.  Seguita  quindi  la  corte 
fino  alla  Capitale  di  quel  reame,  ed  avutovi  ono- 
ratissimo  luogo,  egli  si  pose  colà  a  rivangare  e  far 
valere  le  sue  vecchie  ragioni  al  possesso  di  Casal- 
maggiore.  Donna  Giulia  sua  sia,  indettata  da  lui, 
mandò  pure  di  que'  di  al  Senato  di  Milano  il  dottore 

Vincenzo  Abate^  ma  poi  niente  parendole  adope- 
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rare^  cessò  d' ogni  altra  briga.  E  se  ne  fece  fuori 
anche  Yéspasiano,  dopo  un  lungo  penare  tra  vane 
lusinghe.  A  pascere  tuttavia  la  sua  smodata  anibì^ 
zione  ei  richiese  in  moglie»  stando  in  quel  regno, 
Doon'  Anna  d' Aragona»  minor  sorella  del  Duca  di 
Segorba,  eh' era  parente  in  quarto  lato  col  re  di 
Spagna.  Negarono  questo  connubio  i  genitori  e  con- 
sanguinei della  fanciulla ,  sia  per  le  male  voci  ebe 
venner  da  Italia  intorno  al  Gonzaga»  sia  che  non  lo 
si  tenesse  degno  all'altezza  della  regale  donzella.  Sia 
per  mano  del  re  che  amavalo  e  pregiava  altamence, 
essi  tutti  vi  si  lasciaron  condurre  di  buon  grado , 
e  fermati  furono  gli  sponsali.  Ito  prima  Vespasiano 
in  nome  di  gratitudine  a  baciar  la  mano  dell'  amo- 
revol  monarca»  ch'era  in  Valenza»  il  giorno  8  di 
Maggio  i564»  furon  nella  città  di  Segorba  stipulati 
i  capitoli  del  contratto  e  fattone  le  nozze  splendidis- 
sime. Quindi  appresso  il  mese  di  settembre  colla  mo- 
glie» che  già  si  sentiva  grave  il  grembo»  e  accompa- 
gnato da  molta  nobiltà  e  da' felici  augurii  di  non 
pochi  poeti  italiani  e  spagnuoli  »  tornò  alla  sua  Sab- 
bioneta.  Quivi  caduto  ammalato  pe' disagi  del  passato 
viaggio»  guardò  il  letto  ben  tre  mesi  e  fu  quasi  allo 
stretto  di  morire»  ma  rifatosene  a  poco  a  poco  alla 
cura  di  sapienti  medici,  ebbe,  come  a  rincalzo  dcUi 
salute  ancor  debile»  la  consolazione,  che  sua  moglie 
s'alleviò  di  due  bambine»  l'uoa  morta  poco  poi  al 
parto^  r  altra  fiorentistima  e  nomata  al  sacro  foale 


DI  8A9BI0IIBU.  LIBIO  IT.  603 

Isabella.  Allegrissimo  di  ciò^  maodò  con  tatta  proy- 
visioDe  alio  Imperator  Massimiliano  II  j  successo  da 
pochi  mesi  al  defuato  padre  Ferdinando,  il  Dottor 
io  leggi  Baldassarre  Modignani  da  Lodi  ad  invocar 
per  lui  la  conferma  delle  vecchie  investiture  e  pri- 
vilegi e  l'onorevol  titolo  di  Marchesato  a  Sabbioneta. 
£  seguitato  fu  pienamente  ne^suoi  desideri!  per  un 
diploma  scritto  in  Vienna  a' di  5  maggio  1565,  pel 
quale,  accoltone  i  sudditi  ioito  lo  proiezione  dell'  a- 
^uila  imperiale,  gli  era  fatto  abilità  di  porre  sulla 
porta  della  sua  città  le  armi  di  Massimiliano  e  quelle 
dello  Impero.  Non  adoperò  per  altro  Vespasiano  di 
questo  privilegio^  che  quando  fu  salito  a  dignità  mag- 
giore^ standosi  per  allora  contento  di  porre  all'en- 
trata di  Sabbioneta  la  seguente  iscrizionei  che  tutta* 
via  si  legge  al  sommo  di  Porta  a  Po:  Vesfasiavus 
Sabloiv.  March,  et  Corditor  Portut  harc  beios  àiigu- 
BATUs  vicTORiAM  oixiT.  Le  quali  parole  tanto  suonano 
in  volgare  :  Fespasiano  marchese  e  fondatore  di 
Sabbioneta  ben  angurandosi  chiamò  Fittoria  ^uc-' 
eia  Porta.  Essa  era  la  sola  che  allora  mettesse  in 
Subbioneta.  A  questi  tempi  fu  in  onor  di  Vespa- 
siano coniato  un  bel  medaglione»  nel  cui  diritto  è 
il  ritratto  di  lui  con  intorno  questa  leggenda  im- 
breviata:  V£f p.  C.  G.  S.  IT  JuL.  Mar.  Ron.  et  Chl 
cov.  Ped.  Dux  et  P.  ,  che  »  voltandola  in  italiano, 
lutto  era  dire:  Fespasiano  Gonzaga  Colonna  Mar^ 
eheze  di  Sabbioneta  e  di  Giuliana,  Conte  di  Rodi^ 
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go  e  a  Chiliana,  General  delle  fanterie  e  Principe 
del  romano  impero.  U  imoiagiDe  poi  ha  in  petto  co- 
me fregio  un  picciolo  scudo  e  sopr'esso  un  folgore  aift- 
to^  impresa,  come  già  vedemmo,  usatissima  a' primi  dd 
Gonzaga  di  Sabbioneta.  Quattro  anni  appresso  Ve- 
spasiano mutò  questa  impresa  in  tre  folgori  col  motto 
His  IHPU  TERREifT,  per  questi  gli  empi  spaventane, 
e  di  nuovo  in  tre  folgori  che  s' avventano  dalle  nubi 
nelle  vette  di  tre  alti  monti,  girandole  nel  conUnno 
questo  motto:  FERiuirr  sukbos,  vale  a  dire:  e*  colgona 
i  più  grandi. 

Tutto  inteso  dopo  questo   agli  edifici,  che  i  suoi 
cittadini,  da  lui  ajutati  e   rinfocolati,    venivano  al- 
zando, giorno  non  passava,  che  nuovo  adomamoìto 
non  trovasse   e  non   prendesse    ad   aggiungere  a 
quella  sua   terra.   Tanto  che   un  giorno  venutone 
in  parole  con  non  so  chi  de'  suoi  uffiziali;  Non  mi 
posso,  disse,  io  medesimo  ricredere ,  di  quello  che 
ho  fatto,  n  pensiero  che  dovessi  ancora  connnciare 
t'ant'  opera  mi  spaventa.   Venuta  in  questa  la  qua- 
resima del  1566,  e  dato  una  corsa  fino  a  Milano  a 
complire  con  Don  Gabriele  della  Queva  d'AIbaqaer- 
que  succeduto  nel  governo   al   Duca  di  Sessa,  senti 
come  per  la  fine  del  novembre  di  queir  anno  appre- 
stavansi  in  Ferrara  grandiose  feste  e  spettacoli  ndle 
nozze  del  Duca  Alfonso  d'  Este  con  Barbara  d*  An- 
stria  sorella  dell'Imperatore,  e  com'egli  v'era  assai 
onorevolmente  invitato.  Lieto  quanto  era  allora  Ai 
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arer  preso  tale  usanza  e  famigliarità  eoi  duoto  go- 
Ternatore  di  Milano»  da  non  andare  poi  mese  senza 
eh'  e'  gli  scrivesse^e  quegli  a  lui^  s'  apparecchiò  d'es- 
sere a  Ferrara  con  grandissima  pompa.  Il  di  di  S. 
Catterina  mossesi  dunque  di  Sabbioneta  con  iSO^  o, 
secondo  altri,  con  200  cavalli»  tra  i  quali  40  genti* 
loomini  detti  dall'  elmo  celate  in  grande  addobbo 
e  primi  della  sua  guardia.  Gli  altri  erano  pure  de! 
principali  delle  sue  terre»  essi  ancora  assai  bene  alla 
via.  Venti  livree  tedesche»  quattordici  staffieri  e  gran 
numero  di  paggi»  trombettieri  e  servidori  il  segui- 
tavano a  piedi.  Se  crediamo  al  Faroldi  la  compagnia 
di  Vespasiano  vantaggiava  nel  lusso  quella  del  Duca 
di  Mantova»  il  quale  intervenne  pure  a  quelle  feste. 
Se  alla  Corte  Estense  spiccarono  poi  il  sapere  ed  il 
valore  del  nostro  Principe,  dicalo  il  Sangiorgi»  che 
lasciò  scritto  esser  egli  tornato  a  casa  sopra  tutti 
esaltato  ed  onorato  di  magnifici  doni.  ^ 

Il  metter  piede  nel  suo  palazzo  e  vedersi  recato 
innanzi»  bellissimo  e  novello  dono  della  moglie,  un 
figliuolo  maschio  fu  tutt'  una  cosa.  Nato  esso  il  27 
di  Dicembre  e  levato  al  sacro  fonte»  dice  senz'  altro 
particolare  il  Sangiorgi»  due  giorni  appresso  con  so^ 
leonissimo  sfarzo»  perchè  rifacesse  il  padre  di  Vespa* 
siano»  fu  nominato  Luigi.  Cantonne  il  genetliaco  6io« 
vanni  Tosi  buon  poeta  di  que'  tempi;  e  Bernardino 
Rota»  che  grande  e  vecchia  amicizia  aveva  col  nostro 
principe»  ne  fece  allegrezza  a  lui  con  una  lettera  e 


606  mOUB  STOEICM 

con  UQ  epigramma  latino.  Le  feste  che  se  mfecen> 
nella  corte  furono  molte  e  splendide:  gli  alberi  cosi 
detti  della  cuccagna,  soggiunge  alla  semplice  il  San- 
giorgi,  alzati  il  primo  delC  anno  in  su  quasi  tutd 
i  canti  delle  vie,  con  sette  paja  di  capponi  grassi 
impastati  e  sette  scudi  i  oro  sopra  ciascuno ,  mi' 
sero  una  sfrenata  allegria  e  quasi  mattessa  nel  volgo. 
Uomini  e  donne  a  frotte  dall'  altre  terre  accorrevano 
in  Sabbioneta,  e  ragazzacci  senza  numero»  i  quali» 
datosi  appena  dagli  araldi  nelle  trombe^  s' affoUaraoo 
r  un  sopra  V  altro  e  s' ammazzavano  di  sa/ire  sa 
quelle  lor  cuccagne.  Grandi  erano  le  batoste,  stizzoso 
raccappigliarsi  che  facean  sullo  spazzo  a  veder  chi 
dovesse  salir  primo»  ridevolissimo  il  lor  rannicchiare 
lungo  r  albero,  il  salirsi  sulle  groppe  e  sopprafiarsi 
V  un  r  altro  »  e  insieme  a  gruppo  quand'  eran  pia 
alti  (per  una  mala  scossa  di  qual  s' è  V  un  di  loro) 
guizzare  e  tomar  giù  bestemmiando  tra  le  fiche  loro 
squadrate  dal  gentame  e  i  fischi  e  il  rumore  di  lutto 
il  popolo.  Quindi  succedeva  uno  scagionarsi  scambie- 
vole tra  essi  del  mal  sortito  colpo»  un  cogliere  a  pu- 
gni quello  tra  loro  che  sbricio  e  di  poco  animo  non 
avesse  pronte  le  scuse  o  le  villanie»  e  fatte  le  lor 
vendette»  un  voltolarsi  per  terra  neir  arena  e  nella 
polvere  per  apprendersi  meglio  air  albero  ontuoso 
e  sdrucciolevole»  e  cosi  contraffatti  urtarsi  di  quoto 
in  folla  e  sbracarsi  di  salire.  La  Principessa»  che  cbo 
fosse  assai  tenera  di  parto,  levatasi»  si  volle  affiiociare 
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alla  finestra»  ed  ivi  stette  buona  pezza  pigliando  in* 
finito  diletto  di  quel  gioco,  a  lei  nuovo,  ed  usatissimo 
di  que' tempi  in  Lombardia.  E  finita  la  commedia 
degli  alberi,  furon  tratti  fuori  sette  buoi  di  badiale 
grossezza,  color  bianco  e  incoronati  d'edera  e  di 
mirto.  Essi  erano  a  spese  del  comune  destinati  a 
compier  la  festa.  Poiché  vennero  tre  volte  condotti 
in  giro  sulla  piazza  d'arme,  ed  altrettanti  beccai , 
salitivi  in  groppa  camuffati  da  sacerdoti  antichi,  eb- 
bero  per  cerbottana  favellato  al  popolo  e  fatte  lor 
preci  e  libazioni  di  buon  vino,  si  passò  a  compiere 
il  sacrificio.  E  non  appena  le  vittime  sgozzate  stra* 
nazzano,  che  senza  troppe  cerimonie,  da  ogni  mano 
i  più  robusti  giovani  e  beccai,  sbracciatisi,  si  danno 
a  squartai  li  e  dividerli  tra  la  gente.  Indi ,  dove  in 
grandi  caMojo  appese  a  quattro  pali  incrocicchiati 
al!a  cima  sì  diceva  bollir  quelle  carni,  dove  fitti  in 
lunghi  schidioni  i  quart'  interi  di  quelle  bestie  si 
abbrustolivano:  chi  intanto  tagliava,  chi  addattava  al 
focolare  le  legna;  tale  rattizzavane  il  fuoco,  tal'  al- 
tro girava  lo  spiedo,  non  pochi  con  ampio  grem- 
biale d' innanzi  ed  in  berretta  bianca  tirata  giù  fin 
sugli  orecchi  e  chiazzati  nel  viso  e  nell'  abito  d' on- 
tume  e  di  sanguacci,  spargeva  Polio  e  '1  sale  su 
que'  loro  arrostiti  e  sforacchiavali  allegrissimamente. 
In  tutti  poi  una  facenda,  un  gridare,  uno  spasimo 
di  veder  cotto  e  sguazzarsi  quel  loro  tesoro.  E  il 
punto  sospiratissimo  venne:  caratelli  e  fiaschi  e  bi- 
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gonci  di  bónissiino  vino  giravano  attorno,  e  cestoni 
di  fresco  pane  ed  infine  (  soprammisara  e  dono  del 
Principe  )  carbonate  e  confortini  in  copia^  che  faces- 
sero buon  bere.  A  due  palmenti  A^angiava,  sbasof* 
flava  quella  bruzzaglia,  e  beendo  e  ricioncando 
faceva  i  maggiori  strepiti,  le  più  grasse  e  sbardellate 
scederie  del  mondo.  Vespasiano  con  molti  suoi  ufi- 
ziali  girava  attorno  tra  le  lore  allegre  capandle, 
interrogavali,  mesceva  loro  a  bere  di  propria  mano, 
brindava  con  essi,  e  quando  vedovane  de' ben  cotti 
dir  l'alte  cose  e  braveggiare ,  invitavali  al  ballo  ^ 
ridendo  di  gana  a  que'  loro  scambietti  e  moresche 
di  nuova  forma,  a  quelle  stramazzate  che  or  V  uno 
or  l'altro  davano  a  terra.  Ma  l'ora  dei  giorno  es- 
sendo oggimai  bassa,  fé'  cessare  ogni  festa  e  baccano, 
deputando  guardie  a  vegliar  la  notte  quelle  geoti, 
che  0  per  esser  d'altra  terra,  o  perchè  avvinazzate 
fracidc,  non  sarien  potute  andare  alle  case  loro.  In 
questo  modo,  dice  il  Sangiorgi,  ehbefine  qud^omo 
assai  memorabile  pel  volgo  dello  stato  di  Sua  £c* 
cellenzia.  Vespasiano  ritraendosi  nel  suo  palazzo  disse 
al  suo  seguito  :  Tanto  non  mi  sarebbe  tutto  F  0r$ 
ilei  mondo  a  voler  proprio  saziarmi  di  questi  cor- 
novali.  Essi,  altrettanto  forse  ehe  la  nostra  virtù, 
ci  assodano  in  mano  il  potere.  Veggasi  di  qui  Io 
stato  del  popolo  a'  que'  tempi ,  e  la  stima  che  ae 
facevano  i  principi. 
Poco  appresso,  crescendo  a  dismisura  la  popoU- 


DI    SÀBBIORITA.  LIMO  Vf.  609 

sione  di  Sabbioneta  pel  continao  yenirvi  ad  abitare 
famiglie  forestiere,  fece  ordine  Vespasiano  che  si  do- 
yesse  allargare  la  terra  da  levante.  Dato  in  pari  tempo 
«n  disegno  di  nuove  mura,  che  s'aggiustasse  col  re- 
sto,  passò  a  rivedere  i  propri!  stati  nel  regno  di 
Napoli.  Stette  egli  in  Fondi  buona  parte  dell'  aprile, 
donde  condottosi  a  Roma,  mosse  presso  al  Pontefice 
certe  ragioni  eh'  egli  aveva  al  possesso  di  Palliano, 
terra  già  stata  di  suo  padre.  A  fargli  però  tosto 
troncare  ogni  pratica  in  questa  sua  nuova  quistiono 
venne  la  notizia  eh'  era  morta  sua  zia  Giulia.  Costei, 
sia  che,  dopo  educato  e  veduto  glorioso  Vespasiano, 
e  già  declinando  dalla  sua  famosa  bellezza,  dispe- 
rasse  di  più  innanzi  piacere  nel  mondo,  sia  che,  se- 
condo vogliono  alcuni  scrittori  francesi,  le  venisse  im- 
provviso pentimento  degli  errori  di  Lutero,  che  ave- 
va abbracciato;  erasi  andata  chiudere  nel  convento 
di  S.  Francesco  in  Napoli.  E  quivi  stata  tre  anni,  o 
queir  intorno,  in  aspri  digiuni  ed  orazioni,  pacificata 
a  Dio  aveva  chiusi  gli  occhi  a  questa  vita  il  i9 
aprile  i566.  Testando  ella  aveva  supplicato  (  ed  esaii- 
dironla  poi  )  di  essere  sepolta  in  quel  medesimo  con- 
vento, e  lasciato  un  reddito  di  meglio  che  30000 
scudi  annui  a  Vespasiano  colla  preghiera  eh'  ei  non 
pigliasse  soddisfazione  alcuna  di  quelli  che  avevanla 
oltraggiata.  Di  che  ingiurie  in  quel  punto  accennasse 
non  80:  certo  ella  chiuse  la  vita  con  un  atto  che 
solennemente  dimostrava  l'altezza  e  la  santità  d«ll'aai» 
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ma  sua.  È  certo  che  il  nostro  Gonzaga  piangesse 
amaramente  di  quella  morte,  e  senza  rimedio  ap« 
penatissimo,  fermasse  di  tornarsene  in  Lombardti. 
Fu  però  ad  accomiatarsi  dal  Pontefice,  il  quale  te- 
celo  onoratamente  accompagnare  ad  una  banda  di 
cavalleggieri  fino  a  Pesaro,  dove  il  Gonzaga  tro- 
vata la  sua  guardia,  venuta  di  Lombardia  ad  incoo- 
trarlo,  con  essa,  sempre  chinso  in  tristi  pensieri  e 
spunto  nel  viso,  cavalcò  a  Sabbioneta.  Vi  entrò  egU 
il  4  di  giugno.  La  naturale  allegria  del  suo  popolo 
valse  non  poco  a  rifarne  lo  spirito,  a  tal  che  meno 
afflitto  mosse  indi  a  poco  ad  incontrare  in  Caneto 
Maria  di  Portogallo,  che  di  Fiandra  veniva  sposa 
d'Alessandro  Farnese.  Magnamente  la  bella  princi- 
pessa fu  quindi  da  lui  ricevuta  ed  ospitata  in  Riva- 
rolo ,  dov'  ebbe  colla  Marchesana  di  Sabbioneta  a 
stringere  leale  e  calda  amicizia.  Di  là ,  dopo  alcun 
giorno  di  riposo,  con  grande  ed  onorevoi  seguito 
accompagnolla  fino  a  Parma. 

Stava  per  volgere  intanto  al  suo  fine  la  controversa 
eh'  egli  aveva  coi  signori  Gonzaga  di  Sammartino. 
Indegnissima  era  V  accusa  già  mossa  da  lui  alla  Corte 
Imperiale,  ch'essi  e  Federico  lor  zio  Signor  di  Gai- 
zolo  aggravassero  di  cólte  e  tasse  smodate  i  loro  sud- 
diti. Volle  con  questo  intercidere  lorol'asseguimento 
di  certi  privilegi  invocati;;  ma  Emilia  madre  di  qua 
giovani  Principi,  la  più  fiera  e  tenace  di  tutti  anoa 
Yol^r  cedere  a  Vespasiano,  con  una  lettera 
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mente  al  monarca,  aveva  sconcio  quel  tranello.  L' Im- 
peratore appresso,  per  quante  istanze  e  rimostranze 
gli  fossero  fatte,  si  venne  spacciando  per  le  generali, 
e  cosi  Ottavio  Farnese  giudicando  pon  faceva  buono 
mai  il  lato  nò  dell'una  nò  dell'altra  parie.  Proposo 
questi  alfine,  a  pur  finirla,  che  i  Signori  di  S.  Martino 
cedessero  a  Vespasiano  Comcssaggio  Superiore.  Tro- 
volli  si  ben  disposti,  che  all'insaputa  della  lor  ma- 
dre, incaponita  e  taccagna,  con  pubblico  atto^  ne  ri- 
nunciarono ogni  diritto,  purché  Vespasiano  da  parte 
sua  cessasse  le  pretese  sugi*  altri  loro  dominii.  Ab- 
bracciò il  nostro  Marchese  il  partito,  e  rimastone 
con  essi  in  concordia,  il  maggio  del  i567  mandò 
il  suo  fiscale  Marcantonio  Lanfredi  a  prendere  la  si- 
gnoria e'I  giuramento  di  fedeltò  di  quel  comune^ 
Fece  quindi  di  essa  terra  un  altro  Vicariato  del  suo 
dominio,  e  1'  abbellì  di  nuovi  e  sontuosi  edifici.  In 
questo  anche  ricorse  al  Re  di  Spagna,  perchò  al  fine 
fossero  messe  a  sindacato  le  sue  vecchie  ragioni  al 
possesso  di  Gasalmaggiore,  e'  ottenne  entro  questo 
medesimo  anno  (1567)  una  reale  scritta,  che  ordi- 
nava al  Senato  di  Milano  di  procedere  alladecision 
della  causa;  ma  questi  si  scusò  di  non  poterlo  fare 
dicendo  d'  averne  perduto  il.  processo. 

Raro  ò,  ben  osserva  rAiTò,  che  le  grandezze  e 
la  felicità  umana ,  se  compre  coli'  ingiustizia ,  non 
sieno  alla  fine  de'  conti  quaggiù  scontate  con  altret- 
tante sventure.  L'averla  il  Gonzaga  vinta  indebita- 
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nenie  sa  qae'saoi  parenti,  troppo  gli  dovette  Mper 
d'amaro,  se  a  Dio  piacque  poi  di  pagamelo  col  fargli 
perdere  la  moglie.  Àosi,  più  che  la  morte.  Io  do^f^ 
trafiggere  cosa  in  lei,  che  crudelissimamente  iv 
lipende  e  svanisce  la  nostra  superbia.  Erasi  ella  da 
tempo  ritirata  ia  Rivarolo,  divorandola  dentro  una 
mortai  malinconia,  a  cui  niun  altro  rimedio  aveva, 
diceva  ella,  che  la  solitudine  e  V  allontanamento  dsi 
lei  delle  sue  cose  più  care.  Quindi  la  figliuola  stessi 
Isabella  andata  spesso  per  visitarla,  non  fa  eh» 
raro  da  lei  ricevuta.  I  sudditi,  a' quali  per /e 
molte  sue  opere  di  carità  era  amatissima,  se  ne  do- 
levano a  cuore,  e  Vespasiano,  che  non  ne  parlava 
mai,  sospirava  profondamente  al  solo  udirne  il  nome. 
Gonsuntasi  a  poco  a  poco,  talché  già  mostrava,  ehi 
la  guardasse  nel  sónno,  un  cadavere,  V  undici  Ingh'o, 
stava  ella  assai  grave.  Confortata  da  un  pio  Sacer- 
dote al  gran  passaggio,  e  ricevuti  con  molto  spi- 
rito dì  .devozione  i  sacramenti;  Baciate,  disse  a  due 
vecchie  donne  eh'  eran  ivi  presenti,  baciatemi  i  m\d 
figliuoli,  ed  abbia  infinite  grazie  il  marito  mio  della 
sua  bontà ....  Poi,  mutato  fianco,  come  se  si  adormeo- 
tasse,  usci  di  questa  vita.  Il  mistero  che  la  pove- 
ra principessa  fece  delle  fonti  del  suo  duolo,  il  suo 
pianger  da  un  anno  continuo,  quel  rotto  lamentarsi 
sempre  come  di  beni  perduti,  quel  chiamarsi  in  colpa 
e  percotersi  del  petto,  e  il  bruno  suo  abito  infioe 
da  pentimento,  diedero  attacco  tra  la  gente  a  maìki 
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Bospetti,  a  bratte  sopposizioni.  Accrebbele  Yespasiana 
stesso,  che  già  da  qualche  teoipo  non  mostravasi  più 
in  pubblico  col  suo  natio  sorrìso  sulle  labbra  ^  ma 
torbido,  irrequieto.  Quella  cupagine,  sussurrava  il  vol« 
go,  procede  da  ben  altra  cagione,  che  non  è  la  zia 
morta.  E  poiché  la  moglie  andò  a  vita,  e  solo,  come 
egli  diceva,  si  trovò  un'altra  volta  sulla  terra,  più 
che  mai  fu  tristo,  e  discarnò  nel  viso,  via  gettavasi 
talora  come  forsennato,  e  poco  fa  a  morirne.  Lo 
italo  della  mia  anima  y  scriveva  egli  a  Bernardino 
Rota,  è  infeliciésitno;  ninno  sci  sa  tuttavia  piena^ 
mente:  né  (jue*  medesimi  che  piangono  al  vedere 
tom*  io  mi  distruggo,  I  conforti  degli  amici  mi 
son  cagione  di  tormento;  fastidianmi  %  versi  che  mi 
vengono  a  consolazione  <f  ogni  parte.  1  vostri  stessi. 
Bernardino  mio,  mi  vengono  ora  men  cari.  Che 
7ni  fa  de*  beni  della  terra,  se  mi  fallan  quelli  del^ 
r anima  ?  V  affetto,  voglio  dire,  domestico,  damici 
amati?  Fuori  onore  al  mio  nome,  in  casa  talora 
irreverenzt^  per  Dio,  e  vergogna.  E  montando  sem- 
pre più  il  male  del  suo  spirito,  si  ritirò  dal  mondo 
nel  convento  de'  Servi  di  Maria,  dove  ben  due  mesi 
dimoratosi  tra  i  libri  e  le  pie  predicazioni,  la  sua 
mente  si  schiarò  e  tornò  a  salute. 

In  quel  tanto  Guglielmo  Duca  di  Mantova  era  di- 
venuto erede  per  lato  di  madre  del  Monferrato.  Ma 
quél  popolo  indegnatosi  perchè  il  novello  Signore  gli 
avesse  negato  alcuni  antichi  privilegi,  se  ne  richia- 
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mò  caldamente  al  papa ,  all'  imperatore  ed  al  re  di 
Spagna.  Ed  avutone  solo  parole^  iogrecò  fierameoCe 
ed  era  contìnuo  in  tumulti.  Indarno  il  Duca  zstva 
mandato  in  Gasale  moglie  e  figliuoli  perchè  vedessero 
modo  di  addolcire  alquanto  colla  loro  presenza  V  a- 
nimo  di  que'  cittadini.  Onde  il  provvedervi  tenendoi 
fatto  ^d' uomo  assai  autorevole  e  sagace^  alando  pre- 
gando il  nostro  Vespasiano^  di  volersene  addossare  la 
cura.  Questi  coli'  assentimento  dell'  Imperatore  e  del 
re  di  Spagna,  quasi  ringraziando  la  fortuna  di  aver- 
gli pòrta  occasione  di  rilevar  1*  animo  ed  esalare, 
senza  arresto  andò  col  Duca  e  con  Lodovico  della 
Mirandola  a  quel  governo.  Certo  Oliviero  Capello, 
bandito  per  ribelle  dal  Monferrato,  e  spirito  essendo 
avventato,  indomito,  col  tenergli  mano  il  Duca  di 
Savoja,  ragunato  aveva  gente  ,  e  tracciava  per  U 
non  pensata  di  entrare  la  notte  del  3  ottobre  io 
Casale,  levarvi  a  romòre  la  città,  ammazzar  il  Duca, 
la  Duchessa,  i  figliuoli,  i  mantovani  tutti,  e  riformare 
a  suo  modo  lo  stato.  Tutto  egli  aveva  pronto  all'Im- 
présa ,  e  que'  di  dentro,  che  già  s*  intendevano  con 
lui,  aspettavano  il  cenno  a  sollevarsi.  Ma  Yespasiano, 
0  dal  Vescovo  di  Casale ,  o  per  lettera  d'  alcuni 
fuorusciti,  avuta  certa  spia  della  congiura,  la  sera 
stessa  del  giorno  3,  corre  al  Duca,  e:»  Su,  ritraete- 
vi, dissegli,  colla  moglie  e  co'  figliuoli  nel  castello: 
gran  fortuna  di  cose  ne  minaccia,  però  fate  il  mìo 
avviso  e  statevene  a  me.  n  Saputolo  quindi   co' suoi 
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io  sicuro^  per  certi  tiri  di  artiglieria^  già  prima  con- 
certati^ chiama  nova  gente  in  città;  muta  guardie  6 
capitani  alle  porte,  e  mette  bando  che,  pena  la  testa^ 
niun  cittadino  osasse  per  Io  spazio  di  vent'  ore  uscire 
di  casa.  Né  questi  provvedimenti  ancora  bastandogli, 
tutta  notte  andò  con  Lodovico  della  Mirandola  in 
ronda  per  la  città  a  cavallo,  e  tanto  fece  il  g'orno 
e  la  notte  seguente.  Per  lo  che  il  Capello,  visto  di 
essere  scoperto,  per  quella  volta  pensò  bene  di  ri* 
trarsi  co' suoi.  Trascorso  alcun  tempo,  il  Duca,  la 
Duchessa  ,  Lodovico  della  Mirandola  e  Vespasiano 
una  domenica  dovevano  trovarsi  ad  una  messa  pon- 
tificale del  Vescovo  di  Casale,  e  di  poi  ad  un  pranzo 
da  lui  imbandito.  Ma  era  appena  cominciato  il  dìvia 
Sacrificio,  che  una  lettera  di  certo  Marcantonio  Cotto 
(  detto  poi  da'  Cusalesi  il  Giuda  )  recata  in  chiesa  al 
Duca,  avvertivalo  che  al  suono  delle  campane  solito 
farsi  al  principiar  del  Prefazio,  sarebbono  entrati 
nel  tempio  molti  congiurati  con  animo  di  ucciderli 
a  ghiado  quanti  erano.  Non  è  a  dire  da  quale  smar- 
rimento e  confusione  tutti  fossero  giunti.  Ma  Vespa- 
srano,  veduta  la  lettera,  senza  punto  mutare  nel  volto: 
#f  State,  disse  pianamente  al  Duca;  V  uscire  vi  tor- 
nerebbe forse  a  maggior  pericolo  ;  non  si  turbino 
le  divine  cerimonie,  io  basterò  a  salvarvi  un'  altra 
volta,  n  Ciò  detto  e  posto  a  guardia  del  Duca  una 
mano  di  Alabardieri  Sabbionetani,  che  aveva  con  lui, 
senza  che  punto  venisse  interrotta  la   messa,    usci. 
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Trovato  sulla  piazza  il  capitano  Bartolomeo  MaxxowM 
colla  sua  compagnia  airordiae:  »  Bene  sta,  dìss^li^ 
tieni  lo  sbocco  delle  vie  che  metton  su  questa  piana:  j* 
E  fatte  appresso  levar  le  scale  dai  campanili  di  tuUe 
le  chiese  della  città,  mise  ordine,  a  pena  della  viu, 
che  i  cittadini  tutti  entrassero    nel  lasso  di  noa  so 
quanti  minuti  nelle  lor  case,  né  uscisser  che  otte  ort 
dopo,  ed  allora  pure  non  si  fermassero   a   diporto, 
0  come  s'  usa  dire,  in  cerchie  tra  loro,  per  le  \ie. 
Cosi  i  congiurati  pure  a  questa  volta  male  eolpiroaa 
Gessato  il  secondo  pericolo ,  le  vendette   fanmo 
prese  grandi.  Tratti  prigione  i  casalaschi  a  ^o  Da- 
merò; e  d'essi ,  dice  il  Sangiorgi ,  quali  condotti  a 
Mantova  alle  forche,  o  ad  esser  mozzati   del  capo 
in  segreto,  o  a    marcir  negli  ergastoli  ;  quali  nelto 
atesso  Casale  battuti  a  verghe  sulle  piazze,  ignai 
nati  per  maggiore  strazio;  ed  altri  infine  tormentati 
alla  corda,  e,  cosi  come  ne   discendevano  scoipìati 
e  rotti,  messi  alla  gogna.  A  Coito,  terra  del  Manto- 
vano, tra  molti  altri  mori  per  la  pena  della  troppo 
aspra  prigione  certo  Flaminio  Paleologo,  figliuol  na- 
turale di  ricchissima  famiglia.  Intanto  il   Cotto,  lo 
spione   venduto  al  Duca,  mandato  era  ad  accoltellare 
Oliviero  Capello.  Travestitosi   da  frate   scalzo  andò 
egli  cercando    molte  terre,   insino  a    che    lo   ebbe 
trovato  in  Ghieri,  e  quivi  tiratolo  in  luogo  appartato, 
come  per  volergli  parlare  di  nuova  congiura,  ii^ 
degli  d' un  coltellaccio,  che  aveva  sotto,  due  Tolt# 
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)loi  nel  petto,  e  lascioUo  boccheggiante  in  sulla  via.  Ma- 
enti  rinavane  sempre  più  il  popolo  casalasco,  e  mostraya 
Qf  di  voler  tutto  insorgere  ad  un  punto.  Ondechè  il 
iM  Duca  colla  famiglia  stimò  bene  di  partirsene  tosto,  e  la- 
sciar quivi  suo  luogotenente  Vespasiano,  petto  franchis- 
simo ed  universalmente  temuto.  Oltre  i  soldati  venutigli 
da  Sabbioneta  egli  avrebbe  a  suo  comando  una  compa- 
gnia di  archibugieri  mantovani  a  cavallo,  cento  barbute 
tedesche  e  cinque  compagnie  di  lombardi  a  piedi. 
Rimasto  solo  il  nostro  principe,  con  una  sorveglianza 
somma  in  tutte  le  cose  e  con  paurosi  bandi  sfidò 
affatto  il  popolo  di  voler  più  tentare  novità.  Poi  di- 
scese a'clemenza.  Nulla  concesse  mai  a  que'  cittadini, 
ma  niuno  ne  fece  più  innanzi  morire.  Scuri  erano 
i  processi  e  minacciosi,  ma  senza  effetto  ,  e  le  car- 
ceri a  poco  a  poco  si  venivano  votando.  Per  la 
qual  cosa  non  andò  gran  tempo,  che  il  tremore  che 
si  aveva  di  lui  passò  in  riverenza,  e  già  sicuramen* 
te,  senza  alcun  seguito  ei  poteva  passeggiare  per  le 
vie,  guardato  a  sbieco  da  pochi,  universalmente  os- 
sequiato. Mise  cosi  egli  non  pure  il  giogo  ad  una 
città  fieramente  rivoltosa ,  ma  vide  modo  eolla  sua 
giustizia  e  prudaiza  eh'  essa  quindi  appresso  V  avesse 
pazientemente  a  portare.  Non  fu  condizione  o  legge 
in  piacere  del  Duca,  che  dopo  quel  tempo  non  le 
venisse  imponendo,  e  con  tal  destrezza»  dice  il  Fa- 
roldi,  che  lutti  gliene  restavano  anzi  obbligati.  I  prin- 
cipali gentiluomini  e  Signori  di  Casale  facevano   a 
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gara  ehi  meglio  lo  potesse  trattare  di   prandi  e  di 
feste.  Orgogliavano  quanti  il  potevano  ricevere  alle 
lor  conversazioni  e  trattenerlo  con  magnifici  e  soboze» 
voli  apparati.  Si  narra  che  trovatosi  una  sera  a  cesa 
in  casa  la  contessa  Anna  Sanazzaro,  ed  essendo  ap- 
presso mangiare^  come  si  fa,  messa    in    piedi  una 
quistione^  dove  era  stata  con  molte  sottili   ragiùm 
esaltata  la  vita  solitaria  per  bocca  del  virtuoso  ed 
onorato  signor  Silvio  Calandra,  letterato  mantovano, 
egli  all'incontro  si  diede  ad  abbassarla  e  a  difenden 
la  conversazione  in  si  fatta  maniera,  che  le  domme 
fs  i  cavalieri  quivi  presenti  restarono  d  inerediòilc 
maraviglia  e  diletto  occupati.  E  poiché  detto  n*  ebbe 
assai  cose  conchiuse  il  suo  ragionare  cosi:  Dove  ho 
io  mancato  nel  formare  il  tempio  della  convenor' 
xione,  lascerò  il   carico    al  Guazzo   if  aggiungere 
eolla  sua  maestria  i  dovuti   omamenii.   U  quàìt 
complimento  valse  V  occasione  al  Guazzo  dì  scrfrere 
i  suoi  quattro  libri  della  Civtl  Conversaxisne^  donde 
io  trassi  di  peso  le  parole  sopra  riferite;  opera  in* 
titolata  del  i574  a  Vespasiano^  e  piena   delle  Iodi 
di  lui.  Oraj  poi  eh'  ebbe  menato  meglio  che  un  anno 
a  questo  modo^  non  essendo  in  Gasale  più  sentore 
di  cospirazioni,  e  che  valicato  fosse  pur  un  comando 
del  Duca,  se  ne  venne  Vespasiano  a  Mantova,  e  di 
là  onorato  e  ringraziato  a  cielo,  la  quaresima  del 
i  568,  a  Sabbioneta.  Quivi ,  appena  riavutosi  da  on 
infermità  presagli  affianchi,  che  il  tenne  in  letto 


venti  gìùtni,  e  divisaodo  tra  sé  d' irsene  a  diportò 
alla  Corte^di  spagna^  ordinò  on  governatore  «  capi- 
tani e  vicari!  che  tenessero  nella  sua  assenza  Io  stato. 
Non  dimenticò  pure  le  soe  fabbriche^  che  provvide 
d'  altri  artefici,  d' ingenieri  e  di  nuovo  materiale. 
Anche  commise  che  la  sua  figliuola  fosse  condotta 
nel  reame  di  Napoli  ad  esservi  aDevata  e  custodita 
dalla  madre  di  lui  la  principessa  di  Sulmona,  e  che 
il  figliuolo  di  lui  manmioletto  di  non  ancor  due 
anni  rimanesse  in  cura  d' alcuni  gentiluomini  in  Sab? 
bioneta.  Ciò  fatto,  andò  col  suo  maggiordomo  Lodo- 
vico Messirotto  e  misesi  tn  nave  a  Genova  alla  vol- 
ta di  Spagna.  Ma  poi  che  presero  dell'alto,  fu  per 
alcuni  giorni  si  poco  mare,  che  il  tedio  del  viaggio 
quasi  il  fini.  Afferrò  in  fine  a  Barcellona,  ed  ivi  per 
darsi  alcuna  requie  e  risquitto,  mandò  innanzi  il 
maggiordomo  coir  equipaggio  a  Madrid.  Egli  quindi 
dato  una  volta  a  Valenza  ed  a  Segorba  a  visitare 
il  Duca  cognato,  si  ridusse  ivi  a  poco  tempo  alla 
capitale  ,  accoltovi  a  grande  amorevolezza  dal 
re,  e  visitato  da  quasi  tuttì  i  Grandi  che  gli  cede- 
vano lato  e  riverivano  nella  Corte  ed  in  pubblico. 
Or  presso  Sabbioneta  grandi  inconvenienti  seguiva- 
no. I  fratelli  Gonzaga,  detti  i  Signori  di  S.  Martino, 
per  farmi  addietro  in  narrando,  eran  venuti  a  divi- 
sione col  loro  zio  Federico.  Quantunque  a  tenor 
della  donazione  di  Rodomonte  Gonzaga  fatta  al  pa- 
dre loro ,  nulla  a  colui  spettasse  in  eredità ,  pure 
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gli  arefan  permesso  il  dominio ,  come  eeaaai^  di 
Gazzolo,  e  di  Dósolo^  ritenendo  essi  S.  Mnlioo^ 
Isola  Dovarese,  Pomponesco  e  Gomessaggio.  Ma  ce* 
duto  eh'  essi  ebbero  qaest'  ultima  terra  a  Yespasiana; 
ne  chiesero  a  Federico  alcun  compenso^  anzi  eh'  e^ 
volesse  con  loro  dividerne  il  danno.  Avutone  spre- 
gio e  risate,  occuparono  armata  mano  Dósolo,  e  sen- 
tendo lo  zio  pur  milantare  che  per  timore  non  si 
erano  azzardati  d'  andarlo  a  levar  di  Gazzolo;  Phro 
m  maggior  d'  essi  ed  il  più  risoluto  fermò  di  fiugli 
conoscere  quanto  mal  s'  apponesse.  Però  {fBtMsi  per 
affidarlo  nel  suo  inganno;  e  £irlo  stare  men  guar* 
dingo  in  quel  forte  castello,  lasciò  correre  non  poco 
tempo  senza  apparecchiarsi  in  arme.  Un  giorno  al 
fine,  air  abbassare  del  sole^  chiama  a  sé  Alfonso,  Fe^ 
rante  e  Giulio  Cerare  altri  suoi  fratelli  (  Scipione  era 
lontano  e  Annibale  fattosi  frate  di  S.  Francesco  )  e 
Ferdinando  Rosso,  marito  d' una  lor  sorelh,  U  quale 
allora  si  trovava  per  caso  in  S.  Martino.  È  q^  aperto 
il  suo  disegno  d' ire  improvvisamente  all'  assalto  di 
Gazzolo,  e  sentito  l'avviso  di  ciascuno,  rimane  eoo  essi 
in  concordia  del  come.  Sammartino  è  a  quattro  miglia 
0  poco  più  da  quel  castello,  l' uno  ed  altro  sulla  de- 
stra riva  deir  OUio  ;  sicché  Pirro  provveduto  ooa 
buona  forza  di  burchielli,  di  cimbe,  di  ghiazxeruole 
e  d'altre  piccole  barche,  a  notte  ferma  raccc^lie  va 
i30  uomini  e  ve  li  pone  sopra.  Comanda  in  pin 
tempo  a  un  suo  vecchio  capitano,  che  con  altri  50 


m    8ABBI0IVETA.  LIBRO  If.  02l 

uomini  d' arme  ed  un  petzo  d*  arliglieria  andasse 
per  via  di  terra  a  Gazzolo  e  mostrasse  voler  attac- 
care il  castello  nella  parte  opposta  al  fiume,  mentre 
egli  verrebbe  ed  adattarlo  da  un'altra.  Cosi  tramata 
la  cosa^  giù  a  secouda  dell'acque  con  grand'impeto 
di  remi  discendeva  poi  confratelli  e  col  cognato.  A 
tutti  entrato  egli  era  innanzi  col  suo  navicello,  e 
con  si  gran  foga  trascorreva,  che,  quasi  in  cospetto 
di  Gazzolo,  dato  per  fianco  io  un  piliere  da  mulino 
coperto  dall'  acqua,  fu  a  un  pelo  d'  andar  captvolto 
neir  onde.  La  barca  aggirata  da'  vortici  e  barcollante 
al  pauroso  agitarvisi  de' soldati,  già  già  pigliava  il 
rovinoso  corrente  sott'  esso  il  mulino,  allorché  certo 
Roggeri  sammartinese,  arditissimo  soldato,  dato  di 
piglio  a  un  grosso  raflSo,  addenta  per  buona  ventura 
la  spalla  del  mulino,  e  tanto  sostien  contro  V  impeto 
delle  onde  il  navicello,  che  gli  altri  burchi,  sbarcati 
alcuni  pochi  soldati  a  terra ,  il  vennero  a  salvare. 
Il  cielo  intanto  tutto  aggruppatosi  di  nubi  e  tonando 
si  die  a  versare  una  si  dirotta  pioggia  e  ventosa^ 
che  non  era  riparo:  su  pe' cavalloni  del  fiume,  ivan 
quindi  quegl'  armati  a  fortuna  ,  al  tutto  scoperti 
sotto  le  scosse  Serissime  del  temporale,  e  scòrti  da 
remiganti  al  solo  guizzo  de'Iampi  e  delle  folgori»  che 
tra  la  fitta  tenebria  ne  mostravano  l'essere  e '1  pe- 
ricolo. Cosi  senza  vista  quasi  e  senza  governo  giun- 
sero sotto*  a  Gazzolo.  Quivi  bagnati  fràdici»  e  coli'  ae- 
qua, ond'eran  mezzo  piene  le  barche»  a' ginocchi, 
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stettono  aspettando  che  il  cielo  cenasse  da  quel  ro* 
yescio.  Non  prima  apparve  lontan  lontano  alcana 
stella,  che,  sebbene  il  tempo  turbo  ragghiasse  uh 
Cora  in  alto  e  spruzzolasse  ,  s'  udì  dalla  langa  aa 
gran  rimbombo  di  timpani  e  strepito  d' armi  e  qaat- 
tro  tiri  alla  fila  di  cannone.  Eran  que*  cinquanta  sol- 
dati, che,  secondo  erano  rimasti  con  Pirro,  giunti 
per  altra  via  a  Gazzolo,  facevano  la  lor  mostra.  A 
questo  le  guardie  del  castello  danno  air  arme  corag- 
giosamente, e  tosto  rispondono  con  altrettanti  colpi 
d'artiglieria  e  con  grandissimo  clamore.  Federico 
scossosi  dal  sonno,  che  che  malaticcio  e  per  gotta 
quasi  perduto  de' piedi,  ferrasi  bene  e  montalo  a 
cavallo,  con  buona  forza  di  gente  esce  di  castello, 
e  corre  là ,  donde  veniva  il  fragore  dell'  armi.  Ha 
Pirro,  preso  il  tempo,  sbarca  molti  de'suoi  sulla  piazza 
eh'  era  davanti  alla  rocca,  e  move  con  essi  verso  il 
ponte  levatojo,  che  in  aspetto  di  Federico  era  tutta* 
via  abbassato.  Di  là  però  gli  trae  incontro  gran  folla 
di  terrieri,  che  conosciuto  l'inganno,  venivano  dispo- 
sti di  sventarlo.  A  spaurirli  fa  Pirro  scaricare  al  vento 
alcuni  fucili,  ma  indarno.  Qui  mossosi  un  forte  pò- 
nente,  e  sgombratasi  l'aria  di  nubi,  la  luna  saliva 
limpidissima  V  eroispero.  Talché  Pirro,  come  quegli 
che  voleva  prendere  quella  terra  senz»  sangue,  fat- 
tosi tra  la  calca  di  que'  popolani:  0  Gazzolesi,  disse, 
or  non  mi  conoscete  a  questa  luce,  che  improvvisa 
▼i  piove  il  cielo?  Chi  siete  voi,  che  vi  fate  a  eat« 
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ciarmi  si,  ch'io  non  prenda  qaesto  mio  luo^?  Ae« 
costatevi^  accostatevi,  e  vediamo  fin  dove  vi  lasciato 
portare. alla  ferocia,  o,  per  dire  migliore»  a  codesta 
vostra  pazzia  7  M  Ciò  udito  e  riconosciutolo  all' aspet^ 
to  ed  alla  voce,  e'  cominciarono  dire  tra  di  loro:  n 
Egli  è  dessoj  Pirro,  il  legittimo  nostro  Principe:  aU 
lunghiamoci,  sa  via,  da  lui;  che  non  incorriamo  nella 
sua  coUora  w.  Per  lo  che,  dimesso  V  animo  ostile,  a 
poco  a  poco  di  là  si  levarono,  lasciando  vuota  la  spon* 
da  aque'pochi  ch'erano  ancor  da  sbarcare.  Raccolta  la 
sua  gente,  Pirro  per  lo  ponte  abbassato,  prendendosi 
quell'impresa  a  giuoco,  si  mise  dentro  al  castello*  Che 
animo,  che  dolore  non  fu  quello  di  Federico,  allorché, 
levatisi  a  corsa  fuggendo  al  vederlo  que'pocbi  aggoa« 
tatorl,  tornò  e  seppe  l'aqcaduto  I  Sensa  consiglio  e  di* 
sperato,  per  un  certo  Ottorino  della  famiglia  Luzzara 
mandò  pregare  Pirro  che  il  ricevesse  sicuro  nella  rocca* 
£  quegli  che  legalmente  per  mano  d'un  ministro 
di  giustizia  e  di  un  notajo  aveva  preso  in  quel  tanto 
il  possesso  di  Gazzolo,  risposegli  umanamente:  Rin« 
graziare  Dio,  che,  a  seconda  del  proprio  desiderio, 
le  cose  erano  passate  senza  sangue.  Esser  contento 
pure  d' avere  allo  zio  mostrato  eh'  egli  ed  t  fratelli 
suoi  potevano  quando  più  volessero  ed  a  qualunque 
modo  usare  de'loro  diritti:  però  venisse  sicuramente 
co'  suoi,  ch'egli,  a  meglio  affidarlo,  sarebbe  tosto  uscito 
della  rocca,  n  E  tanto  disse,  tanto  fece,  tornando  su 
per  r  Olito  colla  sua  gente  a  S.  Martino*  Federico 
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rientrò,  ma  tatto  arrangolato  e  jHeno   di  iel^   né 
volendo  più  innanzi  stare  in  una  terra,  dove  l'am- 
ministrazione soltanto  dal  governo  era  sua,  e  ^  aStri 
la  signoria,  se  ne  parti  poco  dopo  nottetempo  colti 
moglie  e  con  nn  figliuolo,  che  poco  poi  mori;  e  an* 
datosene  a  Canossa,  buon  luogo  del  mantovano,  dove 
egli  tenea  poderi  e  privilegi,  quivi  si  fermò  a  divo- 
rarsi dentro  colla  sua  bile.  Pirro  ed  il  fratello  Alfonso 
dopo  ciò  partirono  per  la  Francia  tra  gli  ajati  cba 
il  Pontefice  mandava  a  Carlo  IX  re  de'  Francesi  pro- 
pugnatore della  Fede  Cattolica  tra  le  guerre  inlestiiie 
di  quel  regno.  Da  Canossa  Federico,  già  stretto  oltre« 
modo  deir  animo  e  ammalatissimo  del  corpo,  passò  a 
Mantova,  e  quivi,  per  esser  egli  vecchio,  e  senza  fi- 
gliuoli, s' indusse  a  eedere  al  Duca  Guglielmo  le  sue 
ragioni  alla  perduta  Signoria.  E  questi  facendosi  forte 
di  esse,  armò  buon  numero  di  gente  e  spedilla  al 
al  conquisto  di  Gazzolo.  Con  molto  maggiori  mtnac- 
cie  però  che  senno;  imperocché  vennervi  i  suoi  sol- 
dati non  già  tutti  insieme,  ma  a  frotte  a  frotte^  senta 
condottiero   e  senza  cannoni,  giù  a  seconda  pel  Min* 
ciò,  poi  a  ritroso  del  Po    e  dell'Olilo,   ^BUtti  dal 
lungo  viaggio  e  dall' arrangolato  remare.  Eglino  si 
stettero  sotto  al  castello  tre  giornate,  balocconi,  soixa 
pur  mostrare  di  volerlo  assaltare  o  fastidiarlo  d'as- 
sedio. Né  altro  aspettar  se  ne  doveva,  come  queUi, 
eh'  erano  reclutati  a  forza,  bruzzaglia  sozza^  ubbiosa 
di  dover  combattere  ingiustamente  que'  fratelli,  spa* 
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ventata  dal  Tano  grido  elie  andava  da  giorni;  venir 
Pirro  ed  Alfonso  dalle  Gallie  in  Italia  eon  grande 
nerbo  di  soldati.  Basti  dire,  che  un'  asta  eadnta  not- 
tetempo a  caso  dalle  mura,  avendo  mosso  alcuno  stre- 
pito,  fé'  andare  tutto  quel  campo  mantovano  a  soq- 
quadro. Credendo  aver  addosso  il  nemico  s'affolla^» 
vano,  si  davano  l'un  V  dtro,  s' uccidevano;  infine  le- 
varonsi  tutti  a  dirottissima  foga.  Ivi  a  tre  giorni 
quando  avevano  appena  potuto  raccogliere  Io  spirito 
da  quella  battisolBa,  giunge  innanzi  a  Gazzolo  una 
grossa  barca ,  e  sopravi  artiglierie  da  batter  mura 
e  quegli  ch'esser  doveva  condottiere  di  quella  im- 
presa. Un  trombetto  andò  allora  tosto  a  Giulio  Ce- 
sare Gonzaga,  che  difendeva  il  castello,  e  posegli  in 
mano  una  lettera  del  Duca  Guglielmo.  Erano  minac- 
cio scurissime:  f*  Guai  se  si  fossero  piantate  quelle  ar- 
tiglierie e  fatto  danno  alcuno  all'esercito  mantovano. 
Preso  a  qualunque  costo  il  casteUo  saria  tratto  Giu- 
lio Cesare  legato  in  Mantova,  gli  altri  tutti  messi 
alle  forche.»  Or  Giulio  Cesare  mandata  quella  let* 
tera  al  fratel  Scipione  ch'era  allora  a  S.  Martino, 
n'ebbe  di  dover  cedere,  ma  con  grande  e  solenne 
protestazione,  che  quello  era  un  sopruso,  una  infamo 
violenza.  Il  che  fattosi,  Scipione  pensò  d'andarsene 
tosto  a  richiamare  di  persona  alla  Corte  di  Spagna, 
e  si  diede  in  furia  ed  in  posta  per  quel  viaggio,  che 
in  brevissimi  giorni  vi  fu.  Yespasiano  ivi  accoltolo 
molto  umanamente^  e  parendogli  bella  occasiotae  quel- 
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U  a  laTtrsi  della  macohia  d*  aver  osteggiato  i  Signori 
di  S«  Hanlnoj  moBse  pure  gran  lamento  delia  usar* 
pazione  di  Gauolo  al  re  di  Spagna^  e  scrisse  allo  sieno 
baca  di  Mantova,  in  qiiesta  forma:  Prendere  egli  sopra 
8ò  la  difesa  di  qoe'saoi  consanguinei  e  papilli;  VeredB* 
tà  delle  terre  da  loro  possedate  attenersi  a'  prossimi 
parenti,  però  avervi  Uri  maf^ior  diritto,  che  il  Duca  di 
Mantova*  E  quando  poi  questi  si  passasse  delia  gra* 
titodine  dovuta  ad  un  ttomo,  che  gli  salvava  il  Mon- 
ferrato, saper  egìi  come  assennarlo  mettendo  quei 
Princi(M  all'  onibra  di  tal  Potenza,  che  misero  a  oo-* 
lai  che  li  avesse  più  tocchi.  Di  seguito  a  questa  mandò 
un'  altra  lettera  a  Raniero  Rinieri  suo  Auditore  a 
Sabbioneta,  ingii^nendogli,  che  a  dar  peso  alle  cose 
da  lui  scritte  al  Duca  di  Mantova,  spai^esse  intorno» 
che  i  fratelli  Signori  di  S.  Martino  erano  diposti  a 
dichiararsi  dipendenti  dal  ducato  di  Milano.  Né  a  ciò 
si  stette;  chò  fe'  poco  appresso  al  Duca  Guglielmo  con^ 
segnare  copia  di  un  atto  del  i478,  per  il  quale  Fede- 
rico Marchese  di  Mantova  conveniva  co'  fratdili  suoi 
di  cedere  per  sé  e  successori  ogni  diritto  sopra  S.  Mar- 
tino, GasEolo,  Commessaggio  e  molte  altre  terre  di 
qpia  e  di  là  ddl'  OUio;  e  quindi  incaricò  il  fBmosissimo 
giureconsulto  Aunone  Bravetta  residente  a  Torino  di 
scrivere  In  favore  di  questa  causa.  Ed  acciò  che  la 
penna  meglio  gettasse,  e  le  idee  e' cavilli  gli  venia* 
aero  più  pronti,  gli  mandò  colla  commissione 
live  cento  be'  scudi  d' ora  U  Duca  di  Mantova  frat* 
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Unto  pigliato  timore  éff  noi  pedii  nemici  ad  autd- 
Tevolisslmi,  che  s' era  Intorno  perciò  svegliati,  spac- 
ciò ambaedadorì  aUe  Ck>rti  di  Spagna  e  di  Vienna, 
f  quali  desser  ragione  del  suo  operato,  colorendolo 
meglio  che  sapessero  di  ginstizia.  Ha  il  re  Filippo 
poichò  li  ebbe  ascoltati  voltò  loro  Le  spalle,  e  V  Im- 
peratore Massimiliano  non  degnò  par  di  riceverlL 
Anzi  per  ima  scritta  del  S7  ottobre  qnesti  ordinò', 
che  8  Daca  issofatto  sgombrasse  dalle  terre  occupate 
e  le  dovesse  rimetter  tuttavia  in  mano  di  Pederiéo  aio 
^e' Signori  di  S.  Martino,  lino  a  decisa  la  qufstione:  11 
Duca  di  Ferrara  sarebbe  entrato  giudice  delle  ragioni 
ddl'una  e  delP  altra  parte.  Cosi  come  vdte  gK  fu  pre- 
stata obbedienza  ,  ma  Federico,  conAtto  in-  letto  da 
più  mesi  tra  gli  spashnl  AAh  ^ottn  #  meaiso  affo- 
gato di  remaj  rivolto  alla  mogliet  Mia  Luoresia,  disse, 
sorridendo,  son  per  morire  e  voglionmi  al  governo 
di  terre  che  non  ho  potuto  tener  sano  e  superbo. 
B  mori  egli  infatti  poco  appresso  a' di  it  di  feb- 
brajo  4570,  lasciando  un  ricco  assegnamento  a  vita 
per  la  vedova,  ed  erede  di  tutti  i  suoi  beni  il  Duca  di 
Mantova.  Il  quale,  appena  udito  il  testamento,  non 
essendo  quegli  ancor  bene  spirato,  mandò  alquanta 
sua  gente  ad  occupar  Dózzolo,  cassandone  idHb  di* 
spotica  il  presidio  già  messovi  pochi  giorni  avanti 
alla  morte  da  Federico.  Altra  milizia  quindi  venne 
alla  trioniale  a  ricoverare  Gazzolo:  ma  il  popolo  di- 
spettando  di  quella  prepotenza ,  andò  fieramente  jl 


tu  lUOIlE  STOEICHB' 

■MMirn,  abbicò  sassi  e  rottame  di  tegoli  e  diautinl 
all'  entrata  del  castello,  e  1  veder  qrie*  soldati,  e,  eo- 
gliendoli  a  sassate,  dar  loro  una  terribil  eorsa ,  te 
tati' uno.  Senza  ostacolo  vi  entrarono  al  centrini 
Pirro,  Alfonso,  testò  tornati  di  Francia,  e  gli  altri 
fratelli  GonaEaga;  nò  prinu  seppdo  il  Daca,  ch'csR 
non  avessero  raccolte  nella  rocca  ninnisioni  da  bocca 
e  da  guerra  in  grandissinu  copia.  Ne  assillò  Cu- 
glielmo,  ed  eccolo  far  gente  da  cavallo  e  da  pied^ 
cavar  fuori  naove  artiglierie,  e  tutte  V  altre  cose  mei* 
fere  in  punto  che  sono  mestieri  nella  guerra:  brth 
veggiare  e  minacciar  senza  fine.  Altro  ò  però  il  dire 
od  fare,  chò  giunto  lo  sforzo  de'  Hantovam  in  t^ 
spetto  di  Gazzolo,  oltr'  OUio,  non  osarono,  nou  che 
d' assalurlo,  di  passare  il  fiume  :  troppo  aapevano  ce- 
m' era  fortissfano  arnese  quello  da  oppugnare ,  e 
Pirro  e  i  bravi  suoi  soldati  presti  a  morire  innaua 
che  cedere.  Un  saggio  della  loro  bravura  diedero  un 
di'  i  Mantovani  a  tre  miglia  sopra  Gazzolo ,  dove 
trecento  di  essi  avendo  passato  il  fiume,  non  fu  te- 
ro  mai  che  ardissero^avanzarsi,  infino  a  tanto,  che 
scoperto  venir  dalle  lungo  una  sqpiadra  mandata 
da  Pirro  a  snidiarli,  levaronsi  fuggendo  dispenta- 
mente, e  lasciarono  là  in  preda  al  nemico  bello  e 
intatto  un  prezioso  pasto  di  carni  e  di  vino,  acni 
si  erano  allora  allora  assettati.  Di  mal  ocehio  per 
altro  r Imperatore  vide,  e  seppq^Ii  reo,  l'avere  {Si- 
gnori di  S.  Martino  cosi  di  loro  arbitrio   occapta 
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quella  terra  ;  ai  ehe  non  tardò  a  Cu*  iaftendcra  a 
Pirro»  che  doveste  tosto  abbandonarla.  A  gran  pena 
di  enore»  ma  questi  par  fece  V  obbedieosa»  lasciato?! 
on  pretore  al  governo,  intanto  eh*  egli  e  Ginlio  Ce- 
sare ivano  a  purgarsi  di  qael  lora  atto  arbitrario 
alla  Corte  Imperiale.  I  soldati  del  Daca  di  Hantova 
or  tanto  più  barbaniosi»  quanto  vili  da  prima»  non 
si  potendo  tenere,  al  vedere  abbandonato  il  castello 
vi  si  misero  dentro;  e  cacciatone  il  Pretore ,  tutto 
per  cosa  loro  V  occuparono.  Di  qai  la  presa  a  nuo- 
ve querele,  a  nuove  brighe»  le  quali  vennero  a  tale, 
che  il  Duca  trovandosi  del  iS7S  in  Roma  fu  fatto 
da  Scipione  Gonzaga  citare  in  gindisio  e  sottalmenlo 
rispondere  all'  accusa  d' averto  derubato.  Della  quale 
imprudenza  venne  gran  biasimo  a  tutti  i  findelli 
Signori  di  S.  Martino  e  disdetta  col  Pontefice^  il 
quale  nella  fine  fatto  chiudere  Scipione  in  Castello 
S.  Angelo,  no  '1  liberò  che  a  preghiere  deHo  atesso 
Duca  suo  nemico.  Grande  fu  il  fummo  che  n*d>bo 
allora  costui ,  e  tornato  a  Lombardia,  dava  come  di 
aver  vinta  la  causa.  E  Y  anno  appresso  4573  a' di  SS 
giugno  .egli  entrò  in  vero  Citto  per  decreto  imperiale 
al  libero  possesso  di  Dósob  e  di  Gazzolo,  ma  con 
questo  eh'  egli  comprasse  a  contanti  quelle  tèrre,  come 
se  non  avesse  in  loro  alcun  diritto.  Di  che  si  veda 
bel  guadagno  eh'  ei  fece,  e  se  i  giudici  non  gli  aves- 
sero fatto  altro  che  un  po'  di  vento^  Piacemi  qui  a 
nome  di  giunta  e  come  baona  chiusa  del  capitolo 
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riferfarej  dM  dopo  queste  privale  eenlwe ,  <Sidto 
Cesare,  Ferdinando,  Fenante,  Signori  dK  S.  Maitioo, 
ed  Ottavio  figlinolo  di  qneat'nUiino  ei  trmerenoten 
grandissima  lor  lode  e  fiinia  immortale  Ira  l' ani 
della  RepobUiea  di  Yenesia  alla  gran  battaglia  prem 
ie  isole  Gorsolari,  m  coi  la  potente  arautu  de'Tor 
cbi  in  messa  in  rotta  e  pienamente  dislrotta. 


ip.  IIL  Feipasiano  aff^fta  df  alte  torri  Cmrtàgmi. 
Morie  delia  madre  iti  lui  É  innalxmie  del  n  di 
^egna  a  Generale  della  Premneia  éi  Gfupoieoe 
ed  a  viceré  di  Nawrra.  Jrmm  di  reecfee  £c*- 
s|e/&i  le  frontiere  di  questo  regno.  jiUm  una  dUO' 
della  a  Pamplona,  trattone  di  eum  nume  U  dC- 
eeffno.  Don  Luigi  figliuol  tuo  è  condotte  in  bper 
gna  primo  poggio  del  real  principe  Don  Far^ 
nando.  Isabella,  sua  figliuola  ^  è  eommesse  do 
educare  alle  monache  del  Terzo  Ordine  di  Moria 
in  Sabbioneia.  Grande  studio  che  il  GeeenMut 
Ercole  Fiseontipone  in  abbellire  oie  meglio  fii^ 
sta  terra.  Sono  af orinate  intanto  da  Fespeéens 
le  città  di  FonterabUa  e  di  &  Sebastia$^.  sf 
giunta  éf  un  balloardo  e  d^unospedal  rnUUort 
Pamplona^  e  costrutto  il  fortissimo  Castel  Saeio^ 
croce  sulle  Coste  d  Àfrica.  Raniero  Rinien,  jn 
segretario  ed  auditore  di  Fespasiamo,  è  in  Sé- 
bioneta  tratto  priftone  x  quivi  scannato.  Si  ^ 


/tM  H  Cewftmio  d^Capputdai  a  FtffOfttù.Ilfìori&$ 
mMiimo  &  C^lò  Borr&meo  mene  a  Sébèiotutm  t<m$ó 
virit&iore  ÀpùtMke^ 


Mentre  tMi  panaTano  le  eoie  tra  nei^  •<laaài  fotta 
la  real  Corte  di-  Spagoa  a' era  mutata  a  Ciordova, 
e  Yeapaaian»  Gonzaga  Harebetfe  di  SahMoneta  coi 
giovani  arciduchi  figllneli  dell'  Imperatore^  già  dati 
lai  in  coatodia»  era  in  via  per  #aggiiingérla.  Ha 
chiamato ,  poiekà  (a  a  Gnadalopa  »  in  gran  fretta 
a  Cordova  dal  roj  lasciò  i  giovanetti  principi  alla  cara 
di  Ercole  Visconti  suo  eugino ,  e  via  cavalcò  a  tolto 
transito  a  quella. eitlA.  GioDtovi,  aenti  come  i  Hari 
nel  regno  di  Granala  a'eran  levati  a  rihallloBei  o 
daUtavaM  non  i  Torchii  che  corteggiavano  diversi 
marii  li  doveasono  venire  a  Soccórrere.  Aralo  egli 
pertanto  V  onorevol  carico  d' ire  festinataBSeaCe  a 
fortificare  Gartagenii  e  il  soo  atato^  vi  fa  al  prin-' 
dpio  di  aaarzo  -1670;  e  visit^tA  tolto  alP  intorno 
con  un  ingeniere  del  re  la  dttà»  e  fatti  suoi  disegni, 
die  mano  alle  fortificavionL  n  Alle  e.robaslissimej 
cosi  era  scritto  da  Cordova  al  nottro  Raniero  Rinierì, 
sono  le  torri  da  Sna  Eccellenza  filile  innalzare  Ian« 
gh'  esso  la  marina,  dalle  quali  si  possono  ben  aUnciar 
neir  alto  mare  le  mosse  de'  Torchi;  e  le  mora  altre 
tirate  sa  di  (flanta,  altre  affossate  con  bari>acanl  e 
fatte  abbracciare  ad  on  grandissimo  fosso.  La  fiima 


^Ht  ne  Ta  qui  ègrandiniaa,  né  minore  PiiiTi£a 
che  kauio  a  Soa  EccdleiuEa  molti  di  qaeafi  ^pnui- 
dpi  Spagauoli.  ^  Quattro  mesi  egli  mise  senza  riposo 
in  quelle  fortifieazioni.  rendendole,  a  detto  de*  prìm 
ingenieri,  inespo^n abili.  Il  che  seppero  l>ene  aodie  i 
Turchi,  ehe  non  tollero  fare  contro  ad  case  aiim 
tentatiyo.  Or  mentre  Vespasiano  si  studiava  intorno  i 
quella  città,  intese  che  IM 1  Aprile  ayera  eeasato  di 
Tivere  Isabella,  la  Principessa  di  Sulmona,  saa  madrc^ 
onde  a  lui  divtnirano  il  Ducato  dk  Trajetto,  il  Con- 
tado di  Fondi  ed  altre  Signorie  nel  Reame  di  IhpoE, 
e  non  poche  ragioni  sopra  varie  terre  ddla  Romagna, 
n  giubilo  di  que'sudditi  nel  dover  passare  alToMMAen- 
sa  di  si  rinomato  e  sapiente  Signore,  fu  presso  ehe  im- 
menso, tanto  più  eh'  ei  si  dicevano  aoprafatli  e  anga- 
riati dai  ministri  di  quella  Principessa.  Riavutosi  dcoa 
poco  Vespasiano  dal  dolore  che  gli  prese  alP  udire  la 
morte  di  si  buona  madre,  con  sue  patenti  dd  6  giu- 
gno -1570  nominò  Fattor  generale  di  tatto  il  suo  sta- 
to di  Lombardia  e  del  regno  napoletano  Federico  Za- 
nichelli da  Sabbioneta,  che  aecortissimo  nomo  era  e  di 
probi  costumi ,  anch'  egli  da  tempo  stanziato  preno 
la  Corta  di  Spagna.  Da  Cordova  indi  a  poche  aettimane 
costui  si  condusse  in  Italia,  e,  la  fine  del  mese  di  agosto 
in  nome  del  suo  principe,  egli  aveva  già  preso  il  pos* 
sesso  della  detta'  eredità,  ed  entratone  al  goren». 
Fornito  ogni  suo  disegno  e  provvedimento  in  Cr- 
lagena,  tornò  Ve^iasiano  a  Madrid,  dov' erasi  da 
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ttmpo  ricoadotu  la  Corte.  Mossegli  tosto  ifieootro 
il  re  Filippo»  e  ad  accesso  di  onore,  baciatolo  pidi  e  piji 
volte  in  fronte,  e  ricolmatolo  di  lodi,  lo  sopralzò  a 
Viceré  di  Nayarra  e  a  Generale  della  Provincia  di 
Guiposcoa ,  che  è  mìV  oceano  ;  due  carichi,  che  per 
avventura  non  eran  mai  stati  conferiti  ad  un  solo  per- 
sonaggio. Non  insuperbì  il  Gonzaga  di  questa  nuova 
fortuna,  ma  (  ed  è  questa  vera  e  laudabile  ambi- 
sione  )  ogni  suo  desiderio  appuntò  nel  mostrarsene 
degno.  Entrato  al  regno  di  Havarra,  si  diede  subito 
a  fortificarne  di  rocche  e  di  castella  le  frontiere. 
In  Pamplona  levò  di  pianta  e  fé'  alzare  a  cinque  rea- 
li balloardi  (  nel  breve  spazio  di  sei  mesi ,  senza 
mai  tramezzare  riposo)  la  cittadella  eh'  è  ancora  una 
maraviglia  a  vedere.  Fra  tante  e  si  nobili  cure  non 
s'era  punto  però  obliato  di  Sabbioneta,  a  cui  di 
que'  giorni  mandò  con  amplissime  credenziali  Gover- 
natore genei'ale  Ercole  Visconti  suo  cugino.  A  costui, 
oltre  la  cura  delle  terre,  fu  commesso  che  dal  regno  di 
Napoli  facesse  tantosto  venire  in  Sabbioneta  Isabella  la 
igliuola  del  Gonzaga  e  ne  mandasse  il  figliuoi  Don  Luigi 
in  Ispagna,  essendovi  destinato  a  primo  paggio  del 
real  principe  Don  Ferdinando  nato  del  re  Filippo. 
Gli  ordini  furono  fatti  appuntino.  Il  giovinetto  Don 
Luigi  arrivato  in  Ispagna  e  messo  a  queir  onorevole 
posto,  fu  quivi  sempre  in  custodia  e  cresciuto  a' primi 
esercizi  dell'  armi  dal  maggiordomo  di  Vespasiano  Lo- 
dovico Messirotto.  Ed  Isabella  ricondotta  in  Sabbioneta 
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da  eerto  Romano  Arsago,  quegli  stesso  che  già  tempo 
ratera  scòrta  nel  Regno,  fa  raccomandata  incora 
atte  monache  del  terx*  ordine  di   Maria.  II   Visconti, 
comechò  fosse  tenuto  di  starsene  sei  mesi  nello  sun 
di  Lombardia  e  sei  a  vicenda  in  quello  del  r^oo 
di  Napoli,  pure  si   grande  amore  pose  a  questa  na- 
scente città,  che  v*  ebbe  poi  sempre   posta    ferma, 
daUe  visite  in  fuori  ch'egli  faceva  brevissime  nagli  altri 
dominil  Incredibile  £a  lo  studio  di  lui  a  fare  che  la 
fabbriche  vi  sorgessero  a  perfetto  disegno  e  maestosa 
Sopra  licenza  avutane  dal  Principe  largheggiava  da- 
naro a'  privati,  ed  era  forte   stimolo  al  Consiglio 
del  Comune,  che  si  proponessero  e  mandassero  ad 
effetto  nuovi  abbellimenti  alla  città.  Di  che  gli  ave- 
vano grado  tutti  i  buoni,  ed  il  fattor  generale  Za- 
nichelli gli  scriveva  poi  da  Fondi  quest'  esse  parole 
Fin  aspirate  alla  gloria  che  eotH  non  senis  il  po- 
polo ia  mancunua  di  sua  Eccellenza.  Intanto  Fespa- 
fiano  nella  provincia  di  Guiposcoa  attendeva  a  mu- 
nire la  piccola  città  di  Fonterabbia;  dalla  quale  ai 
primi  di  maggio  di  queir  anno  457S  passò  ad  in- 
castellare pur  la  città  di  S.   Sebastiano  importante 
per  la  sua  postura  e  pel  suo  porto  frequentissimo  in  na- 
vi d' ogni  nazione.  Il  che  menato  a  termine  e  tornato 
a  Famplooa,  guernilla  d' un  nuovo  balloardo  e  d' uà 
ospedale  pe'  militari,  che  spazioso  ed  in  luogo  chiaro 
«d  arioso  egli  alzò  dalle   fondamenta.  Ha  i  Turdu 
hi  quel  mezzoi  superbi  della  vittoria  riportata  aOa 
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Goletta^  avevano  aria  di  volersi  accostare  a  stringere 
Orano  e  danneggiar  la  marina  deirAffrica  tenuta  dagli 
Spagnuoli.  A  ordine  quindi  del  re,  Vespasiano»  non 
guardando  perchè  le  fatiche  fossero  aspre  e  continue^ 
valicò  da  Gartagena  a  quelle  coste.  Teneva  egli  carta 
bianca  di  distruggere  e  di  edificare  dove  meglio  vo* 
lesse;  talché»  riconosciuto  ivi  ogni  luogo»  le  milizie»  le 
artiglierie»  le  munizioni;  ed  ordinate  poste»  ed  alzate 
per  modo  di  provvisione  bastite  e  trincere»!  tracciò  il 
disegno  del  castello  di  Santa  Croce  da  essere  edificato 
suir  alto  ed  'alpestre  monte  della  Siila  che  soprasta 
tutta  la  spiaggia  d' Orano  e  di  Marzaelquibir.  A  Giam* 
battista  Antonelli»  assai  perito  ingeniere  italiano  senza 
niun  soggiorno  vel  fece  fabbricare  »  e  passato  di  là 
ad  altri  men  difficili  luoghi»  tutti  li  armò  di  nuo- 
vi lavori  e  di  soldati.  Navigò  quindi  a  Gibilterra  ed 
a  Cadice  per  rivedere  pure»  a  comando  del  re»  quei 
fortissimi  posti»  e  tutto  fatto  con  grado  accortezza  e 
diligenza»  al  cominciar  deir  anno  ^575»  si  condusse 
io  Siviglia»  dove  trovavasi  di  quella  stagione  la  Corte. 
Or  qui  si  conceda  eh'  io  mi  faccia  due  anni  addietro 
e  quasi  digredisca  narrando  un  altro  lagrimevole  caso 
e  molto  pieno  di  mistero  avvenuto  in  Sabbioneta. 
Raniero  Rinieri»  già  s^retario  ed  auditore  di  stato» 
per  ordine  improvviso»  che  dicevasi  aver  mandalo  Ve- 
spasiano di  Spagna»  una  sera  fu  preso  nella  propria 
casa»  e  tratto  prigione.  Se  ne  fece  quindi  un  lungo 
sussurrare  per  tutta  la  terra»  e  i  parenti  di  lui  n# 
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nenarono  gran  dolore  e  lamenti  alla  Ragione;  «piando 
una  mattina  eccolo  disteso  in  carcere  colla  gola  aeg aCa. 
B  pauroso  fitto  dìiase  a  tatti  per  un  istante  la  bocta. 
La  Toce  che  ne  sparse  il  Visconti  era,  eh'  egli  i 
fosse  di  sua  mano  con  nn  coltello^  che  aveva  sotto 
nascosto,  scannata  Ha  dal  Tolgo»  oso  sempre  a  na* 
tignare,  teoevasi  esser  veramente  stato  ammamto, 
e  i  nemici  di  lai  sballata  qaella  ciancia  a  coprirseoe. 
Di  cagioni  poi  se  ne  adducevano  varie:  non  aver  fl  mh 
sero  saputo  mai  patire  il  Visconti  a  governatore  ed  il 
Zanichelli  a  fattore  generale ,  né,  largo'  com'era  di 
bocca»  rispettato  in  pubblico  il  nome  fi  Vespasiano, 
che  li  aveva  tratti  a  qudf  alteaza.  Però  essere  tttta 
giostiaia  da  sé  ed  in  si  crudele  maniera  que'  due  mi- 
nistri. Anche  si  diceva,  che  il  Rinieri  il  tal  giono 
da  un  amico  avvertito,  eh*  e' pizzicava  del  foUe  a 
cosi  parlar  senza  riguardo»  rispondesse:  n  CU  le. 
nerti, vedendosi  compio  cori  diseaduto  irm  ffuMt 
due  volpi?  Son  amici  ed  a  ragione;  egli  n  Imiommo 
perfeitamente:  stretti  per  si  e  larghi  sol  ddt  era 
del  principe,  pajon  santussi  e  se  la  rinspolpetumo 
invece  l'un  Poltro  per  escime  ricchi  e  più  prepotsmii. 
Vespasiano,  che  di  primo  tratto  i  tutto  fttoco^  li  R 
cessato  il  farnetico,  si  lascerebbe  treceare  ad  nn  firn- 
eiullo  ff.  Che  se  alcano  o  troppo  curioso,  o  spia»  gli 
avesse  poi  dato»  come  dire»  di  qua  e  di  là  alcoa 
poco,  il  faceva  parlare  ancor  più  alla  libera:  Uhm  s- 
ver  mai  il  principe  deposto  Foschie  che  a^eva  nella 
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tosa  Rainieri.  Il  padre  misierio»amenU  $pafi$ùgli  dm 
Sabbianeta^  essere  forse  siato  vittima  d*  un  prineipo 
furiosamente  geloso,  il  guaio  a  cessare  alcun  poca 
il  rimorso  nel  proprio  petto  e  7  sospetto  net  può* 
blico,  aveva  poi  mostrato  gualche  volta  di  favorirne  il 
figliuolo.  Ma  il  Gonzaga  non  si  poter  per  natura 
infingere^  e  già  dal  volto,  dagli  occhi  suoi  scoppiare 
da  tempo  F  odio  che  aveva  al  sangue  df?  BinierL 
Che  più  7  se  il  mormorar  della  «gente  si  condosse  a 
tale  da  dir  nella  fine,  eh'  egli  nella  conversaaion  dei 
Lanfredi^  buon  eavaliere  di  donne  die  era«  io  no  ano 
riscaldamento  avea  eome  fatto  sentire,  d*  essere  stato 
non  una  volta  colla  stessa  moglie  del  Principe.  Certo 
in  una  sua  lettera  del  23  Geonajo  4673  scritta  ad 
un  Uberto  degli  Airoldi  da  Spineta»  che  avevalo 
men  che  modestamente  invitato  ad  una  caccia^  disse: 
Costà  dunque  non  sono  che  forosette  e  semplice 
natura  7  Bene  sta,  caro  mio,  bene  sta,  eh'  io  già 
da  tempo  mi  sono  tolto  dalle  grandezze.  E  chi  non 
le  vorrebbe  lasciare,  '  se  le  trovasse  vesciche  di  venta 
corneo  le  trovo  ?  dirai  eV  io  son  lingua  tobana  o 
non  hai  torto:  alla  nobiltà  il  potere,  a  me  il  frizzarla 
col  mio  limbello,  e  mi  dican  pure  del  popolo.  La 
virtiù  sola  nobilita^  e  ci  dee  far  campeggiare  tra  gli 
uomini,  non  la  ragione  del  sangue,  la  quale  seb^ 
ben  regni  e  domini  H  mondo,  la  mi  i  troppo  ridicola. 
Chi  può  farmi  sigurtà  che  la  vena  d'esso  mi  cor* 
ra  purissima  in  corpo!   Tale  vi  i  che  si  nassUna 
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e^nie,  barane  e,  it  vuoi,  anche  principe,  ed   è  figU» 
uolo  dello  stalliere  del  legittimo  suo  padre.  Coo 
Uota  mordacità  di  Civettare  non  poteva    egli  cedo 
datarla  a  lango  in  una  età  che  gli  Spagnuoli  aveva- 
no quasi  consacrati  i  titoli,  la  geotilezza  del  sangue, 
e  r  altre  vanità  e  sciocchezze  deir  oomo;  ia  ao'  eU 
che  ad  ogni  pie'  sospinto  ti  dava  innanzi  an  Priih 
eipotto  geloso  del  proprio  fummo  e   che  colla  pa- 
ura della  sua  colla,  de'  suoi  carceri,  de'  suoi  pugnali 
ti  strozzava  l'anima  ed  il  pensiero  insieme.  Il  Ri- 
nìeri  ne  capitò  al  mal  termine  che  vedemmo.  Sì  voola 
che  il  suo  cadavere  fosse  sepolto  in  quella  medesi- 
ma prigione:  certo,  come  suicida,  secondo  era  acw- 
sato,  non  poteva  venir  riposto  in  luogo  sacro,  né  i 
parenti,  per  quanto  lamento  si  dessero,  avrieoo  po- 
tuto impetrarlo.  Allorché  in  sol  principio  del  corren- 
te secolo,  fu  demolito  in   Sabbioneta    il  cosi  detto 
Salone  de'  Cavalli  nel  Palazzo  Ducale,   sotto  il  pia- 
nerottolo d' una  scala  di  marmo,  che  da  esso  capi- 
tava in  cima  alla  torre  o  specola    del  Principe,  h 
trovata  un'  arca  di  mattpni  murati,  e  dentrovi  sa  tre- 
dici tegoli  disposti  r  un  dopo  V  altro    certi   avanzi 
d' una  cassa  da  morto,  un  cranio  ed  ossa  che  foron 
riconosciute    d' uomo.  A'  fianchi  dell'  arca   ivi  era 
sepolto  pure  un  caschetto,  un  usbergo  ed  una  spada. 
Va  tutta  queste,    credo   io,  esser  dovettero  reliquie 
del  padre  di  Rainero  Rinieri;  imperocché^  se  la  costai 
morte  ai  pubblicò  senza  riguardo,  che  meatieri  facera 
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i        di  cosi  sofficcarne  la  salma?  E   perchè  darle  tomlm 
fi         in  Palazzo? 

Intorno  a  questi  tempi,  fuori  di  Sabbioneta,  e  pro- 
6        priamente  contiguo  alla  Chiesa  di  Yigoreto  si  edifl- 
i        co  il  Convento  de'  Cappuccini,  sopra  elemosine  del 
i         Sabbionetani  e  secondo  V  ordine  che  ne  mandò  Ye- 
(         spasiano  dalle  Spagne.   Il   Visconti    fé'  attendere  a 
i         qtfella  fabbrica  colla  maggior  sollecitudine,  aggiun- 
;         gendo  per  ben  condurla  oro  del  Principe  a  quello 
,         de'  devoti  popolani.  In  breve  termine,  dicesi,   essa 
,         fu  compiuta,  e  chiamativi  da  Mantova  ben  quindici 
padri,  che  avessero  in  cura  il  Santuario  della  Ver- 
gine. Scrisse  le  memorie  di  questa  Congregazione  certo 
Bonsignori  Cappuccino  da  Casalmaggiore,  ma  non  se  ne 
ha  più  oggi  che  il  ricordo.  Or  al  finire  del  1575,  o  nel 
principio  4fil  seguente  anno,  S.  Carlo  Borromeo  desti- 
nato dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII  a  visitatore 
apostolico  della  diocesi  cremonese,  un  giorno  al  corica- 
re del  sole  sopra  povera  cavalcatura  e  col  seguito  di  po- 
I  co  chericato ,  fu  pure  in  questo  convento.  Que'  buoni 

fraticelli,  fattisi  lui  incontro ,  e  riconosciutolo ,  giù 
s*  abbandonarono  piangendo  e  singhiozzando  ditene- 
rezza  a'  suoi  piedi.  Il  lor  cuore  non  capiva  tutta  la 
gioja  d'  aver  sotto  gli  occhi  e  di  udire  la  voce  di 
tanto  uomo:  donde  a  gara,  sempre  in  quella  giaci- 
tura ,  non  rifinivano  di  lagrimare,  di  stringerne  le 
ginocchie,  di  baciarne  le  piante.  Sorrise  di  tanto  il 
Cardinale»  e:  DeA  non  vergognate  diue^  di  rendere 
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«i  grande  cnùre  m  misera  cremiwra  vineMnì  Jkn 
40no  le  opere  straordinarie,  se  nulla  iopwrftddi 
MraordinariOy  che  voi  tutti  non  poeoiaee  alla  owdra 
polta  7  iS#  fare  il  bene  è  debito  nostro  ffumggi%  % 
emisurato  compenso  ce  ne  aspetta  nelf  sdirà  wiis^ 
né  lode,  pare  a  me ,  ni  venerawione  smeriia  sfdla 
terra.  Figuratevi  un  potente  di  questo  baeeo  §nonde, 
eaggio  delt  intelletto,  buono,  umaniseiena  nel  det^ 
derare,  mite  nel  comando,  e  che  dica:  M  mi  ami 
e  faccia  le  leggi  della  mia  volontà,  earà  meco  ricco: 
tuoi  questi  palagi ,  suoi  i  poderi  ;  egli  meco  alla 
onia  mensa,  alle  mie  eonsolaxioni.  Or  dopo  questo 
troverete  grande  merito  in  chi  ei  poneeee  a  itrwU 
fedelmente  ?  Facciamoci  a  noi:  qual  più  dsvimo  in- 
telletto,  qual  più  sterminata  bontà  e  ricco  prsmti' 
Htore  di  beni,  che  il  nostro  Signore  Iddio  ?  TatA  i 
tesori  della  terra,  il  possesso  delt  universo  intero^ 
fhp  possibile  non  è ,  non  varrebbe  pur  hs  oaskra 
F  immenso,  infinito  tesoro  ^eeeer  con  Imì  un  gier- 
nò,  di  specchiarci,  beatificarci  nel  suo  aoho.  Jfer>- 
terà  pertanto  gran  che  nella  stima  degli  uoatim 
chi  non  si  muti  mai  dal  piacere  di  si  alta  Signore  ? 
Deh  !  sorgete ,  che  Dio  vi  benedica ,  e  fatemi  lete 
in  questo  vostro  romitaggio,  che  dopo  le  eeoe^e  ovaie 
cavalcando  quella  trista  di  mia  bestia  per  ben  tn 
miglia  di  cammino,  ho  bisogno  di  riposa»  Cosi  rat- 
temperato r  empito  se  non  l' ardore  dtVLa  consob- 
tione  in  qoe'  buoni  eonvestuli,  passò  nel  refetteri^» 


•  eenale  alarne  coia  condite  (le  quali  ertap  sranai 
del  desinare  di  quel  di)  e  poco  di  pane»  andfr  e 
miseai  dopo  molte  preghiere  fai  letto.  QaWl  dnn- 
qae  atato  quella  Botte  in  grandiasima  pace»  Teglian- 
do  attorno  la  aaa  tfXà  qoe*  padri  «  che  ai  teneano 
troppo  beati  del  por  acaitime  daffnacio  il  reapiroi  il 
di  seguente  al  inptier  dèlF  alba,  a* allestì  a  partire* 
Grandissima  Calla  di  popolo  intanto  s'era  fatta  d^  al* 
tomo  al  contento.  La  nuova  deUa  renata  del  santo 
era  corsa  prima  drila  luco  ad  allegrare  SabUoneta, 
e  il  dar  nelle  campane  a  festa,  il  sorgerne  a  giqlrilo  gli 
abitanti,  V  escir  delle  mura,  il  levarsene  a  quel  ro* 
more  il  contado,  e  a  gran  numero  venire  al  con* 
vento,  fu  in  brevissimo  tratto.  Esci  poco  poi  il  Santo, 
si  rifece  a  cavallo,  e  benedette  quelle  turbe,  s'av- 
viò aila  città.  Era  uno  de'  più  mi^niici  trionfi ,  che 
mai  avessero  menato  apostoli  di  nostra  santa  fede. 
Quell'uom  divino  non  si  potè  trattener  daHe  lagrime 
vedendo  si  accese  d' entusiasmo  quelle  genti,  che  pure 
piangendo  venivan  mandandogli  baci  colle  mani  in 
alto,  e  gridandogli  intorno:  Fiva  JDiq,  Fiv0  CtMrh, 
f^iv0  il  Borromeo f  Fipa  U  Santo.  Il  suolo  di  mano 
in  loaDo  eh'  egli  avanaava ,  era  coperto  di  finiaalmi 
panni  e  superbi,  e  quasi  ad  esempio  del  trionfo  che 
rendè  un  tempo  a  Cristo  il  popolo  di  Geruiatomme, 
molti  s' arrampicavano  sugli  alberi ,  e  staccatene  le 
migUiori  frasche  le  portavano  in  alto  tra  la  folla  a 
modo  di  stendale,  o  sfrondandole,  nevicavano  di  (0* 

'  %l 
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gHe  il  eammlno.  lonaiiii  a  SabbioMU  erano  adaqpeU 
tarlo  il  Clero  a  pompa  Testlto  eoa  gran  deforiooo 
di  eanU:  seeo  era  il  Goifematore  Generale  deUo  «to 
ndie  sne  insegne^  a  eapo  aeoperto,  caTalierl,  ofiùl 
à*  ogni  intomo,  e  a  quando  a  quando  altiasinii  con* 
eenti  mmieali  rompevano  allegramente  V  aria  e  un- 
cavano  eoli*  udito  il  cnore.  BEa  qui»  sddiene  con 
troppa  mia  pena,  non  aegoirò  A  dire  tntli  i  poti- 
eolari  fi  qneata  vidta,  che  0  Santo  feeea  SaUionflU 
La  memoria  ohe  ne  Aese  il  Padre  Bonaveotara,  imo 
de*  cappuccini  del  convento  di  Yigoreto»  nunca  a  goe* 
alo  ponto  di  doe  buone  pagine  in  foglio ,  che  è 
quanto  dire  di  die  terzi  dèi  racconto.  Ile  rìCcrirò  tit- 
tavia  quel  poco  che  da  altre  fonti,  scaniasime  al  no- 
atro  desiderio  ed  imperfette,  mi  d  dato  attingere  fi 
presente.  Luogo  sacro  non  fu  ndla  città,  éb»  il 
Santo  diligentemente  non  visitasset  non  acemò  qod 
giorno  mai  la  folla  del  popolo;  crebbe  ami  il  scgosnCe 
Unto  che  molti  a  potere  gioirne  V  aspetto,  a  pur  ve- 
dersi impartita  da  lui  la  benedizione  apoetoUca,  sa- 
livano i  tetti,  e  di  lassù  mandavano  le  loro   grida 
ed  ovazioni  al  cielo,  o  pendevano  ai  santi  detti  di 
luL  Due  ore  stette  Carlo  tra  genuflesso  e  boceons 
Innanzi  al  miracoloso  Crocifisso,  che  tuttavia  ai  ve- 
nera nella  Chiesa  ddP Ospedale  Vecchio^  la  qude 
in  lui  è  intitolata.  Aveva  calcato  e  pieno  d'ogni  in- 
tomo il  popolo,  ma  pur  non  si  udiva  un  mltin^ 
tanto  erano  compresi  tutti  dalla  sacra  estasi  in  che 
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iniiito  era  dinansi  a  qadla  «aera  imaugine  il  Ber* 
Mmeo.  Iflimobile  egli  atavasene  in  qoatta-  gpiafcitna 
6  eome  Terameiite  morto  a^  sensi  di  questa  vita.  E 
come  se  ne  rilerò,  trasiigiirAtO  in  ?iso  di  santUade 
sali  il  pergamo  e  pùrlò  dlTine  parole*  bicrediiiile  fa 
a  quel  pmito  b  struggersi  in  lagrime  deBa  foDa. 
fiatte«8i  la  gente  il  petto  a  penilenaa  e  da'  singUoi? 
si  e  da' gemiti .  passò  ad*  dti  suoni  di  piaMo»  tanto* 
che  fa  forse  a  Carlo  diseendere.  Fatte  più  altre  cose 
di  pietà  qael  giorno^  e  data  alfine  la  pace  aLderoto 
popolo  solla  maggior  piasia,  se  He  parti  sópra  aera 
alla  Yolta  a  Viadana.  Fama  è  »  ma  non  so  quanto 
Senga,  che  il  Borromeo  abitasse  in  Sabbioneta  la  ca- 
sa in  contrada  Yerde^  eh' è  ora  del  Sig.  Aronne  (H* 
tolengbi.  Conservossi ,  al  certo ,  lungo  tempo  nella 
Chiesa  del  Vecchio  Spedale  il  pulpito^  su  coi  predicò} 
chiuso  dopo  queir  alto  avvenimento  a  tutt'  altri  tan- 
l^saanti,  ed  or  custodito  a  grand' onore  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  Incoronata.  Sulla  fronte  di  esso  a  me- 
moria dd  &tto  leggeéi  la  seguente  inscriJBioney  po- 
stavi a  quel  che  pare  di  recente:  In  hoc  riiaco  aoo- 
«BSTO.  Assmui  SiALonTBBsnai  TBAumo.  OccAsieai 
pnoTmciAU^  nsiTAirioms.  Divoi  CAioLmi  Boaioam. 
CoRcioiVATini  PuissB  APPUiT.  Il  cho  torna  quanto 
dircf  iSt  ka  ptr  unm  eosUmie  irmiaione,  éké  S.  Curio 
Borromeo,  ondando  in  oidia  dotta  Dioee$i  Mia 
oormonoggiaio  da  gueof  antica  aringhiora.  Nella 

Chiesa  di  S.  Rocco  si  lun  del  medesiBM)  SantOi  co« 
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aildie  diali  a  priMipid  di  qaesl'  ópera^  te  ]ct« 
ler^  tonò  pbr  intero  di  soo  jiiigno»  certo  riaepila 
da  Ini^  l' ima  diretta  a  éerto  Msnkeie  Lorau»  i» 
BdMo  da  Veoezia  a' di  i3  febbràio  4580  fiMcnao- 
gli  abiCtà  di  aiBtUre  eerti  bètù  della  Scnok  fi  5. 
Sebastiano  in  Balabioj  V  altra  al  eogiiato  ano  Cenv 
Gonaaga  Principe  di  Gaastatta,  assicurandolo ,  die 
egli  avrdibe  rinnovata  ógni  cura  a  riconciliare  Am 
tali  dio  stavano  punta  punta  tra  loro.  Questi  scritti 
riconosdvti  autografi^  come  ai  faa  da  lettera  loro  w^ 
giunta  del  cardinale  Caaforis  in  data  dell'  8  Infili 
4630,  furono  recate  da  Soncino  in  SabUoiiett  dal- 
r  ardprtte  di  sempre  carTssinia  memoria,  dia  hlt« 
menegtldo  Benvenuti. 

Gqi*  IV.  FespBiùtno  i  mandato  Fieeri  ia  f^kuu. 
tfe  éèee  a  ^ornma  onore.  Sabbionoia  i  ìomoIuIo 
è  ffineipaia  e  più  innanxi  a  Ducai^.  U  9»ao 
mggiunii  nuooi  edifiij  e  tnàgmifiti.  Palaa%  tato 
jta  GaUeria.  Porta  imptriaU.  U  Duca  rifUeotHii 
di  mna  moftak  infkrmitò.  Dà  maru  «eiisi  to- 
Urlo  al  figUuoh.  Ed^tca  mut  nuowm  CUeto  hr^ 
roeeUaie,  M»  Ospedale  a  riutto  df  poveri  e  U 
CUoea  di  S.  Maria  Incoronata.  Smgoìarpn^ 
§io  eonèesto  alla  Compagnia  tk  S.  Rocco.  Cermo» 
Utam  in  SaUionetà.  Bózzolo  ritinto  di  maro,  t 
gùiato  «li  ponte  sul  Commeesapfio  e  postaoi  mot 
torre  a  guardarlo.  Nozze  del  Duca  con  Marohtn» 


Oantoffé,  a  éT  baSeUa  fytktola  del  Duca  eoi  pria* 
tipe  di  StijfHana.  jéniitì  che  iavorturonò  a  jrM 
numero  in  SaUienetà.  Fi  apre  il  Duem  una  ricem 
BiblioUea.  Dà  proìexione  e  prtmii  a*  letieraii  di 
quel  tempo.  Uomini  illustri  Suèbionètani. 

In  qmsU  Vespasiano  venato  a  capo  flella  sila  tricf 
reggenza  nel  regno  di  Navarra»  a  imovo  è  più  splène 
dido  impiego  fa  tratto.  Ben  égli  desiderava  fbnea 
niente  di  rivedere  T  Italia  e  la  sua  Sabbioneta,  m 
vinto  alle  cortesie  e  preghière  del' ré  Fili ppo^  se  no 
andò  viceré  nel  regno  di  Yalenàa,  somala  dignità, 
e  coi,  a  detto  del  Faroldi,  non  si  eran  levati  prima^ 
che  principi  della  casa  reale.  Gtonto  egli  In  quel  re^ 
goo,  e  visitata  la  costa  d'Alicante^  passò  oltre  ino 
a  Cartagena  e  a  Barcellona^  dovnnqoe  in  nome  dd 
re  rivedendo  le  forteaze  e  operandovi  que'  provvo» 
dimenti}  che  più  vedeva  al  caso.  In  Cartagena  aen* 
dosi  a  que' giorni  levato  a  ronoTe  il  popolo,  par 
certi  soperchi  e  iocarichi  che  Ini  facevano  i  doga« 
nieri,  il  solo  arrivo  del  ao$ti*o  Principe  valse  a  dia* 
sipare  ogni  fazione  e  sinislro.  infornò  appresso  di  duo 
grossi  balloardi  Peniscola,  e  la  dtise  di  un  iluòvo 
fosso  e  vi  derivò  da  lungo  con  miral^ìb  industria 
una  fontana  d'acqua  dolce»  di  cui  la  terra  pativa 
grandissimo  disagio.  E  (}ui  degno  è  che  si  ricordi  ^ 
non  aver  egli  giaounai  posta  la  prima  pleira  ad  un 
eififido  nel  regno  di  Yaleozà  e  altrove  ^  aeon  «g* 


giongttle  nedagUe  presidse  ad  onora  ^del  nfuah 
Filippo.  Quanto  parò  egli  tenaasa  d^paamente  quel 
nuovo  ano  grado^  noi  mostri  maglio»  che  nieitcBb 
in  piedi»  oome  feee  nello  apaiio  di  [pochlasimi  di, 
una  fona  di  quattro  mila  fanti  ad  alBrontarn  coi 
Turchi.  Le  braverie  di  costoro»  che  ai  tenevano  fih 
turiti  dal  re  di  Portogallo»  erano  divenute  inaappo^ 
tabilL  Fatti  quegli  appraatamenti»  per  tirar  n^lM^ 
come  dire»  rajuolo»  intavolò  un'  alleanxa  tra  H  n 
di  Spagna  ed  il  Moro  Honl^  Honluc»  nemico  giu- 
rato de'  Torchi.  Grandi  furono  le  dificolti  iocontraie^ 
grande  il.  lavorar  di  messaggi»  di  premere  or  al* 
r  uno  or  air  altro»  e  di  persuasioni»  ma  pur  fimi- 
mente  il  trattato  capitò  tn  knro»  e  i  Turdii  csfiii- 
reno  né  mostrarono  più  Ciccia,  Intorno  a  qocilo 
tempo»  per  decreto  del  Contiglio  di  Quatiiia  in  Ta< 
lensa  egli  ricevette  la  dote»  già  dovuta  a  Doun'Anna 
d'Aragona»  aua  aeconda  mogUCi  mortagli» eoo» te- 
demmo»  da  poco  tempo  »  e  si  miseramenMnta.  Era 
una  grossa  ricchezsa  in  danari»  in  vasi  pmioai  m 
gioje»  in  broccati  ed  in  panni  e  velluti  d*  opera  ve- 
ramente regale.  Le  (piali  cose»  accesosi  sempre  pie 
nel  desiderio  di  tornare  in  Italia»  egli  credette  neh 
mani  del  auo  fédd  capitano  Lodovico  Heaairotlo,  il 
quale  le  portò  a  Livorno  aopra  una  nave  del  Gran» 
duca  di  Toscana»  e  di  là  (venutagli  incontro  uai 
buona  scorta  di  ùnti)  a  Sabbioneta. 

Quivi  Ercole  Visconti  Govemator  gencàral^ 
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ttsifiiio  alP  onor  dd  mto  principe,  tveva  già  mandato 
alla  corte  ddK  Imperator  MaaiimiUaiDo  il  fratdio 
Ottavio,  e  ottenuto  (per  «n  diploma  del  23  lagKo 
4574)  ebe  Sabbibneta  di  Marcbeiato  fosse  tratta  a 
grado  di  principato»  Ira  in  qael  diploma  anche  il 
pririlegio  che  d  consiglio  di  ginstizia  in  Sabbioneta 
composto  di  due  Dottori  e  d'altri  minori  nfkiali 
presedessero  dne  Maazieri  con  mazze  d' argento  in- 
dorato; e  qne*  Dottori  poi  si  presentassero  al  pob* 
hUco  Testiti  in  porpora  ricchissimamenta  Poche  an- 
cora pere  si  tenoano'  tali  concessioni  al  merito  di 
A  gran  Principe.  Svccedato  a  Massindliano  neli^  im* 
pero  Eodolfo  II  figlinolo  di  Ini,  fa  dal  Viscónti  man* 
dato  di  nnovo  il  firatdlo  alla  Corte  Cesarea-  sop- 
plicando  che  Sabbioneta  fosse  famdzata  a  igniti 
di  Ducato,  il  desiderio  tenne  dietro  secondissimo 
r  effetto.  Ciò  fu  per  un  diploma  Cesareo ,  dato  in 
Vienna  aM8  novembre  del  il77,  e  cb^lo  peesiedo 
originale  in  pergamena.  Il  maneggio  per  ispvntare 
una  si  alta  concessione  fo  con  tisi  segretezza  e  sol- 
leeitudine  condotto,  che  punto  non  ne  ebbe  fumo  il 
Duca  di  Mantova  vano  e  geloso  tanto  del  suo  titolo, 
da  non  potere  per  la  vita  tollerare  un  altro  Duca 
del  suo  casato,  e,  che  è  piA,  a  lui  nelle  costole.  A 
questa  concessione  andarono  compagini  molti  privilq^i: 
che  lo  stato  fosse  confermato,  libero  da  ogni  de- 
pendenza;  proprie  leggi  e  milizia ,  uno  scudo  non 
un  padrone  nello  Imperatore.  Bòzzolo,  subito  appresr 
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•0  por  va  mtoaio  diplomi»  yennd ia gradodl  JPria* 
dpato»  Rivarolo  Fuori  ed  Ostiano  la  qaeHo  £  Hir- 
ehesaio.  Ed  ecco  id  alzare  t  grand' allef^rena  dSte 
porta  di  Sabbiooeta^  sulla  fronte  de*  pubblid  edifió, 
innanzi  al  palazzo  ed  alle  CMeae,  in  tutte  parti  ia- 
somma  di-Ila  cttià  e  delie'  terre  aoggett^  Farne 
Ducale,  uno  scudo  dimezzato  aareo  azsorro,  eeo 
on'  aquila  nel  campo  doralo  di  sopra»  e  hi  pvoh 
LmERTAS  ad  campo  azzurro  dì  sotto.  Lftert^  s*  ìb« 
teode>  al  Principe  di  fiire  e  disfare  ogni  eoaa  a  saa  po« 
sta  senza  alcuna  soggezione  al  Dotato  di  Hiiaiio  o  a 
quel  di  MaatoYa.  Tal  concetto  allora  si  aveva  di  quella 
parola,  che  ora  mette  sottosopra  il  genere  amano. 
Pur  se  allora  tenuto  era  eorto  il  popolo,  avefa  però 
sovente  pane  ed  esempi  di  prodezza  nel  principe:  cai* 
deggiate  allora  più  cKe  mai  eran  le  lettere  e  le  adeozc^ 
la  pittura  e  la  scultura  in  fiore,  alzati  atnpeadi  edi» 
Gei  miracolo  deir  arte.  Aocbe  ta  SabbioneCa  la  Jar* 
gheiza  del  Gonzaga  non  aveva  misura.  EgH  era  per 
vero  assente,  ma  degnamente  tuttavia  rappreaentato 
dal  VBconti  che  moltiplicava  di  cure  per  condurre 
a  compimento  e  decorare  quella  terra.  Sua  opera,  il 
borgo  di  &  Rocco  crebbe  due  tanti  di  case:  oom* 
pìute  fìirooo  le  fronti,  se  non  altro,  di  tutti  gli  edi^ 
fict  lungh'esso  le  vie  principali,  ararate  le  mesze^ 
lune  fuor  delle  porte,  fusi  cannoni,  coniate  moaelt 
4i  fino  rame  e  d'argento  alleato»  data  T ultima 
Mia  Gallerie,  bellissinio  e  vaatissinio  edificio 
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lungo  che  dal  pìdano  dd  gtai'dino  traversando'  la 
piazza  d' arme  capita  in  eoatrada  Giiriia.  Esso  è 
tatto  una  hinghissaima'  sala  o  loggia^  sopportatisi  da 
uà  60  pilastri  assai  robusti^  che  a  terreno  danno 
laogo  ad  un  ampio  porticale;  stil  puro  toseauo,  sem- 
plicissimo nelle  modonature  e  negli  altri  membri  di 
ornatOj  né  però  riicno  vlMoso;  molto  be'tae  sfogato 
negli  archi,  il  futtb  insieme  mirabilmente  aggiustato 
ed  armonico:  Dentro,  quant'è  lungo,  tatto  era  (h'ptnto 
a  fresco  di  qaadrature.  Di  prospetto  all' entrata  vi 
era  ritratta  Sabbioneta,.  quale  allora  soi^geva ,  forte 
delle  sue  ihura,  pittoresca  nelle  soe  torri  e  palàgi, 
e  r  accompagnava  ,  proprio  di'  contro^  ad  essa,  di- 
pinta sopra  la  porta,  la  Mirandola  e  lungh^esso 
quelle  ampie  pareti;  da  una  parte  e  dall^  altra  ve-* 
dute  di'  Roma;  di  Rapoli,  di  Firenze,  di  Genova,  di 
Veneaia,  d'Augusta,  d'Anversa  e  di  Costantinopoli. 
Ciascuna  era  chiusa  in  una  cornice  pinta  a  plcf^ra 
macchiata,  e  per  meglio  ancora  divisarle  Vilna  dal- 
l'altra,  erano  loro  intramessi,  in  nicchie  o  su  pie- 
destalli, busti  e  statue  intere  di  antiche  divinità^ 
e  d'  eroi  di  assai  perfetto  lavoro.  Ben  campeggiavano 
altresì  sopra  que*  dipinti  oerte  bacdnette  introdotte 
nel  muro  in  guisa  di  conchiglie  e  colorale  a  bronco. 
Mobili  di  gran  lusso,  e  sopr'essi  ampi  speechi  in 
cornici  preziose,  vasi  di  ahbastro  e  di  porfido,  cam* 
mei  ed  anticaglie  qui  e  qua  d'  oro  in  oro  distri- 
buite compivano  la  delizia  di  quel  soggiorno. 
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Ma  le  lunghe  fatiche  avendo  oggimai  in  bpatgùà 
oonsumato  di  sanità  Vespasiano^  giusto  era  dR  re* 
nisse  a  ristorarsene  alfine  in  italia^  e  tra  quelle  mot 
eh'  egli,  dal  nulla  quasi,  aveva  recate  a  tanto  splea* 
dorè.  Ne  richiese  dunque  ed  ottenne  licenza  dal  Re, 
con  questo  però  che  riavutosi  del  corpo,   e   dato 
ordine  alle  cose  del  suo  stato,  a  lui  ritornassek  Mes- 
sosi  egli  dunque  col  suo  figliuolo  Luigi  sopra  eoa 
delle  cinque  galere  di  Andrea  Doria^  che  allora  ve^ 
leggiavano  V  Atlantico,  in  brevissimo  tempo ,  a  se- 
condo vento,  pose  a  Genova.  E  quivi  sendo  stati  a 
riceverlo  d' in  sul  lido  con  molta  festa  e  devoaone  i 
capi  di  quella  Repubblica ,  li  volle  tosto  il  £  ap- 
presso ricambiare  d'  onore  visitandoli  in  pieno  Se* 
nato.  Era  il  12  agosto  i  578  allorché  Vespasiano  ri- 
mise il  piede  in  Sabbioneta,  e  tanto  vi  arrivò  impror- 
viso  e  sconosciuto  per  lo  scuro  della  notte,  che  non 
se  ne  riseppe  fiato  fin  nel  di  appresso  a  mattioo  ibo. 
Allora  il  salutaron  dalle  mura  con  parecchi  tiri  le 
artiglierie;  allora  le  campane  delle  chiese  sonaroiKi 
a  festa  ed  ofllziali  d*  ogni  maniera  nelle  loro  Afise 
più  sfoggiate  e  nobilito  benjjabbienti  cittadini  ratra- 
rono  ad  ossequiarlo,  e  di  minuto  popolo  fu  gremita 
tutta  la  piazza][sotto  al  palazzo  ducale.  Agli    iterttf 
viva  e  battere  di  palme  di  quella  gente  allegrisàma 
mostrossi  Vespasiano  più  e  più  volte  al  balcone  di 
pdazzo  e  salotoUa,  molto  umanamente  a  lei    son> 
dendo.  Fu  (Quello  «n  giorno  di  grande  festività  m 
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bel  palazzo^  dote  a'  più  rilevali  Sigoori  e  cortigiadt 
era  bandito  un  laato  conritto,  come  lìiorì,  essendo 
«tato  dai  Daca,  dice  il  Faroldi,  larglieggiato  pane 
ai  poveri ,  tre  libbre  per  testa»  80  buoi  e  non  poco 
danaro  della  lecca  Sabbionetana.  Innanzi  al  pranzo 
escilo  egli  con  molto  corteo  e  sfoggiato  a  visitar  le 
fabbriche  della  sua  città,  quando  più  gioiva  nel  ve  - 
derle  si  alte  e  ben  condotte  ,  uno  de'  cavalieri  gli 
rammentò  che  la  principessa  figliuola  storiava  tutta 
in  convento  di  poterlo  abbracciare  e  di  essere  con 
lui  alla  festa. di  quel  giorno.  Però  si  affrettasse  a 
farle  consolazione  del  suo  volto.  Ho  cuore,  rispose 
il  Gonzaga,  altresì  a  lei,  ma  lasciate  eh'  io  visiti  in- 
nanzi ad  ogni  cosa  la  mia  primogenita  Sabbioneta^ 
tutta  fattura  mia.  Del  qual  motto  fti  un  gran  dire 
e  ridere,  biasimare  e  malignare  ndla  gente  per 
molti  giorni.  Senza  però  darsene  pensiero  egli  facea 
grandissima  gioja  del  vedere  a  si  buon  segno  gli 
edific]  di  quella  sua  terra,  né  mai  riposava  di  solle- 
citarne i  lavori,  massime  nel  castello  ed  al  sesto  bai* 
leardo,  dov'  ^li  trovò  molto  da  abbattere  e  da  mi- 
gliorare. Tra  r  altre  belle  cose  falle  in  seguito  fare 
da  lui,  menzioneremo  un  bel  ponte  levalojo  che  dal 
castello  cavalcando  il  fosso  metteva  quasi  di  faccia 
alla  Galleria  nella  piazza  d' arme,  ed  una  nuova  porta 
della  Città,  aperta  pressoché  di  contro  alla  prima 
e  da  lui  chiamata  Imperiale,  Al  sommo  di  essa  si 
legge  tuttavia  la  seguente  inscrizione:   Vispasiaros 
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p.  6.  Dux  Smunetae  ?mtjm  ^aoic  i»sbuu  wì 

KDX^M^i^^.  La  qaale  voltata  la  italiano  cosi  dice:  J^c^a» 
n<mo,  jfrMÌ0  ìH  SiOj  JDmc0  di  S<Mi(màta  fé  akan 
ed  onorare  del  nome  imperMe  questa  poria.  DaftaPaI« 
lima  maoo  alle  murai  ^  t^iieodo  ohe  tattavia  fosse  poca 
r  artiglieria  messa  a  guardarle,  ne  fuse  di  più  gn»< 
sa  portata.  Gliene  «saodò  in  nome  di  prestito  lefbr- 
ine  Dolila  Caxnmilla  Borromea  Priqcipeasa  di  Molfefta, 
e,  pella  lanciiillezKa  del  figliuol  suo  Don  Eerraote  n 
^nzaga.  Signora  di  Gjiastalla.  'L-  A8è  neUt  su  nta 
di  Vespasiano  a  pag.  90  pubblicò  una  noia  dtff  ar* 
tigli^ria  eh"  era  allegra  in  Sabbioneta:  un  6&  peni 
tra  picKoU  e  grossi^  di  bellissimo  getto.  Fini  qundi 
di  f  ueri^r  la  fortez^  levando  nette  «ne  terre , 
oltre  vuoila  che  v'  era»  una  guardia  di  600  uomìoi 
part^  a  piedi  e  parte  a  cavallo»  tutta  gioventù  di  bd 
taglio»  alta  e  robusta. 

Uà  la  vita  di  questo  prìncipe  cominciava  «ealire 
troppo  fQrte  della  infermità  dell'  uoìana  nalnra.  i^- 
vÌ9S3bito  U  «fiore  della  sua  giovtnezm  e  lo  stesso  ner* 
bo  ^ella  virilità  venuto  meno,  la  gioja  ne'sudfid 
di  possederlo  prese  ad  essere  turbata  dal  timore  di 
dpveiio  perdere.  Tornato  di  Spagna,  era  YespasiiBo 
sovente  assalito  da  fiere  doglie  al  capo  »  die»  tra* 
eiadolo  quasi  fvorl  di  so»  il  tenevano  confitto  a  spa- 
simare in  letto  le  intere  giornate.  Come  ei  fa  €9- 
munemieiHe  d^e  periodkbe  malattie  »  passate  cbe 
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fi9B9ero^  e!  non  se  ne  4ava  pf  A  éhe  tanto.  Ila  fittesi 
poi  Tie  pia  spesse  -e  gagliarde,  fa  bisogno  ilei  con-* 
sidto  di  pia  mediei.  Era  una  parte  del  cranio  die 
gli  veniva  a  corruzione  e  si  voleva  levarla.  Spaven^ 
tarono  della  naova  f  S<AA>ionetani:  Il  Daca  non  no 
impallidi  pure,  e  eoiifessatosi  tosto  e  comimtcatosil 
con  grandissima  religione,  lasòiossi  ad  Antonio  Amid 
valentissimo  chirurgo,  eh'  era  A  suo  ^rvtzio ,  tra-* 
panare  il  teschio,  senza  gettare  tra  lo  spasimo,  ondef 
(a  preso,  che  pochi  lamenti.  Fu  presta  f  operazionef 
e  colse  a  «eravigtia.  Rilevalosene  Vespasii^no  In  bue-*' 
ve  tempo,  fu  4i  nuovo  veduto  passeggiare  le  vie  dellaF 
città  salutato  a  grandi  vod  ed  a  lagrime  di  alle- 
grezza dagli  abitanti.  Ha  qui  un  infortunio  gli  in- 
contrò si  orribile  da  dover  maledire  per  poco  la  ri-* 
acquistata  guarigione.  Dolcissima,  come  egli  stessa 
ebbe  a  dire,  gii  sarebbe  tornata  in  paragone  di  quello* 
la  morte.  Era  il  Gennajo  d^l  4580,  e  Luigi,  il  fi-* 
gliuolo  del  Duca,  dell*  età  di  45  anni  appena,  sopra 
un  ginnetto  learde,  un  dì  ch'era  bènissimo  scyle, 
correva  in  cavalcata  con  alcun!  allegri  compagni  la 
via  Giulia  in  Sabbioneta*  Tago  di  ben  parere,  lutto 
essendo  inteso  a  fare  che  il  eavallo  quando  volteg<» 
glasse,  quando  gisse  d'ambio  leggiadramente,  non 
rese  il  saluto  al  padre  che  gli  passò  allato  con  al* 
cani  uffiziali.  li  quale  sdegnatone,  cenno  colla  voce 
che  si  fermasse;  na'  il  vano  giovanetto,  o  non  l' u- 
disse  0  r  idbbidir  gli  pesasse  andò  oltre  fino  in  capo 
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Idia  ifìà,  e  quinci  voltata  la  bestia  tornava  te   mi 
'41  astratto  e  payoneg^andosi  colla  comidTa.  Ulora 
Vespasiano  fattosi  nel  mezzo  della  strada  V  obbE^ 
a  fermarsi.  Gli  occhi  del  Duca  ardevano  d' ira ,  e, 
poiché  Luigi  crollò  sdegnosamente  le  spalto.  Giù.  disse 
qaesti,  e  fa  si  terribile  qaella  voce,  che  ne  intremiro'* 
no  tatti  II  figliuolo  abbruciato  in  viso  dalla  yergo^ 
smontò,  mormorai^do  tra  i  denti  queste  parade  :  Se 
male  ho  fatto^  che  noi  so,  questo  non  è  luogo  né  tempo 
'da  correggermi,  o  padre.  I  Vespasiano  sentitosi  cosi 
replicare,  cieco  di  rabbia,  gli  diede  fieramente  d'oo 
calcio.  Cólto  fu  il  misero  nell'  inguine ,  e  per  lo 
sforzo  eh'  ei  fece  a  causarne  il  colpo ,  si  ruppe  £«< 
sotto.  Lasciatosi  indi  cadere  nelle  braccia  degli  af« 
fiziali,  eh'  eran  ivi  presenti,  fu  portato  svenuto  in  Ta< 
lazzo.  Entrò  in  sé  il  padre,  e  più  fiate  si  percosse 
co'  pugni  su  pel  capo,  e  disperatamente  gridò  che 
si  corresse  pe'  medici,   ma  ogni  provvedimeoto  fu 
vano.  Il  giovanetto  dopo  alcuni  mesi  di  penosissima 
infermità  passò  di  questa  vita.  Il  di  del  fanertle  Ye^ 
spasiano  venne  in  preda  a  tale  delirio  e  furore,  che 
parve  non  avrebbe  più  racquistata  la  ragione.  Tor- 
nuto  poi  a  mente,  V  emicrania,  antico  sao  male,  gli 
si  fé'  terribilmente  sentire.  Chiesti  ed  avuti  di  nnoTo 
i  conforti  della  Religione  e  la  compagnia  per  alcom 
giorni  di  un'  uomo  pio  del  convento  de^  servi,  pa^ 
ve  migliorare,  e  poi  appresso  si  levò-,  ma  sendo  ia 
lui  il  male  palliato,  non  vinto,   ridiede  giù  più  Bh 
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bmente  del  ctpo.  Febbri  cradeli  gli  erano  spesso  alt^ 
vita:  scarno,  occhi  affossati  e  cosi  disparuto  nel  viso 
da  parerti  uno  scheletro,  sentifasi  tutto  consumare 
dentro  da  una  noja  invincibile:  mutava  soggiorno 
quasi  ogni  di,  ma  senza  trovare  nò  requie  mai  nò 
éonsolazione.  Ben  20  mesi  penò  in  quello  stato:  ora 
in  Bózzolo,  ora  in  Sabbioneta  fu  più  volte  in  ter- 
mine di  morte.  Quand'  ecco  vuoi  per  l' arte  e  i  se- 
creti rimedii  del  fisico  Bolognese  Gabriele  Beato  ve« 
nuto  a  eiirarlo,  vuoi  piuttosto  perchò  avesse  cosi  al 
meglio  de'  Sabbionetani  disposto  la  Provvidenza,  egli 
improvvisamente  e  perfettamente  risanò.  Ne  traseco- 
lavano tutti  e  dubitato  avrebbero  de'  proprj  occhi 
al  vederlo,  se  a  rassicurarli  del  miracolo  non  fosse 
occorso  questo  f&tto;  che  V  Imperatrice  nel  settem- 
bre del  4584,  venuta  di   Germania   e  suUe  mosse 
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per  la  Spagna,  dovendo  passare  da  Brescia,  egli  eoa 
numerosa  e  ricca  comitiva  potò  condursi  ad  incon- 
trarla e  baciarle  la  mano  in  quella  città.  Pure  col 
corpo  non  s' era  in  lui  riavuto  al  tutto  lo  spirito. 
^  Volgono  per  me  talora  (scriveva  egli  stesso)  gior- 
ni si  matinconosi  e  tristi,  da  desiderare  il  delirio 
dell'  antico  mio  male.  Indarno  tento  di  togliermi  a 
quo' fierissimi  pensieri,  che  mi  fauno  guerra  non 
solo,  ma  spavento  n.  Non  di  rado  avveniva  eh'  ei 
fosse  cólto  nella  solitudine  della  sua  stanza  colle  la- 
gtime  agli  occhi,  egli,  si  altero  e  indomito  per  na- 
tura. Amica  tenerissima  degli  infelici  (  slen  pure  col- 
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pevoli)  la  religione  al  fine  gli  versò  io  coone  isau 
bakami.  Non  è  spirito  turbolento  che  non  sia  da  i^i 
ritornato  in  pace»  ed  a  quella  serenità  di  cosdeBu^ 
che  poco  disguaglia  dalla  tranquilla  innoc^iza  àe^ 
anni  primi.  Quindi  Vespasiano  nell'  interno  del  suo 
palazzo,  solò  con  Dio  gittavasi  sovente  in  lem  si 
orazione  e  battevasi  il  petto  e  lagrimando  e  singhioz- 
zando chiedeva  mercè  e  consolazioni.  Dai  quali  {ms- 
'  tosi  atti  si  rilevava  sempre  rabbonacciato  con  sé  me- 
desimo, e  talvolta  col  sorriso  suUe  lablna.  Era  allora 
che  tutta  la  giornata  spendeva  nel  dare  per  Dìo  di 
sua  mano  a'  più  fecciosi  e  meschini  che  ^  sirappre- 
sentavano;  allora  eh'  e'  visitava  gFinfermi  nette,  c^e 
più  povere  del  contado,  e  colle  proprie  mani  tratta- 
vane  e  curava  le  piaghe  più  schifose.  £  fa  tra  qoe- 
ste  sante  opere  di  cristiana  virtù  che  volle  pure  in* 
carnato  il  pensiero,  cadutogli  anni  prima  nella  mente, 
di  alzare  in  Sabbioneta  un'  altra  Chiesa  parrocduj/e 
a  Maria  Assunta,  dappoiché  V  antica^  detta  più  co- 
munemente di  S.  Biagio ,  secondo  il  disegno  detta 
nuova  città,  era  rimasta  fuor  delle  mura.  Se  mal  non 
fo  mie  ragioni,  essa  doveva  giacere  là,  dov'  e  di  pre- 
sente il  camposanto,  o  poco  più  innanzi.  Or  dunque 
far  egli  di  sua  mano  il  disegno  del  nuovo  tempio 
ed  ordinarne  alla  fabbrica  gli  artefici,' fu  brevissimo 
tratto.  E  qui  grosso  errore  pigliano  alcuni  dicendo 
che  di  mano  in  mano  che  questa  Chiesa  era  tratti 
in  alto,  quella  fuor  di  città  si  venisse  atterando.  S» 
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la  dire,  che  la  tosa  è  per  «è  ittpòMibile,  )ìèTèìò  òhe 
i  fedeli  sarebbero  wA  per  qhalche  tempo  rimasti 
priri  di  parrbechia,  la  storia  Tiene  apertamente  à  con- 
traddirla. La  tibiesa  di  S.  Magio,  secondo  eh'  io  trovò 
nella  cronaca  detto  Spàlenaa,  fu  cominciata  atterrare 
nn  anno  prima  della  iriorte  di  Vespasiano,  e  Y  opera 
andò  si  lenta  a  agiono  delle  ubbie  che  ne  facevano 
il  minuto  popolo  ed  In  particolare  le  doìiniclaole , 
che  (pudclm  avanzò,  il  dìrè  ed  Sangiorgt,  Se  ne  Ve- 
deva ancor  terso  la  beta  del  secolo  appressa  Ha 
passiamo  innanai.  Parroco  sUora  di  Sabbioneta  era 
certo  Giannantonto  SdklSttl^  che  fti  pòi  monsignor 
Canonico  ed  Arciprete  della  catte^ale  di  Cremona. 
Uomo  era  costai,  a  quel  che  he  trovo  scritto,  di 
spiecchiàUssImo  ingegnò,  affabUb  e  dOettevole  a  tutti 
e,  per  V  intemerata  sibi  Vile,  di  tanta  autoriti  presso 
il  Duca,  che  sé  questi  eira  essente;  asiblveva  in  nome 
suo  ò  dannava  1  risi,  die,  tràtii  in  giuditlò,  a  lui 
ricorrèvabo.  Questo  io  rtlevo  da  una  carte  dà  me 
posseduu  origlmile,  per  la  qtaale  il  49  maggio  i^SI 
fl^e  egli  gratis  ad  tin  soldato,  dòiìié  Pvro  Schiavo, 
d'aver  battuto  un  cittadfaio.  Trovatosi  coéthi  iti  certa 
casa  di  Breda  Cìsoni,  aveva  colla  spada*  cosi  come 
era  bel  fodero,  girato  un  marròveScio  sui  capò  d' un 
gàglioflfb  che  non  iroìeva  si  levasse  al  ballò  con  ,una 
tal  còniadind,  in  cui  aveva  capriccio.  Or  intanto  che 
cento  braccia  s  i  travagliavano  di  condurre  i  termine 
il  nuovo  tempio,  e  gii  si  facevano  venire  di  lontane 
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parti  bellissimi  marmi  per  decorarne  la  fronte^  lo 
Ssbizzi  instillò  pure  al  Gonzaga  il  pea^^o  di  (00^ 
dare  nella  città  unO::Spjedale  a  cura  e  sollievo  dds 
infermità  de'poverelli.  E  Tospeddle,  non  andò  molto, 
fu  cominciato  edificare^  e  ristorato   alla  forma  che 
vediamo  di   presente    V  Oratorio,  del  Crocifisso»  c\ie 
gli  doveva  «ssere  uni{p«  Cb^Si9  non  recò  Vespasiano 
a  compimento  questo  santo  mìo  detl'  «aiaaità  soffe- 
rente^ fu  perchè  non  gU  bastò  a. tanto  la  vita,  la 
pari  tempo,  pose  por  nigw  J^  innalzare  iins  chiesa 
in  B6zzolOj  e  come  la  si,  pp|;è' appena. i#iiare,  l'or- 
dinò a,  monasterio  di  csppuccipi  come  in  VigoreCo. 
Grandissimo  privilegio   ottenne  puro  a  qoe'giond 
dalla  pietà  del  principe  la  venerabile  Gonfralernita  di 
S.  Rocco;  ciò  fu  di  potere  ogni  anno  il  venera  santo 
in  memoria   della    passi^w^  ^i.  nostro  S^nor  Gesù 
Cristo  4  dare  libertà  fid  un.  condannato  a  morte  se 
alcuno  ve  n'era.  Quindi  appressO|  una  chiesoola  di 
elegantissimo  stile  sorta  del  pari  colle  altre  fabbriche 
della  città^  né  ancora  uffiziat^»  ed  un  palazzo  e  giar- 
dino furono  assegnati,  con  cinquanta  lire    al  mese 
e  molti  addobbi  ed  arredi  sacri^  all'  ordine  de'  Ca^ 
melitani   di  Mantova;  e  tal  forza  fece  loro  per  gra- 
ziosissime  parole  il  nostro  Duca,  che ,  assentendolo 
il  Yespovo  di  Cremona  Nicolò  Sfondrati,  quello  stesso 
anno  1584,  dieci  di  que' conventuali  furono  a  prea* 
dervi  stanza.  Nò  contento  di  ciò  fece  Vespasiano  tra- 
sferire nella  chiesa  de' minori  osservanti  di  Ostino 
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le  reliquie  del  Vescovo  S.  Gaudenzio  ^  a  desiderio 
di  quella  popolaasione»  ehe  gliene  areva  fatto  caldis* 
•ima  istanza/ Ma  sopra  lotti  i  sacri  edifizi,  ch'ebber 
fondamento  da  lui,  yuol  essere  menzionata  la  beHis-* 
sima  chiesuola  in  Sabbionetà  di  S.  Maria  incoronata^ 
nel  suo  genere  un  vero  capolavoro  dell'  arte.  Essa 
venne  falla  innalzare  nel  luogo  stesso  dell'antica  chìe* 
sa  A  S«  N|col6,  uffiztala  da' Servi  di  MaKa,  quivi, 
come  sappiamo,  da  lenipò  stanàfiiati:  la  quate  per  la 
grande  eia  già  rovinante,  esaer  dovette  fla  dalle  fonda-" 
menta  spiaAtata.  Sorge  il  tempietto  a  disegno  di 
stile  graadioso,  otlungolare,  in  tre  bellissime  arcate 
che  pontano  su  pilastri  di  buon  marmo.  Tutto  air  in-- 
tomo  sugr  archi,  corre  una  loggia  o  gallerìa  ad  archi 
pure  e  colonette  graziose  di  so  la  qualosoUevasi  alta  ed 
allegrisstma  la  cupola,  dipinta  a  rabeschi  di  non  itofedio- 
ere  penéilo.  Fa  avviso  tristissimo  quello  che  ultima'^ 
mente  fe'dipigneré  a  varii  colori  i  marmi  di  questo  tem'»' 
pietto;  e  ne  dovette  indegnare  lo  stesso  pittore,  cer^ 
to  Borelli  di  Botogna,  se,  come  dicono,  in  un  atto 
di  dispetto  ftUiteglt  un  piede,  giù  cadde  da' pònti  è 
s' uccise.  Meno  cotcienzai  se  ne  fece  il  pittore  Isacchi 
di  \  ladina,  ^  il  surrogò,  né,  pei*  disgrazia  de^'Ssb* 
biopelàni,  giù  iH)vinò  aneh'esso  dai  pontì.  É  mira* 
Bile  a  vedere:''  che' magnitcensa  e  8em|>lieltà  dàn* 
no&i  come  la  mano  a  rèndere  singolare  da  tutti  gli 
ahri  questo  edificio.-  Fochi  vi  sono  gli  adòrnariketft}, 
ma  sempre  al  caso  ed  in   gran  luce:  iiitfnà  ][jfarte 
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per  quanto  piopqla ,  dto  non.  Uinga  proponioiia    e 
camp^gi  maravjglio^anieflte^cpU'aUraj  talché  doivii- 
qae  tu.  1^  passeggi  coirocohlo.a  ^andisaimo  dikJBi 
e  come  a  te  atesso  rapitp* 

Recato  a  pace  cos»  fra^  tanb»  op^0  di  rel^ne  Io 
apirito,  Vespasiano  non  potendo  di:  ana  natura  nu 
riposare  dalle  fatiche^  si  foce  a  tingere  di  gigBarda 
Binra  la  terra  di  BozaolQ.  Quanta  orq  yì  profindaK 
npn  è  a  dire..  Dngento  uojnint»  dice  )o  .Spalenza,  ri 
laTorarono  per  tre  mesi  alla  Siti,  lor  aoprastando  cin- 
que ingenieri  e  più  Tplte  lo  stesso  T^eapasiano,  eia 
ave^a  gii  preso  ad  •  abitare  in  quella  teita.  E  poi* 
che  nfiW  ajizare  in  Sabbioneta  la  nuo?a  porta  impe- 
riale, a' era  distruttp  il  Parcp^cbesicontinuaTacal 
giardino  ducale,  nel  ritondato  delle  nmra  di  Boualo 
^li  nfi  comprese  un  più  ampio  tutto  murato  alllntor- 
BO  e.cbp  girava  b^n  due  miglia*  Donde  maggior  fatica 
e  dispendia  Daini,  camelli^  gazzelle   e  conio  altro 
generazioni  di  bestie  da  caccia^  fette  renire  da  lun^ 
part{  e.di  forte  eoatp^  eot^aro^ , ad  abbeDife e an^ 
riare  m  piacevolissimp  luogo,  che  vincerà  in  deSzie 
qoeUe.de'piik  grandi  prinpipt  e  SignorL  Da  Bozado 
passatp  il  Duca  a  Gommes^ggio^  gittò  aopra  qad  fio- 
micelio  e  suoi  paduli  un  ponte,  ed  a  guardarlo  pò* 
aeylJacapo  una  torre  d'assai  bd  disegno,  au  eoi 
lesesi,  tuttavia  queata  inscrizione:  YisrAaiAmn  Dn 

«lATU  QQX.jSAaiiOIJSTiB  pHima  craapiGUAM  babc  tob^ 

MI.  Piuxni  lEPoapiT .  BT  inTBUuptmi.  ITU   fosti- 
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BniAYiT  Ama  a  waimjaji  doubi  aiiuvxiiT}  ohe-  è 
a  dire:  FespanMM,  Dio  jfrona,  Duoa^  di  SMió^ 
fuia  fonda  ir  primo  nU'  fiùme^  questa  iom  ^  e 
t  interfono  cammino,  continuò^  eoi  ponto*  f  aum^ 
dalla  nativiA  di  nostro  Siff noro  i583.  A*  peno»» 
aione  iotanto  dc'saddiUi  che  >  non  aapevaoOt  moiv» 
to  Itti  »  a  qoal.  padrone,  sarebliero  veDoti  »>  nwii»s 
ai  recò  a  prendere  per  tana  moglie  Marglvrila^GoD-' 
laga  sorella  di  Don  Ferrame  DiPriacipe  dt:M(4feÌt% 
e  Signor  di  Gnastalbi  beUa  e'  di  fireschisalnm-  etA^ 
Condotta  ella  fa  a  Sabbioqeta  il  6  maggio  •  di  -  qae« 
ato  medesimo  apmo  1683  tra  i  feiicièsiaai  auspici  e 
gli  applaosi  dell'  ani?ersaler  Le  soe  aaaablli  maniere 
Y  ingenaità  dal  viso,  la  dokeua  del  (svettare,  e  la* 
pietA,  che  in  lei  era  esemplarissima,  le  afersno  sve«»' 
gliato  e  procaeeiato  amore  In  tatto  il  popolo.  Ke 
passati  presso  che  dae  anni,  né  dando  élla  ancor  se^ 
gni  difeconditA,  Tespaaiana  al  determinò' di  maritar 
la  figlinola  in  Luigi  CaraCh  Principe  di  Sttgttano>  ctfe» 
ra  bel  giovane  e  ricdrissimo.  Le  none .  foreeo  fatte 
assai  liete  aM9  novembre  4884  in  SabMoneta  eon 
grande  eoneoroo  di  Signori^  dice  il  FareMly  e  fon* 
chettamenti  epuUUeho  foste  dd  popolani.  Due  anni 
non  andarono,  che  g^i  sposi  fintone  consoIaU  dt  na 
llgllool  maschie.  Fu  esso  tello  al  sacro  f<)nte  e  no^ 
minato  Antonio  dallo  stesso  Duca,  Il  quale  aveva  già 
con  pubblica  scritta  destinata  la  fgliuola  ad  erede 
di  tutto  quante  le  statO|  né  riflnlTa,  seguitando  adi 
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abMttini.  em  ogni  numiera  d' oraamento  Sak!biaiieCa> 
di  preHuifirle  una  vera  e  splendida  reggia. 

Aperto  ^a  intanto  in  questa  città  un  glorioso  n« 
tingo  Agli  wtisti  di  quel  tempo.  D' ogni  parte  ti  eoo- 
oorrevano;,  e  tatti  di  non  comune -levata»  avendo  a 
die  fare  con  un  ptincipe^  in  cai  fortunatamente  la 
larghezza  andava  di  pari .  coUa  sapienza,  u  Sul  me- 
xito  :  dette  persone^  dgU  diceva,  io  non  vo  troppo  alle 
gridH;  bramo  unal.vederiio  e. quasi  toccarlo  con  mano. 
Son  mi  /arò  danqnèi  malagevV)le,  per  filar  del  saputo, 
a  ricevere  a  dm  arOtoti,  pureàè  non  viltieno  coaie 
da  me  condotti,  ma  in  gara.  E  sia.. par  detta  acca* 
demia  o  scuola  la  mia'  Ssbbioneta.   Non  fi   punto 
oh'  e'  mi  pingano  queste  pareti,  sé  facile  m' è  tnto 
tifarle  splgnere'  m.*  firaùde  essendo  stato,  dice  il  Ca* 
valli,  9  numero  di  questi  artisti,    appena  è  che  si 
conoscano  i  nomi  <d&' migliori  di  essi,  e  qualche  lor 
epen^^che  sopvawiva  agi' insulti  del  tempo  ed  aUa 
bavbame  degli  Uonu^nL  Io  ne  darò  quel  cenno  die 
miglio  per  me  ai  possa,  jàmistéilti  a'  lavori  di  pitinra 
e  (Nttori  anch'essi;,  furano  ciecti  Giulio  Rnbone  e 
Giovanni  :  Antonio  Rivolti,  «iascuno  con  ona  pnmi* 
aione  annua  di  venti  scudi   d' oro  aopra   te   spese. 
Interi  a  vegliar  T  opera  idtrui;  ben  poc^  vi  fecero, 
che  mi  aappia,  del:pco|Nm.  £f al; libro  del   lejloriere 
ducale»  dor'  ò. scritto  in  ascila  il  foro  soldo,  irovs 
che  al  primo  si:  pagirono  60  scudi   dovendo   efiì 
viaggio  per  Toscana  e  Romagna   in  cerea 
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fli  mmrmi  antichi  per  la  Galleria.  Ci  tfvfe^te  bltf H 
questo  il  Codilo)  nel  suo  dizfanario  dagK'^itiM!  lAaif 
tovani,  cb' egli  nel  i577  era  «dipingere  in  Gnsatice 
per  la  fiiiidì^Iia  de'  Conti  Gastiglioni.  Ma  ette  f  enere 
pi  tinra.  tratta  va  \egli.?  «Noi 'sf  potrebbe  còngetiiifWd 
por  idir  i»fi'*sa4>  Ietterà /ebed  rimane  ^  -  scritta  di 
HantdVa'ja' di  3'geonajo  4566  a  Vespasiano  in  arra 
eh -egli  sarebbe*  ben  to^on  /bf^trei-certe  site  'faiiufé 
id.Sabbtofielsr iri.di  «na eoaieartaìdi  rieevntache*ab-* 
biaof  pmfet originala  ore  dte^  a  buona  fedé^d^avtnr  a^nti 
il.S8lnofeìkibreM88i  dodier  acadi  ^"^  oro  incooto 
del  preuo^  ^1  :qiiale  stavano  lesne'-opere^  Del'Ri-^ 
volti  sappiamo;  poco  più. ' Il  •  Coddè  aénaa  vederla 
ttoppo-^peb  lUtoato^lo'ptMima  ifff/oaiMMt'ilfjM^ 
e  Ydipasiatkb,  idice  quello  scrittore v ilo*  iticordò  nefr 
t^fl<aflaento».iaffiBrmdndo  essergli  «minato  in  fistiale  men^ 
tre  pingeva.  nel  pafaiud  Dooalf  idi  Sabbionetk  Ma  d 
questa  una- fantasia,  un  sogno,,  niente  meno  :  per* 
eioccbò  m  quel  testamento  è  detto  poramense  :  *  A»« 
%ci9'4i\  Meiur  Gtovamni'miù  piiióér  ét€UÌicifiifiM$tà^ 
donde  non  si  può  ritrarre  che  il  pittor  fesse-  man--' 
tovano,  nò  <|kieUo :  eh? egli  ' abbia  dipinto,^ nò  dove. 
Che  tosw  Giòtfanfèi'  ié^Bivùlii,  e  prob^biibente' di 
Villa  Pasquale,  dove  di  que'dì  abitava  gente  di  quel 
elsato,  l'abbiamo  da  un  memoriale,  con  cui  erano^ 
proposti. al  Duca  dal  suo  segretario  Paolo  Emilio 
Listati,  come  ragionevoli  pittori/ C/atrati  de* Riamiti  del 
ionfado  di  Sabbionets,  Francesco  ed  Andrea' Seuielari 
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^i  FùMtàtHk  <Di  Andrea  Sealdart  dBce  i(vras86: 

TmUo  «te  «iHPt  gi^wmé  M  Uro  •  ^Umri  wsà&ri 
4i  meièer  BerfMréin^  (OaApi  )  t  mùtio  unéìdÈ 
10  tiene  Crtmof^  4t  p9ièèd'erlo.  Sotto  il  detto  b» 
moriile  è  V  ordine  di  YestMiAio»  che  foseera  ìbth 
taU  e  nessi  etto  iperioMito.  Quii  opere  poi  vi  tm^ 
Imrono ,  non  so:  eerUìnèikte  ittoer  dovette  3  HìtoIH 
molto  ddla  gresia  dd  Principe,  te  melilo^  die  ipe- 
eii  il  ricordasse  e  iMeeleasse  le  iilidlo  stoadere  V  al- 
tifila  sua  volomà.  Fu  à  dipingere  in  SahMonela  p«i« 
certo  Giovanni  Fiaayngb^  seonokdlito  ifitflo  àirOt- 
landi  e  a  qnanti  seriÉkero  di  pittane  mk  tale  ?«• 
knte  neir  arte  sna  da  meritare ,  che  annegstMi 
per  isTcntora  ndl^  OHio  »  Teqiaaiano  gli  finesse  al- 
iare on  bel  mennmento  ndla  maggior  Chiesa  èdla 
città.  Sntt'  urna  che  ne  ricevette  la  salma ,  acs^ 
Foosi  allora  iesegoenti  parole;  loarnh  a,  Ynu  BaAiaire 
BauxEiXBRsi-IovBiit  niTBa  stii  SEiniu  fictaan-was* 
€10  •  OiAu  FLiniRis  voHTffBiBva  *•  ABsìmne  Ttsraaixw 
Domain  r.  nDLXn.  Di  cjnesto  pittore  non  aopravrire  pà 
che  il  nomCi  se  già  suoi  come  vogliono  alconi,  non  sono 
i  paesi,  ond'èadorna  la  Galieriak  Dietro  tal  sopposiMne 
si  dovrebbe  per  dtro  riten^i^  che  qneU*  epitaiBo  bm 
fosse  men  bugiardo  di  (}aasi  tutti  quelli  die  veggimio 
oggidì.  Troviamo  anche  onorevol  ricordo  di  non  peck 
uU  utoriaie,  dice  il  Faroldi,  da  Camillo  Ballino,  eccd- 
lente  pittore  fatto  alia  scuoia  dd  Tiziano  e  mandilo 
al  Duca  Vespasiano  da  Aldo  Hanuxio  il  giovane  ad 
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1584  A  Jtti  fifr^Q  «fgipati  Gjovaniii  $  Gherlino;  A|>< 
berti  da  Borgp  S.  Sepplqro,  f^^^J^}  di  sterie  e  (}|,  pa» 
eae  a33ai  pregial)U^  i.  (ffpìì  UT^rato  ben  sette  v^p^l 
nel  palazzo  a  ,g;i«rdu^  e  nella  G^Uaria^  per  alpupe. 

parole  avute  con,  altr;  artiati,^' imo  dopo  l'fltnqi^.^V 
notte  e  senza  far  vuolisx  ad  alpqooj  abbaodonaroap  Sa^ 
bioneta.  Al  Visconti  che  menava  forte  scalpore.  4i 
tanta  inurbaaitj^  e  afrfvaganza:  Lasciatejdia^e.Ve^paa^* 
no^  lasciate^  iùhq  grande  «rti^ta  ci  visse  mai  chp  non. 
g;irandolasse  iool  ctifvqU^  alla  sua  vdita.  Chi  più  ii,tev6 
In  voce  pingend^  in  Sabb^pneta  £a  Bernardinp  Clfonpi^ 
qno.  de'  fopdf  tj^ri/dcUa  Sooola  cremoipeae  e  de'  pr^ 
artisti  df  l^li^  y^vyotovi  qel  q^rza.  4^  t$8%  ebbe^ 
albergo  cpn  fle^ni  aaoi  allievi  m  u^a,  bella  «|iaa\iip) 
contrada  .Qiulì^^  dovc^  ^9^e;  ^pe^ta,  dicq  il  Fario^ldii} 
per  cinque:  aqni  la  seconda  sp^  3f|iq|a  lUpittpri^  A 
poctM  artiati  rise^  la  fortuna ,  taAt9  qii^n^o  a  B^nar^-t 
diau).  Egli  stipenidiato  d' oltfe  i5  scud|  d'oro  al  mese, 
bel  corteo  di  amici^  di  discepoli»  d'amo^ratori  ii^tor^oti. 
facile  entratura,  alle  conversazioni  del  Duca,  anzi  da  es« 
so  Duca  più  yollre  ideila  scuola  vietato,  a  grande  onpre 
io  privato  fd  in.  pubblico  dappiù  j:ospicui,si^ori  ri« 
cevuto,  da  molti  i;egala(o,  4^  l^fl  eaa|t^tp  e  B^e^^f) 
in  eielo.  Mjji  diciamo  oggimai  de' suoi  lavx>i:i  i.rpl^ 
r. angustia  della  preseqte  opera  ne  epspingfu  pavi)^^ 
come  sua  cosa  qua  beHa  U.  Vei^gioe  col  bajpbine^ 
in  collo  pinta  a  fresco  nella  cresta,  o  attico  che  oggi 
si  dica^  del  palazzo  Ducale,  giù  soarpellfitay  anni  sonoi 
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saerilegamente  p«r  aprinri  un  fenestreDo.  Info  è 
dannosa  V  Ignoranza  in  chi  siede  al  goyerno  idh 
pubbliche  cose.  Fattnra  di  questo  sovrano  pittore  a 
dà  la|yenere,  éhe  è  in  ima  sala  terrena  del  palazio 
ducale^  peliegrìna  cosa  e  disegnata  a  maraviglia,  ma 
che  intaccata  dall'  umido  smarrisce  ogni  giorno  pù 
in  una  tinta  nerastra  e  mortale.  Sua,  nna  H.  Ver- 
gine, che  è  di  presente  nella  Chiesa  di  V^oreto; 
graziosissima  tela^  neUa  quale  mirabilmenle  camp^ 
giano  i  due  angdi,  che  lievi  al  pari  ddle  nuvole,  da 
cui  sono  intorniati  t  ed  in  vaghissfani  att^gisianieDli, 
sorreggono  ddle  lor  mani  la  Madre  A  Dio.  icceeato 
e  quasi  al  tutto  consunto  questo  dipinto,  da  non  ve- 
dersene oggimai  poco  più  de'  contomi,  fu,  nove  anni 
fa,  rinfrescato  da  Camillo  Ghelfi  cremonese  e  ripai- 
sato,  dov'  era  il  danno  irreparabile ,  dair  ioimortil 
nostro  pittore  che  fu  Giuseppe  Diotti.  In  quelP  occasio- 
ne  venne  pure  ristorato  il  quadro  del  Grocifoo,  efte 
sta  nella  Chiesa  di  Yigoreto  sull'  altare  dir^tameate 
opposto  a  quello  dell'  Assunta;  buon  dipinto  se  noa 
di  mano  dello  stesso  Campi,  certo  della  sua  scuola. 
Il  pittore  vi  si  è  ritratto  in  una  delle   due  l^gift" 
dre  ligure  die  sono  a' lati  della  croce.  Dd  Campi 
èrano  pure,  come  dissi  odi'  altro  capitolo,  i  due  bel- 
Kssimi  angeli,  che,  pinti  alf  entrato  del  Palazzo  Du- 
cale, reggevano,  con  leggiadri  atti  delle  lor  braccia 
6  delle  mani,  V  arme  del  Gonzaga.  Ha  dove  messcr 
Bernardino  ebbe  a  dar  prore  lomioose  dell'  arte  m 
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Al  nel  palazzo  che  mette  al  giardino.  Hannosi  qaivi 
due  stanze  per  intero  da  lai  dipinte.  Se  tu  e9tri 
nella  prima,  il  pavimento  tatto  distinto  in  opeiia  di 
mosaico  con  porfido,  serpentino  e  pietra  di  para- 
gone d' incredibil  valore ,  pare  invitarti  a  contem- 
plare il  cielo  di  qoel  la(^o,  dove  il  Campi  finse  al 
naturale  nna  Leda  che  tntta  vezzi  e  moine  si  trastalla 
con  Giove  cangiato  in  cigno.  Fissarsi  nel  viso  della 
.  leggiadra  fanciaUa  e  sentirsi  ricercar  V  animo  d' inor 
sata  dolcezza,  ò  tutt'uno.  Il  paese  ov'ella  si  sta  a 
diletto  è  de'  più  ineantevoli  :  arboscelli,  capanuccie, 
e  pelagbetti  sono  fatti  sfondare  maravigliosamente: 
aria  limpidissima  è  splendida^  ombre  ben  sentite  ed 
a  laogo*  Nelle  quattro  lanette  che  s' aprono  tra  on 
peduccio  e  l'altro  ddla  volta  furono  immaginate  a 
fresco  quattro  istorie  di  Giove  e  di  Mercurio,  mezzo 
al  naturale,  in  figura  di  mendicanti ,  d' assai  belle 
ipvenzioni  ed  egregiamente  disposte»  Gii  adornamenti» 
che  lor  corrono  intomo,  di  stucco  e  d' oro  a  frutti, 
a  fiorami,  a  figure  di  rilievo  ed  a  cento  rabeschi 
bellissimi,  vi  sono  fatti  pw  mano  del  Fomaretto  llan- 
tovano,  stuccatore  diligentissimo  e  di  grande  inven- 
tiva, né  mediocre  pittore  d*  ornato  a  quel  tempo. 
Molto  vaghi,  dice  il  Zaist,  san  pure  le  grottesche 
ch'egli  dipinse  in  campo  bianco  negli  spazi!  trian* 
gobri,  che  s'aprono  tra  Tuna  ed  altra  di  qu<4le  lonetp 
le.. E  qui  mi  si  conceda,  se  io  faccio  un  po'di  digreasio- 
ne  intomo  a  questo  artista,  che  ben  ne  vale  la  pisna. 
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Chi  teramente  egli  fosse  non  Kbo  saptito  àttìA^ 
psn  da  ninno  scrittore  d*  arte.  Il  Coddè  che  xù&mo 
scrisse  dS^lt  artisti  mantovani,  non'  ne  h  cenno,  da 
che  noi  conoscesse,  aia  perchè  nel  suo  >DÌÈzionario  non 
abhia  ponto  volato  toccare  né  di  stuccatóri ,  né  di 
pittori  d' ornato.  II  che  per  altro  «ni  pare  gravissima 
ommissioné  per  chi  a  canto  d^  scultori  e  degli 
atchitetti  fece  onorevol  meuione  degli  intagfia* 
tori  in  legno  e  de*  fonditori.  Il  Zafst  dopo  aver  paiw 
lato  dogli  stocchi  fatti  dal  Fomaretto,  dice  come  in 
pacando  che  le  grottesche  degli  spazj  triangolari  da, 
no!  sopra  indicati  erano  dipinte  per  mano  dello  «tà« 

•  .  *  * 

so  Bànai.  E  mentre  che  non  etra  mai  stato  Catta 
innanzi  '  da  lui  menzione  di  qaesti>  Bonai,  cosi  per 
indovfnatico  veniamo  a  intendere ,  che  uno  fosse  il 
Bdnai  ed  il  Fornarino.  Che  però  le  grottesche  sieno 
del  toìmaretto,  id  quindi  vera  F  induzione,  F  abbiamo 
«enz*  altro  da  Una  lettera  del  Campi  a  Vespasiano  in 
data  de'  14  febbrajo  4582,  eh'  io  custodisco  erigi- 
'iiate.  Sei^taciè,  dice  ìù  essa  Bernardino,  f  EcttU 
lenzal^  vostra  m*  aveste  chtafnato  a  eùmpagno  nel 
lavorate  le  dette  due  stanze  net  suo  Casino  il 
Fomaretto,  '  ed  io  glielo  avrei  proposto  come  uomo 
da  dio.  'SffH-  i  proprio  al  caso  della  vostra  splendi- 
'desia  iteli  ordinare  te  cose,  ma  troppo  sopra  il  me^ 
yHd  dif  yjtièi  dipinti JDo%  che  figura  faranno  essi, 
>(f  tanto  picchia  tosa  denno  essere,  nette  betta  cor- 
nM'  eie  "iìii  '-  verrà  pteparandò   colui}  Io  nùl  so. 
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Qui 

fnedti 

lontano  il  A^tìito^éì 
destino  Fomarem,  cìffii!  t  A^  peitiiti'T  li^ftSì  '  pas- 
sato penttU^'giaHie  in  unHtòHo'àèUeprimrà^ 
di  feitexia  ineonipèienzà  it  aìwiiì  àttHìidavMo 
la  mano  sopra  ìuttì.  h'ouàé  fK^'ìMia^  jfi^dvit'^A 
quello  io  dfceta?  Mia  por  Viene  b  dià^c^oe  (iiià  nil- 
tematica  certezza  bnà  ricevuta  dt  Salire' él&e^A'ttiiìl 
tolomeo  Zanichelli  massajfo'iì'él  éòàìtifié'ì^e  ''à^ Ti 
maggio  de!  iB8^  lo  stesso  pJmàf^ehH 
pintore  di  fiorami 'aì  serbiàiò  di'  sua  Èécellèhia. 
t,  molto  sibgohre  cV  ieglt  si  &ottosbr\vèssé'  in  àèiÙi 
quitanza  col  solo  sòpf'ànnóm^.  'Noi  cred^ér^lV'so  nói 
me  ne  facessero  fedeli 'mld  occhi  medesiolìu  Ed au« 

•  *  \  «  .     •  « 

che  ho  innanzi^  come  giuàtà  afla^  derrata/ una  carta 
colla  quale  Nicolò  Dond?^  commissario  ^eherafe  ^allé 
fabbriche,  attesta  al  Vicario  generale  àeìì'  èccéiteàiis* 
simo  Signor  Duca,  come  'stahdò  egli  à  d?pòrto  àiil 
balloardo  di  S.  Nicola  ir  di  4  aprite  (^liSSl)!  's'opra 
mezzodì  ebbe  a  vedere  suttà  strida  detta  iisaiàfhtnto 
de  Dossi  il  Signo^  FoH^aroìtò  pitìore  tiséfe  dè'sàlìia 
e  rubato,  non  senza  tocàar  battiture;  Uà  àùé  uotniAi 
mascherati  e  con  un  pistoiese  nudo  'daséu^o  iuà 
mano.  Cosi  pittore  egli  è  cliiainató'  In  ahre 'oiìrtej 
eh'  io  .non  mi  crédo  iil  b%(^nó;  ttì  dòv^t  qiil  iidduri^tf; 
di  xhè  tiihane,  quasi  senza  dubbio,  che  i!f  BonM  àe« 
cènnato,  dal  Zaist  ala  deteo  il  Fornarettò  qui' sópra 
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Bondotto»  itoeeatore  e  pittare  ad  aa  tempa  Sae  deb* 
jbono  easerCj  e  lo  si  vede  alla  sqaistteauia  del  kioroj 
le  conid  e  gli  dtri  adornamenti  di  stacco  abao 
rnierOj  cbe  in  un  camerino  presso  la  sala  della  Leài 
corrono  attorno  a  cinqoe  ottagoni^  ne'  qaalt  il  Campi 
dipiqse  altrettanti  graziosissimi  patti.  E  se  non  mi 
lallano  le  co^gettare  opera  del  Fornaretto  son  pars 
jiuélle  ràghe  mostre  di  aiUmali  d' acqaa,  d' aria  e  di 
terra,  che  qai  e  qoa  sa  per  le  pareti  e  la  volta  del  et* 
merino  spiccano  a  maraviglia  in  campi  o  axiam*  o  ?er- 
dij  0  di  cinabro  e  d' altri  coleri»  Faccia  ora  U  £xr- 
tana,  che  siccome*  noi  (credo  i  primi)  avemmo  sen- 
tore di  questo  artista  e  demmo  testimonii  della  sua 
pccellensa  nell'  arte  i  pochi  lavori,  che  di  lai  ci  ri- 
mangono  in  Sabbioneta,  e  V  bùore  in  che  Vébht  un 
Bernardino  Gan^i;  cosi  altri  suff  orme  nostre  e  me- 
^0  che  noi  a  pezza  non  faremmo^  possa  scoprirne 
i  particolari  della  vita  e  le  opere  che  altrove  sieno 
4i  lode  e  gloria  al  suo  nome.  Erano  in  qael  came- 
rino pur  ragguardevoli  tre  figure  di  stacco,  alte  on 
terzo  meno  cbe  il  naturale,  e  posate  sopra  un  pie- 
destallo  di  pietra  mista,  raffiguranti  le  Dee  Pallade,  Ve- 
nere e  Giunone.  Autore  ne  fu  Bartolomeo  Conti  man* 
toyano^  uomo,  dice  il  Zaist,  di  poco  grido  neU'  arte 
sua,  nvi  che  (soggiunge  Antonio  Verdi,  altro  sopra- 
intendente  alle  fabbriche,  in  una  sua  relazione  dd 
2i  giugno  d583  al  Duca)  troppo  a  torto  tn  pi- 
dicato.  da  certi  imbratti,  eh' ei  si  lasciò  escire  di  maio 
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nella  sua  giovinezza.  Ho!  dalla  Tenere,  che  di  Itti 
ci  avanza,  tutta  pierò  cincischi  e  scroitataj  poisiamo 
ritenerlo  un  artista  di  merito  non  comune.  Se  ne 
levi  nn  po^  di  disegno,  dov'  egli  ti  pare  non  guar« 
darla  troppo  pei  sottile,  non  gli  mancano  nd  grazia; 
nell' atteggiar  la  figura,  né  morbidezza  nel  nudo, 
ni  certo  qaal  fare  disinvolto  nell'  insieme,  che  tocca' 
e  tira  a  sé  il  cuore.  -  Anche  di  questo  artista  non 
ebbe  notizia  il  Goddè,  sebbene  facesse  luogo  nel  suo 
Dizionario  ad  Antonio  Conti ,  eh*  esser  ne  dovette  V 
pare  a  me,  il  padre. 

Ha  per  tornare  colà ,  di  dove  mi  sono  deviato , 
metteremo  piede  in  un'altra  stanza,  che  i  forse  U 
più  notevole  di  qu eli' edifizio.  Quivi  nel  bel  mezzo 
della  volta  il  Campi  dipinse  Saturno  che  per. amor 
di  Filira  si  trasfigura  in  cavallo  al  punto  stessp  che 
da  un  lato  alP  ombra  di  un  vaghissimo  allòro  gli 
dorme  d' un  placido  sonno  Cupido.  Da  stupire  i  vera- 
mente la  delicatezza ,  onde  venne  condotta  questa 
pittura.  Air  incontro  poi  di  ciascun  tratto  delle  pa- 
reti suddividesi  la  vòlta  in  quattro  ovati  ricinti  di 
bellissimi  fogliami  e  £  altri  parUmenti,  entro.!, quali 
finse  il  Campi  le  seguenti  favole.  A  diritta  entrando 
vedesi  Dedalo  fènder  eoìV  ali  maestrevolmente  V  aria, 
e  dopo  lui  il  figlinol  suo  Icaro,  che,  appressatosi 
di  troppo  al  sole  e  squagliatasi  la  cera,  onde  s' era 
acconce  le  ali,  giù  precipita  capovolto  nel  mare.  Di 
fronte  a  questa  pittura  è  Fetonte,  il  quale  fulminato 
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^Ciafepioinl{.a.c«poroyesi&ia<rOl  cqeciUo  e  txfieatpgA 
igtel  Po.  Tanta,  u'  è,  |#  rovina  e  )a  YcriU  e  mow  de- 
gU  scorti,  qhc.  scfondp.dicct  jure  a  Zaia^,  poigta 
chi  lo  miri.oop  meno  spavento  che  stupore.  Lufr 
eh'  essa  le  rive  d4  fiqn^e  son<^  tatto  scapigliate  e  in- 
Iremite  le  spr^lle  dell'  iafelice>  le  quali,  per  la  pietà 
che  taceva  il  lor  piangere,  sentonst  già  da  Gtove  ia- 
darire  le  membra  e  mutare  in  pioppi.  Nello  sfoadato 
verso  il  giardino.  Apollo  (  di  mano  dello  stesso  Cam- 
pi) sta  inteso  ji^  scorticare  il  prpsoatuoso  Marsia,€k0 
sì  '  era  volato  con  lui  provare  nel  canto.  Qoi  il  %* 
giumento  del  paese  e  U  naturalezza  de' gruppi  degli 
alberi  e  la  vaghezza  delle  tinte  sono  un  ineanleiuno. 
In  faccia  a  .  questo  dipinto  scorgesi  la  giovaoetu 
Aracne,  che  seduta  al  telajo  impunta  tatto  il  sao  te^ 
merario  ingegno  a  dover  superare  nel  tessere  la  Dei 
Pallade.  Costei  le  sta  accanto  in  mirabile  atteggia* 
mento  tra  sdegnata  e  turbata  deir  emula  aorta/e  > 
che  ppi^  viùta^  fu  cangiata  in  ragno*  Ne'  campi  che 
Indi»  tra  questi,  sfondi,  capitano  sopra  gU  angoUdi 
tessa  cambra,  son  penelleggJate  grottesche,  ad  Unita* 
zipne  degli  antichi,  assai  ^elle^  {i^r  maao  di  Chera- 
bipò  Alberti,  che  abbiamo  più  9opra  menzionato.  E 
qui  troppo  mi  saprebbe  male  all'animo,  se  non  dicessi 
particolarmente. anche  degU  altri  adornamenti  di  que- 
sta stanza,  secondo  però  le  memiprie  che  ne  trovi^ 
non  a  quello  che  vi  riman  di  presente,  eh' è  un 
scurità  a. pensarvi.  Le  abbelliture  di  stucco,  che ^ 
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tornuno  gli  oyati  auddetti  soqp  di  mano  di  JKartire 
Peseati^  chiaeaato  il  Sabbioneta»  di  eòi  arrdino  ^m 
appresso  a  leccare^  Suoi,  por  sono  gli  atncohì,  ond'è 
ripartito  il  fr^io  che  va  interao  dia  stanza  sol  cooh 
fine  della  vdta.  Hostraiio  essi  dieci  bacinéDe,  volte 
a  noi  per  il  loro  concaroi  e^  nel  mezzo  di  ciascuna 
sopra  un  modigHoùe  rilevato  d'oro  e  d'argento,  uà 
antico  busto  di  marmo  IrdEgurante  un  operatore  ro« 
mano,  tutti  eccdlentisaiBii  divori  di  mano  maestra 
fatti  venire  da  RoMa.  In  un'  undeokna  bacineUa.  e  la 
maggiore»  dipinte  erano  diverse  teste  a' costume  egi- 
zio, di  bellissimo  significato,  io  caìnpo' verde,  i&tro 
quello  stesso  fregio,  dm  dissi  ricorireré  in  alto  la 
stanza,  sopra. la  fiaesCkra,  giaceva  in* atto  di  volar gi« 
glìar  solino,  un  Cupida  di  finissimo  marmoj  una  del-' 
le  meglio  scultiire,  che  allora,  dke  fi  2aist,  si  p^' 
tasnsto  vedere  :  a  rimpetto  di  lui  aopra  un  molilo 
di  pietra  verde  ukia  Iole  addormentata  ndle  braccia 
d' fircòleL  Là  finesttrà  ofaie  teneva  il  mezzo  della  pa- 
rete a  giardino  era  Catta  a  due  ardii,  i  quali  nel 
lor  congiungimento  si  reggevano  aopra  uHa  colonna 
striata  a  Bpira  di  aerpentino  antico.  E  nel  triangoli» 
che  risaltava  tra  V  un  arco  e  V  ailtro  era  una  testa 
di  marmo  biabco,  assai  fino,  a  basso  rilievo  ed  in 
profilo.  SoU'  entrata  pòi  un  cavallo  di  bronzo,  antico' 
lavoro,  alto  ben  un  braccio,  e  sostenuto  da  una  menso« 
la  pareva  impennando  binciarsi  al  oorso.  Ivi  pressò  da- 
va bellissima  vista  di  sé  un  cammino  di  pietra  di  para- 
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goQCj  e  sopta  tatto  si  pareta  airmtrare  il  paiimeotOi 
Intarsiato  com'era  di  marmi  e  di  pietre  bisfedie,  tosta 
0  Dere  a  vicenda»  e  tagliate  a  rombi  perfettamente  tiglio 
IL  Non  dirò  de'  lavori  di  commesso  ivi  pare  in  mo^ 
stra  e  di  presto  impareggiabile»  né  de' mobili  rìcchiV 
siml,  dove  messi  a  oro  ed  argento,  dove  di  legni  pR« 
sìosi  0  coperti  da  finissimi  drappi;  talché  pochi  sieri 
principi»  e  più  doviziosi  del  nostro  Gonzaga^  e  di 
più  ampio  dominio»  potevano  stargli  di  sopra  in  qoe* 
sta  maniera  di  lasso  veramente  regale. 

Molti  altri  lavori  compi  il  Campi  io  SabbioneCi^ 
ma  dae  s<^i  di  essi  vennero  a  nostra  meouma.  Ciò  no* 
no  il  ritratto  del  Duca  mandato  a  Bologna»  dice  il 
Z^ist^  dal  molto  nwg^  iig.  Antonio   Scafi  Doiiore 
delf  illuitri$simo  Comiglio    Ducale  di  SaiUoneta; 
ed  nna  Madonna  alquanto  più  grande  del  naturale 
in  tela»  donata  dal  Duca  al  signor  Danese  Fdidori 
Gran  Cancelliere  del  Senato  in  Milano.  Ma  h  Scafi 
a  chi  mandò  quel  ritratto  in  Bologna?  Ed  in  che 
mani  passò  e  trovasi  di  presente  il  quadro  della  Ter- 
gine donato  al  Felidori  ?  Feci  a  me  medesimo  que- 
ste domande  e  ne  cercai  indarno.  Certo  è  bene»  che 
Vespasiano  trovandosi  del  Campi  si  grandi  ed  eccel- 
lenti servigi»  a  dtmostramento  della  soddisfazione  che 
ne  aveva»  piacquegli»  avanti  che  quegli  se  ne  partis- 
se» aM4  giugDO  4584»  fargli  un  benservito,  o,  dirò 
meglio»  privilegio  |de'  più  singolari.  Lo  ascriveva  coi 
esso  al  numero  de'  suoi  famigliari  e  trìbuivagli  tutte 
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'quelle  esenzioni  e  grazie,  che  a'  saoi  fiimigUarì  era 
«sato  concedere:  dichiaravalo  pittore  a  quel  tempo 
della  prima  classe  ed  ordinava,  che  i  suoi  oiBsiali 
per  tale  Io  repotassero  ed  il  facessero  rqpntare  in 
tatto  lo  Stato.  6randi88imo  esempio  certo  di  libera- 
lità §  di  magnanimità  innalzare  V  undle  artista»  che 
ya  (  starei  per  dire  )  di  terra  in  terra  accattando  là 
vita,  alla  conversazione  de'  Principi^  e  oostringere  a 
fiirgli  lato  e  onore  qaeile  creature  nulle,  a  cui  sono 
unico  vanto  i  beni  della  fortuna  ed  una  nobiltà  o 
compera  a  prezzo  d^  oro  o  ereditata.  Ma  tanto  culto 
alla  verace  virtù,  non  si  può  aspettare  se  non  da  chi 
portò,  come  Vespasiano,  la  sapienza  e  T  amore  al 
belio  sol  trono. 

Furon  anche,  di  que'di  al  sertizio  del  Gonzaga 
Pietro  Martire  e  Gio. .  Paolo  Pesenti,  se  non  figliuoli, 
a  certo  della  famiglia  de'  pittori  Tinòenzo  e  Franco** 
SCO  da  noi  alla  fine  dei  terzo  libro  mentovati*  Essi 
altresì,  come  que'  primi,  si  addomandavano  i  Sabbio^ 
neta,  vuoi  perchè  nati,  vuoi  perchè  oriondi  di  quo» 
sta  città.  Allorché  il  Duca  disse  di  volerli,  abitavano 
essi  in  Cremona,  donde  scrissero  di  tenere  l' invilo 
al  segretario  Paolo  Emilio  Liscati.  Pietro  Martire  era 
pittore  di  figura  e  di  ornato,  stuccatore  ed  areUteMo, 
a  giudizio  dd  Faroldi ,  di  molta  vaglia.  Di  lui 
però  e  de'  suoi  lavori  non  sappiamo  che  pòca  cosa. 
Allora  che  T  arciduca  Rodolfo  a' 21  dieenbro  del 
4663  entrò  in  Cremona^  egli  vi  aveva  inaalyato  a 
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spese  del  coniane  un  béttissinio  ar^  trionfale,  di  caS 
si  può  veder  tulUvia  il  disegno  tratteggiato  di  peuss 
ton  molta  maestria.  E l' anno  medesimo  ddineb  e  fé* 
ce  costruire  un  magnifco  catafalee  net  funerali  dèi 
Marchese  Ala  cremonese  ;  ma  non  ce  ne  resta  più 
de  k  memoria.  Anche  si  trova  che  nel  4570  re^ 
staurò  le  pittare  ddla  cattedrale  in  Cremona ,  fi 
ebe  abbiamo  una  inscrizione  del  Vurant  sotto  il  nu- 
mero 297.  Or  venuto  a  Sabbioneta  e  lavorati  gU 
atucchi^  che  detti  abbiamo,  in  una  delle  stanze  dd 
palano  a  giardino,  e  tutti  quegli  albi  fiorami  e 
basti  o  teste  di  stucco  che  un  tempo  adornavano 
la  Galleria,  passò  col  fratello  a  pingere  nd  palazzo 
Ducale,  e  singolarmente  nel  Salone  de'  Cavalli,  ove 
mirabile  era  il  rilievo  di  certi  chiariscurì,  che,  raf- 
C^nihdo  imprese  di  famiglie ,  trofei  e  simboli  di 
scienze  e  di  belle  arti,  ricorrevano  le  pareti  di  sotto 
Sila  soffitta.  Pochi  altri  valevano  qaello  che  ^li  in 
architettura.  Parecchie,  case,  e  delle  migliori  che  so- 
no in  Sabbioneta,  come  dire  quella  nominata  poi 
dd  Pretorio,  quella  de'  ZaniebelK  e  la  parrocchiale 
TQ^Kodsi  di  suo  disegno.  Vespasiano,  scrive  il  Faroldi, 
bceva  non  piccolo  conto  di  lui:  ricevevano,  lodavi 
e  pagava  di  santa  ragione  le  piante  da  esso  levate, 
e. veder  tosto  le  voleva  in  effetto,  atterrando  quegli 
edifiaj,  ohe  meno  gli^andavano  a  gusto.  Ma  in  sul  bello, 
eccoti  Pietro  Martire,  spirito  com'era  soprastante  e  fie- 
ro, di  giorno,  in  pien  popolo  venire  alle  coltella  con  cer* 
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f 0  MigDÒne,  un  bravaccio  del  popolo,  e  ferirlo  a  mortéc 
Esciti  egli  erano  amendoe  poco  innanzU  dicono  al-^ 
cuni;  da  una  taverna^  alti  del  vino  e  fuòri  di  ^è.  Adi 
<^ni  modo  il  Pesenti,  temendo  la  giustizia  del  Duca; 
nottetempo  foggi,  né  quindi  appresso  abbiamo  di  Int 
più  notizie.  A  quel  che  pare.  Io  dovette  seguire  al<ì 
lora  o  poco  poi  il  frateUo  Ciò.  Paolo;  perciò  cMe  do-' 
pò  i  dipinti,  che  menzionammo,  condotti  ad  una  coir 
Pietro  Martire  nel  Salone  de'  Cavalli,  non  trbviamcj 
che  altro  mal  egli  dipingesse  in  Sabbioneta.  E  pÒchd 
traccie  ci  lasciò  di  sé  prima  di  pur  venire  in  quk^^ 
sta  terra.  Del  4558,  giusta  il  detto  dello'  storicior 
Bresciani,  egli  lavorò  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano 
in  Cnsnimaggiore  una  crocifissione  di  nostro  STgnor* 
G.  C.  avuta  molto  in  pregio  a  quel  tempo  e  pa<«^ 
gata  di  34  scudi  d'oro  inperiali.  Nel' i 575  condusv 
se  a  (ine  in  Cremona  nella  vòlta  della  maggior  nave 

•  «  • 

della  Gatedrale  i  dipinti  lasciati  imperfetti  da  Bernardi*' 
no  Pelacani.  Un'altra  crocifissione  fece  in. Santa  Maria 
della  Misericordia  di  Castel  Leone,  dove  rilevarono  non 
poca  lode  un  veramente  bel  gruppo  di  figure  e  lo 
scorto  di  un  cavallo  <H  mirabile  effetto.  A'  pie^  dcRa 
tela  sta  scritto:  Io.  Paoltts  db  Pesertis  d.  SiiBLoikETA: 
,  F.  KDLxxxnt .  Ma  qui,  per  {studio  di  brevità,  aggiun- 
gansi  le  ultime  notizie,  che  si  hanno  intorno  a  questa 
famiglia  di  artisti  Sabbionetani.  Ce  ne  passaremo  ttit^ 
tavla  brevissimamente.  Un  GSlcazzo  junhrt,  un  Carla 
ed  un  Giuseppe  Pesenti  da  Sabbioneta  ci  sono  rìcor* 
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4ati  dal  Zini  come  viventi  del  4590^  e  pittori.  JVob 
ne  potemmo  avere  però  altro  lume.  latoroo  a  tipe- 
tto medesimo  tempo,  ma  di  magg^ior  nome,  fa  andha 
un  Martino  Pesenti  fonditore  di  metalli.  Le  sole  dna 
opere  che  ne  abbiamo  nella  cattedrale  di  Cremona  mo* 
Strano  quanto  egli  sentisse  innanzi  nell'  arte  soa.  Soao 
esse  i  busti  di  argento,  clie,  reliqaieri  di  corpi  santi, 
SI  espongono  sngìi  altari  ne'di  solenni,  e  quattro  et- 
pitèlli  ed  altrettante  basi  di  bronzo,  fuse  a  ordine 
de'  conservatori  di  quella  medesima  chiesa  per  le 
colonne  di  marmo,  che  tuttodì  si  possono  vedèm 
fU'  altare  del  SS.  Sacramento. 

.Nel  4584  pingeva  pure  in  Sabbioneta  un  Alberto 
CayaUi,  secondo  abbiamo  da  una  carta  di  ricefuts, 
ov^egli  dice  chiaramente:  Bolli  ^ggi  7  aprUe  mcsiii 
'da.Gifi^  Pietro    Bottaccio  maestro  delle  faUricke  a 
ordine  del  tesoriere  e  li  scrivo  a  mio  conto  pé  miei 
'4ifiniL  Se  non  veggo   male  a  lui   devesi  tifat^ré 
quel  bellissimo  lavoro  a  fresco  che'  è  soUa  volta  del 
gabinetto,  verso  la  piazza  nel  palazzo   docàLe.  Esso 
rapi^es^Jta^  come  dicemmo  più  addietro,  il  sole  tratto 
sa  per  l' emisfero  da'  suoi  cavalli  ;  e  a'  t0cchi  frm* 
chi  e  sentiti,  alle  figure  spiccate,  al  loro  maraviglioso 
scorciare  sente  al  tutto  della  scuola  di  Giulio  Roma» 
no.  Ed  il  Cavalli  s' era  appunto  formato  a'  precetti  £ 
qi^esto  grandissimo  maestro.  Nome  di  solenne  artista 
gli  danno  alcune  pitture  eh'  egli  condusse  a  frese» 
sulle  CAVO  che .  c^ano  de'  Mazitenti  ^  nella   maggisr 
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Ifnazza  di  Verona;  scompartite  in  cinque  campi.  Ifet 
primo  graziosissimi  patti  ballonzolando  intorno  alU 
fortuna  gettano  da  alto  corone  di  fiori,  borse  di  da*» 
Baro  ed  altri  tali  delizie  sul  popolo^  che  urtasi  in 
folla^  atteggiato  in  mille  i^uise ,  a  raccoglierlei  Nel 
secóndo,  un  gigante  tiene  stretto  con  funi  un  altro 
gigante  ad  un  albero,  ed  uno  ne  scalpita  sotto  i  piedi; 
guardato  a  sbieco  dall'  Invidia,  una  donna  con  una 
sporta  di  serpi,  che  fuori  ne  sguizzano  da  tutte  parti 
vomitando  veleno.  Nel  terzo  è  simboleggiata  Verona^ 
un'  aita  figura,  che  tiene^coUa  destra  nna  carta,  sii 
cui  leggesi  il  motto:  Conferva.  Nel  quarto  è  \m* 
maginata  la  virtùj  bel^  ed  ingenua  donna,  che  ben** 
data  gli  occhi  ammaestra  molU  fanciulli,  ricchi  e  pò* 
veri,  senza  riguardo  e  distinzione.  Nel  quinto  un 
Laocoonte,  avvinghiato][sn  pel  corpo  e  addentato  alla 
testa  da  due  serpenti,  appunta  i  piedi  fleramunte  nel 
suolo  e  col  maggior  nerbo  delle  braccia  contende  d{ 
sviarli  da  sé  e  sgropparli,  ma  indarno.  Alla  stretta 
che  gli  è  data  al  petto  tu  gii  vedi  nel  viso  ricor-- 
rergli  il  sangue^  e  schizzarne  fuori  quasi  dalle  loro 
orbite  gli  occhi:  diresti  anche  per  poco  di  udire  U 
sibilo  de'  mostri  e  gli  ululati  che  manda  il  miserd 
a  queir  atroce  martirio.  Ma  l'Alberti  Cavalli,  autore 
di  questi  freschi  e  mentovato  pur  dal  Goddè,  è  egli 
quel  desso  che  dipinse  in  Sabbioneta?  Io  l'oserei 
affermare  stante  la  grande  somiglianza  che  hanno  lo 
pitture  di  Verona  con  quella  da  me  attribuita  al 


6S0  ncBoniE  stoeichb 

Cavalli  in  Sahbiooeta.  Confertndole  diligeDlemenle 
insieme,  aae  è  in  esse  il  lumeggiare,  ana  quella,  diro 
cosij  sprezaatora  di  certi  tratti  maestri,  una  la  t»> 
tasia,  la  perfezione  del  disegno.  Ma  posto  anche,  che 
due  CaTàlli  vivessero  a  quel  tempo,  del  medesimo 
nome,  entrambi  pittori  e  di  una  medesima  scuola,  il 
ebe  ha  dello  strano,  io  posso  bene  accertare,  che  cpiegU 
dei  due  venuto  al  servigio  del  nostro  Duca,  era  S^bio» 
netano.  Nel  libro  ddlt  spese  e  provpmani  faìit  dal  ma^ 
titro  delle  fabbriche,  ora  posseduto  dal  BL  IL  Sacerdote 
Don  Giuseppe  Vignali,  trovasi  questa  memoria;  P^r mi 
i^ncia  d  oltremare  di  Francia  provvednio  al  nostra 
pittore  Alberto  Cavalli  di  Sabbioneta,  lire  cinquanta. 
Egli  era  forse  questo  artista  della  stessa  famiglia,  che 
l' andrea  Cavalli ,  eccellente  fonditore  in  bronzo  e 
zeccbiero,  di  cmì  avemmo  a  parlare. 
.  Ma  facciamo  la  fine  di  questi  cenni,  che  ^  ec- 
cedono, i  brevi  confini  della  nostra  opera.  Tra  i  lofoti 
di  si  uQbili  ingegni  Vespasiano  poteva  ancora  inganna* 
r^  i  giorni  di  una  vita  non  a  certo  felice,  uè,  co- 
m'egli avrebbe  voluto,  innocente.  Passeggiava  tuttodì 
su  e  giù  per  quelle  contrade»  eh'  ^li  stesso  aveva 
bracciate  e  poste,  chiedeva  e  rispondeva  d'alcun  die 
domesticamente  or  a  questo,  or  a  quello,  artisti  o 
semplici  manuali  che  fossero;  partecipava  spesso  a'Ioro 
motteggi,  e  solea  dire,  che  unica  occupazione  de'  Prin- 
cipi esser  dovrebbe  quella  di  edificare, posciachè il  lem- 
pò  tanto  valeva  a  distruggere.  iXessuna  gloria,  ei  sug^ 
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gtOD|;eva>  maggtere  M  pottr  cMtrastare  a  quella 
fona  che  di  codUdqo  tènde  a  cofisuinare  e  a  rtmu« 
tare  il  mondo.  Né  selattiente  egfi  iDoalaaTa  novelli  nio- 
namenti  dell'  arte^  ma  la  vita  e  con  essa  la  gloria  assi- 
tarava  agli  antichi.  Quanti  tapolavori  di  romano  o  di 
greco  scalpello  gli  davano  neHe  mani,  egli  comprava  a 
prezzo  d' oro^e  faeea  trasportare  nella  saa  Sabbioneta. 
Egli  e' suoi  cemmessi  avevano  rivoltata  tutta  Toscana 
e  Romagna  alP  aeqnfsta  degV  oggetti  pia  preziosi  del- 
V  arte  antica.  II  sua  Mnseo  era  veramente  messo  ad  nn 
lasso  e  mnnideenza  regali.  Quattrocènto  scudi  d*  oro 
pagò  sei  antiche  statue  a  lui  eedute  da!  famoso  medi- 
co Marcello  Donati  di  Mantova.  Meglio  che  tre  mila  glie- 
ne stavano  i  busti  gred  e  remani  venutigli  da  Roma.  In 
medaglie  aveva  nn  tesoro  di  nn  dodici  mila  lire  impe- 
riali. Gli  avanzi  di  (juesta  sua  ricchissima  raccolta  ora 
danno  splendere  al  Mnseo  deHa  Reale  Accademia  df 
Mantova.  Maraviglia,  dice  Bernardino  Rota^  che  nn 
si  piccolo  Principe  gareggiasse  in  grandezza  co'  pift 
gran  re^  e  che  il  sno  nome  andasse  allora  In  esempio 
eon  quello  di  nn  Alfonso  d'Este^  d'un  Leon  X^  e 
d'un  Cosime  de' Medici. 

Divenuta  Sabbioneta,  cosi  come  vedemmo^  nn'aeca- 
demia  di  tutte  V  arti  belle,  non  vi  doveva  mancare 
nn  tempio  consacrato  particolarmente  alle  lettere 
ad  alle  scienze.  Fo  certo,  scriveva  Tespasiano  ad  Aldo 
Manuzio,  altissima  sapienza  ne'  greci  a  fingere  le  muse 
sorelle,  quasi  a  dire^  che  meritando  uguali  onori  tutte 
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TogUon  coneorrere  ali-  ornamento  delie  cittiuE  ctetla 
fatto  mise  mano  ad  aprir  nel  ano  palazzo  medeuiia 
vna  ricca  biblioteca,  non  tanto  a  proprio  serriài» 
che  già  per  sé  avera  grande  copia  di  libri,  quante 
a  qnellp  del  pubblico.  Una  grida  del  4596  risegatCa 
dallo  stesso  Duca  e  bandita  a'  45  di  noyembre  aa 
stabiliva  gli  ordini.  Avesse  il  custode  di  essa  una  prof- 
yisione  annua  di  trecento  scudi  per  un  terzo  a  ca- 
rico del  comune,  e  per  gli  altri  due  a  peso  del  Duea 
e  del  suo  fisco.  Fosse  aperta  il  martedì,  giovedì  e 
fabbato  d' ogni  settimana,  all^  ora  medesima  eh'  era 
posta  agli  altri  uflkj.  Solamente  vi  usasse  cld  ne  «r- 
yesse  ottenuto  facoltà  dal  bibliotecario  ed  ia  aajo  e 

• 

cappa  da  corte.  Un'  altra  grida  dell'  il  Blarzo  4587. 
levò,  che  alcuno  più  desse  la  benentrata  o  manda 
a'  fanti  dello  studio  sotto  la  pena  di  non  esservi  più 
ammessi.  Questi  trovati  a  riceverla  ne  venissero  cac- 
ciati e   frustati   Onde    veggasi   che    nelle  piccole 
cosi  come  nelle  grandi    cose  si    veniva   aempro 
ai  mostrare  la  nobiltà  e  vera  splendidezu  dal  no- 
stro Duca.  Infinita   fu  quindi,  per  tutto  il  tempo 
eh'  ^li  ancor  visse,  la  cura  di  crescere  e  render  pre- 
zioso quel  come  deposito  della  sapienza  di  tanti  ae> 
coli.  Hon  fu  città,  non  borgo  (  dir^i  quasi  )  d*  Italia^ 
che  i  suoi  commessarii  non  andassero  in  cerea  di 
manoscritti  o  di  libri  per  edizione  o  per  materia  ra- 
rissimi ;  né  giorno  passava,  che  lettere,  dice  lo  Spa- 
lenza,  non  gli  capitassero  di  coloro  che  a  nomo  sm 


PI  tliBIOUBTA  LiBBO  IT.  683 

Jn  lontane  parti  proeaeiiiaTantf  e  pagavano  largamente 
i  fratti  de*  più  eletti  ingegni;  Per  tanto  elie  poche 
tiblioteclie  a  qael  tempo  si  potevano  adeguate  alla 
sabbionetana.  Anzi  certo  Tommaso  Tachelli  librajo 
cremonese  nellMntitolare  ehe  fa  a  Tespasiano  i  Co* 
menti  sopra  Aristotele  di  Apollinare  Offredi^  tra  le 
gi^andissime  lodi  da  Ini  date  al  nbstiro  principe^  esce 
in  queste  formate  parole:  Delt  onore  che  voi  rendete 
alte  iettere  ed  »'  letterati  niun  piti  forte  argomento 
per  mio  awieo,  che  la  vostra  Biblioteca,  la  ijua^ 
It  cori  nella  moltitudine  e  varietà  degli  autori^ 
come  per  la  loro  antichità  ed  eleganza  passa 
innanzi  di  lunga  mano  a  guelle  tutte  degli  altri 
Principi.  Nò  più  nò  meno  scrisse  di  essa  anche  il 
giureconsulto  cremonese  6io.  Botta  dedicando  i  suoi 
famosi  Consigli  Jegali  al  'medesimo  Duca.  II  quale 
poichò  si  riposò  alquanto  dalle  fabbriche  della  sua  città, 
ai  rifece  con  tanto  amore  allo  studio^  che  non  pur 
leggeva,  ma  divorava,  per  cosi  esprimermi,  a  una  le- 
na, e  vegliando  talora  le  notti,  libri  al  di  lettere  e 
di  scienze  assai  lunghi  e  faticosi^  E  leggendo,  dico 
il  Sangiorgi,  non  lasciava  mai  di  fare  sue  note  a  parte 
a  parte  sopra  alcuni  zibaldoni,  o  postillando,  per  a« 
vanzar  tempo,  le  stesse  margini  de*  libri.  Io  conservo, 
segue  addire  il  Sangiorgi,  un  Oicerone  de  UfiiOs  da 
lui  annotato  quando  in  margine,  quando  sopra  riga; 
ed  uno  de*  zibaldoni  vidi  in  casa  T  avvocato  Antonio 
Cova;  aon  pochi  giorni.  Hiraviglievole  ò  poi  e  quaai 
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iacredibile  il  favore  àx$  ai  pioeoia  prindpe  &ie  ^B 
sbidiosL  La  sua  cortei  latta  lusso  ic  fliagaìfleenu»  vo 
era  che  un'  adonaaza  eonUMa  4i  d^ttisaimi  aonàL 
Letterati»  matematici»  filoso^  poe4  yi  partecifiaTano 
a  gara.  Serii  o  piacevoli  ragioiuiawitt  di  letteratara 
o  di  sdeDze  vi  teneane  luogo  ddle  vili  ad  inaipid» 
adulaziod^  oode  sogliono  rbonare  le  aule  de'  grsadf. 
La  aapienaa»  donde  die  uscisse  o  da'  ricdii  magaci 
o  dalla  pldie  vi  aveva  sempre  adito  e  privilegia  Ai 
fai  se  grande  fa  i(  numero  de'  KM  di  Gan^ga  de- 
dicati» ed  egli  larghissimo  d'oro  e  d'onori  a  gasmi 
riparavano  al  sòo  trono  co'  fratti  della  Vyco  dettri- 
na.  Aldo  Hannzio  appena  ebbe  aceannato  ii  volergli 
intitolare  isuoi  Commenti  sopragli  nffiqdiCiceroae,ite 
port6  in  dono  cento  scadi  d'oro^  e  poiché  s^di  dibe 
presentati  e  lo  richiese  dei  disegni  di  tatto  le  t«e 
da  lai  dominate  per  fkrli  entrare  in  ona  deseriiione 
generale  d'Italia»  ch'ali  meditava  di  voler  pubbli- 
care»  si  vide  iliandato  da  esso  principe»  co'  disegoi  il 
bellissimo  dono  di  ana  coUana  d' oro.  Altresì  Ui  Stsai* 
patere  Fraoceseo  2iletti»  dedicatogli  on  ano  Libre,  ne 
cavò  nn  ricco  presente.  Aveva  Yeapasiano  e  dichisrm 
oltimamente  tra  gli  amici  1  lai  pia  cari  Scinone  inh 
mirato  fiorentino»  letterato  d'dito  grido  »  da  cui  gii 
tirano  state  (  i560  )  intitolate  le  opere  di  B^nardmo 
Rota.  <Ihe  pia?  Il  grande  quanto  infelice  Torquato 
Two»  cacciato  d^Ila  Corte  di  Ferrara»  combattuto  e 
vinto  dall'  ignoranaa  vile»  ma  potente  de'  saoi  neaid'i 
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e  nello  strama  de^lnaogai  della  Tita,  mpai'indafqo 
•bbe  rieono  per  ewsolazioai  ed  ajolo  a  VisspaaiMMft 
Noa  poehe  lettere^  dice  il  Faroldi,  iiUHid(k  il  qìsM 
Pruieipe  allo  sciauralo  poeta  cof^rtoDdoIodi'stfft 
forte  a  dispreizare  i  suoi  persecutori»  ed  alPnìtlmo 
fece  ad  osa  lettera  andar  compagni  200  scudi  d^  orob 
U  Giureconsulto  Giovanni  Botta  cremoiiése)  cii'«ssef 
doveva,  poveretto,  anch'  egli  troppo  corto  a  danaro^ 
disse  aver  la  sua  fortuna,  opera  del  Goozà^,  pigiata 
buona  piega.  Cento  scudi  d^  oro  toccò  non  altHmeati 
il  celebre  dottor  delle  L^gi  Jacopo  Nenoechloi.  i| 
quale  poi  mandò  da  Padova  il  proprio  ritrattò,  ich'jera 
di  mano  maestra,  in  dono  al  Principe.  Per  la  c^to 
larghezza  tanti  s'adescarono  a  lui  uomini  lettcmti 
e  scientifici,  che  a  volerne  accettare  tatto  le  dedichi 
non  sarebbe  bastato  il  peculio  di  un  gran  re*  Tutf 
tavia,  dove  appena  ne  avesse  il  potere ,  non  man^ 

cava  mai  di  ajuto  e  di  protezione  ad  alcano.  Sarei 

* 

infinito  a  voler  dire  particolanBenle  di  quanti  aUora 
si  proposero,  od  accinsero  veramente,  a  scfiver.dd 
Gonzaga  e  di  Sabbioneta.  Senaa  Manuzio  il  ^vane^ 
che  siccome  abbiam  veduto,  aveva  gettato  cosi  no 
motto  di  volerne  descrivere  le  terte ,  noi  troviaaao 
che  un  Girolamo  Sardi  monaco  GamaldcdeSé,  gli  do? 
mandò  per  lettera  eerte  notizie  della  geoeologia  dei 
Gooiaga,  da  esaere  inseftate  alle  altro  che  $t«va  orr 
dinando.  B  questi  medesimo ,  mandato  pei  a  Vespa» 
siano  il  primo  foglio  della  sua  Storia  dei  Jloadoi 
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^pen  die  pet  ragioni  a  me  ignote  noa  mAò  pii 
ianansi,  prometteva  che  tatti  pnrei  segaeatìmfth* 
be  a  Idi  pre8entati>  poseiachò  maggior  luce  e'na 
potevano  avere  in  pubbiieo,  ehe  dal  nome  di  si  ma- 
gnanimo principe.  Mario  Nizzolio^  professore  in  re^ 
lorica,  come  sappiamo,  al  servizio  del  IktcsL,  averi 
preso  a  scrivere  nna  Prùieipufn  SabUneUt  ttries  se» 
Chr^n&lofia,  e  ne  aveva  Iettò  nella  pobbliea  scDola 
&  priino  libro.  Uà  di  qnel  suo  lavoro ,  fosse  o  no 
OOttdotto  a  termine ,  non  ci  pervenne  pare  ona  pr 
gina.  Trovo  anche  motivato  dal  Faroldi^  che  a'etw- 
fbrti  dello  stésso  Dnca  si  proponesse  £  scrivere  le 
nemorie  della  Com  Gonzaga  di  Sabbionaa'A\Mtr 
rato  mantovano  Silvio  Calandra^  ma  io  ritengo  cfie 
non  ne  facesse  poi  nulla.  Lungo  fa  non  meno  3 
promettere  e  corto   Y  attenere  di  certo  Giosepps 
Bettossi^  che  scrisse  a  Vespasiano  dimandando  a  gran- 
de istansa  notizie  intorno  alla  famiglia  di  io/.  Di 
qnesti  tempi  d  rimangono  sólamente  la  Cronica  in- 
forme, 0,  meglio,  zibaldone  storico  di  Crisloforo  Spa- 
lenza  da  Ostiano,  parroco  di  S.  Maria   Assaota  in 
Sabbioneta  fino  al  4570,  o  quell'intorno,  ddqoile 
avemmo  altra  volta  a  parlare,  e  la  Cronaca  Sabbip' 
neiana  di  certo  Giambattista  Botta ,  eh*  era  al  sc^ 
tizio  del  Daca.  Egli,  a  dettò  del  Sangiorgi,  era  fra- 
tello del  Giovanni  Botta  ginreconsalto   cremonese  i 
toalè  nominato,  antore  di  parecchie  epere  legati  Col- 
pa gli  scandali  che  egli  ed  i  fratelli  saoi  Paolo,  Otto 
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e  Pietro  averano  seminati  tra  il  popolo  e  i  pia  potanti 
de*  cittadiai,  scado  tatti  esalati  da  Gremoaa,  Tennero 
a  rifugio  in  Sabbioneta.  Qaiyij  come  di  famiglia  spee* 
ehiatissima  per  ingegno^  Vespasiano  li  aeeolse  e  tenne 
sempre  in  non  piccola  stima.  Carlo»  a  quel  che  sap« 
piamo,  lavorò  nella  zecca,  euendo  finisiimo  iniiH 
gliatorp  in  metallo,  dice  il  Faroldi,  e  Giovanni  Bat* 
lista,  poco  aggiungendo  e  quasi  copiando  il  RodolfinI 
ed  il  Pozzetti,  scrisse  la  Croniea,  ohe  detto  abbiamo. 
Per  quanto  misera  però,  e  appena  degna  di  starsene 
manoscritta  negli  arcbivii  di  un  comune,  essa  gli 
▼alse  una  pensione  di  i50  scudi  airanno  e  d'esser 
fatto  della  conversazione  del  Duca.  Or  ne  avanzano 
solamente  alcune  pagine,  interpolate  di  molte  litare 
ed  in  un  rabesco  di  scrittura  tanto  indiavolato,  che 
il  Cavalli  non  sostenne  di  tutte  trascriverle.  Hanoost 
del  Botta  altresì  alcuni  distici  latini  sol  matrimonio 
di  Vespasiano  con  Anna  d'Aragona,  e  altri  nella 
morte  del  Pittore  da  Villa  Brabante.  Gli  ani  ed  altri  so- 
no cosa  ass9i  mediocre  e  di  nian  importare  alla  storia.' 


Gap.  V.  Onófi  tesi  a  Feepariono  ehlt  Imperuiórei 
dalla  Repubblica  di  Fene%ia  e  dai  re  di  Spagna 
e  di  Napoli.  E  fabbricato  in  Sabbioneta  un  teatro 
a  disegno  delT  immortale  Fineenso  Scmnotti. 
Compagnia  di  Comici  al  sermsio  del  Duca.  Jn» 
j?«ra  delh  Zecca  SaUionetanù.  Pretesa  d^  Signori 
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.  Qaaoto  te  arti  tatte  e  k  lettere  e  le  sdenze  &h 
Tessero  di  quel  tee^io  a  tentb  Principe»  non  è  pia 
^joòqae  a  ;  dire..  La  sua  tìU  era  na  conliaoo  bene- 
fiicip  ladla  più,  ndril  patte  delU  eoeietà  che  sobo  i  sa- 
eri iDgegni,  «Q  esempio  di  ntagnammilà  a  qoeili  che 
siedono  ìq  alto,  gloria  e  prosperità  impar^n^ik  d 
Ducato  di  Sabbiooélaw  Non  era  perciò  «ogelo  d'Ita- 
lia, dove  il  nome  delle  sue  virtù  non  andasse  ede« 
^rato,  ed  alia  Corte  di  Spagna  ed  Imperiale  montato 
ora.  ai  alto,  che  più  non  poteva.  U  imperatore  Ko- 
^Ifoj  per  attestare  al  mòkido  la  stima,  eh*  d  ne 
(iceva,  ai  vatse  deOf  opera  sna  nel  ristabilire  i  Sono- 
ri .di  Se$sa  nella  loroCotitea  di  Rolo  (4584JI  e  de- 
pu tolto  a  consigliere  e  guida  del  ministro  BarouTito 
Dorimtero  mandato  poco  poi  in  Italia  per  vendi* 
care  al  conte  Alessandro  da  Correggio  alcuni  redditi 
della  costui  signoria  statigli  usurpati  dai  coaU 
Fabrizio  e  Camillo,  di  quel  Casato.  Il  re  di  Stagni 
in  appresso  ascrivendolo  all'  ordine  de'  cavalieri  di 
$.  Andrea,  gli  mandò  il  Toson  d'oro,  il  quade so- 
lennemente gli  fu  conferito  in  Parma  dal  Duu  Ot- 
Uno  Farnese  ali'  uscire  del  settembre  del  4581.  U 
questionerei  ch'ei  si  repotò  sempre  a  gtoriaaiiya* 
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larisslma^  fecero  applauso  molti  ietterai!^  tra  i  quali 
ii  Baldi  Abate  di  Guastalla  dedicandogli  il  dialogo 
della  Dignità^  ed  il  grande  Torquato  Tasso  con  un 
sonetto  ed  una  lettera,  che  or  si  leggono  nelle  sue 
opere  raccolte  e  pubblicate  in  Firenze.  In  nome  e 
per  procura  cosi  dell'Imperatore,  come  del  re  di 
Spagna,  levò  quindi  il  nostro  Duca  al  sacro  Conto 
il  primogenito  di  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Man* 
tova,  e  fra  tutti  i  cavalieri  che  vi  erano  adonati  a 
fame  festa  in  quella  città,  egli  ebbe^  dice  il  Faroldi, 
l'onore  su  tutti  di  cortesia  e  di  sapienza.  Grande  ch'egli 
era,  del  reame  di  Spagna  e  nobile  di  Seggio  in  Napoli, 
udì  poscia  che  la  Repubblica  di  Venezia  1*  aveva  scrit* 
to  nel  libro  delia  sua  nobiltà  e  lo  chiamava  a  co- 
mandante generale  delle  sue  troppe.  Tantoché  dei 
d587  ito  a  ringraziar  di  persona  quel  senato,  che  tan- 
to il  privilegiasse  e  fiducia  avesse  di  lui,  gli  si  scusò 
tuttavia  di  non  poter  accettare  quest'ultimo  grado, 
siccome  non  competente  né  alla  propria  età  né  aUa 
sua  salute  mal  ferma.  Che  dirò  da  vantaggio  ?  Un 
anno  di  poi  ad  invito  dello  imperatore  Rodolfo,  che 
gliene  scrisse  ben  due  volte  di  propria  mano,  con- 
dottosi ad  un  congresso  in  Praga,  dove  trattavasi 
della  liberazione  di  Massimiliano  fratello  dell'  impera- 
tore caduto  prigione  di  Sigismondo  re  di  Polonia, 
ne  ritornò  col  titolo  d'  Mttxsa,  a  lui  dal  medesimo 
imperatore  conferito.  Non  dico  delle  molte  sospinta 
•  preghiere  ch'ebbe  dal  re  Filippo  di    tornare  alla 
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Corte  di  Spagna  e  della  corrispondenza  anàdieFole 
di  lettere»  ch'egli  sempre  tenne   colle  pia  alte  ar- 
sone di  quel  regno  e  dello  stesso  Palagio  di  Cessrt 
A  ciò  fare  io  sarei  troppo  lungo.  Abbastanza   lieto 
di  sapersi  desiderato  e  riverito  ndle  parti  più  cospicoe 
d'Europa»  altre  consolazioni  più  non  cercava  che  dì  ì> 
vere  in  pace  attendendo  al  bene  del  suo  popolo  e  ad 
ornare  sempre  meglio  la  sua  Sabbioneta.  Quivi»  ael 
1587»  da*un  valente  intagliatore  veneziano»  di  cui  non 
fu  vero»  eh'  io  potessi  mai  rinvenire  il  nome»  erano 
state  scolpite  in  legno  grandi  al  naturale  dodici  sta* 
tue  a  cavallo»  le  quali  da  Luigi  primo  Capitano  del 
popolo  di  Mantova  rappresentavano   tutta  la  Wnea 
de'  Gonzaga  fino  a  Vespasiano.   Colorite  al  vero  si 
locarono  esse  nel  Salone  cosi  detto  de'  Cavalli»  di- 
strutto il  quale»  anni  sono»  tale  sperpero  ne  venne 
fatto»  che  sole  quattro  ce  ne  rimangono  raffigoranti 
la  principesca  casa  di  Sabbioneta»  Gianfiraneesco»  Lo- 
dovico» Rodomonte  e  Vespasiano  Gonzaga.  Ma  uu  ul- 
timo ornamento  e  de'  più  diletti  che  si  possau  pro- 
cacciare ad  una  città»  mancava  ancora  a  Sabbioneta. 
Ciò  era  un  teatro;  talché  il  nostro  Duca^  fattone  ap- 
pena il  pensiero»  ordinò  in  sé  medesimo  di  dover 
porvi  mano.  Sol  dubitava    della  forma»    che  m^;iio 
^are  gli  dovesse.  Ma  veduto  del   i588   in  Vicenza 
sorgere»  opera  del  Palladio»  il  famoso  teatro  Olimpico» 
che  richiamava  alla  mente  quelli  di  Grecia  e  di  Roma, 
ttmmise  senz'  altro  a  Vincenzo  Scamozzii  che  aa  qu4 
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fare  architettasse  anche  il  Sabbionetaac.  Fra  gli  ar- 
chitetti andava  di  qael  tempo  anche  lo  Scamoni 
per  la  maggiore,  anzi  avendo  egli  medesimo  lavo- 
rate le  scene  del  teatro  Olimpico  era  concorso  a  ve- 
derle e  lodate  a  cielo  le  aveva  il  fiore  de'  cavalteif 
e  de'  nobili  d' Italia.  Tenuto  ^li  danqné  il  3  di 
Maggio  a  Sabbioneta,  dove  in  assenza  del  Dncafii 
con  molta  onorificenza  da*  ministri  ricevuto,  sulla 
stessa  faccia  del  luogo  scelto  al  novello  edificio,  ne 
tracciò  in  due  fogli  reali  il  disegno,  che  parve  poi 
a  tutti  maravigliosamente  bello.  Ringraziato  dal  Capi- 
tano Lodovico  Messirotto  ed  in  nome  di  sua  Altezza 
regalato  dal  tesoriere  di  trenta  doble  d' oro  di  Spa- 
gna, fu  tra  generosissime  espressioni  di  stima  e  di 
riconoscenza  licenziato  e  accompagnato  fino  a  Ve- 
nezia da  un  ministro,  che  fecegli  le  spese  del  viaggio. 
Dovette  per  altro  egli  tornare  a  Sabbioneta  più  volte, 
e  non  poco  tempo  dimorarvi,  quando  fu  in  piedi  la 
fabbrica,  per  lavorare  ed  accomodarvi  le  scene.  In 
ogni  incontro  ebbe  oro  ed  onori,  quanti  volle  e  più 
che  non  s' attendeva;  e,  compiuto  il  teatro,  tanto  se 
ne  compiacque  il  Duca,  che  donollo  di  una  collana 
d' oro,  e  gli  ebbe  sempre  grado  ed  amore  grandissimo. 
Levasi  il  teatro  sabbionetano  a  tre  fsceie,  che  guarda- 
no altrettante  contrade,  di  su  uno  sfogo  di  bozze,  svelto 
e  con  tale  conveoienza  di  parti,  che  vedere  non  puoi 
cosa  più  bella  né  più  maestosa.  Archi,  pilastri,  stlr 
piti ,  cornici  e  tutte  le  modanature  ed  ornamenti^ 
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bèlli  ciàseano  verso  di  sé,  si  rispondono    alT  estera 
no  tra  loro  stupendamente.   Quello  che  meglio  ^ 
risalta  e  ti  ricorda  la  magnificenza  degli  edifig  n^ 
mani^  erano  qui  e  qua^  ne'  campi  tra  le  finestre^  sta- 
tue e  busti  di  stucco  e  di  marmo,  quali  in  nicchie^ 
quali  sporte  fuori  del  vivo.  Quindi  entratovi  dentro, 
cresce  sopra  ogni  credere  la  tua  maraviglia,  tanta 
armonia  e  vaghezza  spirano  da  quel  luogo,  dovunque 
ai  spazii  il  tuo  sguardo.  11  proscenio  era  una  piazza, 
su  cui  mettevano  capo  tre  strade,  la  maggiore  nel 
mezzo,  e  delle  minori  V  una  di  qua  1'  altra  di  ià  eoa 
molti  e  svariati  edifizi  di  legname,  lavonU,  a  giù* 
dizio  del  Temanza,  a  basso  rilievo  schiaccialo,  come 
le  scene  del  teatro  olimpico  Vicentino,  e  coloriti  ad 
imitazione  de'  naturali.  Quindi  viene  la  platea  a  ba- 
stanza ampia,  e  di  contro  alla  scena,  sopra  un  ordine 
in  giro  di  gradi,   che   vanno   successivamente   in 
sa  abbreviandosi ,  posa   un'  ampia   loggia  a  mezzo 
cerchio  formata  d' undici  intercolonii,  due  de'  qaali 
ciechi  e  con  nicchie  per  ornamento  nelle  estremità^ 
Le  colonne  d' ordine  corinzio  non  potrebbono  essere 
né  meglio  fusate,  né  più   eleganti.  Sali'  architrafe, 
che  v'  é  a  semplice  ornato  ricorre  tutto  all'  intorno 
un  acroterio,  e  sopr'esso  bellissime  statue  raffiguraati 
le  muse  con  Apollo  nel  mezzo,  le  quali  rispondono 
per  punto  ad  ogni  colonna.  Questa  parte  del  teatro 
è  di  tale  avvenenza  e  perfezione,  che  smaglia  a  ve- 
derla,  ehi  ha  punto  d' occhio  alle  belle  cose.  Qoe'  tratti 
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di  maro  che  s'aprono  poi  tra  l'ordine  de* gradi  • 
il  proscenio,  tutti  furono  dipinti  di  baona  mano:  ma 
sbiadite  tali  pittare  e  scrostate  alle  ingiarie  del  tenH 
po^  non  se  ne  sa  più  rilevare  il  soggetto,  non  che  di- 
scorrerne a  parte  a  parte.  E  noi  abbiamo  descritto 
queste  edilizio  levando  il  pensiero  a  quella  che  era 
quasi  due  secoli  fa,  secondo  le  memorie  che  ne  trovai; 
avvegnaché  di  presente  sia  per  modo  lasciato  in  abban- 
dono e  guasto,  che  se  Vespasiano  potesse  per  un  istan* 
te  riprendendo  carne  sollevarsi  dal  sepolcro  a  vederlo^ 
non  saprebbe  più  di  sé  stesso,  nò  forse  il  riconoscereb- 
be. Pure,  anche  nelle  sue  rovine,  piace,  e  chi  visiti  Sab* 
bioneta,  il  dirà  ancora  un  glorioso  avanzo  del  passato 
onore  di  lei.  Egli  ò  in  Lombardia  il  primo  teatro  edifi- 
calo a  costume  degli  antichi.  SuU'innanzi  di  esso  tren* 
t'anni  appresso  venne  edificato  il  Farnesiano  a  Parma» 
più  magnifico  ad  assai,  ma  non  più  bello  né  più  eom« 
piuto.  Ora  poiché  Vespasiano  vide  V  edificio  condotto 
alla  sua  perfezione,  ordinò  con  una  scritta  del  i8  Marzo 
i590  a  Riesser  Silvio  de'  Gambi  Ferrarese  di  mettere 
insieme  una  compagnia  di  commedianti,  onesta  ad 
un  tempo  e  di  merito  non  comune.  Essa  si  dovea 
nominare  dalla  Corte  di  Sabbioneta,  e  solo  che  ser- 
visse al  nostro  Duca  60  giorni  all'  anno,  venti  in  car- 
nevale, venti  a  Pasqua  dello  Spirito  Santo,  e  venti  im 
settembre  sarebbele  data  una  provvisione  annua  di 
400  scudi  e  larghezza  di  girare  per  tutte  parti  d'Italia 
nell'  altre  stagioni.  I  60  giorni  eh'  ella  poi  steste  a 
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recitare  in  Sabbionéta»  avrebbe  viTeri  ed  àUogp'o  per 
niente,  n  Gambi,  cóme  gli  era  ordinato^  cosi  tecr 
grandi  feate  e  aolaazo  ne  ebbe  coi  cortf giani  il  barn 
popolo,  il  quale  pare  alla  sua  Tolta  poteva  entrari 
a  gioire  di   qae^naovi  spettacoli.  B  tra  pel  teatro, 
cbe  doYnnqae  si  vaotara  per  opera  degna  di  tmio 
Principe  e  del  grande  architetto,  eh'  era  Io  Scamosa, 
e  perchè  in  questo  mezzo  aveva  compito  VespasisDO 
di  far  dipingere  a  fresco  le  case  tutte  della  sua  atti 
fiogendovi  sopra  istorie,  sogni,  favole  e  trofei  a  ca- 
priccio; da  tutte  parti  d'Italia  e  da  Tenezia  io  partkth 
lare  accorrevano  forestieri  a  visitar  queWa  terra,  e  ne 
partivano  ammirati.  Vespasiano  se  ne  sentiva  tallo  n- 
dere  il  cuore,  e  perciocòhè  nell'  ideare  e  compiere  di 
belle  cose  e  grandi  era  veramente  indefesso,  ornata  mi 
come   vedemmo   Sabbioneta,  rivolse  V  animo  a  fir 
pignere  V  esterno  delle  case  in  Rivarolo,  terra  die 
▼enia  fiorendo  sempre  più  di  bellezza  negU  edibi  e 
di  popolazione.  Anche  nella  zeeea  non  s'era  mai  ces- 
aato  in  Sabbioneta  di  lavorare:  il  bravo  {ondìlore  ed 
orafo  Andrea  Cavalli,  che  fa  sopr'  essa  molti  aoiii, 
era  stato  intomo  al  i585  scambiato  da  certo  Ber- 
nardino SigD  orette,  che  non  gli  stava  in  qaell'  arU 
al  disotto.  Le  monete  che  ne  uscivano,  sia  perchè 
nggiustatissime  nel  peso,  sia  per  la  bontà  della  lega, 
correvano  ed,  al  pari  delle  prime,  erano  accredita* 
lissime  in  ogni  altro  stato  d*  Italia. 

A  tanta  prosperità  di  cose  stava  riguardando  M 
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ticchio  torto  il  Duca  di  Mantova  Yinceoaso  Gonzagd^ 
tuttoché  per  sembiante  volesse  ben  altro  mostrare, 
né  rifinisse  ne!  circoli  della  sua  Corte  di  mettere 
in  cielo  Vespasiano.  Sapevasi,  com'egli  di  segreto 
avesse  sobbillati  e  riscaldati  i  Signori  di  S.  Martino 
Pirro,  Scipione  Cardinale,  Ferrante  e  Gialio  Cesare 
a  dover  pretendere,  morto  il  nostro  Principe,  allo 
stato  di  Sabbioneta;  e  più  innanzi  com'egli  stesso 
si  vantava  padrone  di  Bózzolo  e  di  Rivarolo,  terre 
che  per  la  ribellione  di  Federico  (  detto  da  Bózzolo  ) 
air  impero  erano  state  donate  ai  dominatori  di  Man- 
tova, n  Abbiale  pare,  egli  diceva,  a  sua  posta  V  eroe  dei 
tempi  moderni  legate  in  eredità  alla  figliuola.  Per 
antichissime  investiture  la  successione  al  dominio  di 
Sabbioneta  non  può  escire  de'maschi;  né  vanamente 
egli  creda  che  la  loda  del  suo  nome  abbia  acciecati  gli 
uomini  anche  intorno  a'  proprj  diritti  ^.  Le  quali  pa-i 
relè  erano  fuoco  a  desiderti  di  que'  giovani  Signori, 
già  troppo  memori  d'avere  all'avidità  del  Duca  di 
Sabbioneta  ceduto  un  tempo  Gommessoggio  e  pieni 
per  natura  anch'essi  di  fummosissima  ambizione.  I 
maneggi  vennero  a  tanto  che  il  Duca  Vincenzo  ai 
compose  co'  Signori  di  Sammartino  di  rinuDziar  lor 
i  proprj  diritti  al  possesso  di  Bózzolo  e  di  Rìv^olo 
ricevendone  in  cambio  la  Contea  di  Redigo  e  Rivaka* 
A'  Signori  di  Sammartino  sarebbero  rimaste  cosi,  con 
Bózzolo  e  Rivarolo,  Sabbioneta,  Commessaggio,  Ostia-* 
nOj  Isola  novarese  e  Pomponesco.  Tal  convenisione 
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•l  fece  e  ne  fa  carta  rogata  a'  IO  dicembre  ddi5S7. 
Ne  riseppe  ben  tosto  Vespasiano^  e  gliene  d^dst  al 
cuore,  ma  pertanto  stimando  che  la  libertà  concesa 
nltimameote  dall'  imperatore,  al  Dacato  di  Sabbioneb 
valesse  ad  escludere  ogni  ragione  de'suoi  nemici,  se 
ne  venne  tranquillando.  Il  Principe  però  di  Stigliaoo, 
cbe  già  vedeva  la  vita  del  suocero  a    poco   a  poco 
affievolire,  e  poco  poteva  stare  a  spegnersi^  venìTa 
preparando  in  Bozzolo  ed  in  Sabbioneta  milizie,  vet- 
tovaglie e  munizioni  da  guerra  per  reggere  a^é  ogvi 
modo,   se  dava  il   caso,  un  assalto  improvrìso  di 
que'suoi  competitori.  Vespasiano  in  effetto  gravissima- 
mente infermò.  Incredibile  è  a  dire  il  cordoglio,  che 
a  questo  annunzio  sparsesi  per  la  città.  11  presenti* 
mento  eh'  era  in  tutti  di  dovere  perdere  un  prìncipe 
incomparabilmente  saggio  e  benigno,  e  sopra  ciò  il 
timore  dell'  armi  cbe  già  si  buccinava  sarieno  portate 
contro  il  Principe  di  Stigliano,  tenevano  in  on' an- 
gosciosa confusione  la  gente.  Tuttodì  era  per  le  V\e  di 
Sabbioneta  un  andare  e  venire  di  visi  affilali  e  spa- 
ruti cbe  non  osavano  quasi  per  la  profonda  doglia  io- 
terrogarsi:  sotto  il  palazzo,  massime  verso  sera,  eraao 
sempre  in  folla;    in  folla   nelle  chiese  ,  dov'erano 
bandite  pubbliche  preci.  Singolarissimo  e  pietoso  è  il 
fatto  che  contasi  avvenuto  la  sera  del  i6  di  Febbraio, 
nella  quale  montato  essendo  oltre  misura  il  male  dd 
Duca,  le  campane  lugubramente  chiamavano  gente  i 
preghiera  nella  chiesa  Parrocchiale.  A  Giannanlovo 
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Stimili  era  stacèeddlKr  aHor»  neirVlHito  dì  Parroco  M 

Sabbkinetft  Dokr  Cristoforo  Spalen^il  daiOstiado,  V  a«M 

toro  '  delia    Grottica  Unte   Tdk»  da  noi   eiCatm  Ora 

mentr'  egli,  che  tnlla  era  fervore*  df  carità,  la  detta 

aera  racoonaùdaVa  MV  altare  ehe  fervorosi  foaser d 

i  veti  a  Dio  p6r  k  salate  dal  Prtneipe,  di  eirf  hvt* 

vOBiedte  toee^  le  kKli>.  nti   tale  tra  i  devoti,  roppi» 

in  graae  pianto,  e  dirtrio  hii   gK  altri  tntci  diedero 

ani  piangete,  aicehò'  i*  ogni  intorno  ìì  tempio  rMo^ 

naado  di  doloroa^  tooi  e  di'  gemiti,,  fu  impossAbile 

a'  sacerdoti  V  intonare  i  loro  oameici  e  compiere  gH 

altri  divini  offis}  e  cerimonie.  Yespasiatio^  cbo  seppe 

di'  qoesta  scena,,  non  si  potè  pavé  tenore  di  lugrlTÉdi 

ed  alla  moglie  che  colla  figKaola  Isabella  ed  i)  fé* 

»evo  gli'  sidgbieeaavaDO   presso»  al  letto,   con  Aoett 

vo^o  disee:  a  Gotae  le  opero  aÉlcf"  banno  trovato  lo^ 

de  preaeo  gli  oomìni,  cosi  trovinar  mercè  presso  Diof 

ma  iqoeUi  non  vanno  più  in  là*  della  boccia  nel  giQ« 

dk5afe  ,  laddove  la  divina  giustìzia  fruga  addentro 

le  nostre  viscere  e  le  midolle  ancora.  L' umana  gran- 

desaai  è  facile  a  concpùstare,  perocché   essa*  è  bes 

dappoco,  né  appena'  si  attingei,  che  sflnna:  là  vtrtè 

del  cuoro,  che  mena  alla  somma  ed  immortal  gran^ 

dexzay  è  difficilisaima  a  tenere,  né  w  la  tenni,,  misero 

a  mei-  setotado  »Vrei  dovuto  e  voluto.  Però*  io*  m*  ap^^ 

ptbiso  trerhondoal  ponto  estremo^ DeM  voi  implorato 

la  mikerioordia  ad  nostro  Signore  Iddio  verso  di'  itle; 

wA  torneranno  Iv  vostre  lacrime  pie  care  se  tfon  aientf 
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leompagnatd  dalle  piregbieret  ceda  il  dolore  fi  pér^ 
dermi  al  timor  ch'io  muoja  non  perdonato  da\)ia 
e  vada  perduto.  Qoesto  fate  pur  dire  al  mio  popol«i 
a'  miei  Sabbionetanii  cb'  io  non  avrò  amati  per  Dien- 
te, se  pregheranno  la  vita  de'  giusti  all'  anima  mia.  n 
Poiché  appena  abbe  détto,  la  figliuola,  che    rilroiti 
della  doglia  era  sorretta  dallo  sposo,  staccatasi  da  lai, 
lanciossi  per  improvviso  movimento  e  trasporto  d' af- 
fetto a  baciare   il  padre,  e  ^k  Non    morirai,  grìàòj 
deh!  non  morirai.  Tanto  non  ci  vorrà  misere  ti  cie- 
lo 99,  Vespasiano,  in  vista  non  altrimenti  cAe  io  enoro 
commosso;  »  Povera  figliuola  mia,  rispose,  io  seato 
invece  che  sono  molto  presso  alla  morte:  lo  sfona 
del  respirare  mi  va  crescendo  di  mano  in  mano;  io 
brucio  dentro,  le  mie  labbra  e  la  mia  lingua  sodo 
arsicciate  fu  E,  portatogli  tosto  una  fiala  d*acqaa  dalla 
inoglie,  che  per  la  stretta  dell'interno  dolore,  ras- 
aomigliava  fuori  ad  un  cadavere,  l)evette  e  soggion* 
se  99;  Grazie,  ó  moglie  mia;  possa  tu  vivere  f<£ce 
gli  anni  che  ti  avanzano,  e  con  più  tranquillo  cuore 
del  mio  trovarti  a  questo  punto,  ch^  è  il  solo  vero 
e  terribile  della  vita  dell'  uomo  >>.  Poi  volto  di  nao?o 
alla  figliuola:  »  Piccola,  disse,  ahtl  piccola  e  sfortunata 
eredità  sarà  la  tua.  Isabella  mia;  coloro  ehe  non  mi 
avrebbooo  mai  tocco  in  vita  per  timor  del  solo  mio 
nome,  morto  che  io  sia,  si  rifaranno  di  tanta  iatidia 
soffocata  dentro  sopra  di  te.   Difendati  allóra  il  tuo 
iposOj  .die  ò  valente  cavaliere,  quanto  onorata  ^ 
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iebolt  all'orlo  de'nemiti  vòstri ^  io  tì  commetto 
alle  braccia  del  Re  di  Spagna»  che  di  tanti  onori  o 
di  tanto  affetto  vdle  inaignita  questa  povera  mia  per- 
sona. £i  non  vi  mancherà.  »  E  qui  entrato  in  forte  am« 
baseìa  dovette  interrompere  lé  parole,  e  dibattutosi 
alquanto  per  il  Ietto,  quasi  che  ritener  volesse  le  forze 
del  corpo  che  fuggivano,  si  adagiò  ad  un  dolca 
sopore.  Onde  air  avviso  de'  medici,  la  donne  ed  il 
Principe  di  Stigliano  escirono  della  starna.  Il  giorno 
ippreaso,  che  era  il  85  Febbrajo  i59i,  parve  Vespasia« 
no  alleggerito  del  suo  male  e  parlare  con  maggior  lena 
del  solito.  Di  che  tutti  allegrandosi,  egli  sorrise  un 
tratto,  e  fé' venire  Francesco  Caletti,  pubblico  notajo 
di  Sabbiooeta^  dicendo  di  voler  testare.  Dello  stato^ 
come  dissi,  aveva  già  lasciato  roda  la  figlioola:  or 
voleva  disporre  delle  sue  private  ricchezze.  L^atto 
allora  steso  dell'  ultihia  sua  volontà  fu  messo  a  slam* 
pa  la  prima  volta  del  P.  Ireneo  Affò,  ed  in  Sabbione^ 
ta  non  è  bene  agiata  e  civile  famiglia,  che  non  no 
abbia  alcuna  copia.  Talché  io  stimo  in  luogo  di  qui 
riprodurlo,  doverne  dire  sommatamente  il  contenuto. 
Reditiera  universale  de'sooi  beni  fa  lasciata  la  figlino* 
la  Donna  Isabella,  toltine  alenni  lascii  alle  chiese,  a'mo- 
nasteri,  alla  moglie,  à'  Signori  e  sudditi  che  l'avevano 
particolarmente  servito.  Alla  Daehessa  sua  moglie  legò 
la  grossa  sonnna  eh'  Ella  ,  aveva  in  giojo  da  lui  e 
r  annuo  vedovile  di  due  mila  scodi.  La  KbKoloet 
del  $00  palazzo  fosse  traslocata  nel  GonvOQto  de*  Serrf 
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4i  S.  Varia  lotforoDat^  Il  eoo  aadavepe  mi 
wUa  iwc  eUesa  ia  tm  sepAlen)  lahe  gU  wrebfae  dtaato 
D^Qoa  las^baUa  tcon  ^«e'  ornimi»  cha  Vespasiano  ae> 
d^simo  4veva  (a(M  yeBire  paea  farìoa  da  Boma.  Sd 
qbonnvieafcQ   8ed^8se  la  atatua  di  bnoazo^  ch'era  n 
pi^«2a  alialo  al  palaisp.  <%ai  a&po  qalndi  sopra  rie* 
obi  beof^zj   laaoiati  a   qnd  eonveato    ai  dicessero 
clpe(  «ffi^l  per  la  salute  éAV  aatma  saa, .  aoo  a'  ^i 
di  F€b)i)r^ÌQ,  giorno^  fai  elle  il  principe  moriva,  r  altro 
a'S7  ob'ebbe  aepollttra.  Esecotori  testanentariì  cosciMì 
QoA  Ramilo  Faraasa  Dtica  di  Parma  e  Boo  Ln/jpr 
Qwrrafp  sao  genero.  Spiacemi  qui  di  noa  patere  per 
aww  di  fari^ità  riferire  ad  uno  ad  oaò  tutti  ^41- 
tipdi  "voleri  deUa  «uà  vita,  ne'  quali,  pare  a  me,  sta  oa 
fedelissimo   testimoaio  ddHa  viva  religione  e  «aceri 
ajBHH  deU'  animo  suo.  Da'  aooi  consiglieri  e  mioistri 
fino  •*  carrozzieri  e  mulatUeri  della  corte,  ninno  ia 
qDftlf  .estremo  del  viver  suo  dimenticò  e  lasciè  seoia 
dopi.  A  tutti  volse  una  parola  d' amore,  a  tatti  tolie 
q^ire  b^nef  cando.  Poichò  ebbe  finito  d\  deiute  al 
Ggleil(ti,  disse:  Ora  a  Dio;  e  mand^  oovaaraite  pel  ptete. 
Di  Jtur^ve  tu^te  le  ep  capane  della  città  aonarono  av- 
vilendo il  papplo  del  graade  misterio,   ch'era  per 
ompifìr^i,  iia  piatila  si  gremì  di  geate«  di  gante  mus 
iV  vflpl^ola  del  palazzo  e  au  per  le  scale  fin  preno 
aHa  dokiros)asima  staaaa.  Quivi,  come  il  Pane  degli 
Angifidii  fo  renate  d»  Don  Gristo&re  Spaleoza,  V  in- 
(mai  Pjàoaipe,  a  coàtrario  de'mediei»  tanto  ai  slam 


ibe  Ictossi  «opira  un  gòmtto  a  i4cevtrfo.  'Po6b«  pti^ 
ràde  «eppegU'^dlgere  «Dora  quel  pio  Moendote,  pen:id 
eka  aeitisai  isavi»  tofihcare  toelo^dall' aftgosda,  eap« 
pMa,  cofltt'  egli  sfMso  narra^  che  potesse  porgagli 
Y  Oatla  ddf  aoMr  diVmo.  Avutala  dentro  fi  aè^  V€^ 
apasiaao  mommo  aterine  pri!t{>  t>ae16  'qd  efoeeJkao^ 
ehe  a  lui  porse  ir  genero,  e  ricadde  ani  léfto.  Dallk 
aoe  labbra  qoeste  parole  iMcirofto:  5on0  yciat^o^,  «6 
più  altro  s'tatese,  che  il  male  Rilevò  e<4IMAMlélf# 
la  parola.  La  Dolle  segiic&ce  bod  diede  ehe  leggeri 
aegni  dì  vita,  Fatta  del  di  appresso  pasaò  a  fKe« 
Egli  coatava  allora  59  aniif  nesi  3  e  gUirni  W.  La 
moglie,  la  figliuola,  dtkt  non  sapeano  più  di  sé,  dati 
gli  ordini  pe^fuoerali,  partirono  di  Sabbieneta  in  peata 
per  la  Corte  del  Farnese  a  Parma.  Quindi,  la  prima  c<h 
sa,  fattosi  iobalsamare  il  cadavere,  ebbe  il  popolo  Hr- 
ghezza  di  andare  a  vederlo.  Or  come  descrivere  a 
parole  lo  spettacolo  che  presentava  una  moltitudme^ 
atteggiata  a  gravissima  doglia,  le  lagrime  agli  occhi, 
tutta  in  sospiri  e  lamenti,  non  pur  qaello  della  città, 
ma  delle  più  lontane  terre  dello  stato,  accorsa  a  sa* 
ziar  r  ultima  volta  gli  occhi,  se  non  neUa  personig 
che  più  non  potevano,  nel  cadavere  al  manco  di  al 
buono,  di  si  magnanimo  principe?  IXon  naa  via  in  Sab« 
Moneta,  che  non  ne  fosse  piena  affollata;  sotto  H 
palazio  indicibile  la  calca,  muta  e  lagrlmosa,  e  beali 
coloro  che  primi  dqlle  guardie  ersn  messi  dentro  a 
qneRa  regia,  non  [dù  c<^me  un  tempo  lisonante  4S 
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eento  voci  di  gioia  e  musiche  allegriasime  e  Ae^di 
d' oro  e  d'argento,  ma  Catta  yeatita  a  bnmo  le  pnci^ 
in  gramaglia  i  suoi  cavalieri  e  sargenli,  d' ogni  ìik 
forno  un  tumulto  di  corrotte  voci  e  di  sospirL  Ha 
dove  la  pietà  più  stringeva  V  animo  era  nella  camera 
del  defunto.  Sopra  la  bara  in  alto  levata^  tra  ceolo  dof^ 
pieri  ed  altre  fiaccole  accese,  stava  la  salma  ae^coosaeti 
abiti  sopra  V  uno  de'  fianchi  un  cotal  poco  inchinata, 
non  altrimenti  che  persona  che  dormisscf.  E  tale  mo- 
strava veracemente,  che  avendola  lo  spirito  dolcemen* 
te  abbandonata»  il  viso  per  nulla  contr^fiàtto  riceoei* 
anzi  una  quasi  insolita  'terenità.  Or  qai  si  faceva  il 
cordoglio  miserabilissimo.  Quale  de'  grami  vmuxon 
agginoochiato   era,  qual  bocconi  prosteso  avanti  al 
feretro,  qual  teneramente  baciavane  i  negri  addobbi, 
e  presa  la  mano  dello  spento  Signore  scaldavala  di 
baci  e  di   lagrime.  Qiie'  che  potevano  pur  reggere 
la  for^a  del  dolore,  ricordevoli  deir  ultima  raccdmaa- 
daaione  di  quel  caro,  intonavano  preci  e  si  rìs^n- 
devano  a  muta  a  muta.  E  partiti  gli  uni,  altri  bramosia 
mente  entravamo,  quasi  che  il  cuore  nello  stemperarsi 
quivi  in  maggior  doglia,  si  alleviasse.  La  notte  stessa, 
che  seguitò,   non  fu  meno   frequente  il  popolo  al 
palazzo.  Crebbe  il  giorno  appresso  fino  air  ora  del 
ftinerale,   che   fu  air  imbrunire  delia  sera.  A  latto 
eran  tutte  addobbate  e  illuminate  la  piazza  e  le  vi^ 
onde  passar  doveva  il  mortorio:  qui  e  qua  alzate  fune- 
iree  insegne,  piramidi  mortuarie,  gli  «stemmi  deli 
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Casa  dùcale  capovolli.  Venuto  il  tempo  della  cerlmoniai 
i  primi*  ministri  e  consiglieri  dello  stato  sobbarcaroniì 
al  triste  incarieo  di  quella  bara:  precedevanli  in  lungo 
ordine  i  sacerdoti  e  tutte  religioni  di  frati  si  di  Sab^ 
bioneta  e  si  di'  Bozzolo,  ()uindi  tutti  gli  ufficiali  e  mi« 
Distri  della  città  militari  e  civili.  Grandmerà  la  pompa 
de'ceri,  che  sendo  V  ora  a  sera  e  V  aria  placidissima 
e  serena  spiccavano  maravigliosamente  e  toccavano  il 
cuore.    Intonate  le  nenie  lor  rispondevano  funerali 
musiche  eh'  erano  dietro  la  bara  in  capo  d'un  im« 
mensa   moltitudine  in  viso   grama  e  dogliosa.  Essa 
né  pregata  né  compra,  ma  da  cuore  faceva  il  tribolo 
allo  spento  eroe.  Sommo  privilegio  della  virtù  il  cav^r 
lagrime  veraci   nel  di  della  morte,  né  lagrime  di  fi- 
gliuoli solo  e  di  congiunti,  ma  del  popolo,  che  é  solo 
giudice  al  mondo  ed   infillbile  del  vero  merito,  e 
datore  giusto  di  gloria  e  d' infamia.  Posciaché  la  fta« 
nebre  pompa  fu  andata  due  volte  attorno  alla  piazza 
e,  su  per  via  Giulia,  girata  la  piazza  pure  del  Castello, 
venne  all'  Incoronata.  Posatosi  ({uivi  il  feretro  sopra 
un  alto  catafalco;  fuori  della  Chiesa  sotto  una  gran 
tenda,  certo  frate  Lorenzo  de  Servi  di  Maria,  nom 
''probo  e  dì  singolare  ingegno,  disse  l6  lodi  del  morto 
Principe,  non  senza  però,  che  il  popolo  a  quando  a 
quando   col  pianto  T  interrompesse.  Quando  furono 
compiuti  quegli  onori  e  dopo  due  o  tre  giorni  di 
offizj  e  di  preci  in  quella  chiesa  cessò  la  moltitudi* 
M,  e  ai  chiuse  nella  cassa  il  cadavere,  il  Principe  di 
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5lig|ÌMo>  che  ne  aveva  oeiiM  dalla'  m»f^,  ^k^tosto 
alzare  il  mo&uiaento,  di*  bellissiBio  disegno-  ìa  wo, 
f^  che  vai  più,  di  marmi  rarlsslinr^  come  tatlavit  i 
ai  può  vedere.  Sidl' arca ealroana  nieebia  e  tra  dee 
colonne  di  marmo  serpenUDO^  fi»  pesatila  statua  di  Ye- 
fpasiaaoy  secondo  ch'egli  aveva  disposto  ael  testaaM^ 
lo.  A  fianco  le  stanne  altre  due  statue  ktodMdeggtaBti 
le  due  virtù  cardinali^  la  Giustizia  eoa  la  apada  ia 
una  mano  e  la  bilancia  neli'  altra,  e  là  Fortezaa  s^ 
poggiata  ad  un»  colonna»  tutte  e  due  coadatte  eoa 
arte  squisitiesima.  £  poiché  la  gentileixa  dei  siga&M 
Speridione  Gìaldi  m' ha  fornito  la   nota  le*  baissimi 

s 

marmi  che  sono  entrati  a  formar  quel  moBuiaealo,  aoa 
voglio  frodarne  il  lettore.  Un  grosso  zoccolo  di  rosso 
^i  Siena  regge  tutta  il  deposita  La  fascia  che  servo 
di  zoccolo  alla  base  dei  piedestallo,  i   due  grifl  cbo 
portan  Y  avello   e  i  quattro  motili   superiori   sono 
di  giallo  antico.  Di  alabastro  fiorito  sono  i  due  spec- 
chietti del  piedestallo  maggiore  :  d'  afi'icaao   aatieo 
r  avello;  di  broccatello  di  Spagna  i  fondi  del  froa- 
tono,  che  levasi  sull'avelia,  e  dello  stesso   nanaa 
sono  le  due  mensole,  che  servono  come  di  chiave  a 
nicct4  di  fianco  al  monumento  ed  i  quattro  triaa* 
goli  sopra  la  cornice  de'  nicchj  medesimi.  Le  dae  es- 
lonne  isolate  alte  un  metro  e  centimetri   ottanta  e 
grosse  ventidue  centimetri  son  di  v&^de  antico.  Ter* 
de  antico  pure  la  fascia  che  passa  di  traverso  sello 
le  basi  di  quelle  colonne,  il  loro  fr^io    soperioiv 
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ed  il  tiiapano  del  frontispizio.  La  fronte  o  lapide  del 
piedestallo  che  porla  la  statua  di  bronzo  colle  parole: 
Fetpaiianus  Dux  Sablonetx  è  di  pietra  di  paragone. 
Bianco  e  nero  di  Roma  sono  gli  specchi  de' piede- 
stalli nelle  due  nicchie  laterali  ed  il  fregio  d)e  va 
lor  sopra.  Di  moscato  d'Ardese  il  fondo  dell'arco 
di  mezzo^  e  finalmente  di  Carrara  tutto  il  marmo 
bianco,  che  serve  come  di  lume  al  monumento.  Più 
mesi  si  penò  e  da  molti  artefici  a  mettere  insieme  un 
ai  elegante  non  meno  che  ricco  lavoro.  Il  Principe  di 
Stigliano  non  la.  perdonò  a  spesa  alcuna,  né  a  cure, 
perchè  riuscisse  degno  veramente  deUa  gloriosa  sai* 
ma  che  dovea  ricevere.  Egli  fu,  narra  il  Faroldi, 
che  fé'  di  Roma  venire  que'  bellissimi  e  fidissimi  mac^ 
ini,  che  sopra  dicemmo^  atto  di  gratitudine,  che 
diurnamente  V  onora  e  11  rende  caro  nella  memoria 
de'  posteri.  Vero  è  che  V  A8%  il  contraddice  C9n  alla 
mano  il  testamento  dello  stesso  Duca,  dove  è  fatto 
comando  »  che  donna  Isabella  levassegli  un  monu- 
mento con  que' marmi  e  pietre  ornamentali,  che 
Vespasiano  aveva  poco  prima  della  morte  fatto  con* 
durre  appunto  da  Roma  in  Sabbioneta.  Ma  lo  Spa- 
lenza  veritiero  quanto  semplice  cronista,  toglie  cigni 
differenza  tra  que'  due  scrittori,  dicendo:  Poca  eo$0 
né  preziosa  abbastanza  parvero  al  Principe  diSiiglia^ 
no  i  materiali  lasciati  dal  nostro  Duco,  di  sempre 
bella  memoria  e  dolorosa,  a  infialzar<f/i  un  sepolcro. 
Di  altri  molti  fece  fare  acquisto  in  Roma;  in  Fi* 

89 
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"tenxe  ed  in  torte  parti  del  regno  di  Napoli,  dnte  si 
peievono  trovare  in  quokhe  copiai  marmi  di^^ajiMé 
Né  nudi  mille   dnqueeento,  coni  era  il  lascio  à 
Feipoiiano,  ma  tre  mila  e  piii  egli  spese  in  f$teit$ 
bellissimo  monumento.  Il  Faroldi  non  aveva  percìft 
tatto  n  torto  dandogli  quel  merito^  e  poteva  ben  e^ 
sapere  il  vero,  narrando  cose,  lai  vivente^  avvenute. 
Non  pochi  scrissero  della  vita  di  Vespasiano,  ma  pii 
di  proposito  e  diffiasamente  Giallo  Faroldi.  E  poiché 
misi  mano  pia  volte  in  questo  scrittore,  non  lasceri 
di  qni  riferire  qaelle  poche  notizie  cbe  mi  veooer 
trovate  della  saa  vita.  Egli  è  desso  die  deUb,  lac* 
€0  e  dilombato  netto  stile,  povero  e  talora  scorretto 
nella  lingua,  gli  Annali  Veneti   esciti  in  laee  id 
4577  in  Venezia  per  le  stampe  del  Varisco;  prenùato 
e  lodatone  da'  Senatori  di  quella  nobilissima  Repnb- 
Mica.  Veritiero  netta  Storia  molti  fatti  contò  minoxioso, 
d' altri  si  passò   leggermente,  di  niun  d' essi  gassi 
ragionò  le  vere  cagioni.  Il  GaviteUi  ne  fa  menziotie 
onorevole  in  fine  de'  suoi  Annali,  e  V  Arisi  il  diede 
senz*  altro  per  Cremonese.  Egli  però  (a  senza  dobbìo 
della  famiglia  Faroldi  di  Sabbfoneta ,  e,  se  non  mi 
falla  n  veder  mio,  figliuolo  di  Gio.  Marco  Faroldi, 
che,  sendo  Massajo  del  comune  nel  Ì54S^  raccolse 
e  dettò  alcune  notizie  intomo  a  Sabbioneta,  rimase 
poi  manoscritte  molt'anni  nell'archivio  ducale Son 
esse  un  opuscoletto  di  35  pagine  in  foglio  e  roltimo 
fatto  v'  è  segnato  del  i55i ,  prova  ehe  la  viu  id- 


DI  SABBlOnTA.  UBAO   IT.  707 

Taator»  non  bastò  molto  più  «vanti  di  qaell*  anno* 
£liullo  Faroldi  visse  molt'anni  in  Yenesia^  correttor 
delle  stampe  nella  Tipografia  e  Calcografia  del  Ya-» 
risto.  Scrisse  la  vita  di  Yespasiano^  ma  questo  la* 
voro,  per  veriti  assai  dappoco»  hassi  tuttavia  inedito^ 
pò  r  Afiò  ebbene  mai  altro  che  nna  copia.  V  originale 
è  nelle  mie  mani,  al  quale  sono  aggiunte  in  fine  mol^ 
le  Ifoiizie  di  conio,  cosi  è  scritto  loro  in  testa,  db 
esiert  inserte  nella  viia  di  eeso  Duca  di  Sabbioneia. 
DI  che,  quale  maggior  testimonio  che  il  Faroldi  te^ 
nes$e  questo  suo  lavoro  per  non  compiuto,  né  sognasse 
pure  nel  cuor  suo  di  pubblicarlo  ?  Erra  dunque  chi 
lo  crede  stampato  in  verona  del  i592,  e  ne  ho  a 
riprova  queste  parole  delF  Arìsi  nella  sua  cin<HU 
IJTERATA.  Scrisse  egli  (  il  Faroldi  ),  o  meglio  aggiunse 
la  istoria  che]  ei  lasciò  il  lÀsea  delle  cose  operaie 
da  Vespasiano  Gonzaga  Duca  di  Sabbioneta.  Ora 
se  il  Lisca,  a  detto  di  esso  Arisi,  stampò  la  vita  di 
quel  Duca  in  Yerona  nelP  anno  medesimo,  come  non 
trovare  strano  che  il  Faroldi  la  vedesse,  l'aggiun- 
gesse  presentemMite,  anzi  ne  dettasse  un'  altra  di  get- 
to e  la  stampasse  ?  E  per  dire  alcuna  cosa  eziandio 
di  questo  Lisca  letterato  Yeronese ,  essendo  oggimai 
Impossibile  trovare  una  copia  a  stampa  di  quel  suo 
lavoro,  saremmo  tratti  a  dubitare,  eh'  egli  altresì  non 
l'avesse  pubblicata.  L'Affò  certamente  ne  ebbe  una 
copia  manoscritta,  e  citandola  non  la  diede  mai  per 
istampata.  Di  tutte  le  ricerche,  eh'  io  ne  feci,  uè  fa« 
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reno  poche^  per  le  pubbliche  biblioteche  deDa  Lom* 
ba^ia  e  della  Venezia,  e  di  quelle  altresì  dd  dA« 
tissimo  sig.  conte  Ab.  Gialiari,  che  sta  lavorando  ma 
Bibliografia  Yeronese,  fu  nulla.  Donde  si  trarrebbe  cbe 
r Arisi  in  materia  di   questo  letterato  avesse  preso 
un  abbaglio.  Pure  che  è,  che  tengano  per  apponto 
eon  lui  le  memorie  intorno  alT&udo  di  Sabbiomié^ 
op'uscolo  in  penna  d'autore' incerto,  accomodatonif 
dal  gentil  signore  Speridione  Gialdi  ?  neUa  beDa  prum 
pagina  di  esso  ci  danno  agli  occhi  queste  parole.* 
Si  vegga  la  vita  di  fespasiono    Gonzaga  Duca  di 
Sabbioneta  scrUta  da  Alessandro  Lisca  Patrisio  Fé* 
tonese  e  (xiureeonsulto  e  Cavaliere^  il  gtéole  ha  servitù 
molti  anni  il  detto  Vespasiano  Gonzaga  in  qualàà 
di  suo  Vicario  Generate;  stampata  in  Verona  t  anno 
1593  ad  istanza  del   signor   Gio.  Paolo  Laiòanìe, 
èeeondo  f  ordine  avutone  delV  Arciduca  Ferdinando 
d^  Austria.    Che  il  Laibanie   avesse    si  da  alto  ti 
carico  di  pubblicare   quel  libro,  il  dice  egli  Mttuo 
nella  Prefazione.  Ora  fa  tu,  o  lettore  cortese,  se  a 
veder  fondo  in  questo  fatto  non  si  vorrebbe  perdere 
il  capo.  Più  diffusamente,  sebbene  con  maggiore  di- 
sordine nella  materia  e  negligenza  di  stile,  verso  h 
fine  del  secolo  passato  (  i775  )  scrisse  la  vita  di  Te- 
épasiano  un  Luigi  Sangiorgi  di  Sabbioneta.  Da  eco- 
Hosciute  fonti,   egli   vantò  di   aver  tratte   capitali 
notizie  della  vita  di  quel  Principe,  e  dice  in  gran 
parte  vero.  Di  lui  abbiamo  altfesf  alcune  Memorie 
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'Ha  iervire  alla  vita  dt  Lodovico  Gonzaga,  an  àbboiczd 
d'uù  lavoro  ch'egt!  ìnteadevà  pbt  di  coìorlre  e  nòfl 
fece.  Qaasi  ad  uh  tempo*  eoi  Sangioii?!  e  sènza  èhé 
l'uno  sapesse  dell* altro  scriveva  la  vita  del  tlaieà 
Tespasiano  rérbaftTssìniÀ  j^.  AÉ^,  con  iià^àt'  ìtàhioM 
corredo  però  di  ùotizie  i  del)?taiiiedte  (inrla  Oàrtd  bèil 
poco,  chi  dritto  osservi,  e^li  ag^glmìBa  al  P^rotd!/  àAìà 
non  ne  conobbe  lé  Giunte,  e/dòve  tóc'òa  de^^sli^H^ 
colar!  di  Sabbioneta,  non  una  vòlta  diede  a  iraVersoi 
Del  viso  e  fattezze  del  Duca  TespashAàò  "^àtrfdno 
alcuni  pochi  ritratti,  topie  foìrse,  ^a  beh  càtt7vb;'(!{ 
quel  che  ne  fece  Bernardino  Campi.  Meglio» cel' raf^ 
figurano  la  statua  in  bronzo  dell'Aretino,  é  quella 
di  legno  a  cavallo,  che  tuttavia  si  possono  vedére 
in  Sabbioneta.  Il  Lisca,  lo  Spale  nza  ed  altri  croni- 
sti ce  ne  lasciarono  Y  immagine  per  iscritto.  Ahd  fii 
di  persona,  ampie  le  spalle,  P  altre  mentbfa  asciutte 
e  gentili  né  troppo  ben  rispondenti.  Tale  nondlitaènd 
le  usò  a  tutte  militari  fatiche,  eh*  egli  dut*ava  ore  ed 
ore  sotto  la  sferza  del  caldo,  e  di  fitto  verno  le  nottt 
passò  a  cielo  scoperto  senza  pelliccia,  anzi  investi 
ch'altri  avrebbe  indossate  la  state.  Carnagione  egli 
aveva  bianchissima,  in  color  vivace,  capelli  crespi  6 
pendenti  nel  nero,  barba  raccorcia  al  mento  ed  alte 
gote,  occhi  vividi,  acuti;  il  naso  alcuna  cosa  spor- 
gente nel  mezzo,  tutto  il  filo  del  volto  ed  il  colto 
traenti  al  lungo.  Il  che  dandogli  un  aria  maestosa  e 
severa  aozichcnò,  parevane  it  Duca  sdegnare  con  sé 


medeiimo^  e  di  qd  se  quasi^  a  eorr^igeraeae^  gnmto 
iU*  età  matura^  nou  voleva  molto  diferenziare  wf- 
l'abito  dai  privati  e  talora  vestiva  vile  e  dispute 
pi  qui  il  grande  suo  stadio  di  non  tenersi  in  ponto 
di  maestà  co'  soggetti  e  P  osar  che  beava  col  volgo 
modi   compagnevoli  e  dozzinali  Ha  tatto  iadaron^ 
che  V  aspetto  era  sempre  in  sol  grave  e  la  stessa  soa 
voce  diiara  e  spiccata  teneva  nn  non  so  che  di  solenne 
che  piegava  altra!  a  soggezione.  Chi  si  fissava  in  Ini 
doveva  o  riverirlo  o  temerlo,  dice  il  Lisca,  e  senti  vasi 
tatto  rimescolare  il  sangae  se  n'  era  guardato  in  tor- 
lo. La  quale  rigidezza  di  sna  presenza  eri  proceduta 
in  parte  dalla  tempera  ardentissima  dell'  animo  sno. 
Per  nulla  che  gli  fosse  fatto  in  contrario,  massime 
da  giovane,  sollevavasi  tutto   folgorando,  parevano 
talora  uscire  di  senno,  né  si  posava  che  assai  len- 
tamente e  troppo  tardi.  Solo  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  sapeva  meglio  prendere  sembiante  di  amo- 
revolezza, e  i  bollenti  spiriti  comprimere.  Non  che 
fosse  signore  di  so  al  tutto.  La  sua  vita  era  stenoaU 
da  molti  errori  e  dalle  fatiche.  Non  variava  in  dTetto 
mai  il  tempo,   che  non  si  risentisse  al  corpo  deUe 
bòtte  e  ferite  riportate  nelle  battaglie.  Non  voleva  però 
darne  vista.  Dormiva  poco  ed  inquieto,  mangiava  alla 
casalinga,  e  sovente  (quand'era  solo)  in  piedi,  cogli 
occhi  ad  un  libro.  Pronto  cosi  nel  pensiero  come 
nelle  opere.  Quella  sua  balda  fronte  ci  non  curvò 
giammai,  né  a'  giorni  pure  dell'  ultima  sua  malattia* 
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Tasto  e  eopido  ingegno  egli  ebbe,  non  pocbe  colpe^ 
maggiori  Tirtù.  Nato  di  grande  padre,  de  ne  Tanta?! 
à  ragione,  perocché  era  grande  egli  purè.  Le  glorie 
degli  avi  rammemoraTa  agli  amici,  perchè  le  avcTà 
Vinte  e  oscurate  colle  proprie.  D'una  nobiltà  che 
s'eredita  come  i  poderi  e'I  bestiame,  non  avrebbe 
fatto  conto.  Principe  di  piccolissimo  stato,  anzi  non 
più  che  di  un  punto  d' Italia  fece  quello  che  non 
re  {  come  dissi  )  potentissimi.  Alzò  torri,  castella  ed 
una  città  di  brevissimo  giro,  ma  fior  d' arte.  Templi 
e  monasteri  aggiunse  alla  fede,  le  scienze,  le  lettere, 
le  arti  liberali  e  meccaniche  protesse,  largheggiando 
non  di  parole,  usato  de' grandi  principi  e  de*  non 
principi,  ma  d' oro  e  di  affetto  a'  loro  cultori.  Anzi 
più  fece  conltivandole  egli  stesso,  sicché,  dice  bene 
r  Aflb,  egli  aveva  tutta  due  le  qualità  che  rendettero 
famoso  l'antico  Mecenate;  quella  di  rimunerar  lar- 
gamente i  grandi  uomini  e  quella  di  saperli  emulare. 
Quanto  Talesse  in  poesia,  abbiamo  un  saggio  nelle 
rime,  che  lo  stesso  AfiÒ  ha  pubblicate.  Parecchie  io  ne 
serbo  inedite,  e,  se  non  ho  corto  il  vedere,  migliori 
ad  assai.  La  casa  di  lui,  dice  il  Lisca,  era  un'  altra 
Accademia,  un  tempio  di  tutte  le  muse.  Di  trentatrè 
anni,  seguita  il  Nizzolio,  con  tale  sottigliezza  ragie* 
naTa  di  poesia,  di  storia,  di  astronomia,  dell' Urti 
liberali  e  delle  più  recondite  scienze,  ch'era  una 
ìnaraTiglia  a  udire  e  da  stare  al  contrasto  co'  profes- 
sori delle  medessime.  11  Contile,  toccando  pur  dei- 
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l'arte  militare,   ch'era  in  lui  cimata  e  perfefCa,  e 
ddlo  scontrare  eh' e' faceva  con  imperterrita  frante 
<^i  pericolo,   segue  di  dirlo  Degno  principe  pu 
tneriio  ed  unico  cavaliere  per  valore.  Il  suo  mer^ 
io  è  spettabile  nella  generosità  del  sangue;  f  esser 
egli  unico  fra  gli  altri  de'  nostri  tempi  nasce  dal- 
la  magnanimità  e  sdenta  che  in  lui  maravigliosa* 
mente  risplendono,  lì  Guazzo  lo  dichiarò  Frindpe  iau' 
to  consumato  nelle   lettere  che  non  gli  restava  più 
nulla  a  sapere.  Il   Grescimbeni  da  un  sonetto,  che 
n'  ebbe  a  vedere  indiretto  al  Rota,  disseto  XimaUre 
assai  culto  e  leggiadro.  Suggelli  ogni  altra  lode  qaeOa 
che  gli   rende  Torquato  Tasso.  Di  lai  parlando-,  É, 
disse,  Signore  di  bello  e  ricco  Stato,  ina  iP  aniao, 
di  palare,  di  prudenza,   d'intelletto  superiore  aUa 
sua  propria  fortuna,  e  degno  di  essere  paragonate 
co*  maggiori  e  pia  gloriosi  principi  de*  secoli  passati 
$  tale  fu   veramente  se  si  guardi   solo,  che  questi 
medesimo  che  scrisse,  uno  de'  più  grandi  e  sventurati 
ingegni  d' Italia,   ndT  ora  che  i  suoi  mali  più  il 
martellavano,  misero  e  ramingo,  nelle  braccia  del 
nostro  Duca  ricorreva  come  in  quelle  di  un  amko 
e  di  un  padre.   Cosi  nobilmente  egli  dava  fondo  a 
que'  tesori  che  aveva  portati  di  Spagna,  a'  riechi  sti« 
pendi  che  riceveva  da  quella  Corte,  a'  redditi  stessi 
de*  proprj  beni,  alle  stesse  tolte  ed  aggravj  posti  allo 
stato;  ricchezze  tutte  ond'  altri  sarebbesi  allora  piut- 
tosto  cresciuto  in   mano  i  mezzi  della  prepotenu 


CI 


DI  6ABBI01V£TA.  LIBRO  IV.  7iS 

tiovernò^  egli  è  vero,  dispottcO|  come  portavano  quei 
tempi  e  fors'  anche  T  assolutezza  deir  animo  suo; 
ma  le  leggi  che  di  que'  giorni  disonoravano  V  uma- 
nità temperò  colla  sua  prudenza.  Caldo,  quanto  egli 
era  e  pertinace  nell'ira,  se  concitatovi;  era  altrettanto 
accline  alla  misericordia  ed  al  perdono,  se  tranquillo 
egli  interrogava  le  voci  del  proprio  cuore.  Poche 
suppliche  a  lui  furono  avanzate ,  alle  quali  ei  non 
rispondesse  assentendo.  Molti  dannati  nel  capo,  chie- 
sto di  vederlo  prima  di  morire,  ebbero  grazia  della 
vita  e  libertà.  I  miseri  sapevano  aver  lemosina  certa 
né  piccola  alla  Corte:  un  padre  ed  un  avvocato  vero 
in  lui  i  pupilli  e  la  vedova.  La  qual  clemenza  e 
bontà  d'animo,  due  secoli  e  più  dopo  la  morte  di 
lui,  meritarono  di  essere  poste  sulle  scene  dal  Federici. 
Cosi  avesse  egli  tenuto  virtù  nella  sua  casa.  Spanto 
del  suo  e  pieno  di  disinteresse  fuori,  quivi  avidissimo 
s' allargò  su  quel  de*  congiunti;  quivi  superbo,  e  om- 
bratico,  precipitoso  bruttò  le  mani  di  sangue,  senza 
forse  verità  di  giudizio.  Pagò  quindi  il  delitto  di 
rimorsi  fierissimi  e  d'opere  pie  e  grandi,  che  gli 
avran  trovato  mercè  presso  Dio,  ma  indarno  tentò 
di  nasconderlo  coli' arte  subdola  della  sua  potenza: 
che  la  Storia,  cioò  la  scienza  dell'  uomo,  non  può 
essere  ingannata  che  a  tempo:  al  volgo  la  gogna  e 
e  la  scure;  a'  grandi,  se  ingiusti  o  ciechi  i  contcm* 
poranei,  un  tremendo  giudizio  ne' posteri. 

Il  Fine. 
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